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GIORNATE 
|. D'AGRICOLTURA 


DI M AGOSTIN GALLO 
\ NOBILE BRESCIANO, 


Le ‘quali trattano del piacere, ed utile 
“È della Vira. © 


| Ca muova aggiunta în fine della iii, Giornata di diverii Rimedi 
a) propofito a’ animali , e delle figure degli firomenti apparte. 
°° vemi ad un perfetto Agricoltore , poffe nel fine. 


Poftovi di nuovo alcuni Proverbj Rurali, con due Tavole Piipialilfime: 
una delle dichiarazioni di molti vocaboli Brefciani , e l’altra delle — 
cofe più notabili , che nell’ Opera-fono fparfe. I 


3. 


N BERGAMO, MDCCLVIL. 
nd Per Giovanni Santini. Con Licenza de' Superiori. 
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A prima Giornata infegna s qua terreni fac debbano co; dI) 


“resecome fianno ad ordinare ; € lavorare. . (ina 


j di di ridire gualti i in pa <l effer:s. e de Ile caneve > 0 

GIS 4e ‘cantine , i 

la pat del fare i pitrdigi sidel Pionsatli ,e inealmerli con ; più Jorti dî frutti. 

Lafefta a degli c orticelli vaghi Le di utilità: ©» si i 

1a Settima ‘agguata 9 del governare i i cedri i 2 dae, gli aranci. o gli: ai 170 5, al: n, 
«tre piatt. Gtdhi 50°. 

d' ottava È del banape de' quad, della rodi, del pergolino del di i 

| ® giofana , e del fare diverlì oglj . L6ITa f 

Là nona aggiunta, di più cofe diverfe 90 più totto Arcioni ; 

Za decima , di più ricordi convenienti all’ «Agricoltura se all abitare în villa: da 

+ pi «de vitelli 3 de giovenchi s de’ buoi s delle vacche , de’ formaggi PA 
‘d’ altre cofe di latte co ° rimedi per le infermità loro . 

La duodecima ; delle Erp sg > delle dog VE de' lor parti con lac cura delle sifeto 

> pià long i omni tolg 

La decima terza aggiunta; ; de' sibili, se delle sai di buona razza , € delmo=. 
“do di guarire i lor mali , co rimedj per le infermità de” Cani, i 

La decima quarta aggiunta , de gli Afini , e de* Muli . a 

Da decima quinta aggiunta, del cane rd le 5 dl se di tutto quel che «pppltea 


Ul q mag 


* quella cogmzione + e 


La decima feRa aggiunta , de’ cavalieri 30 Heechi, 0 Vermi della feta . | 
La decima fettima aggiunta, di quanto deve far l'Agricoltore dî mele i: mefe 3. 
La decima ottava , che è meglio abitar nella Villa , che nella città. 
La decima nona , dell'vecellare , e del cacciare se d' altri fi palfi tali . 


Ra vigefima cfalta i piaceri della villa È Agricoltura sei 5 nobili sie che 
Ùù efereitano con buona intelligenza , 
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vi La Seconda tratta dell’ erba Medica s del pre arareî CARI, 

SI. pi ,edell' abbrucciarli, eee” dra 
da terza s deile vite, e del mado di piabilarli b., calle a (24 3 
La quarta. del vendemmiare, , del fare î vini; 1 confervara. 
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SALT ‘Che porrebbano effer ofcuri. ad alcmi. È 
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‘fuora ci grani. delle, \pa- 


Pai fono quelle Di. 
Sd udc s Che la falce ridu- - 
“ce nel tagliare in lice 4 î 


' 
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icono le vue nei tinacci. 
Bolie® Sono le .pionature fottilidi le- 
«gno, che efcono dalla piona.; 0 10 Pe 
«nfîo, o pialla. | 
Branca , &quella:quantità di erbe, o 
di lino; 0 di altra cofa che dia rice- 
‘ve in mano “RI 
lo | 
prote denti da molti cantina : 
‘Caretta di due ruote è quella,che — 
con un paio. di buoi 3,0; con'un ca- - 
vallo conduce:perlo.campo la terra - 
| cavata nello abbaflar le fue ripe . 
. Caftaldosè il fattore, il qual governa - 
A campi,ed i i lavoratori . 
Cavezzo è l’ afta di fei.braecia, “dove | 
mifuriamo la terra edaltre cofe. 
Colla è quella terra arata fra due (ol! 
chi maeftrali detta da altri vaneza, 
‘ porca. 
Coppo per mifurarei grani , è 1] quar= 
to a mifura di una quarta . 
Crivello è quello col quale fi netta- 
mo le biade , e quello che è di ferro 


Pnaccia è È quella, con Ja quale con- | 
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fi AE la” terri; , 


Tad Dog Ra è è la ‘piazza. ade fi fan. Cuneodi ferfo yo. di'legno è RENT 


lo, che fi Lacdfa nelle fiffuîre “dei 
- legni "api Pi con HE mazza, 


prviee ‘di tre degni : cdi liaoterd 
braccia l'uno con'denti!diéci , 
‘o undeci di’ferro per ogni'legno 
‘per tirare, e ‘minucciar:benilli 
mo la terra arata4 00] 
F 
Tocchello è fimile'alla fiocca, 0 
meflora, con la qualefì “sa la0d 
‘de biade', detta altrove falce; 3 
falcino . 
 Frumentata è mefcotiza di feratier- 
to, e di fagala. | 


v Rate di vua ; fonole graipe, o 
*gtalpia: pr16g 1 
quo CRETE 
rr ta dira fiofira della tere 
12) detta volgarmente piò;'a Pa» 
dova-campò, # Mshtova biolea ;.a 
‘Fiorenza tornatura 8; pa a! Turino 
SO OA è, sp i 
Fabre lamezia 4 ‘che ‘produce 
il lino 
:Lora'è quel! valo; chéfi pone fopra i! 
" vafelli} perla quale paffail vino, 
‘che vi‘entra. 
Lota è quel pezzo dittetra benerer- 
dure; bofo 


vi 
bofo cavato alto tre; o quattro di- 
ta, e larga un.palmo, ‘ovvero un 


Rufia è quella parte del fienotroppo 
maturo , 0 mal’ ordinato ; che 


piede. ..Î Ri “©. | avanza‘aglianimali. 


M Affaro è queHo,che piglia da la- 

vorare campi, e parte i frut- 
ti col patrone . 

Mazza di legno è quellaycon la quale fi 
fpezza i legni, e caccia i pali fotto 
terra. | ali 

Mefcolo di ferro è fimile alla cazza ; 
ma é forato . 


P 


Ala di legno è quella , con la qua- 


i -lefi purgano le biadenel trarle 
contra alvento.. 0° | 

Podetto, e podettino fono per potar 
le viti, e conciar gli arbori detto 
altrove ponnato . 


Uatta è la mifura delle noftre 
| biade: ne vanno tre allo ftaro 
Cremonefe ; fei al Veneziano , no- 
ve al facco Mantovano, e dodici 
«alla noftra foma.. 
R 
Anfioni fono i rami tronchi dei 
frafconi,che foftentano Je vi- 
ti, acciocchè i pampini poflan'at- 
taccarfi di mano in mano, fecon» 
doche vanno crefcendo.. .. 
Redabolo di afle è da fparger Je bia- 
de al Sole e per adunarle: ed effen- 
do di ferro, è per. mover le graffe 
dal fondo dell’ acque correnti. Vo- 
gliono per l’ ordinario effer lunghi 
un braccio , è larghi quattro on- 
cie , fino a fei. 


5 Edaccio è quello col quale fi 
n? fedaccia la farina burattata . 
‘’Solchi maeftrali fono quelli, che 
fono tra una colla, e l’altra, ace 
ciocchè le acque trafcorrino, € 
non reftino fopra quelle. 
n: 


Avelle fono le fcorze; dove 
dentro giacciono i grani de” 
legumi dette d'altri bacelli. 
Tibiare il far andar fuori a grani 
dalle paglie. | - 
Tine, etinacci fono vafi per far- 
vi bolliri vini. | 
Torcoloè machina grande per ca. 
varivini dalle vue , e l’oglé6 dal- 
le clive Leti | 
‘Traina è ftromento d’unaffe groda, 
ma fottile dinanzi, lungo brac= 
cia due, e mezzo; e largo uno, e 
mezzo,col quale ficonduce conun 
paio di buoi la terra moffa dalle 
ripe per quattro, o fei cavezzi 
i. dentro del campo , e fi fa quat- 
tro: volte più opera , che non fi fa 
conlacarretta didue ruote... 
Ollaè gleba, cioè quella tere. 
ra,che fitrova in pezzi duri, e 
fecchi dal Sole. 


Ruoto è la umidità del fieno, quando . 


è pofto di frefco ful fenile , e an- 
co quando per lo calor della falla 
divien poi muftolente. 


TA- 


en Ceto come fî fa. divea 
‘® BI mir forte. 94. 
Aeetofa,e fue qua: 
lità. 126. 
dI Acqua. feverchia 
CGI. quanto danno facs 
| ciaalcampo. 7 
j Acqua inforgente , 


Acque. che conven » 


gono a diverfi (iti, dicifferne e di pozzi.10. 


_ Loro qualità, e natura, fecondo ifi- 
si. 4 


«glio., e [ue qualità. 13L 
Agnelliquai fi devono allevare... 239: 
Quando e comeficaffrano. E da qual. 
tempofitofano., alla med. 
digra come / faccia. 219 
Agricoltore che parti dee avere: 11 


Agrocoltor buono, che cofaoffervi nell’arare: 


la diverfità deterreni. 44 


Ggricolsore quanto dee far di mefe in. mele. 


 fecondoi buoni ,eicattivitempiî.. 
e fegue. 


319: 


, fare sprati .. METRITTT 204 
Agricoltori Romani lavoravano ben. la. ter: 


ra. 
Agricoltura, e-fue lodi . 290 £ fegue. 
Albara è peggiore, che'l (alice... 17 


Ubercoccole frutti, XII 


‘come /î effinguai187 


alla med.. 
Adami pomi, eloroifforîa,epertutto . 196. 
«ere cattivoim-villadebbe eflere fcbifato. 4. 


gricoltori da. Rovato, ciocche offervino. nel: 


1$, 


Alberghefi, come je quando fi piantino IC 


Ambizione quanto danno fa .. 276. 
Aneto.e (ue qualità. 1358 
Anitrecomefi allevano, efrtengono.. 21% 
Anitre Indiane come fi allevino .. 2LL 
Di una terza. forte. 212 
Anno di bifeffa. «°° 77: 
Api qual fito vogliono .. 288. 


Loro alvearî.comevagliono effere.a89. 
Non fi deono ammazzare,eciocchè s ba. 
da far quan do (ciamano 294. 
Come fi pacificano, quando fono fra lo- 
ro in difcordia... 295 
Come ji anno A pafcere. 296. 
Comefi pon maneggiar fenza effer. of-. 
fefo. 297 
._ «Loro officj. 298. 
Come fi conofcono ammalate . e come fè 
fanano.. A 298, 
Dellorconcepire,e cbe fono vergini, con. 
‘ un cafonotando facceffo inVerona. 299 
Or dini che fi.offervano tutto l’anno per 


beneficio d' effe . 300 
Appio se [ue qualità :. 135. 
franci, e-loro iftoria 154. e fegue. 
Ai ar vero come fi fa. zù 


Arareatraverfo ne campi vignati in che 


‘moda ,. i 23 
arar benecome.fi fa... | Lo 76. 
arborifruttiferi come fi piantino.. ‘ 102 
arbori fruttiferi comes'incalmino. 103 
arbori.che ffan bene appre[fo.leviti. 74 


arbori quando ,fi devono [ealvare , e quan» 
do nò , ‘ SRO 


A 4 Ale 


vili TAV 
@rbori troncati, quando, e come f? deono pian= 
gare. i 216 
arbori d'armella fono migliori per incalma- 

«echet falvatichi. | «© — ‘ 10% 
arboriî debolicome fifortificano $9- 


arborifrustifericbe beneficj ricercano, 10% 


areper batter le biado come vogliono effe. 
216. 


re e , 


armoniache frutti noti . 150 
artichiocchî., ovver carciofi: 138 
afparigî. vath 137. 
afina je fuolattelodatoî » deg 
afîno, efue qualità, quando dee mantare e 
quantotempo allattare. 273» 
‘Comodità che fe.n’ anno: 174. 
Cb’ è di poca fpefa, 275 
Effempi în onor d'effo . 278 
‘Stimato dagli antichî è 280 
affenzio, e fue qualità. 235 


avelane, o nocciole, e lor qualità, natara127 

aurora e Sole, che contento apportino a chi 

vede i loro effetti? © 3746 
i i ; 


 Afflico, e fue qualità è 129» 
B ‘Becchi je capre biioni comervogliono ef 
fere. 248. 
Binaccîe per le'vue ; e vini, ché deve avere. 
+ Agricoltore; 204 
Baneficjmece[farj intorno alleviti. 
Benefici s che fontono.i campi ; quando' fono 
cori? “ 
Bergamafcbi fiantamo ben viti è 
Betonica, e fue qualità .. 


Biade perché naftonosì pocbe. 


4L. 
Biade, come ff feminano per farne nafcer più, 
che fia poffibile. © © I 43: 


Biade, quando fi deono vendere. 217 


Alwviricordì per le biade, e linofe: 218 - 


Bieta,efuequalità., 127 
Bifolco dee conofcer Genti terreni, . 237 
Bifoleo valente per qua! cagione deve effer 
papatobene. i. UU 16° 
Quai cofe fegli deono dare: | ©“ “17° 
Boragin:, e fue qualità... 126. 
Borgo di Poncarale , perchè Ta lodato îl'/fto. 


34L 158 | i 
Botte di più forte sche fi deon'avere 


f 20 $ 
Botti .Leggì Vafelli: 


Boaro quaicofe devericever dal fatrone. 177 


è 69. 


WA 
i 187 
Biade; (a fi feminano meglio fotto, o fopra.41. 


O: L A 


Brefciani.quanto fono indufriofi nello aîca? 
mular le graffe. Hi 20) 29: 
Brefcianî farebbonolodati da Columella,389: 
Brefciano. quanto è fertile per natura: 390: 
Brugne damafcbine, Agoffane, Mirabblane, 
Catelane se.Brognoni groffî: «= — 110: 
Buche some voglion effer per piatare le viti6n; 
Bue come fi guarîfca dalle infermità. 250 
Buglofe,e [ue qualità» ver28. 
Bullaccio è perfetto per far germogliare le 
radici alle viti. ri. 
> Suaslode: © | ” 189. 
Buoi in, dtalia migliori»degli altrì animali. 
perarare  . {E 17g: 
Buoî come fi curano dallaloro infermità.230 
Buoîcon che cura. fe debbono tenere dentro , e» 
fuori dell'a Rella. . 197” 
Buoîi. come vogliono effere » i 14984 
Buoi di che qualità, e prezzo deono effere. 
| prefî, e come governati. 17 
Buoî., che benefici fentano ne'campi corti. 8 . 


Burta fatta al Gavaccio + 360 
Butiro,éricoita come fi fanno, n 25; 
Gi LE ar 

(Sua leosi Formaggio. fata 

4 Caccia generale, 356: 
Caccia delepri, edal piano; 367 > 768: 
Caggio come ficava:; Si 218: 


Calcina quanto fia buona per ingraffare î- 

campi fola;ed'accompagnata., © a 
Calcinaccio buon per ingraffar campi. 179: 
Calme come (î deono pigliare. || °© } 


1037... 
« Mododiportarle lontane. sd ved 
Calmî a feffolo comefi fanno: . 194 - 
— ‘‘A’cornetta,. “alla med... 
+ CA \anello.. | 105° 
A fcudeito.; alla med: 
campi con quai regole debbono effere ben col- 
vati. di 28: 
campiconquali graffe deono effere ingraffa. 


tr, (LI 
campi come,ed in quanti modi s'ingraffano.22 


«+ campi debno avere i foffrintorno;\e di quali* 


‘ alberi anno da effer ripieni . . go - 
* Debkonoeffer corti, e per qual cagione.7” 
campi fcoperti, che beneficio anno. — ‘8. 

campo conse debbe e[fer pratato per fempre,ed* 
ingraffato apiù modi ;. ida 0 


BA W 


canapecome fe (emina.: ) 1613 
cani per guardiacome voglioneffere: 199 
eanove o. cantine come devono effere fatte. 88 


capitolifrai patroniedi lavoratori. ‘13 
capo di lattecome ffaccha .... Ten 11123 
capre fono buone datener , e dove. 243 
che fono dì poca (pela . alla med, 


Quando devono effere accompagnate al 
Becco, dae Ln. sen 244 
Due capretti d' un fol'parto, come ff al= 


| l'atano . | 245 
 Cheallattanoî fanciulli... alla med. 
capre concheordine fanne pafeere, . 246 


uantolatte producbino , 24 
eiocchè fr fa della lor pella , e di quella dei 


becchi. 247. 
capucci . elor qualità ni 129 
carriolo è meglto cbe’lritolo: 204. 


cafamenti di villa come vogliono effere aca 

‘ comodati per î lavoratoried altri . 9 
cafagne,e fue qualità je natura,. 117 
cavalliconche avvertenze fî devono compe 


rare, econthe curatenere. 298 
cava Uie loro «tà come fi conofca.. 2.60 
cavalli elor comodità. 250 


Mbòdodi caffrarli.. 256 
cavalle Juando anno a ricever gli ffalloni, 
ve quanto allattano. 250 2$1L 
cavallo  efua bella forma, 262: 
Sue doti,quanto può vivere, e qualità dei 
fuoi mantelli. 202 
Sue infermità, come fi curano .. 264 
e fegue. 
cavalieri della fera-di quel tempo ff faccia 
 malcererjo efezue la loro ifferia fino, 307 
cecertcome fifeminano 
Lor natura, e virtò 
cedri, e loro ifforiîa.. 144 
cenere, e cenerata d' ingraffar campi, 179 
cenfori fopra:la coltivazion della terra,. cò 
doverebbono effere, 1 
cenfori fopra i campi mal coltivati che bene. 


3, id 
alla med: 


Ficio apporterebbono feficreaflero » © mi. 
cerbulo e fuegqualità .: : Lt 118 
cerlode , come fi pigliano con Îe pareti. 370 


sbi vuol bene empir la tina, zappiil miglio in 


orecchina, 47. 
cicerchia come ff (ominai. if 
È Suanacura.. ella med. 

cacorca ; e fue qualità sato {1000 


| cittadino com più vantaggio, che'lcontadino 


OP IA AF ix 
cipolle , e lor qualità)" 13t 
cirege,ecalmi.. 109 


può farlavorarlaterra. 16 
citrona se fue qualità . 125 
citsonella , e (ue qualità . alla med. 
cucumeri ovvero citriuolè. 13% 


colle, perchè:/? fanno larghe. "53 
colli seloro ti mature, e ciacchè vi/f debba 
mettere, - paratia 20 
come debbono effer coltivati, ‘e’ acconci, e 
quanta utilità (ene cavarebbe , effendo bew 
lavorati, i BI 
colombare , come vogliono effere. 112 
colombi cafalenghi comse /# devono tenere. 214 
columella-doderebbe î brefciani per buoni 


Agricoltori, 339 
conte di Virtù caffigò un malcurato... ‘’ 380 
cofeabominevoli della Città, 347° 
cofe Fupendedel Gavaccio.. 352° 
cofe Rupende d'uncanda rete. 358 
crifpiniefue qualità. 149° 


crivallar la terra è meglio, che l'avare, e’! 


vangare .. | 23 
curato del Borgo e fue lodi . 380. 
339 


curato di Piedemonte biafimato.. |’ 


D: 


Anno del'padrone; e non dei maffari.184: 


Dauno del pasrone con utile del maffa- 
KO-dn 4 ” 193 194 
Danno del patrone, ed in-parte del maffaro 
194-193" safari | 
Dimanda fatta a Scaltritomalabefe intorno” 

agli armenti. 2:19 
Dragone erba ye fue qualità .. 125 
Dugo se fue maraviglie, e comefî uccelli con 


448 a? t VIA 
E 
> Conomica della villa i. 396° 
e Erpici come vogliono effere. 203 


Che fe ne deveteneresmo. feuza: denti . 
Alla med. | i 
Errore che commettono coloro, che monfono: 
liberali verfo le vacche. 1.883) 
Errori di molti nell'allevarleviti. 66: 
Errori cbe/îcommettononel potar leviti 71. 


Fio 


x Ti AI W'ÒO CE A 


F 
pia dî biancheggiare i refi. $3; 


Falcone, e fuo uccellare, e procedere... 


376, 377: 


Suaguerra con l’aironei. 377 


Falconi, e lor nomi diverfi. 376. 
Famiglia Martinenga quantofia ricca, ed ile 
luftre.. ; 356. 
Fafoli come {î feminano ; si 
Natura e virtù fue. 2 
Fava boventara e fue qualità} 130. 


Fave come fffeminano . 49. 
Come ff piantano, 49. 


Come fi confervano i .  $0. 
Favî delle Api, come £ cavino meglio, che 


tuttiglialtri modi. 29% 
. Di cbetempoficavano.. 293 
Fichi e lor qualità. : 112. 


Fieni come fi debbono tagliare, ordinare, e 

‘confervare. i 37 

Fieni quanto danno ricevono quando fono fen - 
zasportici, | I 


23% 


Fenili effalle come vogliono effere ;. 9. 
Finocchio , e fue qualità . 134. 
Fluffo del'bue come fr riffagna .. 23%. 


Fontana dei Cazzaghi.. 


o. 
F mi come, e quando /e debbono vendere ._ 


G. da 
G Altine di che forte fe ne debha senere, ed 


ache modo. i 307° 

Galli indiani come ff tengano,e s'allevin:.209, 

Gallo che qualità debbe avere, e più fue sa 
° 209. 


tr. 


Gambarefchi lodati .. 360. 
. Garofani datener nei vafî .. 128: 
Garfî come fi feminano . 164. 
Gatti fono d’utilitàin villa. 199. 
Gavaccio e cofeffupende di lui: _ $54. 
Giardino , e fuofito , e cioechè debba sp cc 
rd. 96. 
Giardinicome fi devon [errare:. 99 
Giardinî come fi banno da piantare è 9. 
Giardini della riviera di Salò, e loro coltura: 
147: 
G PRA s che comodità rechino è . "304. 


Giglie loro qualità. 142. 
Giorni fono più lunghi in Villa, che nella. 
Città... STORE 

Giovan Battiffa Avogadro. interlocutgy nell'- 


Opera prefente ._ E 
Suavita. | 343 353° 
Gioverchbi. come. fi domino per: conto dell 
Agrcoltura ..  229- 


Gniferî o corate > 


ita 
. Gonfiatura del corpo del bue, cberimedîo ab= 


. 124 
‘ormaggi nofftani, perchè non (f fanna più, bia .. 230: 
che Fani di F9; 4 Quella delle coppa.. 23t. 
Formaggicome ff ordinano, e come (7 confer» uella dal collo, 231. 
vano lungo tempo... 226. luella deî piedi. alla med.. 
Fo: maggi buttiro, e ricottecome /f fanno.z14. Granaricome. vogliono effere per confer vare. 
Formaggio /alato di due pefi; quanto latte. lebiade. | $8. 
vi vuole a farlo, | 224. Grano, egrant.. 
Formaggio di vacca, e di pecora, è miglio«  Legpiframenti.. di 
re, che non è quello di vacca femplice.xn7-  Graffebuone per li campî 1 28. 
Francefî, che fecero intorno al bollir i vini, 80 Guddocomefi femina A ear” 165, 
Frumenti , ed altri gran: come veramente fi. Guardiano delle apî ; Leggi api .. 
feminano . 44. 9 
Frumento così ff può fagliar.mal maturo, cos H: 
me maturo”, s7 His buona . ea 134: 
Frumentoroffo nei terveni ottimi così fi può. : Herba ffella ye fue qualità: 125. 


feminar di Febbr., come nell’ Autunno. 48. 


Frumento barb:llato come ff può riffaurare. 


59 
Frumento , fegala, fcandella marzuola, co. 
me fî fewrinano » i SI 
Frumenti come ff confervino s$ 


Herbe gentili ,eloroqualità je natura ..125. 

Herbe bianche, e lor qualità . 129. 

Hi:fforia dei cedri, deilimoni » degli adamj là 

degli aranci, delle limonee, e di altre pian. 
tetali 143 epertuttala detta giornata. 

Horticomuni ,elorerbs jefrusti. c 1%a, 
ie. 


T A VOL A 


Horti comeff fanno belli ; 
Horticommendati. 


‘Horto, pefcbiera y:e Sentana de' Conti di Bou 
co, 1 134 


Vectra apiù modi . “103 
Incbiodatura del ‘bu: come ff $ queri/to 1 


d9a 


23I 
Andivia ye fue qualità : 125 
Infermità diver(e y-chevengono ‘alle sua A 
‘elor rimedj, — 33% 
Irnefare. Leggi incalmare - 
Iugero ,che mifura [fa . "6 


I 


Magone Agricoltore;che cof2 dica della cafa 


*Martimengbi ,e lor lodî 35 
Maffari danneggiano i ‘patroni con le colle 


_ feco 
Maffaro o fedele ; schecofa faccia: ‘ 


xi 
‘della Città. 


ni 

Maicole sefragole; 140 

Mal del lanco ; come ff ‘quarifco . 231 

“Mandole je fue qualità ye natura; 116 
-Marene alte, ‘ebdffe. - 106 
-Marinelle e maraf che è 109 


6 


ferette . 


Maffaro "buono ‘in che modo debbe effere "he 


vato ye accarezzato 4 13 
Come fî conofca » ‘fe "vuol “mattenere 
“quanto promette > 14 
n) che modo s° ba da ‘porsare il patrone 


15 


Atte mele, e come f faccia ; ° 228 Medica erba, fue quali îtà | natura, e at 
Lattuga, e (ua qualità è 124 d'all'evarla, 34 
Lavanda, e fue qualità . u4t. Meliche doveffa weglio feminarle. 46 
Lavoratore: Vedi ‘maffaro . Danno che fan nei cempi . 46 
Lenticchia , come fi {emina » st ©Mellone;e(vequalità, 13% 
Come) i mangi e che è cîbo cattivo. Melloni cime fi feccian ‘nafcer teffo è 189 
alla*\med, Menta: f ue qualità . 127 
Libertà divilla, differente da qu sella della"È Mirca zia buona del'Gavaccio. 378 
città. ‘348 (e Migli manzari , 45 
Lepri e lor vatura. 367  Migli,come fider ‘ono feminare se nudrire.4$ 
Letame frefco miglior del vecchio, 177 Come lì facciano nafcer bene, 161 
Lettera del Moro. 382 Miglio /pargolo, * 
Limoni, limonee , e lor iforie. ‘143 146 Miglio nano. 
Linì con che ordine & devon feminare per Montedi Ciliverghe, edi ile cofa fa net 
averne în copia, so — “le è 347 
Qual/îa migliore per filare [ottilmen- Montone di che tempo verame vtefi devedare 


te. 

Lino vernicîo come f? femina 
Da che fare (îa buono. 53 

Lode della cafa Gambarefca, “e del Conte 


di 


Giovan Francefco é 360 
Lode degliorti. |. @21 
Lode dell' incàlmare; 105 
Lodola, e fmerlino'e fuottafffirani. —. 375 

Luna nuova evecchia e fuoi benefici . 25 


Lupe di graffene'vafi correnti di acqua» 28 
Lupini come fi feminano. $I 


MM Aggiorana, e [ue‘qualità, e natura. 


iii ; e fuequalità» 128 


alla peccra . 


237 

Montoni belli come voglion effere - 236 
Comefi deve tenere, | alla med. 

i Uno a quanti pecore beffi : 237 
Mori neri e bianchi. 114 


Mori neri , e bianchi piccioli, Ped femina= 


— no în quantità , 114 
Mori terza forte; 115 
Morî bianchî come s'incalmino rei meri.115 
_Mortella ; e fo ue qualità , 128 
Muff n) a come fî levi al vino ; ‘e non al’vaf cello. N 
Malo, e fua natura ed iffcria. aR: 
Suavitaeferiezzà è 285 
Suoi difetti. 286 


‘xii 
UN 
Evi, che rainan le biade come R cace 
cinoa' | 000 182 
Nefi. Leediralite MERE IRC. 
Noci,e lor qualità, e natura. 0% 116 
Nicciole . Legi Avellane. | LISTIRAA 
O 
| O rai | © (211 
Occhio del patrone ingraffa i cavallo. $ 


Oziofi dellacittà e lor vita. 379 
Oglio comeffcavi dalla femenza del lino . 
17%. 
Dalla femenza dell'vua —allamed. 
Dalla femenza delle dradelle. alla 
med. 


Dalla femenza delle rape . 174 

Dalla femenza del Fioravanti. 1 DI 
alle noci , 

Da più arbori e (pecialmente dal fari 

gÎo, 174 

Olive, fue qualità enatura . ente 


STIA fadevono por , fe non intorno ai 

pra 7 

Opere pain di alcuni della Città 347 
. 4 P 


Adre di famiglia come deve aver la (ua 
| abitazione în villa . 8 
Padre di famigliacbe cea offerva per fi sh 
ben fervire. 
Paglia perchè fi debbe tenere al coperto. ‘9 
Pagliucci arfi per ingraffatticampî.. 180 
Paludi comefî afciughino . say 195 
Panico 0 miglio dovs (i deve feminare ..48 
Pannadi laite:per quanti modi [e ne può fer, 


vire. 218 
Pafinache. 133 
Pafforicomervivono fobridinente . 341 
Pafforî perc hè tengono cani bianchi , e vefto: 

nofeftefft.di quel colore... 24%. 


Patroniche contendono coi maffarî, che error 

facciano - 13 

». Che capitoli delbono far coneffî. alla 
ed. 


— Comes debonno informar are © governar 
con loro ,. 55 


di 


Beh dd 


Patroni non credano dî i malfari fe non io 
più che da bene. 196, 
Pecora che tempo debbe avere innanzi ba 


i ‘conofca îl montone .. 237 
Pecore dî quanta utilità fono © 27% 
Di quante forti fene trovino di Bre. , 
| fciane . 235. 
Come voglion effer le belle, 236 
Pecore come devon effer trattate nel loro 
arto, 


Pecore daqual ora devono effer cacciate & 
‘pafcere. MA 8 
Pecore diverfamente randia ta lana. 249 
D' alcune loro maggior infermità . 
alla med. 


Pendoli piantati intorno aicamspî con le vi: 


‘ ri fono d'utilità, 67, 
Pepone , come fé E facciano nafcertofio. 189 - 


Peri mofcatelli e lor qualità , À ‘106. 
Cavalieri. ‘  allamed 
Gbiacciuolî, allamed. 
Cicognini . af he, 
Signorili . alla med. 
Dagrumello, alla med. 
Mofcatelli gro/fi. allamed. 
Iurcbefebi . alla med. 
Pirle arancie è alla med, 
Bergamotti. allamed. 
Garavelli., alla med. 
Bazaverefebi . 107 
Buon cbriffiant i alla med. 
Garzignuola . alia med. . 

Peri di {| pina e lor natura ; 107° 

Peri e pomi come fe con(ervino è 107 , 

Peri, perchè. fono più tolto piantati, che è dea 

‘pomi, e per contrario, :° 100 . 

Perî fono più delicati dei pomi, edî più 

| Prezio. " 100 
Petbici ione fee lornatura. | 376 


Perficbi come fi facciano divenîr groffi. 11: 
Perfebi , comefi confervino gliarbori . 11t)° 
P ef care ,e fuoi effetti dileitevola 0 448° 


Lefce cotto vivo non ha comparazione con 
quello che fi cuoce morto . 


Pefce Tiareutalie [oe cofe Bupende di ud 


35 
Pej chiere come debbono effere . 214 
etrofemelo e fue qualità è © 316 
D‘0g= s 


237, 
Altri avvifi per le pecore , ed agnelli. 


TUA 


Pioggie di quanto danno fiano © © (217 
Pi Diregaliasito fi guarifce:; > 230. 
Pollenta come f facia. 14 
Pollaro, come deve effer pofto: <‘. 2 


Altri ricordi . i alla med. 
Po)lsdri, come Ji domano: — 254 357 
Loro governo ed ordine di dargli il 
«ora s di sagliar! enarici, edi pi qu 


255 256 
Pollicini. come TÀ poffono far SOMALA ci, 
(4h € 
«Come È poffano aver per tempo Di 
Polvere che fi raccoglie perle firade vi 
| quanto benefizio fra . 
Pomi dolciani, e. di San Pistro +107 106 


R 0 eroil0a.. 
è: FIA Ù alla ded 
e, i Rugginenti ; s _» alla’ med. 
Calamani. alla med. 
Pupini . alla med. 
Rofaiuoli3 alla wa 
Appiolî. alla me 
Pomo cotogno, 6 fue rare doti. vi 10 


Pomi granati, come fi 3 piantina» allevino 
‘e cConfervino . 113 
Powardle Borgo, dove fare e come. detto 
anticamente» > | |. |. ta “n 
Sue belle. doti. ... 43 
Porci è bene averne i 0 come IU polfono 
_opafcere. 206 
torri, e lor. qualità: 4 ui o330’ 
Porrini erba gentile per È infalata. 126. 


Portulaca e fue qualità. .. 10 ‘126 
Poffeffione, con quali avvertenze. se tonf 
derazioni deve. effer comperata.. | 4 


Pofft ffione adacquatora è migliore, a 
quella fenz' acqua. 

| Deve effer comperata unita; — 6 

n Dev'effer ben quadrata. — {7 

Port, nella quale [ono nati î lavora. 

sori, è felice, 15 


Prati fe li debbon abbrucciare, onò. 38 


'rati in che-modo /? agguagligno bene.a9 


Prodezze d'un paffore. 241 
P uleggiuolo, e na qualità; 327 
2 

YUaglie come fi piglino în guai 

con i quegliontsi A, DR 1099 


ib: 


VOLA xdib 


Daaglie come /? piglinocon la frufa. 364 
Quaglio come LA piglino con la piombè= 


63 

Quagliott come fono pregiati in Pene: 

3602 

Qtagliotti come fî pigliano con la cantaà 

ella . 3ér 

Quagliotti come combattono in Napoli . 362 

R 

Rigi e fo qualità) 136 
Ramolace, e loro qualità: 134% 

_. Rovaiotto, e fue qualità, 134 

Ravanelli, e lor qualità . 334 

Rape, e lor qualità. i 130 


Refi come fî biancbeggiano: 190 
Regole, le quali fi debbono offervare nel 


, coltivare bene ì campi. 24 25 
Rucola ,e fue qualità. 125 
Raccolto buono, 0 cattivo, come conofcer. 

Sf polfa. |. 216 217 
Ricordi per benefizio del vino. 99 


Ricordi per benefizio dei giardini. | 99 
Ricotte, e butiro. .come fî fanno. 224 225 
Ricotte falate quali fiano meglio. 228 
Riff dove ff debbono feminare , e come 

coltivare, 4® 
Riviera di Salò,. e fue lodi. 144 
Roza, e pergolino come fi femina e rac- 


| coglie, Tr° 167, 
Rete dg qulià. PIA 141 
ofmarmno, e ne quali di 33 
aa con cbe ordine (i 3 pianti: 69 
iure, 6 fue one | ® 0935 

| s 
= Alice ba l' ombra dhona; e poche rd: 
dici. 7 
Salvia, e ‘fue qualità 236 
calogne , e fue qualità. 131 


Scandella marzuola, come fi feminî . sE 
Sciami quali fî devon comprare» e come s°, 

anno a portare. SHSOZE 
Schiaria, e fue qualità. — 128 
Segala marzuola come È [eminà PIRO La 
Segrezuola . _13$ 
Semenze come fi facie nafcere pel gran 

| caldo. Ad 0 0 


dit 


Sali Spraonia d'elcuni Sittadini s 381 


xiv T A v.o LA | 
Si danno più a campi magri, chea' grep “Tape per quale vie f diffrupzone? 30° 


‘Siti contra le male ia h 


Sei della Città, e dibertà della. brit: 

1346. 
si difficili dsl Brefciano con quanta ‘ara 
se fano ben coltivati, 89 


369. 
Smerlino., e cofe flnpende di lui: | 393 


Sparaviere, cane, e cavallo come venta 
effere per uccellare. 


mon è maggiore. 

Spefa poca rende alle volta più che la 
. cvmolta. 196 

Spinaccie, e lor qualità. 00 137 

Stalle, e fenili come vogliono. affota: è 

Spalloni come debbono effore NC) come fî 
‘anno @ governare. © 35 

Stadere , quarti, coppi sy. cavezzi, s edaltr 
‘cofe per l' Agricoltura ; che # dn 
aguere. | 

ronda perchè fi debbe tenere al «lei 


Strorment per v Her sailbura di quont fagli 
sti, e come vogliono effere. 200, 
pla ine, LegginBirogne, ® stata 


Li ci si 


ce TO N 
q È i dpi a ° 
}: < SE Sd 


"a Edo Io ciò, che fanno alle casove; e 
| 39 


Tempelta , come f proibifce ; a! che non 
‘venga ne'campi, (0183 
Terra. affaffinata da' rozuò contadini Is 
Terra, quante cofe ricerchi, per effer ben. 
coltivata. 2t 
Terra ben ordinata che entrata dia. 41 
Terrent di quante forti. IL. qualità. fono, } 
ve come fi conofcano. gi 
Terreni. diverfi conofciuti fra. noi, 6 lor. 
forti, e efaminazioni. | 18; 
Terreni inaligni, come poffono. offer rider: 
i tia qualche buon grado >. 
Terreni. quai fon. buoni per piantare le 
ti, e quei cattivi. a 
Siporei, quadri. fon. migliori. de gli al. 
Fi tr: eta 204 
ci ‘Che: non. fono buonì di quadrelli; di bi 


Tordi fassa b pigliano @ più ; moli col 


Tori quali Bano buoi € per quanto: im 


0 21 
Ta a quante vacche. può fasifaro a 


*° Quando fa: ‘bene darlo alle vacche: 
‘a22° | 
: Modiper far venir le vacchealui; 9 


Spefa alcana non f? deve fare, fe rasi aj WI che _eccorfi € «i Sign Veglia 


ff p3 pi; 374. 
Trafiulli "della. Quare, ma ; i 
Tropo gentile del “Borgondio î 0375 
Lg come fî femina 26. 

3 netta 6 quantità. della fr 


Tati “seminato nel lino: . +00 0 180 

Ù Aribo; è bene averne) Pte » 206 
Che fi deve Agri in colpi 

“le; enti 


Vacche mon: vogliono effor fonate “troppo. 
«calde nel tempo del'verio, |» (223 
Una quanti peli di latte deve farei 224. 
è Loro infermità e come da 
MO:. si e 331 
Valor della hei, coma f G conofce: >» $$ 
Vangar le terra è meglio che ararla: 
Vafelli come {î purgano dalla 'muffas. “o 
‘di cattivo odore. \ .° tg i 
Uccellar co? fparavieri 3 avù e dor 
Uccellar coli can d. vete; Eu rad esta 
Utcellare con-la civetta . i 0369. 
Uccellare col terzuoloo»’_’» ‘375 
Uccellare. in. diverfî mod ' 
Uccelli diver rome fi 
pai E 


deli invifobiati aid ori effattà. 
‘ ciano... vi BR IE Ev 
Wecellini. pref fono. uno. efemgio e UE È 


piro: e vendi quando d deve effar fem: 


nata: 25 
Veccia come? femini : SL, 
Vena è veccia come [? feminì: 26 
Vena ci femini. © $x 
Permi come fi difruggano ù 130, 


- Hit 


Perzì è @Quoli ; è dor tre al, sat ‘e Li eri gior JE 


Vicini cattivi în villa debbono efferefcbî- 


bitata 
agincenzo Maggio interlocator hell a ge 
refjente » Mit pet gi di 


"ini paro mesente bolliti vc 
Vini come fi pe de 4 

E gualti come È pi DAMA în aceto. A 

93. 

Vini ii di uali fiano da effer lodati: © 80° 


anchi, come LÀ fanno di rag me. 


Pin ni n om che “dina devon ara ; e 
: Pai avro nno f fe » L7: 


00ì 
mr 


4 


Sag ed sere di | 
60m calma con fa a riv , tr 


iL 


ca 


pini a cigni db i 0 


XV 


AFacia: 
no lastare , perché dI cano perfetti igel 


tare 

58 pp i "petti tira f Ada - 

miti animati come fî {olevgno; . 220. 
Vitelli” ‘come fi ‘all Vano, pi paso | dd) i 
“firindon i 9 


Pit. ali, Rido Figlio, e come | 
piantare 

Ria, comò Y. devoni pigliare, e pi intaro: A 

vi fanno migliori vini, qua na osapa 
‘ pate, che ji Ai ; “ : Pica p: : 

(Pi ge Sas fecitarante Y. 3 piantino hallo: a 


a 03 i 
Pai con ih modo. umili to (È piattino. Co 


Vini come mantengono îl piva: | i m Lat 
Dini di più forte come f famid 0 © 82° atolli prefio P'alledivio? dA: 
ino troppo . vollito di che Lee. quat pe - novello: } perda noù fiano palco; cdi 
—_ dità fia. SEC .f\ba da faro, |>. po 
Dino come fe gli' dia buot faporè; ‘88, Lai como fi ) ali | 7a 
Cino che buone proprietà abbia. . iti de'colli come fi potino. n% 
Pino în un medefimo vafello-è diverfo a pri 2) brina nino fotto terra; 7% 
bontà. | 9o Vi de con quali modi fî. o poffono ingraffo= 
Dini come fi confervino.: i grraun ” 
re, guafio como fi pelfa fard ‘ogmitomà. Vi Hi Url Fiano, piglio ve toi tor far. 
o divenir “aceto. ‘© — © ..  — 973 . dette U Gr i 731 
Vino scomo f ‘polla ‘vidar sali iti che FI srrano ì 
N ‘ella | Finajo si viti come ft pellotar per epili 
Vino quando comincia a patire, come ni; carne poî ogni anno în quantità, 68 
ani. va 198 oB uta come (i rifani ©- 23% 
pino torbide c0me fi rifchiarì; a, SE 9 = DR cattive delle donne VINÈ s 348 
Viole da poeti ne i Ps 228. Uva marina è parla ifnea. Ag 
Rildal lio Lic: 209 U nia VE, ondememiane 98 
i HA ita e vu vi | j gli i 24t 34 cda > LR E RIE A Ri .a 
| vi scri è diffi ) 1a tali 8 ali È Z 
Pin persti fa PR da Dio dimo a 7 ga come fi coltiva. r9t 


Ile gi, ue fasilmote fora 


Zucche è dor e lor ‘qualità; 


Come fi 3 facciano aire toffo3 A po 


TIC, DELLA A rarota den COSE NOTABILI. 


PROE. 


eta onbi 1i 


DELLA MISURA. pÉL NostRO. “a 
i ja Rhor ®' PIO! : R SERRA: | 


Li ‘braccio è dit oncie dodici; Lo Ta dl 


ci «Da tavola di terra è lunga due. cevezzioda goa loin 
La pertica di terraè lunga (ES venti , selargi 1 cinque , ovvero lunga venti. 
cinque , e larga quattro , la quale fa Venticinque dinica LE cassia + gate 
Il jugero, 0 più noftra di terra èlorzo CAVERZI “venti, cd altrettanto largo, ov 
wero lungo cento , e largo quattro, îl Lui pd quei attro pertiche iii; tas 
vole luna) POTE tavole al jugero o piò , ce ome bo detto Stia SÈ "ca 
pt vat di n° soa VI ie 
| Dell ‘milita dei pcigrn aaa nti dro SR na è 
a td 0 Mpa AR i 
Ta fomma di Jrumento è È side dodici . ta si quarta è quattro cop (Ri eci | 
è quattro fopelli + La qual fia è poco meno di due o adiVi copi if peSa per 


r 


l’ ordinario trerenta cinquantalibre di "Genova, e o asti ducento erentatre al.. 
la groffa,comcie otto, — - Ta ne CT pos 
£ le iù i si Bri SR PIE RAMO Ron +90 
sE , ni P fo noftro3 .. n 7IR Aa st ME Pes gi 


pt ap ati 


Ja nofira Hlra è di oncie dodici di ‘cu va ed alla groffa di 
te oncie otto è SEE il pelo noftro è di venticin U nei re delle no, 


lg o bi 
* PE OA 


ra 1 otro Soldo è giufto col foldo è di sé Ova; (1) 


libra gialla c con lele, so “pl palma 
” L “a pi 3 
a di LA 
3: è 
DELs 


SIZIOSLAZIO roseo 
Tu È 
tz £a DE 
SARO ZE 3 
CA 9° Cp ri 
\ «E, 


: 
SER 


RARE MET. 
DI M: AGOSTINO GALLO 
«NO.BI LE BRESCIANO Ms 


Nelle fue vinti riornate dell’ Agricoltura ; 
ti pe de’ piaceri della Villa, 


TANDO (0 tO fra me Reffo confiderando quanto fia no- 
bile. ed eccellente ye quanto gioconda e neceffaria l Agri- 
coltara a noî mortali , molto mi maraviglio, onde na- 
. Sca che da cofi pochi nobili fia Rimata seeffercitata. Per- 
cioche fe riguardiamo l'antica fua origine, ch° è il fon- 
“lil damento della nobiltà; trovaremo Iddio ‘haverlada prim 
a less! cipio inflituita, & data ‘al primo padre noftro Adamo; 
quando , bavindoio creato a fua imagine, & formato di terra, lo pofe nel 
delitiofiffimo Paradifo terreftre , accioche operaffe ( come dice la divina 
Scrittura ) e lo cultodiffe , nel quale egli doveva fenza dubbio compiacerfi 
con grandiflimo contento. La onde, fe bene meritò di efferne fcacciato , ri- 
__ mafe però per divina mifericordia , con effo lui la dolce Agricoltura , co- 
me compagna , accioche , oltre il viver neceflario , li feffe refrigerio , e 
traftullo nelle fue gravi, e acerbe calamità sdateli per penitentia del com- 
meffo fallo . Effendo adunque quefta benedetta arte la più antica ; la più 
giufta , e la più utile di tutte l'altre, per qual cagione la maggior paste 
de gli buomini non la pratticano , non |’ apprezzano, e mon la effaltano , 
Vivendo Jpecialmente ( come per leî fi vive ) lontani dalle ambitioni , dal- 
le cupidità , e dalle vane occupationi è E però degnamente fi poffone chia- 
| _ A 


MAY 


a 


‘mar felici coloro, î quali fono talmente vaghi di lei, che non poffono vol. 
ger l'animo ad altri penfieri nè dar*opera ad-altre attioni, conefcendo per 
e/perientia , non efler' altro diletto maggiore di quel che fentono , mentre. 
che intenti fono alla cura de’ loro horti, de’ lor giardini , e de' lor campi, 
Come ben furono per li paffati fecoli Prencipi moltiffimi-, cofi ardentemen= | 
te infiammati. in quelta ‘profeffione , che lafciate le loro delitie da canto, 
con le proprie mani fi diedero ad effercitarla $ vedendo chiaramente effet 
-differentia grandifima tra quell’alta, travagliofa, e pericolofa vita, eque- 
Sta bumile , tranquilla s\e ficura . Che certamente egli è pur cofa mirabile 
‘il vedere da una femenza ufcir tanto numero di grani, da una fottil verga, 
groffifimi alberi, e da vn tenero inferto, faporofifrutti. 4ecrefce poi più 
‘oltre la maraviglia il confiderare l interna virtà di qualunque feme , ger- 
me se vadice , e gli effetti,e le cagioni loro,e quindi falendo più alto con 
la mente , SJcerger che colui, che (5145 v incalma 3 che adacqua s ingraffa, 
e in qualfivoglia mode coltiva la terra , non è principal cagione di quegli 

effetto pieni di maraviglia ; che noî vediamo ,ma Iddio è quel folo che pro- 
duce , accrefce , moltiplica y e mantiene ogni cofa che ci nafce y'e che gui- 
da ancora , e governa quello iftefoda cui quefti eftrinfeci aiuti dipendono» 
Per la qual cofa-cenfiderando io AGOSTINO Gallo, con quanta providen= 
tia la a infinita ‘(bontà babbia ordinato l’ Agritoltura..per fuftentatione 
dell'umano genere se havendone to da’ primi anni della gioventù , fino a’ 
fettanta ( ne i quali hora mi ritrovo ) bavuto gran dilettatione je vagbez- 
za bò penfato ; per giovare al Mondo în quel poco che poffos «di publica. 
re un ragionamento fatto tra alcuni nofirî nobili, ‘nella dilettevole villa del 
Borgo di Poncarale. nel quale (fe nonm' inganno ) fi potrà vedere la granz 
de uti lità, e il gran diletto, che fi cava dal coltivare la terra ; la quale 
come benigna Madre. non folo ci rende fopra modo de’ frutti fuoi } ma ci 
fa conofcer’ anco sehe °l. Signor? Iddio ama se favorice particolarmente tut=: 
ti coloro sche fr occupano vixtuefamente sc con nobil’ animo in' coltivarla. 
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DI M: AGOSTINO GALLO, 
NOBILE BRESCIANO: 
Nella quale ragionano i nobili M. Gio: Battilta Avogadro ; e M. Vi 
cenzo: Maggio della qualità de’ terreni, che fi debbono. comprare, 
i e del,modo d'ordinarli, e coltivarli. 
= &EL Territorio Brefciano copiofo di amene e dilitiofe 
eA3j) Ville ; fi: ritrova. effere il: Borgo di Poncarale ,. detto: 
NIS : anticamente Ponte Carrato ; dove, come in vn ridut- 
Gil to. pieno di ogni dolcezza s e quafi centro: fatto. dal- 
\4j.la Natura di tutti gli. altri citconvicini Villaggi, fo- 
i-gliono. ragunarfi. quei gentil’ huomini.;..che la mag- 
If N) gior parte dell’ anno vi dimorano: , per-goderfi. ne i 


| ‘loro lonorati diporti. Accadendoradunque un, giorno: , tra gli.altri, QueffoM; 
‘a Meller: Vincenzo Maggio. partire: da. un: fuo podere-fuburbano ,, edincenzo 


| andar colà per. vifitare M; Gio: Batrifta Avogadro, fu all’ hora: non #0 vi gia 
men dell’altre volte: caramente ricevuto . Dove , poiche alquanto: heb- 2g n 


bero infieme paffeggiato: ;. difpenfando i ragionamenti: loro nelle lodi oa 

dell’acre, e.dell'amenitàdel. firo fi pofero»a federe nel vago giardi-ba pochi 

|| no fotto un gran pergolato se dopo alquanto di -tilentio > M. Vincen-peri nel 
col #0) ripigliando ile parole; cominciò da direno; sfind ti ri arno! SRI 


pi GIORNATA PRIMA I 
Veramente, quanto più io miro quefta Villa , e quefto fito; e che 
«confidero lo ftato. voltro , M. Gio: Battifta , tanto maggiormeute ho 


da portarvi una dolce invidia, vedendo maffimamente la vita, che voi. 


fate con tanta contentezza d’animo , effercitandovi intorno all’ Agricol. 
tura, mercè della molta intelligentia che havete di tal’arte. Ma confi- 


eerando che è comparatione de’ tanti noftri cittadini , che grandemen- - 


te fe ne dilettano , io ne habbia POSTO cognitione , non peflo fe 


.. non pregarvi che per voftra cortefia, vi degniate infegnarmi quelle vie, 
che ak neceflarie in cofi nobil profeffione , accioche per l’ avvenire, 
io faccia coltivare i miei campi d' altro modo di quel, ch’ ho fatto 
per lo paflato . | 

Gio: | Battifta Quantunque' M. Vincentio mio 51’ opinione voftra vi 
potrebbe ingannare, per faperne io manco de gli altri aflai; nondime- 
no vedendo il voftro defiderio, mi offerifco a manifeftarvi tutte quel. 
le cofe», che faprò ; fecondo che mi chiederete. i 


N 


A Vincenzo Mi farà adunque caro , fe voi primamente mi direte Te con- 
dizioni, e qualità, che fl ricercano nel comprare una poflefione, giu- 
dicando io effer. quefta ( fe non m' inganno ) la maggior cofa, e-la più 
importante di tutte l'altre. © | 

Con quali Gio: Battifta. Voi nom v'ingannate punto . E però da quefto , co- 

doti fi deb me da capo cominciando dico, che a comprare vna poffeffione , la pri- 

Pang ma, € più importante cofa è, ch'ella fia pigliata in fito di buon'aere, 

fefione $ e percioche quando ben foffe dottata d’ ogni altra buona qualità ; man- 


gueltecofe cando di quelta tanto neceffaria , farebbe troppo gran pazzia è compe- 


che fi deono rarla . E per ‘quefto fr debbono haver tali poffefioni in abominatione,. 


Sobifare.  conciofiache fempre egli è d' apprezzar più la falute del corpo , che 
qualfivoglia cofa ‘terrena, o temporale. Poi debbe torla fana di fondo, 
percioche giacendo in palude infanabile , © c' habbia il geffo.; ò la 
creta, overo che fia di crudo, di afpro, di duro, o di fegatofo ter- 
reno, faccialifi pur quanto può humana induftria y ch’ ella mon riufcirà 
» debitamente buona. Ma perche i fiti fono diverfi ,\o piani, è monta-. 


ni, o che participàno dell'uno; e dell’ altro; todovche fi accetti quel 
la poffeffione che. fi trova unita col colle percioche, effendo daOrien-, 


te, o ‘da Occidente, o da Mezo dì, e non verfo: Framontana; rende- 
rà maggior copia di frutti, che non farà fe tutta fofle. piana; è! tut- 
ta in collina; Perche le poffeffioni fituate co i.colli-ben veftiti di bo- 
{chi, di olive, e d’altri arbori fruttiferi, fono. le più accommedate;, 
e utili di tutte le altre $ attefo. che:generalmente rendone»d’ ogni co- 
fa, che fi pofia raccogliere nel paefe. Ancora., non. fi compri;in vil- 
la, © in altro luogo: di mala fama., ‘percioche. è dura cofa lo ftare 
fempre in contentione con cattivi. vicini 5. per li quali infiniti huomini 
hanno veduti i lor‘poderi; abbandonata la iftefla patria, per viver’ al- 
; i trova 


* 
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trove iù pace; Parimente|-dico ,i che ogni pofleffione vuol’ veflere lonta- 
nai almeno. due? miglia dalle fortezze, (dalle fiumare , o torrenti, e più 
da: queî che .tiranneggiano.. Percioche, per le fortezze fempre fi dubi-. 
ta-dilqualche» novità dannofa; per. levacque groffe bifogna continua», 
mente {pendere mel: riparare: sile :co i. tiranni tutto, fi retta, con molto, 
danno . E' ben' vero che io lodo quei fiti, che fono non molto lonta=, 
ni da ‘i fiumi, piacevoli, e da: i laghi; 0 d’ altre acque navigabili: per- 
cioche. fi: poflono' condur: l’entrate altrove, e con poca fpefa.. ., | 

Similmente: non fi, può fallare a. comprar, vicino, alla; città , concio., 
fia-che 1’ entrate , per 1’ ordinario , fono di; più valuta di quelle che, 


fi ttovanò. di Jontano:Oltra;che habitando, il ‘patrone, mella. città., può; 
andare fpeffe volte a vedere fei lavoratori lo trattano,bene .. ò..malc., 
siWincenzo\ Tutte lè cofe che voi havete dette fono d''importantia; 
ma quefta: del..vedere molte-fiate i fuoi campi , fempre fù, importantit.; 
» fima;; Percioche.; quanto. più fono iveduti da giuditioft patroni, tanto. 
maggiormente. divengono buoni, e belli .. Come ben fi dice, per pro-, 
verbio. L’ occhio del patrone/ingraffa il cavallo» Gli e: +ogsl | 
i GioiiBattita®.. Poilè.cofa ida prudente. a non .comprar .poffeffione , 
non folamedte in-aere., dove firha da far ragione; di-giorno in giors 
no. con ila morte ,i benche fia fertile; ne fterile , ancora.che, fia. inbuon 
aere sima fi debbe inveftigar beniflimò che» forte di venti ci.regnano, 
lo. ftato:di-luogo in-luogo! , e quello: ch’ ella, accetta», 0 fprezza per 
natura. Cofa veramente. importantilima;;, perche chi non mira ;;c non, 
conficera; ben bene quelto ; imaisnon diverrà buon’ Agricoltore... . 
niVincenzo. Stando; chè qui. confilte itutto il vero coltivare.,,, vorrei 
fapere.come fi poffono conofcere le tante. diverfità de’ terreni, percio- 
che. non' folo ve ne fono di mediocri, di buoni, e di ottimi, ma an- 
co di cattivi, di peggiori, e di peflimi. | | 
Gio: Battifta. Si ha da confiderare s'che Ie poffeflioni fono in diver. Aconofcere 
fi fiti, come in piano , inicolle, inì monte, e in valle, e che ciafcu_ le diuerfità 
na può haver fei qualità :di terreno», cioè graffo > e magro. raro, € SAPITINI 
. fpeflo, humido,.e fecco, elche: quanto -più fi. trovano ,mefcolate. que» 
fte qualità :;tanto più fanno diverfe nature di terreni buoni; e-cattivi. 
Onde fra;istrifti fono peggiori i ledofi , icretofi, geflofi , crolli, du- 
ri » afpri s e troppo forti . i quali fon da rifiutare fempre , come ter. 
| reni ingrati, maligni, e peffimi. E però fi conofcono i buoni, quan 
do per matura ; e non per arte del ben coltivare sò dell’ ingraflare , 
producono: belli arbori , morbi de biade, floride herbe e ottimi frutti. 
| 1.Ancora fi}conofcono , quando non fono arati , o feminati, 0 altra- 
mente coltivati; e che vi fi; veggogo gramigne , ebuli , rumici trifo- 
| glio ,.galba e malva , fra le quali herbe non ve n° è poi alcuna che < 
| dia maggior® inditio di bontà del trifoglio. | 
n $ A 3 Pari- 


‘Promerbio. 
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Parimente fi conofce ogni ‘terreno nel: cavarlo , e ritornarlo fubito»: 
mella medefima foffa, che calcandolo di' man in mano 3 'fecondo:che fi: 
gitta dentro, fe avanzerà fuori da°poî ‘che’ ella farà «piena:, quefto fas5 
rà perfetto da frirmenti, ma fe v»entrarà. ugualmente !tutto?; farà buo: 
no per viti, pafcoli. E fe per cafo egli. mancarà' nell’ empirla:, -tansr 
to più moltrarà il fuo poco valore. ol-01 en: nisv {90 ‘d-. @Nosi 
Medefimamente fi conofce ‘ciafcun terreno fe è bubno!, "o moi nel: 
pigliar’ una lotta di ‘terra ben’ herbofa 3 ebagnarla leggiermente spera: 
 cioche ritrovandola tenace , «e :graffa-nel' palparla; con 48 mano:,Uvi "fi 
attaccarà ‘come fe Foffe pece:, ‘e più gittandola a terra pe: non fpargenzi 
dofi , ‘quel’.terreno fi ‘farà ‘conofcere «con''quefte. due prove ‘} ch'segli è: 
dibuGnî temipetavi:;1013 ol iicisitvii to stabav i stlov fis) ‘azebna 
‘Appreffo ‘fi -conofce fe-*1 terreno è dolce, o>nò ,!piglifi una:zolla 
in quella parte dove più fi fofpetta!, e pongafi in un vafo! d'acqua dol=: 
cele disfatta ch’ elia farà , fi faccia paffar: quell* acqua:pervun! panno! 
di lino, e fi gufti dapoi ‘che farà divenuta:chiara ; perciocherquale-fa=: 
vaovrà #1 fapor fuo , tale farà ‘anco ‘quello -del>rerreno . bri990 | 
Si poffono non imen'conofcere ‘i terreni nel:coloré 


ue. } 


i CITI? 


s-benche'ifiaicofa 


-. no. fotto pieni di varie forti peffime | E' tanto più iè wero ‘quefto ; quant 


Ri Lodo poi, che più tofto fi pigli la poffeffione dotata d’acqua’, che 
Cheèmiglio *ltramente . Percioche ‘, ‘adacquandofi’ abondantemente ( effendo buona. 


prila Po; 
fione unta. 
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- Ancora» eflendo-poflibile ; fi compri la poffeffione unita y percioche' 
‘Oltra, chiella,fi vede darcapo ari piedi beniffimo . fi. può anco com- 
,modamente: divifare mel feminarla»y nell’ adacquarla.  nel)quadrarla e 
«nel piangarla 1» E più: dico ;;-che fi può» meglio lavorare con.unifolo. 
aratro;e, carro. s quaranta iugeri di terra-vniti, che vintincirique che 
-fiano in diverfi\ pezzi y e lontani in più contrade. 


.Vincenze .. Sempre hò defideràto d° appezzare la. mia di Pompeano., Diguei, che 
“ma.per mia mala forte , mai non ho; potuto: far partito quanto fi Nar ro 0a 
«glia largo. a, coloro ,.che.mi doverebbono: pregare. per loro beneficio, picoi 
.che..habbiano. voluto accommodarmi'.» De”-quali svalcuni reftano per fa-viini. 
la.dapocaggine; e. altrî accecati dalla invidia... (o... diva 
1 Gio: Battilta. Segtiitando pure come, debbono effere Je pofleMioni bel-C5, 7apof- 
le da vedere , commode nel coltivare :; \eiche rendano maggior copiafe/fone fia 
di frutti; dico.sche:fi quadrino di pezzo in pezzo non più lunghi dibenguadre. 
quaranta: cavezzi. l’;iuno, ne manco, di trenta, odi vinticinque, facen-t4 Cesc. 
do, i. folli vattormo y e piantando da-.ogni lato gli arbori ;i-quali ino maiine 
più tolto dalici; xche. albere . Percioche, si come. per natura la falice/ Gardone 
‘ha. l'ombra, buona ;; e poche radici, cofi 1’ albara l'ha:fempre cattiva;ti piàrofta 
«e produce radici lunge.,-groffe , e in quantità... Vero:è che la: felice di falice, 
non viene ,. nè fi. mantiene fe non nel buon terreno, o che fia: humi-98? di aebo: 
do., e .l'albara divien bella ancor nel trifto, e'nell’arido. ..| nta 

‘Poi non ft piantino mai. onizzi intorno a.i campi. che fi arano.: e _ 
,maflimamente. dai Mezodì, da Oriente 0 da Occidente , attefo. che per ©be non fé 

PE, ag A a i 1 AI luni: pongano gli 
la.lor.malifima ‘ombra; mai non filveggono belle biadé.;:ibei legumi,t,izzi font 
lini , ò migli, tanto quanto ella vi giunge. Stanno folamente bene a attorno, all 
è» prati 5 che mai, non; fx rompono: percioche quelle herbe vengono più pratà, | _ 
delle :fotto..a. quella parte , dove l’ ombra arriva ;, che non fanno. nel 
relto.: oltra, che le foghie ‘loro. rendono, buona graffa, quando fono ben 
marcie., e. fparfe fopra quei luoghi... labidricsdo “rds. fu 

Vincenzo. Per qual cagione vorrefte voi, che i.campi:non paffaffe= 
xo in. lunghezza quaranta cavezzi?.  .; ‘ba atrssicio? rmonrt/ 


x Gio. Battilta »« Perche yi fe. ‘1 campo: che fi adacqua è lungornfettanta; Onanto e sì 
dino. ottanta. cavezzi , nell’ adacquarlo 3; come l'acqua»è giunta: a mezo , tile il fare, 
dovendofi adacquare 1’ altra metà , convien che quella parte già adacqua- campicartà. 
ta. riceva ‘altretanta acqua s.infino che? quefta feconda parte. fia bene ad- 
acquata . Che fe egli foffe in dui pezzi, adacquato che fofle.il primo, 
fi levarebbe. fubitn quell'acqua, .e fi, ponerebbe fopra al fecondo . Ea 
quelto modo, ciafcun, spezzo averebbe, folamente il fuo bifogno. Biani 
, Chendanno; credete fia: poi di, quegli. altri-campi; che fi adacquano; ),,, 45 
effendo lunghi cento, cento cinquanta, e più cavezzi? I quali, fe fof- Seanto da 


feso.in,tre ,,0, quattro IPERZA( cioè , alla rata come ho detto ) fentireb-po %a tropa 
bono grandiflimo beneficio: Perche , dando ad ogni campo quell’. ac-aqua. 
i onagidia o- Va, 


fi fr 


“te 
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‘qua y che vi conviene , vègli l’ accetta fempre per buona madre ;\ ma 
“quanto ‘più cla tiene ‘adoffo , tanto maggiormente la prova?pèr peflima 
Î1 beneficio Mattigna |. vPercioche la troppa acqua fempre rende freddi 3 fporchi te 
che fente i) duri tutti i terreni, e etiandio fa {marrire molto Ja grafla, merandola 
campocarto parte altrove, e parte cacciandola ogni hora: più fotto terra .°Oltra che 
nell'adac- effendo il campo curto , non folamente fi adacqua' prefto ‘ye fi* fpende 
squarfi: . affai manco acqua a' tanto ‘per tanto di quello , che fa un'altro lungo, 
ma ancora ‘abaffando di fopra e di fotto le ripe , fi conduce commo- 
| : damente quella iterra fin’a mezzo, e-per ogni: luogo Ma quarido è'Tuni- 
- wi °go cinquanta , fettanta, cento), e più cavezzi;. maî le carrette non’ fo- 
no condutte a i luoghi, che fono‘in' mezzo, onde non è: poi maraviglia 
feivi fà valle per l’aratro; che ne conduce via fempre; e’ mai non ve 
ne‘ritorna; e fe le ‘acque innondano quelle valli. | ib - 
| Ancora, fi come un campo lungo cavezzi cento :non ha fe non due 
Il beneficio, ripe, cofi facendolo in tre pezzi; ne haverebbe fei ; che ‘renderebbono 
n sosaipie anco ‘maggior ‘beneficio . Come per efperienzia! f? vede 5 ‘che paffando 
dn e l’aratro ‘dall’ una ripa all'altra , fempre fe gli attacca la più ‘graffa ter- 
wi 00 era: onde giunto in capo, nettandolo:l’Agricoltore (come fempre fa ) 
clla'refta tutta fopra di quel'a ripa, la quale: poi ogni tre! , 0 quattro 
anni fi. abbaffa ,. e fi conduce quella terra ‘per tatto il campo per in- 
eraffarlo ogni volta più. E. medefimamente cagionano i foflt arborati’, 
*che vi fon attorno nel curar le graffe di foglie, e di acque interraccia- 
tei che. vi entrano, quando però. fiano ‘chiufi.; dove’ l'acqua -haveffe"!da 
 bfcire percioche ella lo condurtebbe altrove'3 ei folli ‘ne ‘reftarebbono 
privis quando foffero sperti. i. |. GI OMMLT,La ì & a 0 
PA Apprefio alle utilità; che firveggono ne i campi ctirti, vi è ‘ancora 
serrmoche i buoi lavor  fati nciofia ch fi allegra» 
che fentono che i buoi lavorano con! men fatica, conciofiaà € e non pur fl allegra 
i bnoi ne îno fempre nel giungere cofì dall’un capo all’ altro} ma ripofino etian- 
ezpi curtì. dio mentre che il bifolco netta l’aratro', ‘e‘che poi lo'‘porta a far |’ 
altro feguente folco. > dv 91 QUO 2 TRIS]A ADI 0095) 
Vincenzo. Solamente adeffo io conofco ‘il danno ,che  patifcono gli 
\ miei campi’ fi lufinghî della villa di Pompeano ; per sdacquarfi tanto 
come fi ta ;/ma delibero di''ridurli quefto' verno: al'modo'che'havete 
divifato . | NEO VA 
7 Gio: Battifta . Tanto più vi lodarò fe farete quefto , e fe levarete 
Qua'o ben anco tutte» le viti, le quali vi rendono più danno affai, che utile. Che 
e a tevar i pesati. molti-fe faceffero il medefimo ne i campi ‘buoni Mmament 
vignali dai . £ Afiag "pei ni A QRS nori 
Spi buoni, iN quei che rendono gran copia di lini', e migli e piantaffero un-vi- 
© gnale fpeffo ‘in luogo men buonode gli altri ‘;' che mai'non fi'adac- 
quaffe , percio che, oltrache fi caverebbe maggiori quantità di. Vua'3' e 
che il vino farebbe afflai migliore’, fi coltivarebbe anco con ‘maggior 
COMIIOAR A POCA ene on) PIE Fan ARIRder a Pa 
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.gli uomini, che’ per l’ ordinario dafineggiano le vue; e fimili arbori. 
E quefta è la véra. perfettione id’ ogni ‘vero Agricoltore (come «ho 
“detto); quando fa!:produrre ‘ogni’ terreno quel frutto:; che più gradifce 
pen matura pototag . cilinis. offian v AA ai Aa mi bp dea 
Vincenzoo: Non tanto: vi, prometto‘ di cavaritutte le viti; e Oppij;a Z/ denefi:to, 


da È 
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i detti campi, ma anco. gli‘arbori grandi a cheovi fono attorno 4! per- che banno i 
cioche ‘effendo bene fcoperti ; sò: che maggiormente haveranno. benefi- 04129! fco. 
cio dal:Sole da i venti; e' dall'arare per lungo; e'per traverfo. |. PAM 
Gio: Battifta. Mi piace che conofciate la importanzia  dell’arare per | 
-lungos;; e per. traverfo se il beneficio che! fanno i. venti va icterreni 
fcoperti: nello, fpolverarli::, ve nel idifenderli.molte :fiate dalle! nebbie, 
| dalle brine; e dalle tempefte. SERIES bbasrnidy bdsastpiertatari 
Vincenzo: Hora che vi:refto ‘obligato:di.vquelti utili ricordi; vi pre 
go che mi diciate appreffo , come fi debbono fabricare i cafamenti per 
l’ habitare; e per lo coltivare commodamente ile ‘poffeffioni. SPA 
.|.Gio: Battilta .. Debbe ‘il padre di famiglia !fabricarfi |’ abitazione ; gas i,P4: 
sin fito fano.,. e commoda ampiamente perl’ entrate della poffeffione ; 3/3 Hi 
facendola guardare. piùtolto verfo Oriente; ò Mezodì; che verfo Ot- baver l' ba, 
‘cidente., 10. Tramontana >; e maffimamente quando» quefte parti non tra- ditazione” 
pallano l'una verfo l’altra; percioche fe i venti, chei eritrano: nén pos d:comodara 
teffero ufcire, l’acre loro non farebbe cofi fano; ‘come *fempre è quel. Ber lui eper 
lo di Levante , e Mezodì per cagion.del primo Sole j che giova fpe-n; poffe/fro. 
.cialmente nel Verno a fcacciar' i freddi humoti. Ma effendo poffibile, 
fi fabrichi nella poffeffione ; 0 almeno non ‘molto di lontano , percio- 
che ‘non, fi puòrefprimere le: commodità e benefici ; ‘che apporta il 
.cafamento quanto più è proffima:,:ve quello ché fi patifce quanto più 
.e di lontano... | Annan i RA | 
Ancora, fia accomodata la fabrica ; parte per la:flate; e: parte per lo Che # cafo. 
verno» aeciothe; maggiormente. il patrone fia invitato ‘ad ‘abitarvi ‘da '9eN%i/fani 
ogni tempo... E non manco. fiandò accommodati i:cafamenti de’ raffa finti medara 
| vlayoratori,malghefi, pecorati:z:e%taltaldi feconda} la conditione foro » fari 0 
percioche eflendo cofis vi. veniranno; e habitàranno, fempre volentieri.’ 5 
«Accommodando le ftalle perla quantità: degli amimali., che:vi fono 
| per dimorare in, parte; 0 tutto.l’ anno. Le quali fiano; più tofto inag- 
giori, del bifogno , che, minori; facendo le! feneftre:a ‘l'ramontana a 
Mezodì , o da Orienteis e da Occidente , percioche paffando i venti, u 
. refteranno fempre più fane.-d* ogni tempo , :facendovi i velti , © non Come nos 
dolari; attefo.che faranno fempre!più ficure dal fuoco‘, ma; che vi fia- Gliorelfore 
no più buchi,non maggiori «dirùn.palmo,s accioche! pofla penetrate vily An © 
calore degli armenti, al tempo;del verno ine i fieni,\‘evaltre pafture, * 
perche. ftaranno con più humoregi, e, pefaranno più»; che non'ifarebbo_ 
no fenza buchi. Havendo poi i fenili fopra tanto grandi; che habilmen. 
i te 
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‘te.vi fi poffano.governare i fieni , le\veccie ‘; le ftoppie, migliaririe ; 
Quitoben'è favali > e) panicali. per lo vivere: de’ beltiami , Oltra che defidero chevi 
a coner lafi. polfa confervare:-la ‘paglia sc altri ftrami per farli lungamentecletto. 
pagliaaco E quelto dico per coloro , che ne hanno careftia , percioche vr noniè 
Parto +. proporzione dallo ftrame afciuttora quello , che'rè bagnato, nè. dal fu- 


Siria 


-fpefo 5 a quell’altro:che è calcato ne i. pagliari.. .. . pesta 
*° 0A ppreffo (ftanho bene.i' fenili a. mezodì j com I’ haver dinanzi in lun- 
ì ghezza altro tanto portico , il quale fia largo undeci.; o dodeci brac- 
cia di dentro da pilatri... Percioche non è di minor comodità un’bel 
‘portico y quanto iè un bel fenile.,, fotto al quale fi può confervare: le co- 
. veidar battere «4 frumenti, e-altri grani; e. maflimamente.al tempo ‘de’ 
+ migli, perchè venendo le pioggie , come. all’ora facilmente vengono, 
vi. fi poflono :fat:fuori., leccare 3 ‘e ordinare:. Oltre ché wi: fi poffono 
«tenere 5. € corifervare-i ìtinacci ,. le benaccie ; e altri vafi perifar.i vini; 
ct €'anco‘i carri sgligerpieti; e altri ftromenti neceflarij all’ Agricoltura. 
I} danwo, : Che diremo»poi. del gran giuvamento; che fentono da'que’ portichi 
‘cbericevon i fichi ge altiibitrami nello icaricarli.; nel pefarli; e mel. tratlì in tetra 
3fimniguan per darli agli animali ? (E per-contrariovil0gran'detrimento?, ‘che 'rice 
do [ano fer vono-.i fieni,, quando ne: fono privi; perciuche : fi. trovano talmente arfi 
Es pertiohi. q_] Sole; eda iventi:melia parte. dal mgezo' innanzi 3° che'perdono la 
‘ loro bontà y\ecreftanoomolto deggieri. 0. ‘ppt 
Vincenzo . Dapòi che mi havere.cofi ben divifato delle'neceffanie fal 
briche 3 che vi holrichiefte; :defidero che.mi ragionate anco delié'ae 
-questhe converigonoa odiverfi fiti.mic o . ne poltog cifociido dra 
Delleacque Gio: Battilta .. Si come ordinariamente finfanno nei monti} € colli ‘le 
di cifferne, cifterne:y: per'inicever le acque piovane: poi che:fono ‘le più leggierò, 
e di pozzi. ]e migliori, e lc più fane di tutte le altre , cofi generalmente faccia- 
© moci-pozzi nelle Valli esper tutto il piano. I quali-non folamente rion 
convengono appreflo alle: foffe ;;)dove fi 'itengono i letîmiyine alle ftal- 
‘le, o porcili;; e altri luoghi dove gli: animali poflano loro“ nocere "co 
"1 pifcio.:( fe non! foffero molto pfofondi ) ma bifogna' anco farli più 
toltosal:coperto sche ini altro inogos ‘accioche non fiano ‘penetrate dal 
Soleila ftate., ihe-offefe le -gentitdalie pioggie nel cavare l'acqua Vero 
è:che; Quanto, piùsquelte acque. fono profiime ‘alla fuperficie' della terra), 
tanto più fono di :ftate calde-3 "dî verno fredde; e d*ogni tempo crude. 
Delleacgue Vi fono poi quelle: de’ fonti correnti, fe quali, fuori ché ordinatià- 
SIERO ‘mente. fono crude, fono però di flate. frefche, edi ‘verno calde . Ma 
mere de lig: fonitanto, più buone’ quell’ altre 5 chie*vengono di ‘i monti’, ‘e quanto 

e delle, pa ‘più difcendono da altos» perche fono maggiormente ‘rotte ‘da i falli. 
ludi, Parlandorparimente de’rlaghî 5 de? fiimi?% e d* altre acque ‘borrenti; 
dico»che quelle generalmente fuono «buone, eccetto che di ftate fono 
calde ste di verno fredde: Refia ché £i'come fempre fono cattive an- 

CO 
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so quelle ; ‘che corrono:per le:-paludi 5» c0fi fono» pellfime quell'altra,’ 


che ‘non fi muovono! mailiviti stiobn:na , ivitteo, tolto | 

“Vincenzo ‘Perche fom chiaro beniffimo di treLelemienti sie (cho non 
accade domaridarvi:del:fuoco:s che è :ilquartozispoiche: ogni unoifa:il. fuor 
valore, però mi manifeftarete quelle cofe, che debbe. fari i'huomo-per 
cletcitar ben EsAPritoltuftisod inilonog, 210; Lote mio Y .. oxna9ni / 

Gio: Batrifta + Chi vuol farfi buon’ Agricoltore, debbe haver prima Leparti,cle 
il defidèrio:d’imparar quell’ arte:)il:modo ci‘ effercitarla; 1a .diligentia pira 
di effequirla:jè la dilettazione:continova divtoirofcere, la natura: de'came Bra) a 
pi schecegli''hè da coltivare: Perdioche: queftarcofa è di. tanta! impor. . 
tanza; che ( come noriomivfatiosdi: dirla ). cluvnonefi .difponeadim- | 
pararla ‘berte 5 timai ‘non haverdi ricoltoi buono». o Ma iper far xrifplender:Che "2 buon 
maggiormente: ilfuo -ingégno!zse le fue fatiche pdico rche momiaccetti agricoltore 


mai. più terreno di quello 1, ‘icheofono lesfue forze 3: percioche: chiara=#9# prenda: 


mente fi vede ; che piùcrendeun picciol campo>ben:coltivato:3 che un dg È per, 
grandeil‘itoppio,. lentamente lavorato © . nis3 ait gio» sl ona onlir VA la fe 
—MAncora fe pur eglisnom!vuòliveden la'icafa. della città svcome efforta forze. 

Magone Agricoltore eccellentifimò , almeno non;fipartio da’ fuoi»pode>- Quel che di 
rigife mon rarifiîime volte: :dimorando mailimamente:lal tempo del'‘piani04 Magore 


tagli‘, dell’ acquargli ;-e: del feminargli,. «Che Beny:veramente fono mal:%/"02/acafa. 


LE RI PP al a hO x della città . 
aventurati quei)tampi , di cui il patrone non fà. miente. di quello. ,-che 


vi fa’ bifogno +, ‘e che fempre fi rimette al woler:de*fuoi! lavoratori ' E 
però: fono! da °èGmmendar coloro 3 ;che converfano) con gli huomini di 
quefta: proféffionen; percioche::non. tanto acquiftànò :de’fecreti da quei, 
che fono valenti, quanto affai volte etiandio da gli altri; che firhanno-Proverdio: 
per-ignotanti!,è por che fi vede 13 che. ’L proverbio non mentifce =: Vn AG 
fol'liuomo nò';<ma tutti. gli huomini:sò; "fanno ogni:cofa, \;0i01 » |! Chel'Agris 
Lodo poilgrandemente:, checegli impari le regole, che offerva i] coltor no ca 
buon padre di'famiglia nel coltivare i fuoi campi. Il quale primamen- ringnte: pr 
te. non comanda ad altri quelle cofe. d’importantia , checommodamen- pasilardiaio 
te ‘può ‘far perife»medefimo ;inò maî tarda fin dimane ; potendole fare ffeffo;nè rar 
oggi, conofcendo: che ’l'irardare ‘è quafi fempre, dannevole!pfi perche difir dima- 
il ‘tempo, chevè! tanto ‘preziofo Jcontihuametite paffa 5.Come ‘anca ; per- “a quel che 
: che molte occafioni , che più. volte: fopravengono contra i difegni, in= 128! puofa- 
terrompono tali cole. | We) | deri Altri beltî 
‘Ancora ogni fera egli difegha a ciafcun della famiglia quelle cofe ) crdini, co? 
che fi hanno da fare il feguente giorno } che quando mancaffe di que-eglinonma” 
. fto bell’ordine , ‘affai volte farebbono operate confufamente. ». >». ‘0a di fare» 
Appreffo non manca levare nel far del giorno; e anto più tofto quan 
do è bifogno,, per vedere fe cfli fi drizzano.a gli offici defignati:: Mi- 
fando poi con diligentia ‘;!quali fono folleciti nel lavorar fedelmente, 
e quali ufano poca difcrezione , provedendo fempre a quefti Parsi lai 
Me; pa LD Ri. en- 
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dentia., fecgndo i tempi . (Onde ; fi come non-firdebbo. mai pigliare. 
lavoratori | 0 fervitori cattivi, potendone haveride’ buoni. benche :co-. 
itaflero di più : cofi fi \debbe far quanto fipuò; coi non. buoni, nel {0p- 
portarli. mentre è forza farerle'cofé-importantiy\c che;non, fi, può, ha» 
verne di migliori.» ui 0% sima giviolo tica ie. Cisa aismotan 
Vincenzo. Voi mi fate "ora conofcer. beniffimo»la: pazzia di molti; 
i quali per fcacciare con colera i lavoratori.) e i.fervitori, e non:tro- 
varne poi de’buoni;;nè de’ trifti; quando vi bifognano:, entrano talmen=i 
tevin difperazioné yche calofine gittanora. terra il. mal’'aventurato lavoro... 
Onelche '1 7 Gio: Battifta | Si \vedeiancora 3 che prudente» padre; .di famiglia, è. 
Tuon padre fempre benigno, amorevole , e liberale:werfo coloro ;. che lo fervono;;: 
di famigliaaccarezzando:i fedeli , e quelli che. più:tempo.1* anno fervito...Vfando» 
offerva per loro non meno qualche cortefia nel donarli robbei, «ò danari. 3;;€ mafli=» 
fari ben. mamente.a quei che fono poveri ;:e'piu degni di compaffione . Oltra» 
fervire4 ‘che fempre fi. paga.in'contanti, e non icon robbe , accioche.non fila» 
mentino che la cofa fia cara, o che.non fia buona. E fe. pur;nel.vo- 

gliono, li-ferve bene ; è più tofto pet unifoldo.manco del. prezzo. cor- 
rentecche sun folo: quattrino di:più. Che per certo so ingannano gran 
demente!; coloro ‘che cercano di arricchirficon fimili perfone-y. percio=: 

che; penfandofi. di guadagnare un carlino , fi peggiorano. a ‘bei, ducatiz: 

come chiaramente ne moftrano i:loro campi; che, fempre vanno di :ma- 

le in peggio. E certàmente,, quando non foffe mai per altro, che per; 
lhonore ; ciafcuno doverebbe fempre pagare liberalmente stutti i mer-: 

cenarj + Oltra che eflin fervono più fedelmente ,. e nom ve ne mancano 

Savi. tempi néceffarp. ila sh o;bns pv da ang }}io!s» onot, sdo 

‘Altre ame- | Similmentel’ amorevol. padré' di famiglia da «fempre alle. ‘ore debite 
revolezze sil mangiare , ‘e bevere conveniente a. iquelli ; che è obbligato ,,,e men? 
eb' egli fa tre che mangiano non comanda loro cofa alcuna 3 fe non: per gran ne- 
bot feretro. caga fin che non fono datisfatti del lor bifogno . E queta è la vera’ 
sas via per farfi fervire con amore ye non quell’ altra ci molti, che non 
pur difcommodano fimili perfone per: ogni cofarélla quando mangiano; 
ma più volte ancora. vi ftanno prefcenti +. quafil per numerare i bocconi, 

“onde, come palfano pin di quello ; che efli han divifatos, ft attriftano; 

come fe gli mangiaffero il proprio cuore. | Y | 

Non manco il difcreto padre di famiglia ba gran rifpetto a non màn- . 
dar* attotno i fervitori quando piove molto ,\0 nevica , e fpetialmente 
di notte; fe non per cofe importanti, ne anco dice loro mai villania. 
E fe pur non fono:a propofito; gli paga prima d'ogni lor' avanzo 5 € 
poi li da buona licenzia. Ù | Rag. € 

Vincenzo. Pofcia.che io ho intefo: quefti buoni documenti, ‘afpetto 
che on ragionate; etiandio delle cofe importanti, chefi debbon fare con 
«i mallari * è Ge | 


x 
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(Gio? Battilta. Chi non vol coltivar’ i fuoi campi, debbe acquiftarfi Quel che fé 
tin bion maffaro ,. e farli buona compagnia ; mon mancando però a fol- dr00e sare 
lecitarlo, e mallimamente nelle cofe d’impottanzia . Sopportandolo poi coi a 
quando dice qualche parola da fuo pari, o che piglia qualche cofetta faro, & poi 
oltra la parte fua. Percioche per efperientia fi vede , che coloro che wonfervar. 
vogliono ‘contendere tuttodì con tali huomini; non folo non ftanno fe-felo. 
co in pace , na forio sforzati ogni anno a cambiarli . Onde , il più O 
delle volte, penfandofi pur di trovarne di buoni, o di men cattivi dt, 
inciampatio in altri peggiori. E però non è maraviglia fe tali poflef rc oimalla 
fioni vanno ogni hora più di mal’ in peggio, e meritamente , dapoi ri per poca 
che non fi aveggono , che quanto più mutano lavoratori , tanto più co/a patifce 
perdono il lor credito. Come ben fi vede , che i buoni maflari noù no poi affai» 
vogliono i loro campi, ancorche fiano buoni, percioche fon certi, che 
non li coltivarebboro più d'un’ anno. Che a dir poi il vero, vi fon Quanto se 
alcuni patroni tanto ciechi, che per volere un careggio di più, 0 al ia 
tra fimil minutia ; per mon poterla havere da un:buon maflaro ; 10 pi. chi vos 
cambieranno im uni trito, per haverla. Errore notabiliffimo , conciofia gliono ar. 
che per guadagnare regalie per un fol ducato , ne perderanito vinti. ricchi? eo. 
cinque e forfe cinquanta d’entrata . Onde fe foffero circofpetti a ca-*4ffaripo 
pitolare folamente quelle eote., che fono di beneficio alle poffefioni, *#* 
una parte, e Faltra ine farebbe bere. GG. 0000 

Vincenzo. Quai capitoli intendete. voi che fi facciano eo i maffari? _ 

Gio: Battifta. Principalmente fi deono obligarli ad arare , erpicare., Gi Bonefri 
e nettar beniffimo' i campi , e poi darli quella quantità. di belle fe- ra (> 
menze , che conviene alla bor poffanza, e che.oprino ancor di tempo fee, mele 
in tempo le cofe neceflarie alle viti; a gli arbori, a .i prati, e alle fari. 5 
altre cofe fecondo il lor bifogno, Specificando fempre di capitoloin 
‘capitolo: ciò che debbona,; fare, ea che modo .e a che tempo , e 
quante volte all'anno, accioche più chiaramente fappisno quello , che 
‘hanno a fare. | nuto 

Poi fi debbono obligare a zappar benifimo , rioni folamente i legu- 
mi, meliche ; panichi, e migli ,ima etiandio i frumenti al Marzo, 
fe non tutti almeno queb più che poffono: percioche. non fpenderanno 
marcello, che non migliorino il patrone piu di quattro je fe ftelli al- 
“tro tanto. E quella parte, che non;zapparanno ( cofa che non dove- 
rebbono mai lafciare, maffimamente coloro, che mon hanno da zappa- 
re grani marzuoli ) obligarli a mondaila al prineipio d’ Aprile. E que- 
fto non è di poca importantia, percioclie. molte fiate le cattive herbe 
fuffecana quella biade, e le tirano facilmente a terra, e mallimamente 
“Quando fono rivoltate da i venti, o dalle pioggie. E però non è gran 
‘ maraviglia fe una gran parte di quelle spiche ‘reftano vote di grani o 
‘de le altre gli hanno mal maturi, e i amleri +Oltra che quanto piùfo- 

no 
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mo accompagnati di veccia, di quacivola;, di loglio, e)d*altre catti- 
ve-herbe, tanto maggiormente il pane refta ;itrifto ,, mal fano, emac= 
cato * di maniera , che alle volte non pare la metà di quel che mo- 
fira l'altro fatto di frumento nette. E oltra, che non folo tre fome 
di fimil biada non rendono quell’utile, che fanno due ; e manco di; 
grano netto , quei campi etiandio più volte non producono la imetà 
del frutto , che fanno quefti altri mondati., 7° | 
Vincenzo. Quantunque io non habbia mai udito ad \obligare i maf- 
fari in quefta cofa di tanta importantia ‘nondimeno , per efser. di gran» 
difimo beneficie:, tanto a loro ., quanto a i patroni, non dovrebbe. 
mai alcuno mancare a poner quefto: capitolo, e.con gran pena. . 
Gio: Battifta . Dapoi quefti capitoli cofi honefti., e utili, fi obli- 
ghino ancora a carrettare, e trainare tanti giorni all'anno ye non me= 
no a curare i folli, a nettare gli adacquatori. e altri vafi,. e anco a. 
‘rimettere gli arbori:, e viti dove mancano . i 
Parimente che non pofsano carreggiare ad altri nel tempo delle fa- 0 
cende: cominciando al. Maggio , infino che hanno feminato le biade,, 
percioche alle volte per ‘guadagnare un ducato, peggiorano fe medefi- 
mi, e il patrone quindeci, e venti. E però fallano non poco quei pa- 
troni , che fi fanno: condur delle robbe alla città co 1. carri a. quet 
tempi, che doverebbono feminar i grani ,° e fare delle altre facende 
neceffariffime:: Percioche ‘non fi può giudicare’ il danno, che ne segue 
per lo tardare da ‘una fettimana all’ altra, (e da un fol giorno all’.al- 
tro. E quefti fono i neceffarii capitoli per lo. beneficio del patrone, 
‘del maffaro, e della poffeffione: ma non giamai quegli altri, che. Le- 
lamente: fono utili al patrone; e dannofi fempre al maflaro ..1l.quale, 
pe vederfi angariato ,'o- piutofto fcorticato da lui , non tanto non la- 
vora con buon’animo quei campi; anzi, come trifto., ftempre va chi- 
merizando da partiti, piu ‘tolto può trovar miglior partito». — 
“Aconofe:re A conofcer poi fe un maffaro ha damantener quelle cofe, che pro- 
felmaffaro mette , oflervi il patrone nel legarli # capitoli fe egli contradice ,, o 
vuol ITA: , maflimamente a i più importanti. Percioche ,.fi ce me contradicen- 
PARRA, do moftra che non vuol promettere fe non quel tanto , chel penfa-di 
soònò,  fares con effetto :cofi promettendo di ‘uno in uno:fenza diflicoltà, è 
da credere che ‘egli ha nel cuore di valerne far poco ,'0 niente. ; E 
però fono male aveduti quei patroni, che accettano cotai. huomini: 
conciofia che fi pongono a' pericolo di provare in parte le pene del. 
purgatorio in quefto mondo. G WE 
Qudia dif Vincenzo. Certamente quelto ricordo non È meno importante de gli 
gratioèlba altri , c’havete detto. percioche non sò ‘la maggior difgratia d'un pa-. 
Vareunmaf. tone, che-havere un lavoratore perfido, negligente. riffofo, colqua- 
Saretriftorle rutto: "I giorno bifogna ‘sridare y.proteltare, minacciare ye alle volte 
i (| veni. 
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Venire a:certi garbugli.; che non è sì, modefto uomo , che finalmente. 
non perdeffe la patientia. | CARA I 
Gio: Battifta. Lodo ancora ,.che’l patrone pigli informazione di quel Ckey pigli 
maffaro che ricerca avere , e non folamente da quel patrone donde a informatto. 
da partirfi, come anco da°vicini , e d’altri che lo conofcono . É Tin MAGHI | 
trovandolo cattivo lavoratore, e di mal natura; patifca più tofto ogni IRORTRA 
intereffe , «che ‘inai accettarlo. Oltra.che non fermi mai alcuno, fe pri- g;. 0 
mamente non a buona licenza dal proprio. patrone , accioche maggior- Che mon /? 
mente fia ficuro d’haverlo al tempo fuo , fenza litigare, come più vol- piglit/maf- 
te occorre. | ia | è bag nia 

Lodo poiia farli i fuoi conti almeno.una volta all’ anno, percioche, sfalsati 00 
fi come il maffaro lavorerà (con maggior animo la: poffeffione , non man- Ce (eli fac 
‘co il. patrone acquifterà buon nome. Senza che egli darà occafione a.cia i centi 
quel maffaro ‘di nonvpartirfi»: mai, ma di perfeverare nel coltivare alle- a/menouna 
gramente ogni ora meglio y poiche vedrà che gli vien fatta buona .com- POS 19 
pagnia dall’amorevol patrohe . E da-quì fi potrà dire quella fentenzia, peo 103 
che dice : Felice quella poffeffione., ch’ è coltivata da lavoratori nati.r4xdo. 
in lei , percioche l’amano come fua., e conofcono beniflimo «di luogo 
in luogo la natura di quei terreni. A ", 

Vincenzo : Dapoi che difficilmente fi trovano maflari fedeli, e valen= 
ti: credo che non vi farebbe meglio., quanto:-che noi altri coltivaffimo 
i-noftri campi ., «e Tpecialmente.-chi no ne ha molta fomma . ;Percio- 
che, olrra che non:c' intricareffimo con lavoratori cattivi, 0 perfermo, 
che farelfimo anco quelto con utilità... bea" : 

Gio: Battifta. Beati noi , e beata la terra, fe foffe lavorata da. noi Efempiode 
con quella purità , e diligéntia , che facevano i ‘nobililimi Romani . gli Agrico?. 
Percioche , eltra il viver felice, che fareffimo., lla parimente produ- foriRomani 
rebbe affai più di quello che fa, per vederfi un’altra volta accarezza- SET ina 
ta da giudiciofi cittadini , e liberata da rozzi contadini, contra de’qua- ;j 42 rozzi 
li, è talmente fdegnata; che non è maraviglia fe non rende quei buo- contadini. 
ni ricolti, che foleva a quei felici tempi. E meritamente,, dapoi che 
non conofcendo elfi il vero coltivare svogliono ancora prendere il .dop- 
pio e treppio di quello , che doverebbono fare , penfando i.ciechi di 
arricchirfi in campi affai con. poche fatiche , Onde.non. è maraviglia, 
fe tali fgratiati ftanno fempre poveri ‘e fe:apportano danni infiniti a _ — 

i lor patroni. Che fe fi coftumaffero i Cenfori fopra quefta mifera na- Queste Len 
zione s come facevano quei fapientiffimi Romani , non.è lingua, chele Later 
efprimeffe mai la utilità grande, che ufcirebbe dalle, tante poflcflioni,» Cenfori fe 
| che oggi fono.cofi mal trattate. | n pra i lavo 
Vine. Ogni-ora vengo più in cognizione s che voi coltivate quefta ratori della 
voftra: poffeffione con maggiore utilità di quel, che fanno-infiniti maffari, 914. 
‘Sio: Battilta. Chi non.fa 4 .che.ciafcua par noftro può far lavorare 


gli 


Coa quarta 
v&:aggio po 
lavorare la 
serrailcitta 
ino, che'l 
dontadinò. 
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gli fuoi poderi con'altro ‘vantaggio ,/di quel iche poffono i tanti con- . 
tadini a i-quali o per povertà ,o per dapocaggine non val lo fcudgaet-.; 
to carlini ? E quefto dico perche (dove per effempio ) io dò a gli. uo- 


mini, che fcalvano gli arbori, e acconciano.le viti , marchetti otto al 
giorno, e non altra cofa, effi gli: danno quafi tanto , e ben da mangia- 
re da pari fuoi. E quel medtfimo potrei «dire del ‘tagliare, e ordinare . 
gli fieni , e altre cofe , che occorrono alla giornata, E cofa maravi- 
gliola, che più volontieri fervono a me (*benche non dia dor da man. 
giare, come élli fanno fempre ) che non -fanno effi, percioche di pago: 
col.denaro di fera in fera , dove per contrario fono ftentati da loro 
nell'aver la :mercede a fettimane je a mefisfenza che il più delle wol- 


te, fono pagati con tebba per più pretio di quel che vale e della più trifta. 


Lafciando da'canto le perfone-inutili:di cafa ,\ e altre.cofe affai , che 
gli apportano ‘danni grandi , quanti credete fiano igl’intérelli ,, che gli. 
occorrono ogni anno nel comprare ‘buoi ; ‘cavalli; panni , e altre:cofe. 


aflai, a pagarli al novo ricolto? Che fe pigliano;.per cinquanta feudi, 


fra il coftar di più del pretio corrente a denari, e il darli tanta-bia- 
da a quel tempo; che ordinariamente vale manco di tutto l’anno , più. 
volte ne pagano più di cento. E vi farebbe da dire anco de’ danni gran-. 
di, che ‘patifcono per lo cafreggiare ad altri, per lo morire \de’beltia- 
mi per fua cagione; per lo :mal lavorare, per lo mal feminare..ma la-: 
fciandoli da parte; ritorno a dire , che fe molti cittadini coltivaffero 
gli fuoi poderi; non folemente haurebbono doppie intrate nella: parte do-, 
miniea , ma ancora nella colonica. LD 
Vincenzo . Dapoi che mi fate certo di quefta si grande utilità ;, vi 
prego che mi diciate quelle :cofe ) che mi converrebbeno per coltivare, 
gli miei campi fuburbani. coil | od 
Gio: Battiita. Primamente vi bifogna un valente bifolco., non guar-;. 
dando a ‘pagarlo bene, percioche da iui depende tutto quelluzile s.iche 
fi può afpettare dall’ Agricoltura. Che trovandolo da bene , non ;tanto 
to farà amorevole a i buoi nel darli da mangiares:e bene con.mifura, 
ma etiandio’ Gli fregherà la fera «molto bene innanzi che fi .colchino nel 
‘bioli tetto fatto da lui con paglia»; o.con altro ftrame., c la mattina. 
per temipo'gli netterà ye Mtreggierà benifimo, oltra che gli laverà fpef- 


. fe volte la toda con acqua-tepida , per efler cofa :che gli giovaaffai. E 


DO 


gli averà rifpetto a non farli lavorare nel gran caldo , ne quando pio 
ve, e nevica , fe non per la gran neceffità , ne anco gli caricherà, ne.fa-. 


‘tichetà per lungo viaggio , non battendoli fe non rare volte , e con 


difcrezione . E come faranno giunti a cafa fcalmanati , gli fpruzzarà. 


del vino in bocca, e non gli legherà alla imangiatora , fin tanto che 


non averanno ceflato di. fudare , e.di anfare + Dandoli dapoi il. lo- 
ro cibo , feconde che di mano ia mano Jo mangiano ; «€ icome ne 
7 have- 
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avéranno! mangiato. una; parte, li condurrà all’ acqua, acciocchè.beva- 


noi fecondovil;lor;bifogno..)..+ .., si; av doi 
Ancorà egli arerà,, erpicherà se, feminerà fempre:con ragione, E.non. 
meno farà diligente. nel levar per tempo , e maffsmamente nei. gran 
caldi}. (per arare. nelle joré frefche. fin a terza: , 0 poco.più; e da poi 
vi ritornerà paflate le; vinti ore. ;e arcrà fin ;all'Ave. Maria; perciocchè, 
a-quefto modo fi; mantengono -fani i:buoi per lungo. tempo... E come, 
averere unuomo fimile ; (pigliarete, ancor, un. altro, per, boaro , accioe- 
chè:lo ajuti;ja: governare, e. a cacciare i. buoi ,, e.i;cavalli; anco a 
caricare», e! fcaricare i.carri,, e, in altre cofe aflai. A quefti darete la ©" 
cafa»,. dove fta il maffaro con. orto, e le cofe neceflarie per,.lo viver . 
loro, come faccio ancora. io, a 1 mici, {enza averne altro incomodo, 
e. con;jlor: contento ,\perciocchè mongieranno. alle.fue ore , e fenza.ri- 
fpetto alcuno», at oa Sronvibà bo nztanito 

- Viincerizo t Ditemi > quanto falario,. date loro.) e ‘la, quantità »Giforte 
dll ateo RSA 0 al oninoda adi Ra an 
1’Gio:)Battifta.. Primamente io, do al..bifolco quindici fcudi ogn’anno; - 
e al: bovaro: dieci, : e per. lo vivere, do a. ciafcuno, fome tre di farina, 490%, che 
otto brente di vino ye .tante. libre. di carne falata., di; formaggio ,. di; Pani 
oglio di fale, e le legne , che gli bifognano.. Ma.fappiate yche io. fon Lifolco Lo 
amato! da loro e mi fervono con, diligenza .,. perchè ancor. elli veg- pa 
gono 3 chevanno ‘buona compagnia da me ,.così nel vivere, come. nel, © o 


pagarli liberamente ;»:.: 


»- 9 © 
n x 


ani 
“ 
2% <= iL Di 


te buobimezzani, giovani, ben quadrati, robufti , e inluoghi flerili,.e. gliar di 


che ide’ foreftieri , attefo.che' non. partiranno; ,, come. faranno. quelli... E ‘mere 
fe pur, faranno d° altri ,paefi!s0 e giovani per lo, primo anno gli avea | O 
rete. rifpetto a inon.faticarli molto, ce fpecialmente nel..oran cal 3 
do : tenendoli più tofto-a buon fieno ,:che farli pafcer erba , pere 
ciocchè nen folo fi manterranno ;ad.ogni fatica.,. e temeranno man» 
co, il, caldo .,,,ma.ydureranno, anco lungo tempo fani ,,e fpenderan= 


VA 
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non ‘poco più; 'tonciofia che ; ‘per non pafcolar! RO pc ltere:piùr: 
fomma di fieno, e migliore, che non farefte fe foffero ‘pafcolativ Aver 
vertenido parimente ‘è non preftàrli ‘ad altri ‘,° e ‘manco'a ‘mandargiil/in 
careggio di lontano ; ‘perche ‘gli'goderefte poco tempo. (tei on.m 


| Vincenzo . Poiche io ho ‘intefo quefti fi utili precetti‘, defidero,. 
che mi diciate la natura de’ terreni diverfi , che' fi trovano ne. ivcolli; 
€ nel pianò noftro , accioche fappià quanta’ differenzia: virvole nelcol-. 
tivarli, per’ fargli /prodùr quei frutti ‘che'‘meglio?'appetifeonò nu oi0v>vi 
De' terreni _, Gio: Bate. Mi' piace he nick mi dimandiate la ‘grandifinta varie= 
diverfi co. tà, che’dicono gli ‘autori’ antichi ‘, © però' vi ‘ragioniarò folamente» de* 
 noftiutitra noftri petrofi s gerrofi) fabbiofi , ladini s'e cafalini; e ‘poi de’fortî ,.cru= 
noi di; e duri, tacendo quegli altri, che fono paluidofi, ledofi ,geffofi zie 
- cretofi ; percioche quefti fono (come ho detto‘) da.fchifarè' come! pefte . 

De terreni —“Cominciando adunque a narrare di quei , che fono contigui a'ghi 
‘vicini 9 | menti noftri ‘i !/quali ordibariamente fono più'tofto forti , cche>altra- 
moti noftri, P È STRA S i ; ) ? dire. 
mente , dico che abondano di vini, di frumenti , e d'altri. frutti. E 

ben vero; che quei di 'Franciacurta , e delle ‘terre vicine "non 'fono ‘in 

tutto ‘cofi, come quei di Piedemonte ; ma fanno i ‘miglior vini di tut- 

n ti gli altri , rifervando però ‘molte ville della Riviera di Salò 3! che 

«è avanzano tutte Je ‘altre-del’paefe. | |  SNesrsal 4° ik iD° pila, 

De terreni Poi'parlando de’ tetreni forti‘; dico che' producono frumenti: affai 
forti. quando ‘vi và il ‘tempo fecco >, e' particolarmente di Maggio, è poche 
altre rendite , ma fe va piovofo , fanno molta paglia; 0€'poco! grano: 

. % Ma di quei, che fono crudi }afpri, crolli, o troppo forti s*dico che 

De terreni fono di poco valore, percioclie,, fe non hanno le ftagioni temperate di 
che fono di fecchezza , e di’ ‘pioggia , malamente producono frumenti 5 e altri frut+ 
poco valore ti + “E oltra-che quafi fono difficili da'‘coltivate > ‘ancoracnon bifogna. 


si 


« adacquareli mai perche l'acqua 'vi farèbbe'tatito veleno gevilo» I avo 
Vineenzo®. Non°Vi farebbe qualche rimedio, per >giovara \fimili:ter=. 
reti? TRUDI ati bugot font Sid 0 nd N Map? i 


Cia) VAS Gio: Battifta, Si potrebbono arare:, & crpicare più volte beniffimo} 
giovarafi. percioche quanto più fi rivoltaffero con l'aratro ve fi ‘tritaflero con 
mill'iereni, LV erpice , tanto A ORA dimefticati dal Sole, dal gelo; e da\gli 

sini Venti geranco‘dal'letàame quanto: più fomma ve ne foffe dato. o%.0n 
“——_°‘“«’'Vincénzo. Che rimedio farebbe a quegli altri terreni, che fono tal 
Modi per vi Mente maligni , che come’ fono! aflaliti dalle pioggie srefta l’acqua nella 
dur'itareni fuperficie , finche non'è confumata dal Sole} overo come fono percofli! 
malignia dalla fecchezza, fi feffano di tal forte che vi fi nafcondetebbe delledle= 
qualebegra» pri, e forfe maggiori ‘animali ? ® | MPI AI 193, 0 
dobuono. * Gio: Battiftà. Si alutarebberio quefti pieni terreni‘, quando fi conducefle 
lor fopra gran quantità di fabbia , e mefcolarla: con feco nell'ardie> 

‘come 


» 
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ehme Leofoffe: taatostetame[pE fer la/prima yolta.non. foffero. migliora- 

svi almeno; in huona, parte far il,medefimo; un' altra volta, e un’altra, 

«fe tanto cbifognalfe » Che facendo ben quelto x; non pur, fi mollificàreb- 
‘bono si es fbrcoltivarebbonb «con qualche; commodità,, ma ancora. dige- 
rirebbono maggiormente. ;le'aeque spluviali[y sc+quelle, i danno loro , 
quandò fi atbequana:Verò è «chenquando ;fe ne; tr ovaflero,s..che..avef- 
fero «dellaifabbia x}0. ghiana minuta fotto, un, braccio, 0 due ( come, 
ve ne fono ) in:quelocafo farebbe forle meglio: a far; de’ fofli non mol-| 
10 bontani diuni/dall’ialtro » è;tantopalti, quanto, bifognalle per cavare, 
estrarrentatiterieni ini cima: dasun,laro xe -gittar poi rin fondo altro tan- * 
to del cattivo:s»perche .cofi, fi mefcolarebbono, infieme beniflimo.. "| 

sv Vincenzo«nDubito, ché a-far, queta fpefa,,..ella non foffe maggiore 
della6 urilitbzchebfispptell o iayanaa: sbnQsinobi O Usb albini "a 
orGio:Battiftab Ancora;ios farei del. voltro, parere», quando fi facefle 
quefto» in molti tpaefi. sstdate,i dor, terreni vagliono., aco prezio . Ma 
vedendorichécb noftri peggiori vagiiono otto,,_e dieci f{cudi ‘il iugero, 
«come foffero ‘conci al modo detto, non. valerebbono meno di cinquan- 
| ta, \ercento i Masquando non fi faceflero quefte {pefe , Iodarei almeno 

| che vi fit piàntaffero degli; \arbori. più. tolto, che feminaryi biade , 6 
pratizie fpeiialmiente: delle: viti {pelle ,,: quando follero, della medefima 
triftasforte edi saleuvi terreni, di Gottolengo , i, quali quanto più fono 
difperati: da ccoltiyatte s producono. però ;lesviti, talmente belle, e buo- | | 
‘ne; che fannosi migliori vini di tutto il piano . E'quefta è la mag- 
‘gior virtu; espiùimportante. d'ogni, Agricoltore (come non mi fazio 
mai disreplicare;d-;arfaper cavar. quelle rendite piu utili , che fi può 
raccogliere da..tutti diterseni, fecondo la lor natura... — | 
è Mincenzo} «e Pofcia, che a. yoi).mi riporto. di quanto avete detto , 
afpetto) anco:cherfeguitiate. nel chiarirmi de gli. altri terreni. pro- 
moelberiblevp (De oog ddl: “Rie ugo It dl lob rina Ie: A sa | De'terreni 
Gio: Battilta. Fra i leggieri di quefto ‘paefe ,, vi fono, gli fabbiofi, /46biof. 

che fonosi più deboli ,. €.d più, magri de tutti gli altri terreni, per- | 
cioche, quantunque {e gli.diano graffe aflai, non fono però cofi tofto 
‘fparfe,s chefono arfà.idal, Sole, 0 cacciate al ballo dalle pioggie, c più 

fe fi adacquano..Mawenendo a. gli terreni ladini, e cafalini ,, dico, che 7. ,.}, 
benche fiano la manco patte.del. paefe noftro ,. fono però il fiore de tutti gli di 5a 
altri... De”. quali è. anco il più perfetto il ladino per seflere più molle , ni, eca/glia 
e: più dolec: d.cogni altro da lavorare .. Il qual ». per eller, quello», mv 
che. arriechifce. Ja. noftra patria di tanti. lini , e che rende tanta copia | 

di frumenti; migli,, fieni., e tante.altre rendite , però non è maravi- 

glia fe ino più wille @ vende. cento cinquanta Scudi il jugero. Onde, fi 

come non.errano, colaro: > che comprano Hi «terichi » cofi s’ ingan- 

po - *2 nano 


= 
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tano” grabdeniente' quegli altri, che lì pigliano cattivi anéotchè vofti 
‘no poco prezzo, attefochè quanto più fpendono: ytantò ipiù» fi difpe- 
Tano per non vedervi mai uh bel-raccolto!. ‘Lodo ‘bene a comperar 
campi rovitiati; ma buoni di fondo ye ‘ben fituati, perciocchè in: pocb 
tempo fi poffono ridurre al pari de»migliori Siro rtioia:m. oteddonia 


“Vincenzo .° Ota the! mi ‘avete )nioltrato benifimo la’ ndtura deter 


reni pribcipalicdel'noftro piano; mi'farà ‘prato fe mi: divifafete «noh 


Della na 
tura de'col- 
line quel 
che vi fi. 
deve metter 
fecondo î 
forofiti. 


‘meno le qualità ‘dé’ colli, e come firdebbono ‘coltivarei (| ono on sv 
* Gio: Battifta! Bifogha primamente”;!che io vi ‘difinguà ile quattro. 
parti de' noftri colli j e dare a ciafcuna' quel tanto j ‘che le conviene. 
Perciocchè., altra cofa vuole ‘il fito -che' è verfo Tramontana; è altra 
uello dell’Auftro.' Altro vuole quello ;' che è ‘verfo. Oftenter ne (altra 
vuole, quello dell'Occidente . Onde parlando prima ‘del’ fito} che: è vet 
fo, Tramontana $ dico che’ proprio 'fuo è piantarlò di itaftagne.:; ac- 
ciocchè fi ‘abbiano i-loro' frutti; e fi pofla O fervire di quegli! arboria 
fecondo che fonò‘atti ‘per fabbricare , 0‘per?far ‘altre: cofe neceffatiex 
perciocchè da quefti fivavèrà altra utilità , che: non ficaverebbe: da val» 
tri arbori , 0 da i pafcoli ‘al tempo loro . Nè wi-fono da. ponervi al- 
tri-arbori fruttiferi, è manco! da feminarvi! grani pcornciofiachè fi ave- 
rebbe, poco frutto . E quatto alle tre parti ‘dico chesii»fi piantino 
delle olive ,. e più tolto af Mezzodì 5 che all' Occidente 3» mas me> 
glio all'Oriente , perciocchè fimili! arbori ‘amano ‘il‘primo ;Solersseldl 
medefimo dico delle mandole , dé’ pomi granati ;e' de? fichi. > n 
- Vincenzo. Confiderando , chei colli vicini‘alla ‘città’ fono abitati*da;i 
nobili, credo anco vi ftarebbono benifimo ‘da ‘Oriecate) € /Mezzodì i 
ciprefli ,, pini, lauri, mirti, e altri arbori gentili 1105 sb sicilsogna 
Gio: Battilta. Lodp ‘ancora ‘io quefti per bellezza} ma. periutilità è 
meglio piantaivi de’pomi’, peri, monfache-; ‘e brogne js ovvero (come 


7 


‘ ho detto ) delle mandole , pomi granati, e fichi, perchè quefti .arbos 


Come Ke 
debbon col- 
tivar s colli 


, ogmi colle ; l’arare , 0 zappare, ovver vamngare!? 4 on; sione 


ri ricercano fimili fiti. 198 si: 154 oi 

Non manco lodo ‘a piantarvi delle viti buone ye fpezialmente»idelle 
vernaccie gentili, c delle mofcatelle; fe però quei fiti producono vue:de 
licate, perciocchè quanto più fatanno buone;tatito miglior bevande faranno? 
«Vincenzo. Qual modo lodare voi' circa ‘il'‘coltivare ben il>fondò di 


Di k: u 


Gio: Bartilta. Si coltiva perfettamente Con la vanga} ma'perchè ino! 
ti colli fono duri dî terra’ compagnata di pietre ‘aflai y però bifogna la4 
vorarli con zapponi lunglii , ma non larghi} e da uomini'gagliardii; 


Cod 


°. perciocchè lavorando valentemente}’ vi farani produrte! de' grani! in 


Quantità ; fenzà che quegli arbori renderanno‘de’ frutti in copia. 0a) 
vero che quando vi fi potelle ardite; che Xi darebbe: con: minopafpela > 
ia | "ma 


- 
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ma quel fondo non reftarebbe cofi ben concio, come farebbe dai zap- 
poni a braccio. E pur chi volefle arare , non ari mai sù e giù , ma 
folamente a traverfo ; e con tal modo , che le acque pluviali nel di- 
fcendere , effendo ritenute da quei folchi , non poffano condur le graf- 
fe altrove . | 

— Vincenzo. Neon vi farebbe qualche rimedio , che quefte pioggie non 
menaffero tali graffe in altre parti? 

Gio: Battifta. Si potrebbono fare i foftegni alti je larghi a banche Che è bene 
in fila , fecondo i colli foflero più, e meno certi, e maffimamente a acconciar' # 
quelli, che hanfotto i fai piani, percioche, fpezzandoli, e cavandoli, li nica 
fi farebbono tai foftegni di muro fecco , cioè fenza calcina, facendoli den- °°°» 
tro delle fineltre penetranti in quantità, ma non più larghe d'un palmo 
di mano in quadro, e lontane una dall’ altra per ‘fila non meno d’un 
braccio , per piantarvi poi de’ cappari quando il terreno di fopra fia 
fatto uguale fin’alla cima d’ogni muro. € he facendo quefti muri di iMa che 
mano in mano con bell’ordine, e con le dette fineftre , non folamen- 9t4/e fila 
te fi raccoglierà ogni anno gran copia di cappari , quando abbiano vi- Pg del 
gore dalla terra di dietro, e dal Sole dinanzi, e fenza nocumento di ye 0 nel di. 
Tramontana , ma anco fi potrà empir fopra d’artichiocchi tutto quel /cendèr e dò 
firo piano . Mi potrefte dire , che fimili muri farebbono di qualche sanea/meno 
fpefa, ma (tando la grande utilità ; che renderebbon i cappari, e gli ha, ta 4% 
artichiocchi, fi farebbono anco con gran vantaggio. bi iS de 

Vincenzo. Non è dubbio alcuno, che quando fi faceffero quefte cofe na dall'al4 

con diligenzia, renderebbono altra forte di utilità, chenon farebbono le tra. | 
viti, olive; mandole, e altri arbori fruttiferi, che vi foffero. Ma, e Quata utis 
all’ uno , e aliro modo fi caverebbe da quefti colli non men’ entrata FTEPIRON 
di quello, che fi potrebbe fare d'ogni altro buon fito del piano. cia du 
Gio: Battifta. Molto mi maraviglio , che non fiano pregiati i colli colli con in. 
ben fituati, affai più di quel che fono. Percioche non pure ogni fpis= selligenzsa, 
rito gentile vi può goder la foavità dell’ aere , l’ amenità de’ fiti, la 
vaghezza delle ARL i tanti piaceri che fi pigliano , maetian- 
dio quefti luochi piantati di arbori fruttiferi, ne capifcono quattro 
volte più , che non fanno i luoghi piani ; peroche , fi come quefti, 
piantandoli fpefli fi ombrano l'un l’altro , cofì quegli altri fi trovano 
( fecondo che quei fiti. afcendono ) di arbore in arbore fuperiori a 
«gli altri non occupandofi in modo alcuno. ) 
._ Che diremo poi quando fi poneflero quefti colliad argini, cioè a banche 
come ho detto, che non effendo troppo erti crefcerebbono quei medefimi 
fondi almen un quinto di più ? Che in vero appreflo alla grand’ utilità, che 
fi cavarebbe ,, quelto augniento pigarebbè quantà”fpefa vi folle fatta, 

| Viacenzo . Non mi maraviglio dell’accrefcimento: che fan gli arbori in 

B 3 tali RI 
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tali fiti nel numero, ma ben mi Mlupifco quel che. dite che gli argi” 
nati, cioè fatti a banche, crefcano in mifura un quinto di più. 

Gio: Battifta. Non è dubbio, che quefta cofa è :certa, perche, mi- 
furando lo fpatio de muri in piede, e de’ terreni fpianati , fa che cre- 
fce quel che ho detto. E quefto cel moltrano beniffimo gli fcalini d’ 
ogni ‘fcala, i Quali mifurandoli, in altezza, e larghezza, fono ‘di più, 
che non è mifurar quella per drittura di lunghezza. 3 

Vincenzo. Vi farebbe da ‘ragionare ‘ancora della diverfità de’ tanti 
moti noftri , ma perche vi vorebbe tempo aflai ; farà meglio che mi 

| ragionate de’ modi , che fi ricercano a coltivare bene i campi. 
ta foi Gio: Battifta «A lavorare ben la terra, vi bifognano tre ‘cofe . L’uo- 
bilognanc 00 di giudicio ; ‘i buoi a propofito, e l’aratro ben ordinato. Ma fo- 
percoltivar pra il tutto iconfifte , che 1 bifolco conofca bene la natura de’ terreni, 
beniaterra, e fondi ‘1’ aratro quanto può in quei che fono di buon fondo , e ne 
©. gli altri tanto quanto fe ne trova di buono. Percioche , fi come foa- 
dando l’aratro ne gli buoni ,frivolge fempre quella miglior parte, ché 
fi trova graffa per non haver fruttato, come ha fatto quell'altra. che 
era di fopra , cofì quando fi fondaffe troppo ne i cattivi , potrebbe 
volgerne di quella, che mai non fruttarebbe. Vero, è che non fi può 
sami fifa errare a pigliare fempre poca terra con Ì' aratro , percioche non folo 
cos mincre QUANTO. più entrerà nella buona e la taglierà fottilmente , tanto mag- 
[p:fa con gior copia di frutti renderà , ma anco con molti campi dove voglio- 
più utilità, no quattro buoi, e due perfone per aratne malamente feci , over otto 
che ad avar pertiche al giorno, ve ne bafteranno due, e il bifolco folo per arar> 
PA ne perfettamente tre ,le qualirenderanno anco più frumento con quattro 
quarte di femenza , ‘che non faranno le otto dette, con quarte dodici. 
La ofberten Vincenzo. A quefto modo , voi mi fate, vederil gran vantaggio , che 
sia” der fi fa nell’arar bene ;percioche non tanto fi rifparmia la metà delle per- 
drar bene, fone yde' buoi, e della femenza , ma fi raccoglie ancora tanto con vin- 
econmanco ti iugeri di terra ben'arati che coftino due mila ducati, quanto fi fa 
Speles con quaranta , che fiano arati male, «e :che coftino quattro inila. 

Gio: Battifta. Hora, fi come vi ho detto , che ‘l’arar bene importa a 
prender fempre poca terra con l’aratro ,;c fondarlo quanto più fi puo- 
te; ‘cofi perche ordinariamente non fi fonda la prima volta, come bi- 
fognerebbe per trovar la terra dura, fiano fondate le altre , quel più 
che fi può: non fondando però tanto l’ultima fopra , della quale fi fe- 

Effetto no minano gli grani, overo che fi rivolgono fotto con l’aratro. Percioche; 
stag fi come molti Agricoltori, mentre che’! tempo e dolce , arano prima 
do £ femi. iL campo:, e poi fubito feminano fopra;il frumento, erpicandolo tal- 
manolo bia. mente; fihche è copetto con due. o. tre dita* di terra:, cofi venendo il 


de è primo freddo , feminano:primamente i grani , c dapoi vi rivolgono 
ad- 


Fa 


picature al vangare à braccio , per efler il miglior coltivare , che 


er 


poi che quefti tali coprono ( per effempio ) per' tutto Settembre. 
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addoffo non men d’un palmo: di terra, E però non è maraviglia , fe 
per. quefto , non poffono ufcir fuori cofì facilmente, come fanno quan- 
do fono coperti con poca terra, e fe nafcono cofi rari ; perciochè quan- 
to più tardano a nafcere : tanto più vi fi gualtano gli occhi; e fono 
roduti da gli animaletti fotteranei .. LATTA vata î 

Vincenzo. Io non fo chi poteffe ‘mai biafimare quefti avertimenti 


fato 0 gi, 


grani con due di terra nel feminarli fopra ; e il primo giorno -d’ Ot- 

tobre vi rirolgono tanta fomma nel ridurli fotto ‘con ‘)' aratro‘. 

Gio: Battifta.. Poi il buon' Agricoltore , oltra: il fondar l'aratro”, 0561045 
e pigliar fempre poco terreno, lo rompe prima per lungo, e nel'ti- £ gra per- 
tagliare , lo ara per traverfo . Dapoi fi come la terza volta lo fende fertameate. 
anco per lungo:, c la quarta fimilmente per traverfo’, cofi l’ultima ,. 0 
che è la quinta, volendo feminare ritorna ad ararlo per lungo. E rion 

oftante che egli erpica: di aratura fempre per lungo , e per traverfo, 

tritando le dure con erpice grande ben fornito di denti Innghi di fer‘ 


‘ro, cava parimente le cattive herbe coi taftelli di ferro; \e'le bru- 


fcia in monticelli come fono ben feccate dal Sole. La onde, ararnido, 
e erpicando , c raftellando,, non pur netta beniffimo. ogni campo: {porco 
in. tre, o quattro grature, e erpicature , ma. il frumento che nafce pro- 
duce anco: più. lunghe radìci , che non farebbe quando nafceffe in al- 
tro terreno lavorato ‘baffo, fenza che le acque pluviali non poffono of- 
fendere, attefo che trappaffano più facilmente di fotto , le quali per 
contrario vi rimanerebbono addoflo , quando le radici avefféro fotto } 
e attorno: quel. terreno: duro... 9 sha i dal ad 
Vincenzo. Quefto modo d’arare, è d’erpicare mi pate perfetto ne 
i campi fcoperti, ma: non' fo come fi potefle arare‘, e erpicare a tra- 


verfo in quelli, che fono vignati. 

| Gio: Battifta, Che ha gli arbori s'e viti che rifpondano* per drittura 
ben giufti in ogni parte, può imitare gli Agricoltori di rovado , e di Valipigicpo 
altre terre vicine, 1 quali arano', e erpicano tanto: per traverfo ne i ver/oneino» 
vignali, quanto perlungo , levando leviti con le mani, o con due forcelle (fre campi 
talmente, che gli animali vi paffano beniffimo fotto , fenza danneggiarle . vgnati. 


Vincenzo. Poffiamo adunque aflomigliare quefte cinque arature ‘> e er- 
fi Cbe Acome 

pofla fare. | PE pag vai 
Gio: Battifta. Nonè dubbio, che’l vangar laterra è cofa di maggior glior dell'a 
coltivatione , che l’arar a qualfivoglia modo : ma fappiate , che egli rare: coftil 
e' d'altra perfezzione il crivellarla co i crivelli di fil dirame, o più to rivellar la 


| fto di ferro; percioche non tanto ella fi trita, e fi netta quanto fi può avaza tutti 


defiderare , ma anco refta talmente fofpefa tutta per un palmo ; e 
B 4 quel 
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ellerva îla 


bueno Agri, 
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quel più in altezza che fi vole, che non vi è fesmenza buona ; che non 
renda più del doppio, che non farebbe in altro campo .Perche confide- 
rando , che quella terra fi trova come cenere, fi può credere che dove 
ne nafcerebbono.cento. nelle altre, in quefta ne nafcerebbono più di 
cinquecento. Vero è che non farebbono buone quelle terre, che han-. 
no. delle pietre affai, o che fono dure, o crude , o molto forti , ma fi ben 
quell’altre , che fono a propofito., e che all’ ora fi trovaflero afciutte. 

Vincenzo. Credo che quefto fi farebbe commodamente all’Agofto , al 
Settembre , e alla Primavera , e maffimamente per piantarvi afparagi, 
artichiocchi, zafrani, e altre cofe gentili, che fono di utile affai. © 
Gio: Battifta. Seguitando pur quello che fa il buon Agricoltore, di- 
co che non ara mai terreno alcuno nel tempo che è talmente bagna-, 
to , che nell' ararlo refti pezzi groffi , e fpecialmente quei che fono 
molto forti, o duri, o crolli , percioche divengono tanto ferrati, che- 
poi non fi poffono ridur in polvere, e manco ricever in fe la fimen- 
za per darle vigor di nafcere, o da produr al tempo ficuro fiutto. E 
che mai mon ara i terreni fangofi, perche fe non fono afciutti , refta- 
no difficili da maneggiare , e manco abili da feminare per più tem- 
po , ufa ogni diligenzia anco nell’ arar fempre tutti gli altri in quel 
migliore ftato, che fia poflibile. | 0° La 

Poi quando ara a canto delle viti je d'altri arbori, non trapaffa gli: 
impedimenti delle lor radici, con levare l’ aratro, e paffare fopra ogni 
volta che le fente, come fanno molti, ma fempre fi ferma ,e le taglia 
con. l’acceta sfenza ftracciarle a pericolo di fpezzar Paratro , e danneg, 
giar i buoi. Cofa in vero vituperofa di coloro , che non Ie troncano, 
conciofiache ingroflandofi , e allungandofi ogn' ora. più , fanno nota- 
tabil danno alie feminate , fi sN divorano le loro graffe , come 
perche impedifcono l’ aratro , non può mai mover quella. tanta parte 
del terreno, ch*elle occupano. | 

Vincenzo. Perche vi fono alcuni che dicono effer molti terreni, che 
quanto più fi arano ,tanto più divengono magri, e fanno manco fiut- 
to, però vorrei faper da voi quello, che ne fentite, 

G io: Battifta. S'ingannano nel dire , clie ve ne fiano molti. E’ben 
vero, che fe ne trovano alcuni pochi , che fono talmente leggieri, che 
quanto più fono arati nel gran caldo, tanto più fono traffiti dal .Sole, 
ende reftano poi deboli nel produr i grani. Ma però la efperienzia ci 


fa vedere , che fuori di quefti pochiffimi.,. quanto più fi arano gli al- . 


tri ai tempi debiti, tanto maggior ricolto producono. 
Vincenzo. Parimente defidero , che mi diciate. de gli altri riti, che 
fervano i noftri buoni Agricoltori nel coltivar diverfamente i campi. 
Gio: Battifta. Parlandovi primamente delle noftre contrade, le quali 
partici- 


3 
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participano della natura di tutte ie .altre del paefe , dico che quando dono offer: 
un campo ha fatto un fol frumento , o altra biada groffa ; e che fia saldo 
per farne un'altro il feguente anno, levata che fia tal biada inpaglia, ui, 
fia fegato lo ftipulo più tofto che fi può, e poi arato quelle volte, 

e erpicato al. modo che ho detto , non mancando di feminarlo per 

tempo., e per Luna nuova , effendo pofibile , pur che quel terreno 

non tema i vermi, o che non fia molto forte , percioche più ricolto 
renderanno cinque ftara. di femenza, che non faranno fette a feminar- 

li tardi come per proverbio fi dice . Si come il feminar per tempo Proverbio: 
inganna alcune volte .. cofi:feminar tardamente inganna quafi fempre. 

Poi non ritrovando il campo ben netto. ancorche foffe ben’ arato, 
e graffo, dico che non fi femini, perche produrrà affai manco d’ ogni 
altro.che fofle magro, ma ben coltivato , e netto. E d’ un'altro, che 
habbia fatto frumento per dui anni continovi , e che nel feguente 
relti voto , levate fuor le .cove, fia fegato fubito lo flipulo:, e fe- 
minato di miglio , inanzi che: finifca Giugno , percioche fin° a quel 
tempo è il fior di feminarlo , e dapoi fia ben zappato per due vol- 
te. È appreflo San Martino ,. fia ben carrettato , e poi ben'arato. E Del femi- 
cotto da gran gelo, tin alla fin di Gennaro ritagliato, e erpicato. E war Ze vec- 
letamato bene, fia feminato di veccia , e vena Per metà nella terza 0! e vena 
aratura fatta al principio di Marzo, dandoli la iftefla mifura , che fi inffeme 
fa del frumento. | 
Vincenzo. Non farebbe nesta a. ponervi più veccia,; per effer’' ano 

co miglior paftura, della vena: 

Gio: Battilta.. Ho detto di feminar quefte due cofe per metà , ac- 

cioche maggiormente fia fuftentata la veccia dalla vena nel crescer ben? 

alta , benche la vena è poco men buona im tal cafo, che la veccia. 

L paflati,i quindici di Maggio , effendo quafi compiuto il grano di 

quefta paftura, fia tagliata, e come fecca , farà anco perfetia per gli 

buoi, e per gli cavaliij i quali (taranno graffi fenza dargli altramente 
biada . E oltra che ella non danneggia quel terreno , renderà ancor’ 

aflai più herba d’ ogni trifoglio. Onde , levata dal campo ; all’hora 
xi fi potrà feminar fubito de’ fafoli , over del miglio intorno agli 

otto di Giugno . E vero che feminandovi fafoli , quel terreno pro- 

durà 1’ anno feguente più frumento , che non farà a feminarvi mi- 

glio. . Percioche , fi come quefto lo magrifce fempre , cofi quello I° 
‘ingraffa. Ha | 

| Vincenzo. Adeffo io conofco la gran dapocaggine di tanti; che fan- 


n) 
È 


no colture per feminarvi a quei tempi fafoli jo. migli., non avifandofi 
2 feminare prima quefta paftura , la quale fi raccoglie da un tempoy 
b) che quel terreno dorme 3 0 pofa.. 


Gio; 
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Gio: Battifta. Sappiate che ‘ne taccoglio tanta da tredici yo quattore 


dici iugeri yche ella mi mantiene tutto l’anno fei' animali; che ‘ioten- 
go per la coltivazione ; fenza dargli fieno, o' biada . 0g 16) 
Vincenzo, Poiche fiamo fopta il ‘pafcere gli armenti , defidero che 
«_——. mi diciate come fi femina il trifoglio , per aver del fien' aflai. 
‘dad li Gio: Battifta . Quantunque generalmente fi femini di Marzo nelle 
foglio, biade, tuttavia mi piace più a feminarlo da $. Bartolomeo fin a i die- 
ci di Settembre nel terreno feminato di fegala'erpicata . Percieche git- 


tando all’ hora quella femenza nella’ polvere }\éerpicandola almeno due 


volte dentro , oltra le erpicature fatte alla fegala', ° incorpora tal- 
mente in quella terra , che ve né refta poca che non s’ appigli. Ma fe- 
minandola di Marzo , non tanto non può nafcere cofi bene , come fa 
ne i detti giorni ( per effer gittata fopra la terra dura ) ma muore 
+ anco tutta quella, che rimane fopra le foglie della biada: E oltra che 
quefta di Agofto, e de’ detti giorni di Settembre ,. ‘è più alta al San 
Martino feguente, che non è quella della: primavera y quando: fi taglia= 
no. le biade, non teme ne ‘anche le pioggie , i freddi”; e la fecchez- 
za per efler beniffimo radicata . La onde., fegandola  dapoi fubito che 


faranno tagliate quelle biade, non pur fi farà una bona ftoppia trifo- 


gliata , ma produrrà ctiandio due fegate di fieno 3 fe però il'tempo 
non le farà molto contrario. E'quefto poflo dir per la lunga pratica; 
benche fin’hora pochi mi- abbiano imitato. | | dt 
Vincenzo. Qual femenza vi pat migliore per feminar quefto trifogli: 
3 quella che a attorno. la gufcia ,o quell’altra' che n° è fenza, e ben netta 
Che la fa © Gio: Battifta: Non è dubio, che ‘quella della’ gufcia è affai miglio - 
menza del re, per haver gli grani più vivaci, e perche vi prefta aiuto nel far] 
srifegito ? nafcere. E coloro chè la fanno fuori della. bulla, non per altro lanet- 
Se tano ; che per confervarla in poco luogo, e per commodar i compra- 
queltae fas. tOTÌ 5 che la portano di lontano. > o 
te fuori , Vincenzo. Quanta fomma. dell’ una, 0 dell’ altrà-femenza vi pare, 
che fe ne dia ciafcun iugero di terrà. 19° Et 
Quanta fe» © Gio: Battifta. A far che un terreno ben netto di tal mifura , pro« 
menza vi duchi del fieno afflai, non bifogna feminarvi manco di cinque pefi di 
vele per far buona bulla, over mezo di bella femenza netta,e fpecialmente al Mar- 
prodar del " Di , a e p Spider 
fieno affai, 2° PET le cofe dette . Percioche , quanto più ‘fe ne fpargerà di manco, 
tanto ‘piu ella nafcerà rara s'e le cattive heibe ‘maggiormente vi vente 
ranno in luogo del buon trifoglio. E però, fi come iono da biafmar que- 
fti, che feminano tai femenze fcarfamenite ; benche i terreni fiano ben 
netti, cofi non fono da lodar coloro, che la fpargono abondantemen= 
te in quei che fono fporchi , perche tutti racoglierannò pocò fieno, 


. Vincenzo, Pofcia che mi hayete moftrato ‘chiaramente quanto impor-. 


Ta 
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ta quefto feminar di trifoglio.; vi prego che mi diciate anco del mo- 
do. che..fi tiene.a pratar un campo per fempre. 

Gio: Battifta. Bifogna primamente nel verno ugualarlo bene, e da 79%) pretar 
poi ararlo «tutto fottilmente, fenza, folchi maefirali almeno due volte 4 capo per 
per lungo , e per traverfo , e erpicarlo anco ogni fiata beniffimo, /empre , e 
Onde, effendo ben netto:,. e ben ordinato , e ben letamato , bifogna 4 -#ngra/- 
parimente ararlo, e feminarlo di vena, pur fenza folchi maeftrali , e farlo a più 
erpicatola una volta; feminar fopra la femenza di trifoglio abondante- 
mente., per le cagioni che havete intefe ,erpicandola almeno due vol- 
te dentro . E come farà tagliata la venna alla fine di Giugno , ancor 
a mezo Luglio fia fegata la ftoppia per gli animali , e dapoi il fieno 
che venira.. Non mancando mai a letamare quel prato ogn’ anno , é 
‘maflimamente «quando non vi è acqua per adacquarlo ,, ma avendola, 
paffato. il primo anno », fia cacciata, addoilo tutto il verno per ogni 
luogo, percioche a quefto modo fi farà fempre più graflo , più fpef- 
fo, e più abondante di erba. ‘ 

Vincenzo . Haverefte altri modi per giovar maggiormenre a fimili 

prati. 

Gio: Battilta. Per far che abondino d’herbe, non vi è cofa parial p; 
letame mefcolato con la polvere; perciochè, oltra, che cofta manco AE Is 
del puro di ftalla, fa produr’anco affai più paftura d’ogni altra graf- Za polvere 

fa. E però fi raccoglie prima la polvere per le vie frequentate al 622 £ racg 
tempo del gran caldo , ben fecca , e fi conduce nel cortile, o più VAT per, 
tofto nel prato che fi ha da letamare, la quale ha tuttavia con fecco ‘’/frade. 
dello fterco degli animali, della paglia; e delle altre graffe . E fe- 
minate che fiano le biade, tutto quel lctame che fi cava dalle ftalle, 
fi conduce di volta in volta dove fia tal polvere bene ammucchiata , 
e quello fcaricarlo fi mefcola beniffimo con lei dì mano in fmano per 
metà , fin che vi è da crefcere cotal materia. La quale fi lafcia così 
finchè è dalle acque , e dal gelo ben trafitta , e ben matura. Onde 
sporgendola al Gennaro, o al Febraro per lo prato , rende ( come ho. 

etto ) affai più erba , che non farebbe altrotanto letame puro di 
Stalla; \perciochè quefta miftura eflendofi fatta così minuta , penetra 

iù alle radici d’ogni erba, che non fa quel letame , il quale reftan- 
do groffo; giova manco ai prati, che ha gli aratori, per non poter- 
fi incorporar in quelli così, come fa in quelti. 

‘.. Vincenzo. Chi non avefle letame da componer con quefta polvere, 
non farebb' ella anco.buona per,far produr dell’ erba in copia, quan- 
de fi fpargefle così pura inrianzi il verno ? Nr 

Gio: Battifta Non folamente farebbe perfetta ai prati, e alle biade, 
quando fe gliene delle almeno dieci carra , per Jugero , .fpargendola 


«comefi fa Iofterco de’ colombi; maalle viti ancora, dandone una pà- 
lata 
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lata per gamba, quando fi colmano all'Ottobre. ta 
Vincenzo. Mi piace che ella fia cofi buona per le viti, poi che fi 
fparagna il letame puro , il quale è perfetto per gli terreni aratorii, 
ma non fo come fia bene a darla alle biade, per effer fi potente nel 
far produr l’ erba. | 
Gio: Battifta. Voi averefte ragione quando foffe arata fotto , come fi fa 
il letame , ma a fpargerla fopra al S. Martino , fi mortifica talmente 
dal freddo, che ella non può fare, che non le fia di giovamento grande. 
Vincenzo. Vi prego che mi diciate ancora quante grafle fapete, ol. 
tra quefte , dette , accioche fappia con quante vie poffa far produrre 
a i prati dell'erba in quantità. ù 
Gio: Battifta. Primamente vifono buone le curature degli adacqua- 
tori, e fofli loro, lequali fiano però pofate a mucchi per qualche mefi. 
Oltra che lodo a curar fe ftrade nel verno, e lafciar quelfango a muc- 
chio, fin che ficonduceal fin di Marzo per gli prati. Ma fono migliori 
le curature dell’ara, delle corti, lefpazzature delle cafe , lo fterco de’po!- 
li, e quello de’colombi, le quali cofe giovano tanto più, quanto ito 
ben marcite: Vero è, ch'egli è gran beneficio, e con poca fpefa, il 
follecitar le acque il verno nel farle corer fopra giorno, e notte ( po- 
tendolo fare ) e particolarmente quando le foglie cadono , fregando, 
e redabolando-più volte a quel tempo i vafi macftrali co i raftelli di 
ferro , redaboli , raftri, zappe , erpici , e altri ftromenti atti a com- 
mover le graffe che fi trovano ful fondo di quelli, accioche maggior- 
mente corrano infieme con le acque per ogni luogo . Facendo quefio 
di Novembre, di Decembre, di Gennaro, e di Febraro, ma non mai 
a’ prati trifogliati, che fi arano il fecondo anno’ per feminarvi i tini, 
e frumenti, percioche morirebbé ogni forte di trifoglio. Avvendo an- 
cora a non farcorrere l'acqua fopre a i brati vecchi , quando fono gli 


eccellivi freddi , fe ella noo ha da continovare , percioche , quando man- 
caffe , quella cotica.patirebbe molto il gelo. 3 
Io commendo non poco gl invertori «cls lupe di graffe ; che fi 


fanno a i cantoni de' vafi , tanto protonde, e lunghe, che nel voltarfi 
le acque, che continuamente corrono fopra , ne adunano dentro tanta 
quantità , che nel curarle all’'Autuono , e carettarle ‘alla Primavera per 
gli prati, o per gli campi , quando fi arano ,ne reftano con poca fpe- 
fa molto beneficiati. Facendo etiandio di quefte Jupe nei folli maeftra- 
li, che corrono di acqua tutto l'anno, le quali fiano lunghe almeno 
un cavezzo , € lontane una dall'altra, tre, o quattro. 

Vincenzo. Non manco fono da lodarcoloro ; che hanno drizzati tanti 
poverini , che per la città noltra raccogliono tutto! giorno nei gerlet- 
ti lo fterco, fecondo che paffano i cavalli,e buoi, di contrada in i: 

Sii AIA trada 
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rada, il quale apporta grande utilità ‘a i campi fuburbani ; è beneficio 


“a quei fanciùlli , ché :1o vendono dei quattrini il gerletto 3 cofa che. 


‘anco va crefegndo ‘ogh’ ora più ‘per ‘le ville. Ù 
Gio." Battifta: Ds quì fi vede, quanta è erandel'induftria, che: fi ufa 
tra ‘noi nell'actumialaridiverfe “gralle 3 ‘per le quali non è maraviglia', fe i 
‘Hottri “cattipi !0 berichè'gereralmente fiano! per natura ifterili ) produco- 
‘ho piùPaécolto d'anno ‘in'ando ; di quel che fanno i buoni di':molti paefi . 
“°'Vificenzo. Dapoi the habbiamo detto:affai di’ quelte tante graffe, defi- 
dero) che mi' diciate dhco qualche via.per uguagliar i prati; che anno 
i dolfige valli. Perciocchè, fi ‘core ‘ogni campo; ancorchè non fi 
‘adacqui, fta ben uguale ,€ piano ; maggiormente quefto convien ad ogni 
‘prato, e fpecialmente quando'ifi'adacqualii vi uil vi i 
l'’*Gio: Battilta'. ‘Per ‘abbaffarunidoffo «fori molto ‘largo ;;:elungo :, di- 
‘co ‘che fi taglia la cotica' del prato inotanti quadretti: che fiano lun- 
‘ghi, c larghi non più d’tn braccio‘ e' mon men groffi di quattro di- 
tiy i quali.non folamente fi ievano ‘con tal modo ; che non sì rompo- 
‘fio nel ponerli dal lato; ma eziandio'; cavato via quel terreno fuper- 
fluo, fi ritornano dapoi di matto ‘in'’mano alfuo luogo con sì bell’or- 
*dine che quella cotica non relta' di produrre1® erba, come di-prima Ma 
"fe "1 doffo tiene fpazio allai', pet mancorpefa! fi leva via la, cotica a pezzo.a 
‘pezzo col terreno’, 'o più tolto fi.ara ye fi riduce l’uno ye l'altro in più 
mucchi; ‘acciocchè ficuocono dal gran'gelo je dal grancaldo; e che dopo 
‘un’ anno-fi fpargano al Detembre } 0 al Gennajo , dove è più magro il fon- 
‘do 5 perciocchè vi produrranno ‘per più anni: dell’ erbain copia ..E fe per 
forte,quel doffo foffe alto aflai, all'ora fi conduce quel'terreno conla 


cotica ne ‘i più bali luoghi, e (fi reltella poi.al Fébbrajo coi i. rafteli” 


di ferro 'beniffimo ; d'ofide ‘è ‘levato; cd: anco vi fwifeminà. il trifoglio; 
fpargendovi da poi del ‘letame‘'minuto fe non mancando. a reftellare., 
e feminaré al'‘modo’ detto*tanto $ quanto: (farà condotto: quel terreno 
nelle valli, attefo che l'una; e l’altra parte fi praterà più facilmente . 
+ ‘’‘*Quanto fia. poi dell’empire' le vallette, e fpecialmente dove giacque 
1 acqua ; bifogna prima 'empitle con quella:, Le dopo ficcarvi all'ora 
tanti baftoncelli ‘lunghi*;!'e curtig.quanto fi. trova la larghezza, e al- 


di 


tezza fua; ponendoli lontani 1’%un! dall’ altro:inom più di ;due braccia 


. con le cime di fopra dell’acqua, com°è groffo, un dito ; ;enon di 
| più ,acciocchè levandola’via; 0 dafciandola: fmarrire}, fi vegga da quei 
È. DaAgncelli la quantità'di' terreno, che viibifogna , il quale fia condot- 
| "to di luogo in luogò’, finche lavpena. fiv vedano. i ib. ; I 
— _ Vincenzo. Perchè ‘poco mivarrebbono quelti feareti:;\fe.poinonfapef= 


fi proveder'alle topine ;' cheotanto .rovinano:? pràti ve lini , e i giardini 
ficl gitrat.la terra fuori dellelorostampe soperò mi farebbe caro », fe mi 
nigi ? al moftrà= 


Ne 


) è 
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/ moltrafte: qualche modo»di, poterle ‘efterminare 0. DÀ 

Tre vie per >: Gio; Battifta|.. Tre: vie vi, fono per pigliarle;. La prima è, che bifo- 
s quando comincia a comparir il Sole nei luoghi do- 


SICIRERIT) gna farle la suardia 
Opint. lag ia RT È ) xa n ED OS 
di Spine ‘vetbhauogittàta ultimamente la terra, percioche in. quell'ora: medefima 


| fogliono»regittarlafuori., Che avendo chi le.attende.,, o, badile:, 0 van- 
“ga in quel'gittàr s:cher fanno , facilmente Je levarà. fuor di quelle buche. 
i Ta feconda è,.che dove han cavato di frefco fi. mandi l’acqua, per 
“che .tantofto che Ja fentiranno,. ufeiranno, fuori per ridurli fopra qual- 
che doflo ; ‘onde all’ orafi ammazzaranno., e fi pigliaranno anco vive. 
‘La terza è che pigliatone una viva nel Des di Marzo , èl qual 
tempo vanno in amore». fi deve. porreia un. bacile.,, 0. paroletto la fe- 
ra dopo l'Ave Maria, il quale-fia, primamente fotterato, in tal modo, 
sian Fe trorloofia uguale alla terras) che, vi: fi, trova attorno »: atciache 
iure  POMano:!faltarvi: dentro»quandor la prigionera griderà la. notte, onde 
deo e "quelle che ila fentiranno (per aver .l' udito ‘perfettifimo ), caminando 
al:‘imbdo loro , entraranno nel. .vafo ad una ad. una per. aiutarla, E 

“quante piu've n° entraranno ; tanto maggiormente gridaranno ” ne pur” 

“ina: potrà ufcire per efler quel.vafo «di dentro lifcio.,, ..,. siii 
£'Vincenzo...Pofcia ‘che iorrefto \fatisfatto di, quefta, bella. invenzione, 

non polo fare i che non wi; preghi anco, d’ un’ altra, benthe-dia diffi- 
‘cile?! E!quelta, ela fpietata crudeltà, ;\ che, fann’.i vermi alle biade, 
‘dopo ‘che fono snate fin che fi. tagliano ; il.che.è d'altro. dolore, che 
non è la;tempetta» percioche quelta rovina .in un fubito, e quelli ‘per 
‘molti ‘mefi non:ceffano di roder le biade.,. e quafi il cuore alli fven- 

tufati Agricoltori. > | Pt agro, tati be ina 
‘Gioi Battidta Iò non emi. mgraviglio , (fe, gli Agricoltori. ‘ebbero 
fempre: quefta maledizione per. cofa. difperata, sima ben. mi ftupifco 
delle città s° cafteli.;.evville , che: non. pongano itaglia addoffo.a quefti 
‘peftiferi animaletti vi quali fono la rovina di molti maflari, e patro- 
ni’; e alle volte ‘accrefcono le careftie .. Che fe.fi facefle quefto ,, fe 
‘ne raccoglierebbono: le. migliara di facchi ;. come più volte fi è fatto 
«delle. fanfogne che rodono talmente i pampini, che le viti, e vué pa- 
iono abbrulciare*.Marperche vi Pope fperanza: di tal provifione , di- 
ro almeno quel poco: che: poffon fargli diligenti Agricoltori per di- 


ai 


Modi perdi 7 Primamente fi fa che-frasi vermi»; .rodono le noftre biade., i più 
feruggere è dannofi fono' quelli , «che noi chiamiamo zaccarole , grolfi , e lunghi 
vermi, ebe poco men d'un mediocre dito, I -quali., per effer.di natura frigidisfi. 
rodonole ‘mi’; non'efconimai:fuot di.terra,>ma. quanto più crefce il caldo , tanto 
0194: più ficapprolfimano, alla: fuperficie :. cE: però, fi sdiftruggono. + con più 
AZIO d l'Agri. 


cn do 


[a 


Ti DELL''AGRICOLTURA: E). 
l'Agricoltore:fondi all'ora Faratfo:, è arî fottilmente; perciocchè ,. fi 
come nella prima aratura‘fifcopriranno:la maggior parte; cofi nella de. 
conda; e ipiù nella.terza., pochi faranno, ‘che; non':fiano veduti {> Ma! 
per che egli non:potrà tutta ‘un rempo ‘arare ; e amazzarli; ‘però farà 
bene ‘havere una perfona; che lo feguiti con. un' caneftro ye: mettergli 

| dentro vivi xo} morti, fecondo; che l’'aratrorli>fcoprirà, per: dargli 
poi alle galline , le quali diverranno graffe 3! e faranno!:de gli .ovi.aflai. 
Bafta che sochi:farà:ben queftopvedrà jp che in'idueli ostre rarature., 
non,.ve ne; refteranno ‘fè noti pochafimiztogirolrsiolal. e d colsromozigig 

Ancora fi :poffono :amazzare ‘a un'altro modo: ne iccampi jiche fr an; sai 
dacquano che faranno rottitcon l’ararto di Giugno y0' di. Fuglie.) ed 
è s;che effendo ben'arfò quelterren dalSole; vi fi ponga dopo nona: 
adofio l’acqua, ma con fi'fatto modo; che cella vada lentamente. di 
mano cit mano per'tutto il icampo:s'e Li lafcia fufoi>fim tanto ( «enon: 
più.) che quei vermi fiamivenuti fuor di terrasvper cfuiggir la morte. 
Onde non pur effi vi fi annegaranno ;%e faranno! beccati! da. gli ucelli 4 

© fi. potranno raccogliere con le mani, pale, 0 contaltri: trromenti, 
ma fi diftruggeramno i lucertoni; mufoni ;forzi; ropine:, e quanti ani-. 
maletti dannevoli fono fra ‘due terre. pnsa; oi ) a pa 

Vincenzo Mai non intefi-quefti fecreti. So beniche molti femina- 
no de'lupini per ingraflar'i campi, e anco ( come alcuni credono) per 
far morir quelli animaletti, o almen per farli ritiraré al: baflo:: i 

Gio: Battifta:. TLodo*ancora io il feminargli di Luglio nella feconda : 41}r} modi 
aratura per ingràffar’i-terreni imagri; ma non giaciniquelli! che fono: vostra i ver 
freddi ;. perche: reftano piccioli; e. manco fan moritti vermi. E benmi,eperiva 
vero, sche per quell’anno non moleftano le biade feminate 5 perciochè graffer è 
andando iper roderle, e trovando prima i\lupini effere amariffimi,, fi 9?" 
ritirano al: baffo. Ma fappiate:, cheper ingraflare i campi, è d’ altra uti- 
lità il feminare‘i fafoli, fubito che’ frumento', eftipula fon levati fuori; 
perciochè non vi và fe non due quarte il jugero, e de’ lupini*cinque.o 
fei;. Et dove: quefti nonedanno frutto? alcuno, quelli. andando «buòn 
tempo ssnendono sdue., e tre fome per jugero»; ‘oltra che per zapparli , 
fi netta anco quel.terreno. Poi voltandogli , fenza fegarli altramonte; fot= 
to terrarcon d’aratro.,)efeminandovi il framento }' non manco beneficio Ò 
li renderanno ;5 iche farebbono i ‘lupini..Et benchè i vermi fi nodria > 
ranno (în quelli ( per non eflerlamari) però non molefteranno il frumento. ) 
« Vincenzo. Mi piace quefta invenzione de’ fafoli.; \perciochè ; appref= 
fo quello che voi dite; fi fa anco fe non un'aratura' per feminargli . 
.eGio: Battifta. Viè ancora un'altro rimedio 3 che ficome , ‘dove è ftato 
il miglio, feminandovi il frumento , o altra biada;  quefti animaletti 

«mon vi danneggiano’ cofa alcuna 5 conciofia che fi pafcono de rana 
+ < chi, 


Dieci modî 
per ingraf» 
far î campî 
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o, e © a È vc x 9 È ,: "A î è € 
chi, e peduzzi; che-vi:reftano fotterrati ;dall’aratro dopo chel mi! 
glio è!levato dal: campoi;:e fegato «il. migliarizzo , così firconduca ques > 


ì 


“n 


ital nel campo colturato , «e fi {parga talmente fopra:,.che refti benco=? 


perto : che voltandolo poi fotto terra: conlo aratro vi fi può ficurà-|. 


mente feminare ogni biada, attefo che fi nodriranno in quel medefimo. 


Vincenzo. Se avete eziandio de gli altri.modi, per. ingraffare vi cam>? 


pi, mi farete cofa.grata ,. fe me: gli direte tutti.» i. o 


Gio: :Battifta .. Il:primo modo per .beneficare ; ogni terréno. magro Na 
più generale, è a lafciarlo pofareralmeno unì anno so sduezi ma aratlo? 


più volte di:verno, edi eftate yfin che fi. femini:diibiada, 110000 


:J1 fecondo, è. a cavare le ripe da ogni lato; del campo. per :due'caveza 
zi innanzi del verno ( abbaflandole verfo i foffi almen «due» vangate.) 
e nel buttar quel terreno a modo. di un’ argine, mefcolarlo :di mano' 


in mano con ila calcina.nuova|, poichè fi cuocera talmente; chie cone 
ducendolo ‘per. tutto il campo al findi Febbrajo; farà produr più rac-! 


co'to ; che non farà qualfivoglia letame . 


Il terzo modo; è romperlo al. San. Martino feguente ‘al frumento? 


tolto fuori, e poi.ararlo un’altra volta alla fine di. Gennajo,; di Mar- 


zo, € di Maggio anco dopo San Bernardino, per feminarvi ‘all’ ora‘i’ 
fafoli; e dapoi un’altra volta, quando fi feminerà. il frumento; o‘altra. 


biaddon oct 


Il quarto; è letamarlo bene con letame, ,, che! fia (più tofto ‘fatto di' 


frefcoj che! vecchio, e' darlo per Luna crefcente- poco innanzi! del ‘fe- 
minare se fotterrarlo con. l'aratro ; quantopiù prefto. fi può s'acciocchè 
non fia arfo dal Sole,.e da i venti, perciocchè quanto più è fparfo ; e’ 
rivoltato fotto frefco), tanto maggiormente morbidifce , e giova a.tut- 
tili grani.,.. e alle ‘altre femenze,. Vero è, che ‘1 produce più copia 
di ierbe 5 ‘chie non fa il: letame vecchio la qual. cofarè! biafimata da’ 
gli antichi; «benchè da, noivBrefciani' la lunga. pratica. ‘fa ofTervare <il’ 
modo detto». .É, Si | Stig organo 


Li 


Ilquinto!, è ,iche seffendo ilterren leggiero fl faccia. andar di con- 


tinovo al Febbrajo dell’acqua buona fopra la biada salmenorper ‘dieci 
giorni, perciocchè vi. gioverà , come fe ella folle letame. 
\Il fefto »è brufciarvi le ftoppie; e altre. erbe, da poi che è mietuto, 
e. pen maggior, beneficio. brufciarvi delle legne,.chi né. ha abbondanza; 
empiendo i folchi maeftrali dall’un-capaall’altro se poi dargli il fuo= 
cò: perchè ella brufcierà tutta in poco tempo» se beneficierà quanto 
farà (giunto quel fuoco; eranco dove quella cenere ‘farà (parfa. <> ©) 
Il fettimo, è lo fpargervi della calcina , la quale ingraffla grandemen- 
te, e metta beniffimo ogni terreno dalle cattive erbe. edi 
ud ottavo modo ; è. lo fpargervi ancora. la «terra cavata per fare il 
i nitro, 
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nitro; quando è finità' di cuocere e cheegli è finito di fare. 


Il nono è ( come ho detto ) il dare fopra le biade dopo San Mar-. 


tino la polvere raccolta nel gran caldo per le ftrade frequenti. 

Il decimo , e ultimo modo ( benchè ne potrei dir degli altri ) è il 
feminarvi non folamente de’lupini, e fafoli (comeho anco detto )/ma 
eziandio della veccia, fava minuta, e fenauro ; e fotterrare. qualfivo- 


aginni 
+ 


glia cofa con l’aratro, quando fi feminano le biade. E quì faccio fine, 


per effer l'ora tarda, e perchè mi pare sche habbiamo ragionato affai . 
Vincenzo. Tutte quefte cofe. fono di. gran beneficio , eccetto che 
farebbe «più la fpefa del brufciar.de legne , e dello fparger la calcina (per 
effer a noi di tanto cofto ) che non farebbe 1’ vtilità dell’ ingraffar la 
terra, e brufciar le cattive erbe con le loro radici.: E non meno fa- 
rebbe il brufciar le ftoppie , quando è mietuto; perciocchè è d° altro 
beneficio al nofro paefe ( il quale per natura è così fterile ) a con- 
fummarle fotto a gli animali; compartendole poi bene ftercorate a i 
campi, che brufciarle, come fi facevano già più anni; attefo cheal- 
lora non vi era la buona intelligenza del ben coltivare, che ora fi ve- 
de, e tutta via va crefcendo di bene in meglio . Nè quefto ho detto 
per contraddirvi; anzi vi ringrazio di quante cofe mi avete detto sì 


 cortefemente in quefta onorata profeffione. E che quefto fia vero, vi: 


prometto di ritornar dimane; fperando che non manco mi fiate. libe- 
rale nel chiarirmi delle altre cofe, che io fon per domandarvr. | 


Gio: . Battifta. Ed io ancora mi obbligo di ragionarvi di quanto fa- 


. rà il defiderio voftro, e tutti quegli altri;giorni, che voi defignerete, 


IL FINE DELLA PRIMA GIORNATA, 


ì 
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- LA SECONDA GIORNATA 


DELL'AGRICOLTURA 
DI :M. AGOSTINO GALLO, 


farà, che voi M. Gio: Battifta mi diciate le qualità della voftra florida 
erba Medica, poichè non ho mai intefo la natura fua, nè il modo di allevarla. 

Gio: Battifta. Voi non potevate chiedermi cofa più grata , che il ragic=. 
nar diquefta preziofa paftura , perciocchè non fo'amente è fempre fana a gli 
armenti, ma effendo pofta in terreno conveniente a lei , rende frutto 
talmente per vinti, e trenta anni; che ( come dice. anco Collumela ) 
un jugero Romano , perl’ ordinario , debbe far le fpefe un’ anno a tre ca- 
valli: e maffimamente , quando è accomodato d’acqua per adacquarlo , o 
effendone privo , che ’1 fia almeno de' migliori, e ben graffo. Perciocchè 
quanto più farà morbido , non meno quefta fingolar paftura, fi fegherà ( fuor 
del primo anno ) cinque, € fei , e ancofin fette volte ne gli altri feguenti . 

Vincenzo. Eflendo quefta così utile erba cofa antica , per qual cagio- 
ne non è in più luoghi dell’ Italia ® e particolarmente in quche pacfe, 

spo | il qua- 
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il quale è dottato delle migliori cofe , che fi poffano raccogliere pes 
conto del ben coltivar la terra. | 
Gio: Batrifta. Queta delicata paftura fu. di&krutta da i Gotti con le 
tante belle cofe della. infeliciffima: Italia; onde , per efferfia confervata 
| in pochi luoghi della Spagna, e poi tardi ritornata. a Napoli ,. a Vol. 
terra; ar$candiano , finalmente è giunta in grembo d’alcuni noftri Cit- 
tadini; che Ja eQlaltano ; e fpecialmente il nobile M. Erculano, Agri- 
coltor molto raro. i | 
‘Vincenzo .. Quai terreni vi pajono migliori per feminarla, e per far- 
la nafcere beniffimo:? è 
Gio: Battifta. Ella vien folamente bella ne i leggieri, cafalini , e ladini; 
ma non fi può fallare a feminarla ‘in tutti quei camzi, che producono bel 
lino, arandogli‘,;0 più tolta vangandoli per Luna vecchia, e in tempo a 
fciuto, acciacchè l' erbe muojano. Ma poi perchè fi debbe far ogni pof- 
fibile per farla nafcere fenza altre erbe, bifogna prima, che quel cam- 
po fia ben piano, necto, graffo, ben arato, eben erpicato per lungo, € 
per traverfo a prefe fenza folchi maeftrali , comiriciando al Giugno , e 
da poi all'Agofto, all’ Ottabre, al Dicembre, e al Febbrajo, acciocchè quel 
terreno , ed. erbe fiano ben mortificate dal caldo; e dalgelo: e paffato 
S. Giorgio o almeno mezzo Aprile fia caricato di letame. vecchio, e fot- 
terrato fubito con l’ aratro.. E come è ben arato ; ed erpicato tutto piano 
fenza folchi quel campo, fi fparga la femenza mefcolata col panico, e da poi 
fi raftelli beniffimo co i raftelli di Iegno non troppo rari di denti per 
‘effer nemica del ferro. Nè per lo panico patirà; perciocchè nella prima fega- 
ta, fi taglierà tenero ; il quale morirà talmente , che le altre fegate riufci- 
ranno fenza cattive erbe , conciò fiache ritrovandofi ella bene fpeffa , e 
fatta potente; non. patran averi luogo di nafcere , come averebbon fat- 
to, quando nonvi foffe fiato il panico. Avvertendo però, che quel ter- 
- reno fia in amore: perchè altramente tal femenza non nafcerebbe fe non 
| con difficoltà; ed anco quando non fofle preparato quel terreno al mo- 
do detto, farebbe cofa perfetta a crivellarlo, e far poi le altre dette. 
| Vincenzo. Quanta femenza vi vuole a feminar quefta sì buona paftura? 
Gio: Battifta. Vi bifognano almeno tre oncie per tavola, che fanno 
vinticinque libre al jugero ; machi ne daffe anco di più ,. farebbe me- 
glio. Perciocchè quanto piùnafce fpeffa, tanto maggior quantità pro- 
duce d'erba; oltrachè ( come ho detto ) non vi nafcono altre erbe., 
fe non con difficoltà: Non mancando però a feminarla per Lnna nuova 
e nell'ora tarda ;: perciocchè , eflendo inumidità dalla rugiada ; naf- 
cerà con facilità, e feminandola nel caldo crepparebbe quafi fempre . 
Poi effendovi acqua > bifogna la prima volta adacquarla. pian piano, 
| Ci perchè 


n 


Cas 
ULE: i d f 


+ “Amina. © 


36. GIORNATA SECONDA 


perchè quando fi adacquaffe con impeto ;'facilmente fi fterparebbe in par- 


_te 5 e manco bifogna adacquarla dopo Settembre infino che è paffato 


Aprile. Vero è, che potrebbe effer tanta fecchezza l’ Ottobre , e al 


principio d’ Aprile, che farebbe bene a bagnarla, ma leggiermente : avven-. 


gachè vi fon alcuni noftri cittadini, che reftano di adacquarla y perchè 
le' danno tanta copia di letame perfetto ; ch° ella è fempre morbida. 
| Vincenzo. Vorrei faper ancora quando è da fegare, e come fi deb- 
be ordinare. | ur 


Gio: Battilta. Si taglia la prima volta ogn’ anno, intorno a gli otto 


della luna; perciocchè, per l° ordinario; fi fega anco ogni trenta gior- 
ni. Ma nonfi lafci mai tal’erba a mucchio più d'un giorno, e medefi- 
mametfite quella del trifoglio; perciocchè, come {ta di più in un luo- 
ga fi fcalda di tal forte, che ‘fa moriretutta quell'altra, che fi. tro- 
va fotto ; la quale più non rinafce?. E però non folamente fta ben farla fec- 
care più tofto ; che fi può, ma quando non fi poteffe ,, non fi manchi ogni dì 
a poner quei mucchi in altri luoghi. * Avvertendo a non lafciarla pafcere, 


perchè patifce tanto dal dente, e dal fiato delle beftie ; che ella non 


produce, 0 crefce fe non malamente, © che del tutto muore. *- 

Quanto poi al ‘raccoglier la femenza di quefta Medica ; dico, che 
‘non fi può tener il primo anno ( per efler debole ) ma gli altri fi; 
tenendo la feconda tagliata, perchè matura nel caldo di Maggio , ‘di 
Giugno se di Luglio, come non vi vuole manco tempo; banche que!- 
la parte fa anco facilmente da poi due fegate . Ma bifogna, che i cor- 
nicelli , dove ella fi trova dentro, fiano: talmente fecchi, che nello fpez- 
zarli vi fi veggano ben maturi, cioè quando fono divenuti gialli .. E 
‘perchè le erbe medefime , ne producono alle. volte delle altre nuove 
( per tardar tanto a fegar le prime.) Je quali facilmente fi piegano, 
e qualche volta vann’a terra, -però bifogna. ufar buona diligenza nel 


‘tagliare con un fiocchello ben tagliente tutte quelle cime , che hann' 


i cornicelli, e ponerle di mano in mano ne i facchi , (e votarli nell’ 
ara ben netta; facendole feccare je battere, e da poi, levato via quel 
pagliuzzo , fi crivellerà con crivel minuto tal femenza, e i non ben 
rotti corbicelli fi torneranno a battere tante volte , fin che: reftino ben 


disfatti . Sedacciando poi quanto farà paffato dal crivello , perciocchè 


quella polvere anderà în terra’, e la femenza rimarrà. dentro con la 
bulla , la quale nel venir a cima ; fia levata di volta ‘in volta!con la 
mano, fin chela femenza refti ben monda ..Ma.perchè non fi può cavar 
‘tutta la femenza da i cornicelli ritorti , ne rimanenellabulla:; pero è bene 
a fervarla, e darla’ fopra alla:femenza, che farà primamente fparfa ;. e 
poi raftellare ‘beniffimo ‘ogni’ cofa infieme'.. Che facendo noi quefte 
cofe, non fi raccoglierà' manco di cento libre di femenza per Jugero, 
i i E 


A 
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è due carta di paftura tagliata con la falce, la quale non farà inferio- 
re.al fieno , fuori. che farà più matura... 
Vincenzo. Credete voi, che quelta erba fia così buona verde a gli 
armenti , come quando è fatta in fieno? | 

Gio: Battifta. Anzi che ordinariamente la mangiano più volenticri 
verde , ma bifogna dargliela un dì dappoichè è tagliata ; perciocchè 
potrebbono patire per la troppa morbidezza , ch' è in lei, quando la 
mangiaflero frefca , e non pafla. Ma dandola al modo detto ; non fcal- 
da, nè offende gli animali, come fa iltrifoglio , e altre erbe frefche, 
anzi li mantiene fani e gagliardi. Vo 

Vincenzo. Ora che refto fatisfatto di quefta paftura , vorrei faper Ù 
non meno, come fi debbono tagliare , e ordinare, e anco confervare , Trattato 
horn i de’ fieni . 

Gio: Battifta, EMfendo poffibile; dico che fi taglino per Luna nuo- 

va, perciocchè quei prati produrranno più facilmente 1’ erba, che non 
farebbono , quando è vecchia, tagliandoli anco più tofto teneri., che 
‘troppo maturi, conciolliacchè reftano più faporiti, e ingraflano più gli 
animali. E oltrachè fanno predur gran copia di latte, e quei prati ri- 
tornano più prefto a crefcere. Quando i malghefi , e pecorari vengo- 
no al principio .d' Ottobre alle calfine , ritrovando le erbe alte da pa- 
fcere., i fieni ful fenile ben' ordinati. . E fimili uomini pigliano mal 
volentieri fieno molto maturo , perciocchè non folo non fa abbondar 
di latte i lor beftiami:, e lo mangiano malamente, ma fa della rufia 
‘ aflai;, la quale non è buona da altro, che di farne Ictto. 
Poi nel fegar i prati , fiano fparfe quelle antane folamente, che fi 
poffano raftellar la fera , e ridurle in mucchi’. Perciocchè quell’ erba 
che farà diftefa , e percoffa dal fole , e poi non ammucchiata avanti la not= 
te, farà danneggiata molto dalla feguente rugiada ; la quale rode talmen- 
te il fior fuo , che le vacche e altre befiie la mangiano malamente quando è 
fecca; oltrachè fempre nel pefo refta non poco leggiera. |. 

Ancora fifaccia ben feccar quel fieno , che han da: mangiar. i caval- 
li,e buoi, che lavorano; attefochè darà loro più forza; c li farà man- 
co lubricare, e quell’ altro che han da mangiar le. vacche, e le peco- x 
res fia alquanto mal fecco, e, maffimamente le. due prime. fegate , per- 
ciocchè lo mangiano meglio, e fa produrtloro del latte, affai. 

Quanto fia poi a quel , che dite di confervarifieni, che non fi marcifca= A confer: 
no, dico che come fono pofti ful fenile, vi fia. pofto anco fopra della pa- var i ffeni, 
gliaben afciutta , e alta per ogni luogo non men d° un braccio , perciocchè cede non 
non tanto li confervarà dal calore; e fettore della ftalla y quanto che ella ??9701/c4- 
tirerà quete cofe talmente a fe che niuna particella di quei fieni.peri- "°° 
rà , e queftaè la vera via deltroncar il gridare coi. malghefi , e pecora- 
ri, i quali non ceflano maidi gittar da parte quel fieno, che fi trova un 
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poco muffolente , 0 alquanto umido per to ruotolo , 0 per lo calore 
della ftalla. Il qual fieno , con la importunità del ridare, e lamen- 
tarfi vogliono finalmente per niente. 

Vincenzo. Tanto più mi è caro quefto rimedio della paglia , quan- 
to che i paltori, e i bergamini mi han più volte pofto in difperazio- 
ne di non trifogliar campo alcuno, e quei pochi vecchi di farli arare. 

Gio: Battifta, Non facefte mai arare fimili prati , che fe pur non 
vi piacelfero così, meglio farebbe farli brufciare . Invenzione per cer- 
to utiliffima a quei luoghi, che fono a propofito , e che non produ- 
cono fieno . Perciocchè fi raccoglie più anni tanto raccolto di fegala,.- 
di frumento‘, e di miglio, che quafi è cofa da non credere. 

Vincenzo. Quali ordini fi offervano nel brufciare quefti prati, e co- 
me fi cava tanto frutto? | 

Gio: Battilta. Non ogni prato ( benchè trifto è buono da brufcia- 
res come i ghiarofi, o geflofi, o cretofi , e quelli che non hann' in 
cima almeno tre dita di buon terreno 5 ma {i ben s'han d* abbrufciare 
gli aridi, e che producono poc' erba , o che fono ben coticati, e ben 
radicati di erbe più tofto cattive , che di buone. Perciocchè taglian- 
do le lotte , ftann’infieme, come fe foffero tante pelli di pecore . E 
quefto fi fa nel gran caldo, cominciando all’Aprile fin per tutto Ago- 
fto. Ma meglio è all’ Aprile per feminarvi il miglio, e dappoi la fe- 
gala è 0 frumentata , e non frumento per li due primi anni ; perchè 
andarebbe a terra per la troppa morbidezza , la quale vi fi cava col 
miglio per più anni, fecondo la poffanza di quel terreno , concioflia- 
chè fe me trovano alcune volte di tanta graflezza, e potenza, che fop- 
portano per otto, e dieci anni continovi , miglio e fegala, o frumen- 
tata, o frumento. it 

Poi a brufciarli 5 bifogna fare , come fan gli uomini eccellenti a. 
quefto . I quali effendo forniti di zapponi ben taglienti , e ben fatti 
per fimil' effetto tagliano la cotica del prato ‘in lottelunghe un brac- 
gio e mezzo , e larghe non più di uno , e poi in altezza non meno 
di due dita . Onde pigliandone , come farebbono dodici braccia per 
quadro , la tagliano per dritto dall’ un capo all’altro ; e da poi un° 
altra fimile tagliata lontana da quella un braccio; tagliandone una per 
ogni braccio a mezzo; € drizzandale in piedi di mano in mano, fin- 
che fon finiti tutti quei dieci o dodici tagli per quella via. Facendo- 
ne poi anco per traverfo ‘, e lontani l’ un dall’ altro non meno d’ un 
braccio è mezzo , Le quali lotte , eltrachè reftano lunghe un braccio 
è mezzo, e larghe uno, le tagliano e levano, e acconciano ( dandele 
col piede, e rivolgendole a dietro ( di una in una a fila verfo il fo- 
le in piedi, e aperte; dico contantaagilità,e preftezza, ch'egli è una 
maraviglia da mirare. Onde fecche inotto , o dicci dì ben dal fole ; le 

‘ : brufcia 
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btufciano , comodandole però:prima di. mano in. mano a guifa d’ un 
fornello tondo con un buco da un lato, in fondo, per potervi dar il 
fuoco ; il quale fia largo di dentro non men di due braccia . Ponen- 
do il primo cerchio di lotte doppiate a modo d’un foglio di cartà, 
e poi dell’altre fcempie con l’ erba di fotto ; facendo quelto di. cer- 
chio in cerchio. finchè ogni fornello. fia. alte un braccio e mezzo. 
Mettendo .da poi dentro'un poco di paglia, e fopra a quelle lotte due 
fafcine a traverfo , ‘per involtar meglio con le altre, che vi vanno; 
reltringendo però di cerchio in cerchio, ogn’ora più , finchè han fi- 
nito d' involtare; con quelle lotte ; che baftano. E finiti quei fornelli, 
che eli divifano, gli danno il fuoco, il quale brufciando la paglia, fa- 
fcine , e lotte, dura vinti , e vinti quattro ore innanzi fia finito. I 
quali fornelli. non iono. mai. abbandonati da quei lavoratori con for- 
che di tre..denti di ferro nel acconciaril fuoco, 0 lotte cadute: levan- 
do-le mal brufciate, e quelle che fono doppie in fondo, e rimetten- 
dole tutte diftefe.fopra a i detti fornelli, per lo fuoco, che afcende 
‘vin su, E brufciati che fono , li lafciano raffreddare, per fei, o fette 
giorni » e poi fpargono tutta la cenere di mano in mano per tutto il 
campo; non lafciandone alcuna parte in quello fpazio , dove. fono ftati 
quei. fornelli 3 perciocchè per efler ben cotto quel fondo, frutterà af- 
fai più , che non farà ogni altro luogo coperto di così perfetta pol- 
vere. Nè altro vi fanno , afpettando folamente che piova un'acqua per 
tutto Maggio , acciocchè ella tempri, e incorpori quella ceneré nella 
terra, arandola baffa, non:pigliandone cen l’aratro più di quattro di- 
ta, quando fi è per feminar il miglio intorno agli otto di Giugno; 
e non aecaderà a zapparlo per quattro, e più anni , attefochè non vi 
verranno erbe, cattive 5 ma folamente vi bifognerà cavare con la zap- 
pa quel miglio; che talor foffe nato troppo fpeffo ,.e feminar all’Ot- 
robre., e non più prefto della fegata ,0 tfrumentata , com’ ho detto; 
perciocchè vi verrebbe troppo morbida. 

Vincenzo. Quanta fpefa vi può entrare a acconciare un jugero di prato? 

Gio: Battifta . Ordinariamente fi {pendono dodici lire , 0 poco più; 
ma è fpefa. fatta per, una, fola volta... ©. | 

Vincenzo ». Benchè il grand’ utile poffa portare quefta fpefa ,, non fi po» 
trebbe ‘però rittovar. un' altra via, che non fi fpendefle tanto? 

Gio: Battifta. Vifon’ alcuni, che nuovamente fanno con diligenza le 
lotte con l'aratro , e poile partono ,, e acconciano purin fornelli almodo 
detto.. Ai quali , avvengachè paja , che non avanzino molto; per andarvi 
più legna nei brufciarle; nondimeno; oltrachè. fi efpedicono affai più 
tofto , quefto modo è anco più utile, del primo , perciocchè fi come i zap= 
poni non tagliano Ja cotica più di tre.dita.; l’ aratro trovando terren buo- 
no di polpa., fondacalmeno il doppio; onde, eflendo ben brufciato, 
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refta talmente ‘morbido; che non men'‘idi dieci anni frutta tanto, che 
è cofa molto maravigliofa! di a ud alano 

Vincenzo. Non credete voi, che in tali campi vi venirebbe benif- 
fimo la Medica , per effere grafliflimi , e perchè non produrebbono 
erba alcuna do div | pre | 

Gio: Battilta. Non tanto vi venirebbe floridamente quefta fingolar 
paftura; ma chi deffe' tal terra a gli ‘afparagjy a gli artichiocchi , alli 
cedri; e alle altre piante gentili, non è dubbio, ch’ ella avanzarebbe 
ogni altra graffa pur affai. AIIRA 

Vincenzo. Perchè fi vede anco l'utilità grande, che riefce a femi- 
nari rifi nei campi magri , e fporchi , poichè fi riducono in buono 
{tato , mi farà caro; che mi diciate i modi, che fi offervano. 

Gio: Battifta. Seminando nei campi detti) tanto più ne producono, 
quanto fono più potenti quei terreni, i quali voglion’eziandio manco 
acqua de' deboli, e leggieri, la quale non può giovar loro, fe non fo- 
no ben uguali, o almen non fia foftentata con gli argini. Si ara adun- 
que il campo avanti il gelo, e poi fi ritaglia al fin di*Gennajo, e s° 
iterza, e fi femina al principio d’ Aprile con quattro quarte di bella 
femenza per jugero , la quale fia ftata nell’ acqua un giorno , accioc- 
che nafca più prefto, auzi vi fono alcuni, che Ia pongono ‘dentro. ef- 
fendo nei facchi, e' la lafciano così , finchè quei grani germogliano ; 
e dappoi li feminano. Avendo però fatto prima gli arginetti per lun- 
go, € per traverfo , fpefli, e lontani l’un dall’ altro ; quanto più, e 
meno quel campo è piano . Cofa che ogni efperto Agricoltore vede 
con l’acqua , che di luogo in luogo li moftri a qual modo vi vanno 
fatti tutti quelli; che vi bifognano . E oltrachè egli è diligente nel 
lafciarla di quadro in quadro non più alta di due'dita, con lo inon- 
dare ugualmente rutti; fa anco che ella non ceffa di correre ( eccet- 
to in alcuni cafi; che vi dirò ‘) finchè fon matutîi i rif. E ancor non 
manca a follecitarla fpeflo , vedendo come ftan gli arginetti , e. boc- 
chetti di luogo in luogo ; e provedendo fempre a quanto fa bifogno. 
Ma quando s'immorbida troppo il rifo, egli la leva, e non la ritor- 
na finchè non vede , che ’l Sole l'abbia mortificato ; e come vede, 
che egli ‘è per farla {pica ( fapendo anco; che'all’ora fiorifce, e pro- 
duce tutto ad un tempo il grano ) fubito raddoppia l’acqua per affi. 
curarlo, chenon fia nebbiato , come più volte aviene', fe non è di- 
fefo da ‘lei. Bafta, chi fa ben quefte cofe, può ftar ficuro di racco- 
gliere ‘le dieci j le quindici, e le vinti fome di rifo per.jugero . E 
oltrachè fe'ne ‘può feminare ‘il fecondo , e terzo anno ( ftando che 
non produce minor: raccolto del priniò. ) è ‘anco gran. giovamento a 


‘quel campo per trovarfi ben ‘graffo; e ben metto di quante erbe cat- 


tive, -c animaletti Vannevoli, che vi erano + tica per 
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due ; e ‘tre atini continui», vi fi può feminar del frumento 5 o fru< 
mentata, che fempre vi veniranno belli. 

Veramente fe quefto frutto: non' cagionaffe così cattivo aere , come 
fa per l’acqua , che vi vuole di continuo per cinque mefi ; loderci, 
che fe ne feminaffe quattro volte tanto, come fi fa, perciocchè fi ve- 
de ‘quanta fovvenzione rende a quefto ‘paefe nel mangiarlo in mineltra; 


e più nél macinarlo ‘con’'la fegala', ‘€ ‘miglio infieme , 0 con quella fo= 


lamente pet far: il pane con maggior utilità . 
Vincenzo. Qual ufanza vi par migliore circa il feminar le biade; 
fopra terra, o volgerle fotto con l’ aratro ? x 
Gio; Battifta. Non tanto fon alcuni , che prudentemente feminano 
fotto se fopra come conviene a i fiti,e a i tempi tardi, o temporiti, 
Da 1 più feminano fecondo Te loro ufanze , le quali poffono effer così 
cattive, come buone. Vero è , che quanto più fi femina per tempo, 
tanto più fi debbe feminar fopra sì perchè î grani nafcono più facil- 
mente , per efler Coperti con poca terra, che non fan quegli altri s che 
fono feminati fotto, che ne anno fopra maggior fomma,e fi anco per- 
chè oprano più cinque quarte nel figliuolare , che non fanno fei , e 
fette a feminarle tardamente. Ma fel feminar fi tarda , finchè fopra- 
giunga il freddo , allora fi debbe generalmente in tutte le ferti de’ 
terreni feminar fotto, e coprire il frumento con l’ aratro così leggier= 
mente , che non fia coperto più di quattro} o cinque dita dal terre- 
no, il quale fi debbe anco erpicar , come di fopra . E però fallano 
grandemente coloro , che avendo feminato fopra , mentre che ’1 tempo 
è ftato dolce ( com' è cofa ragionevole ) coprendo di terra i grani 
con l’erpice non più di due dita , come poi compar il freddo femi- 
nando fotto ( come all’ora fta bene ) ve ne volgono adoffo più d'un 
palmo , onde non è maraviglia fe quefti poveri grani quafi fempre muo+ 
jono in grandiffima quantità , per non poter fpuntar fuori di terra fe 
non malamente, per trovarfi fotto dieffa troppo fepolti. E tanto più 
occorre quelto , quanto più fi tarda a feminarli. © — | tc th 
Vincenzo, Quante quarte di bel frumento credete voi, che nafcano, di 
quarte fei feminate in un jugero di terra ben ordinata? ge 
Gio; Battifta. Appunto io afpettava , che voi mi domandafte quefta cofa 
tanto neceflaria; poichè tutto il mondo non fi avvedefle d’un sì pren 
danno, ch'egli patifce tuttavia per non feminar le biade , come dovreb- 
be fare, le quali nafcerebbono fparfa come fa il lino, e nona linee Hit 
te) e lontane l'una dall'altra quafi un palmo, e più ancora, fecondo cHe 
è arato groffo quel terreno . 11 qual errore non pur cagiona , che fra quel 
le non fi veggono fe non pochi, o niuni grani; ma/fa che quei prima- 
mente. feminati fparfi , corrono infieme ; onde per ritrovarfi fuftocati 
“d'undall’altro ; nonè poi maraviglia fe ne nafce così poca FIRPASSRO fa= 
: Da) 
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- — Vincenzo. A che modo mi moftrate , che non nafcono tutti, 0.al 
meno la maggior parte? ogaminse. iv stand 4d icvuzi 
Gio: Battifta. Avere prima da fapere.,. che a feminar quarte fei di . 
frumento in un terreno di mediocre bontà , egli non rende ( per V 
ordinario ) più di trenta quarte per jugero”, cioè fome due e mezza; 

che viene a dar per ogni quarta cinque quarte ;.che fe nafceffe tutto, 
bifognarebbe anco, che ogni fpica non produceffe più di cinque grani. 

Poi, fi come dando le fpiche dieci grani per fpica;, nafcendo tutto 
dawrebbe. dar, feflanta quarte , che; fono, cinque fome:,,, e. non facendo- 

ne pià di due e mezza, è chiaro , che non nafce più della metà ; così 
producono. vinti grani., e non facendo le cento vinti quarte ( come 
dovrebbe. farc , quando nafceffe tutto ) che fono dieci fome , ma fola= 

;/._ , menterle due e mezza è certo , che non ne, pafce.più della quarta. par- 
© i te» Ma quando .le fpiche rendono quaranta grani 1° una (come gene 
ralmente poflono fare in quei campi ) fi come quando nafceffe tutto 

quel frumento, renderebbe ducento quaranta quarte , clie fono vinti fo- 

ime; e non facendone fe non le due e mezza dette, fi vede; che non 

mafce fe non 1’ ottava parte . Che è poi quando la maggior parte de’ 
grani, che nafcono, figliuolano anco più fpiche? Che producendone al. 

men duc per.grano, e non paffando le due fome e mezza; è cofa cer- 
ta: che non nafce fe non di fedici l’uno . Penfate poi, quando molti. 

grani producono le. quattro , le fei; le dieci, e più fpiche, e che per 
quelto quei. jugeri non paflano le trenta quarte , quanta parte di fru- 
mento: debbe nafcere . | 
Vincenzo. Pofcia che mijavete fatto capace d’un tanto danno, vor- 

rei eziandio, che, mi dicefle ,. donde procede queft’ errore . da Pra 

Gio: Battifta . Certamente non proviene da gli uccelli , che alle 

volte beccano qualche particella di quei grani; che reftano fcoperti , 

o da i vermi, o d’altri animaletti; che rodono gli altri fotto terra; 
perciocchè quefto molte fiate falla, come fi vede , che quando 1l'‘gra- 

no è rivoltato fotto dall’ aratro , gli uccelli nol pofiorio beccare , e 
manco roder’ i vermi, quando è feminato co i lupini, 0-c0 i fafoli, 

La cagisne o migliarizzi, ovver'che non ve ne fono. E però la maggior colpa di 
perchè na. quefto ; è fempre di quel bifolco ,.che ara je femina. Perciocchè , vo- 
Lapo ge lendo che.’l, grano. refti fotto terra , gitta prima via il frumento be- 
, * ne fparfo:se dappoi nel volgerlo fotto con l’aratro; lo fa correr'a fi- 
‘la fecondo, che va arando , come ben fi vede ., che nafcendo egli} 

efce ‘dalla terra fempre in tante ‘righe dritte fra un folco , e 1 altro, 

quante fono, anco le arature fatte groffe ,.o fottili . E medefimamente 
avviene 3 quando fi. femina.il frumento dopo ; che è arata la terra; per- 
ciocchè, {pargendolo fopra le arature , che ;non fi trovano piane, maa 
coftere-, e vallette fatte per drittura dall'aratro; e quella parte x che 
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cade nélle vallette, vi fi ferma; e tutta quell’ altra, che cade fopra le 
cofte della terra più levata fubito fi unifce col detto che è a baffo: 
Di maniera che, erpicando dappoi , non folamente fi coprono quegli | 
ifteflì grani, che fi ritrovano uniti in linee , ma trovandone qualch' 
un fu l’alto , il medefimo erpice gli urta giù , e li caccia adoflo a 
tutti gli altri. Ta 
Vincenzo . In qual modo fi debbon' adunque feminar le biade per 
farle nafcere., fparfe ‘come fa il linoe non airighe dritte? Via per far 
Gio: Battilta, Volendo feminar fopra , bifogna ‘prima arar la terra , rit de 
e fpinnarla con l’erpice: e dappoifparfa la femenza ritornare ad erpi- più prg 
carla beniffimo per lungo; e per traverfo ; e poi raftellar di colla in poffibale. 
. colla pure a traverfo , ftando una perfona da un lato , e un’altra all’ 
incontro » acciocchè fia ben raftellata.. E' vero che fon migliori i ra- 
ftelli co i denti di ferro; che quei di legno, Perciocchè ficcano‘i 
grani meglio nella terra , e maggiormente la tritano' 5 e anco cavano 
beniffimo le cattive erbe. ARI 
..: Vincenzo. Chi offervafle ben quefte cofe non tanto non fi foffocarebbon' 
1 grani 1’ un l’altro; ma credoy:che fi avanzarebbe il quarto , e forfe più del- 
la femenza. Ma però non'fo., quanto farebbe benea raftellare nei terreni 
molto forti; attefoche nel tirare i raftellia fe, fitirarebbe anco la terra di 
mano in mano ne 1 folchi maeftrali ; i quali come fi trovano fpianati , è dub- 
bio , che 1 frumento non perifca per Îc pioggie . | 
Gio: Batrifta. Aqueftoè riparo ; perciocchè cominciando a raftellar nei 
folchi maeftrali , e tirar a fe la terra fin a mezzo delle colle , e non più snon 
folamente mon fi fpianeranno in modo alcuno;ma fi voteranno;e fi alzeranno 
ancori.colmi di quelle colle j le quali finite di raltellare da ogni lato al mo- 
do detto,fi potrà acomodar la terra di quelli colmi fecondo che vi fa bifogno 
Vincenzo. Che rimedio farebbe a queiterreni, che fon talmente de- 
boli, e maligni , che feminandovi le biade pur al modo detto , dal 
gran freddo, e dall’ ecceffivo ‘caldo, farebbon morte quafi fempre ? 
Gio: Battifta. Il rimedio è, cheeffendo ‘arati , ed erpicari quei ter- 
reni, fi feminino primamente le biade, es incorporino di tal forte dentro 
con l’erpice , che l’aratro nel rivolgere fotto non poffa farle correre 2 
mucchio in fila, come fempre fa; erpicando ; e raftellando da poi beniffi- 
mo al-modo detto. Egli è ilvero', che queltonon fi potrebbe far nei 
terreni medefimi , quando vi foffero tagliati i migli, o fafoli, o altre 
rendite , conciofliachè inon fi arano fe non doppo che fono fparfe le 
biade. E però il meglio farebbe a feminarle inquei pagliuzzi, come 
. fi trovano , e poi ararli talmente fottili , che fi faceffero almeno un 
terzo di. più arature del folito ; non fondando l’ aratro fe non 
| quattro dita, 0 poco più ; ed erpicando parimente beniffimo , per-. 
| giocchè mon fi potrebbonoraftellare. fe non malamente per li tan- 


DaE | A tl 


| 44 GIORNATA SECONDA 


ti feltuchi $ che vi farebbono . E ben vero che a feminargli altri terreni; 
che fonoprimaarati; eerpicati ; non folo fi debbono fparger prima le bia- 
de , eincorporarle benilfimo con l’'erpice, ma rivoltate che fono fotto con 


“con l’aratro, fi erpichino, efiraftellino anco ben’ al modo primo. 


Vincenzo . Che rimedio vi farebbe eziandio ; per far nafcer le biade pre- 


fto, vedendo che quanto più tardano, tanto maggiormente fon becca 


Di più fraz 
menti,e [ue 
qualità fio 


te da gli uccelli; rodute: da vermi, o diltrutte da gli ecceffivi freddi. 

Gio: Battilta. Non bifogna feminar i grani, fe prima non fono fta- 
ti in acqua. per alcune ore e diftefi dapoi all'ombra finchè fiano tal- 
mente afciutti , che corrano ben nel feminarli: Perciocchè a quefto 
modo, fi poffono levar tutti quei guafti, che reftano in cima per non 
effer buoni da nafcere., o almeno da figliuolare ; e valerfene in altri 
modi, come farebbe, fargli macinare per cavargli quella poca farina, 
e femola che vi fofle, ponerli con. gli altri grani , overo dargli a_ 
polli. Seminando folamente quei belli, che reftano in fondo, i quali 
nafceranno facilmente intre, o quattro giorni. * Avvertendo all’ errore 
che fanno tutti quelli, che fpargono i grani a traverfo di due , e di 
tre colle, dove coprendo i folchi magiftrali nelcurarli poi con l’ara- 
tro., radoppiano la femenza d° ogni folco con quella che coprono fo- 
pra l’orlo di ciafcuna colla. E però per fchifar quefto danno , fiano 
fparfi i grani caminando.per lungo diicolla in colla , e non gittarli 


‘nei folchi, fe non quei pochi che.a icafo vi faltano , perciocchè; ol- 


tra che vi anderà manco femenza , non fi fuffocherà ‘ne anche parte 
alcuna. * I da RIO | 

Vincenzo. Vi prego ancora che mi diciate, qual forte di frumento 
avete per migliore da feminar in quefto paefe © (13 

Gio: Battilta. Lafciando da parte il frumento, che fi coftuma nel- 
la Marca Trevifana., ‘e il tofello in. molti luoghi nella Lombardia, 
dirò folamente del: marzuolo , e corezzuolo; e roffo., i quali fi femi- 
nano tra noi, benchè il marzuolo fi femina foiamente di Marzo , e 
per occafione quando i terreni non fono potuti feminare all’ Autunno 
per cagion de’ tempi contrari) > il quale pefa bene, ma è minuto. più 
de gli altri, enon figliuola fe non pochiflimo, E però io lodo a fe- 
minare il correzzuolo perchè vien. facilmente per ogni campo , e fa 
più bel pane di tutti gii altri. E ‘vero, che l fuo proprio è di femi- 
narlo più .tofto nei terreni leggieri » che nei forti . Tuttavia io lodo 
più il roffo, perciocchè produce più paglia; più grano, e fta più for- 
te in piedi, e più faldo alle nebbie ; € alle brine che non fa il co- 
rezzuolo. E oltra che vien più grande, e più bello nei terreni forti, 
che nei leggieri , ladini, e altri fimili , a non meno bella vifta per 
effer groffo , roflo., elultro , e anco pefa più d'ogni altro quafi fempre 


un pefo per foma, a un, contrario folamente » che la fua fcorza è al- 


quanto 


Îa LI 


 — Dida tiIeoLtTUOREA: 4 
quanto più groffetta ''enon fa il pane molto bianco. di 
Vincenzo”. Vorrei faper le particolarità, che fi debbon offervare in- De vero 
torno al vero feminar de’ grani. | feminare il 
Gio: Battilta. Primamente non fi femini ne i terreni magri il fru- frumento e 
mento ‘e fegala ‘nati ‘nei gra. E però fallano quei maflari , che par- Dai ri 
teridofi dai campi graffi, e andando a coltivare i magri, portano con 
feco il'‘frumento raccolto da quefti ; per feminarlo in quefti altri. 
« ‘Poi fallano eziandio, che feminano il frumento; e altri grani dopo 
‘il primo anno, e più quando paffano il fecondo, eil terzo, serebafchiè 
quanto pila fono vecchi ; tanto più malamente nafcono . E medefima- 
mente fallano s quanto più fi tarda a cavarli dalla paglia, conciò fia che 
alle volte fi fcaldano talmente, che cuocono gli occhi loro. Oltrachè 
fallano anco molto quei, che: non feminano i grani buoni; belli, eben 
netti, feparati da gli altri falvatichi, perciocchè non è poi maraviglia, 
- fe'ne' nafcono de’ trifti;e fe fono fuftocati dalle cattive ‘erbe. Che per 
verità è di tanta importanza a feminarli buoni ‘e netti, che fe foffe 
poflibile ,' fi dovrebbono a grano a'grano fciegliere tutti i migliori . 
Parimente non tanto fi dovrebbon feminare: folamente quei grani, 
che foffero nati inun:fol terreno:, e non mefcolati con altri nati indi- 
verfi luoghi ; ma ancora quando: foffe  poffibile., ( come anco farebbe 
fempre facile all’ Agricoltore eccellente per lo grande utile ,iche ne fegui= 
rebbe ‘) fr doverebbon feminarli, che foffero ufciti da. più fpiche nate 
‘da un fol grano. Perciocchè, fi come ogni prudente Agricoltore ricer- 
ca le migliori forti di animali, di arbori, e di erbe per haverne mag= 
gior utilità 5 così fi debbe pigliar fempre miglior femenze , le quali 
fiano anco atte nei terreni, dove. fr feminano; perchè ,. mancando di 
quefto , nonè maraviglia‘, fe non abbondano fecondo l’ afpettazione . 
Vincenzo. Da poi che mi havete detto più di quel;che io afpetta- 
va, vi prego anco; chemi diciate, qual.miglio havete voi per piùuti- 
‘le da feminare® | 
Gio: Battifta. Ogni forte: è tanto migliore’, quanto che è pofta in terreno 
‘proporzionato a lei. Vero è; che lo fpargolonon teme così la fecchezza, Del miglio 
come fangli altri. E però fifemina perl’ ordinario nei campi , ‘che non fi {pargolo 
‘adacquano ; il quale produce mediocre raccolto, fe è ben ordinato. VA 
‘Quanto. poi di quei; che ‘non vengono belli fenza l’acqua, dico che vi De miglà 
fono: le due forti del manzaro , lequali fono fimili di gambe alte:di man» 244%47e 
ze grandi, di grani belli, e fuolrenderneicampi:buoni ; lefei , le fette, È 
ele otto fome iljugero j ma fono diffimili nelle gufcie;, e nelle foglie, 
| perciocchè quellache femprefi ‘è ufara: produce le foglie, e le sufcie gial- 7 
"lese queft'ialtra nuova» le: produce ofcure., e.nere. La ‘quale non vien 
«heecata cosìdalle paffare, come quell’ altra, per non efler nt. da 
? Oro» 
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loro , quando è natura, attefo che la: pare fempre . verde.» Ma, eflendo 
il campo ben netto, bengraffo , ben accomadato d'acqua, e atto a:pro- 
dur il miglio; nano; dico ; che quefto pafla tutti gli altri nella bellezza, e 
nel pefo. È oltrach' egli danneggia mango affaiil campo de.gli altri , ce ma- 
tura più tofto di quindici, e.vinti giorni (..cofa per certo da ftimare, 
per non ftar tanto fotto a i, mali sempi, come fan gli altri ) non teme nÒ ans 
co.i freddi, lenebbie, e le pioggie ; anzifi gode in quefte , purchè "1{en> 
ta il caldo. Qlirachè per effer così ballo » non è offefo da i venti » 
da gli uccellatori y nè da gli animali, conciò fia che facilmente fono ve» 
duti. E° vero, ch'egli gradifce dicfler adacquato' più fiate,, quando non 
pioveallai, e di effer raro sperciorchè figliuola letrenta e quaranta gamr 
be belle. E però non è marayiglia,; fa alle volte nci campi buoni » produce 
ledieci, eile dodici fomeil.jugero. H anco fe °l fcaccia.il miglio moro; 
perciocchè è conofciuto quando fi zappa, per elfer affai, più tetto di {07 
glia, che’lnano ; oltrachè quando ha fatto il grano, è doppiamente alto, 
e fi può tagliar di gambain gamba, e darlo da beccar ai polli. 

Vincenzo . Mentre che è comparfo quefto miglio nano , non folamena 
te ho fempre intefo da gli efperti Agricoltori s ch'egli porta la coro- 
na di tutti gli altri, ma mi ftupifco di molti ,. che potrebbono co- 
modamente feminarlo, e che-reltano.,, dicendo , che per efler così baflo, 
e di fatica pel tagliarlo ; e che rende poca migliarina,non mette con- 
to a. porlo ne lor terreni + Ignoranti ‘che fono, non confiderando Ja 
grand’utilità del grano, ch'egli produce ; € che quella poca migliari- 
na fa affai più fazione ‘a i buoi ; a ]jugero per jugero s che non fa 
ogni altra forte; paichè la mangiano tutta, e di queft’ altra poco più 
delle cime.» Ma lafciando coftoro nella lor'ignoranza , Vi prego che 
mi moftriate le vie per feminare quefti migli. 

. Gio: Battifta | Si feminano , e fi erpicano nelle ore frefche , calcan-. 
doli da poi con l’erpicetta di vimini con molto pefo fepra , acciocchè | 
il Sole non gli offenda cosìnel nafcere, come farebbe, quando il ter- 


€“reno foffe fofpefo : oltrachè la mattina feguente fi ritorna per rugia- 


da a ticalcarli ;e chi faceffe quefto anco le due altre feguenti , gli gio- 
varebbe maggiormente ; perchè quanto. più fono calcati, tanto più tar- 
dano a nafcere, per lo germogliar utile che fanno prima fotto terra, 
innanzi che efcano. E però chi manca di ciò.,non è maraviglia, fc dal 
calore crepa, e fi fecca tal femenza. 
Vincenzo. Non credete voi y che fi farebbe ben a metter quefta {e- 
menza nell'acqua; quando è così arfa la terra .. 
Gio: Battilta. Non tanto lodo in fimil\cafo a; poner la detta femenza 
nell'acqua; ma anco le altre da:ogni tempo y perciocchè fempre Livia 
bad Sgergie 7 Ono. 
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buono più ficuramentesne: più prefto”. +. E. però fallano graridemente 
coloro ; che fe nori vogliono: fare quefto ‘officio; feminino almeno pri- 
mail miglio da mattina perito frefco 3 e poi lo voltiho fubito fotto 
| terra con l’ aratro., perchè mon farà percoflo così dal fole, come vien 
fatto a quello; ‘che fi fparge fopra la terra ‘arata. * ‘i | 


Vincenzo. Cheivie fidebbono oflervare jper zappat ben quefti migli? 

Gio: Battifta. Perchè i’antico proverbio dice: Chi vuol ben empir 
la tina ,zappi il miglioin'orecchina. Adunque fi debbe zapparlo quan- 
to più.tofto è fuor di-terra ; perciocchè non'pur vi fi leva da doflo 
‘ogni erba felvatica ( la quale mentre che vive, gli divora la graffa ) 
ma ancora , fentendo le radici la. coltura fitta loro dalia zappa, cò- 
minciano ad allargarfi fubito. Le quali, quanto più fi dilatano, tan» 
to più divengono potenti per produr le foglie ; ingrandir le gambe, 
e far de’ grani in copia. E per contrario ; quanto più fi tarda a zap- 
parlo , tanto maggiormente I ‘umore tende a farlo crefcer in altezza ; 


e non a giovar alle radici ‘che fono deboli per aver artorno la terra 


ferrata . E quefto che dico del zappari migli per tempo, fi dovereb- 
be anco fare a tutti i legumi, panichi; e-meliche, benchè patifcono 
manco ; per nen effer così delicati, come fono i migli. 

Vincenzo. Adeffo io conofco beniffimo-ia cagione ; per la quale i 
triti maffari raccogliono si. pochi migli.j perciocchè quando dovereb- 
bono averli zappati la feconda volta: ( come fempre fi debbono zap- 
par così ) è ben aflai; fe all’ ora cominciano a zapparli la prima. 
|. Gio: -Battifta. Mi piace, che voi conofciatela rovina di sì fatte gen- 
ti: che fi come efli fon infelici nel fat le loro cofe al contrario di 
quel che doverebbono , non meno fon mal avventurati quei patroni, 
che li tengono appreffo di fe. £ IO 
1» Vincenzo. A quanti giorni di Maggio vi pare ; che vi feminino i 
migli di coltura, e quelli del vecciale ? | | 

Gio: Battifta. Ivalenti Agricoltori mai non lifeminano di Maggio ; con 
| Giò fia chè per maturatfi pet tempo; fono i primi beccati da gli uccelli, fenza 

che. non producono tantofrutto ; quanto fan quegli altri feminati dagli 
tto di Giligno , fin'a gli otto di Luglio. Perctiocchè fi come quei giorni 
fono il fiore per feminari migli ; così quatito più partecipaho delle ru- 
giaded' Agolto, tinto maggiormente abbondano di grani in copia. E quelto 
per efperienza fi vede; che mai il miglio non granifcé Behe; fe prima non 
ha la rugiada lunga; e temperata , la quale all'ora è perfetta, perefier 
 lenotti più lurighe , e più frefche ; che mon fono quelle di Giugno ; e di Lu- 
glio. Veroè, chenci luoghi , che patifcono il freddo, come fono le no- 
. tre valli ; fta bene a feminarli di Maggio s perciocchè tardano a maturare. 

È Vincenzo 


x 


x 


Proverbi. 
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Vincenzo. Lodate voi. a feminare tanto ;il; panico:,quanto. il ‘miglio. 

bil femì- Gio: Battifta. Quando il campo è buono; bennetto., ben graffo } ben’or= > 

minare il  dinato, e accomodato. d'acqua pet adacquarlo ; lodo più tofto a femix. 

panico » 0 narviil miglio; chel panico; perciocchè non-:{magrifce tanto ; famiglioro 
VIBO, pane ; e fi vende di più . Ma chi vuol feminar panico., lo.ponga nei tetre- 

ni leggieri y gerrivi, petrofi, e di colli , eanco.dove non fi adacqua ; per- 

chè eflendo per natura caldo ;. vi vien più facilmente ; che non fa il miglio. 

Vincenzo. Oltrachè in Franciacurta ‘fi feminano panichi in quantità! 
( per effervi terreni, come. dite ).e- yi. pongono ancora in copia.de’ fafo= 
li, e della melica...{ } di ay 

Del femis Gio: Battifta . Non lodo già la melica in quei fiti, perchè vi renda frut-: 
rar le me t0 afai ( per efler quefto falfo ) ma fi bene per giovare alle viti fpeffe, quan-. 
Liebe. do è divenuta grande , per difenderle dalgran caldo. Maa feminarla per 
utilità, non è meglio , che porlanei campi buoni di polpa, e fpecialmente 
ne gli umidi;  perciocchè non,mascando loro il caldo , renderà più frutto 
una pertica, che non faranno quattro in'altri luoghi.; | *. | or È 

Vincenzo. Semini pur;chi voglia la melica, che da me nonfarà femina- 
ta ne campi, con ciò fia che io conofco ; ch'èlla fempre fa fporco, emagro 
ogni terreno , efon certo, fe inluogo diquella feminérò legumi, ovena; 
o vecciale , che anco raccoglierò da poi più frumento, * 

Gio: Battifta. Nonfolamente è bene a feminar più tofto le cofe che 
dite., chela melica, poichè danneggia tanto. î campi per: qualche tem 
po, ma vi fi può feminare anco del frumento marzuolo , della fcandella; 
della veccia je de’ lupini.; oltrachè fi può feminare del frumentoirof- 
fo, effendovi buon terreno; che fia ben ordinato, e ben letamato: 

Vincenzo. Come fi può feminare di Marzo altra forte di frumento ; 
che del marzuolo detto? | MET 

Uhe'l fra. Gio: Battilta . Nondirò che quefto frumento roffo fi polTa feminare in 
mento roffo tutto "1 mefe di Marzo ; ma ho ben veduto a feminarlo dopo ‘S. Antonio; 
fi può così fin per tutto Febbrajo neiterreni morbidi, e particolarmente nella con- 
feminare . trada de’ Livelli della {pianata di Brefcia ; per non effer ben? ordinati quei 
Vea nia campi innanzi ilverno , onde, conlafolita femenza nafceva ; e figliuola- 
Fsbbrajo, Vatalmente, ch’ eglirendeva di più , che non facevano i vicini feminati di 
guanto gd’ Settembre , e diOtrobre. E benchè quefto frumento non venga in quei 
Autunno, tempi fe non nei terreni detti nondimeno molti poffono fare il mea 
defimo , havendo tempo aflai per. arare , per erpicare.; per nettare) e 
per ingraflare quei luoghi, ch* erano malamente ordinati all’ Autunno. 
Che veramente fono pur troppo; pazzi coloro, che a quel tempo femi- 
nano molti terreni s ancor che li veggano fporchi , magri , e mal coltiva- 
ti, e peronone maraviglia, fe alle volte raccogliono a pena la femenza. 
Vincenzo 
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Vincenzo. Vi prego x» che.mi diciate ancoril. tempo più comodo. 


per feminar le fave. 


Gio: Battifta . Siccome tutte. le cofe vogliono efferfeminate fecondo 


Del vero 


la natura loro s ed il valore de’terreni, e la diverfità dell’aere 5 così feminar le 


ciafcuno debbe aver giudizio a feminar le fave da un tempo propor- 
zionato più che da un'altro. E però io lodo, che nel noftro pacfe , 
effendo i terreni forti;, fi feminano |’. inverniccie al principio d'Otto- 
bre, piuttofto , che le comuni alla primavera ; perciocchè non tantò 
quelle verranno più per tempo, che queft' altre ,, che sì raccogliono di 
Giugno 5 ma renderanno anco più frutto ;;c refteranno più grofle de’ 
grani. Ma effendo i campi leggieri ,, 0 deboli, è bene a feminarvi le 
comuni, o le altre più minute ; che. rendono maggior fomma ;  fcimi- 
nando quefte due forti per :Luna vecchia, e fpezialmente in quella di 
Gennajo , perciocchè producono più. frutto, che non fanno, quando è 
nuova; oltrachè non, vi vengono quegli animaletti chiamati polcioni 4 
i quali alle volte le diltruggono del tutto. Non mancando a zapparle 
benifimo., come fonò fuor di terra... dia 
- Vincenzo. Lodate voi coloro, che feminano le fave. a quel tempo 
nella prima. aratura, e ‘non nella terza 0 quartal, come! fan quegli val- 
tri; all’ Autunno:? hi mia RUI i 
Gio. Battifta. Non è dubbio ;chi egli è ;meglio.ad. arare quei :terre- 
ni le trà, e quattro fiate , che una.fola.; rompendoli . però: innanzi il 
verno, acciocchè fi cuocano ben dal gelo , ma. perchè la più. parté de- 
gli Agricoltori non attendono alla maggior utilità , non folo( per men 
fatica ) fpargono le fave nella fola aratura, ma dicono ; chi ne faceffe 
di più, che non verrebbono belle; adducendo che quelli, .che hann' 
arato trè volte.; anno parimente raccolto fempre pochi grani. Ma taccia- 
no che quefto avviene per. non aver fatto, quelle. arature fe non do- 
po i dieci.giorni di Gennajo;. o poco più; onde per non effervi fta- 
to tempo. da pofare quei terreni, tra l’una , e l’altra, come. vi: vor- 
r:bbe per mafurarli bene; non è meraviglia, ferendono poco: raccolto . 
Vincenzo. Per efiere utile quefto capitolo a l'una, e l’altra parte, 
i padroni dovrebbono porlo.a i maffari, e non quegli altri; che jeri 
dicefte: Voglio che tu mi. dia, per.regalia quefta ,\ e quell'altra cofa. 
Gio. Battifta. Non folamente farebbono bene, fe faceflero le arature 
neitempi,; che ho detto : ma più ancora fe piantaffero le fave alla primave» 
ra, come fanno alcuni Cremonefi., e -Mantovani., i quali ne piantano a 
vintine di pertiche 3 perciocchè raccogliercbbono.il doppio, ecavanza» 
| rebbono poco men che la merà della femenza. Balta, che a feminar que- 
| fte fave nei, lueghi buoni, ben letamati.,, ebene ordinati, fi raccoglie 
del frutto.in copia fe, ’l \tempo non. va.al contrario, e l’:anno fe- 
i guente del frumento in quantità ; peRrioerittaglle ingrafazo maggior 
bs | mente 


stia 


Del piane 
tar le fave 


| mente la terra , che non fa ogni altro legume. 


Del con? 
fervar le 
fave. 


Del femì- 
mare î cice- 
LA SE 


Del - [emi 
mare la ci. 
cerchia . 


so GIORNATA SECONDA 


Vincenzo. Averefte voi per forte fecreto alcuno pèr confervar le fa- 
ve da i vermicelli,, che non nafceffero dentro , come fanno per l' or- 
dinario ? ; i 

Gio: Battifta. Bifogna come fon fatte fuori delle tavelle, o teghe, 
farle ben feccare fubito , perciocchè , quanto più fono ben fecche , e 
cavate per Luna vecchia dala terra , tanto più tardano quegli anima- 
letti a venirvi dentro. Ma per afficurarfi, che non vi nafcano , non è poi 
meglio , che a feparar i grani neri da i bianchi . E refecatoli tutti 
beniffimo , mandar i neri a frangere ( per ‘effer i più duri da cuocer 
in mineftra } o farli macinare per far del pane mefcolato con altra fa- 
rina, e i bianchi ponerli fopra una tavola, e fregarli talmente di ma- 
no in mano con le mani ben unte d’oglio d’ oliva , finchè tutti re- 
ftino unti, perciocchè fi conferveranno con poca fpefa , e refteranno 
ottimi per mangiare in mineftra con le gufcie d'ogni tempo. Sozo le 
fave verdi 5 e fecche dilettevoli da mangiare , ma per effere di natura 
fredde , generano umori groffi | caufano dolori di tefta , e fono fempre di 
cattiva digeflione”. 

Vincenzo . Poichè ho intefo ciò, che defiderava intorno a quefto 
legume , vi prego, che mi ragionate ancora de gli altri grani, che van 
feminati di Febbrajo, di Marzo, e di Maggio. - 1 

Gio: Battifta, Parlandovi primamente de' ceci, dico ; che fi feminano 
di Marzo, e-per Luna crefcente, nei campi ben letamati , e ben ordinati: 
che effendo afciutti, o leggieri, odi colle, tanto più reftano perfetti per 
mineftra. Ma bifogna nel zapparlilafciarli rari, perchè i rami lorofi fpar- 
gono più , che non fanno quelli de gli altri legumi. E oltre che la femen- 
zavuol efler. groffa , per fruttar più, è anco bene a ponerla nell’ acqua 
almen per una notte’, sì perchè nafcono più facilmente 1 grani , e sì 
anco perchè effendo di natura falfi , lafciano almen in parte quella fal- 
fuggine. E però non è maraviglia; fe piovendo , quell'acqua, che difcen» 
de dai rami grandi, nuoce talmente alle radici, che affai voJte feccano. 
Sono i ceci per natura caldi, e umidi ; e accrefcono il fangue', e la col- 
lera . Onde effendo ben cotti il brodo loro aumenta il latte alle donne ; 
provoca i meftruo , commove l orina, e rifchiara la‘ voce. 

- Quanto fia poi della cicerchia, dico,che effendo feminata, e zappa- 
ta con le condizioni medefime , è buona per cuocer in minefltra , e 

migliore della fegala per mefcolar col miglio nel far del pane. Eper- 
chè è offefa dai vermicelli della fava , però fia cavata per Luna vec- 

chia, e fatta fubito ben feccare. Ma meglio è frangerla 3 perciocchè 
è anco buona da mangiare in pane , e in mineftra , come di prima. 
Quefto grano fuori ch’ egli è buono nel melcolar col miglio s. comè' ho det- 
ro, nondimeno è poi ventofo, e di poco Sapore. 

| | : Mede. 


| DELL AGRICOLTURA. SI 
. Medefimamente perfeminar la lenticchia, dico che bifogna letamar mol- De) femt3 
to ben il campo; .e poi feminarla di Febbrajo, e zapparla con ragio- ‘fade 
nes perciocché non tanto ella non vien bella, fenon ne i terrenigraf- x 
fi; -e-ben ordinati, ma cuocendola in mineftra, non è mai buona, fe 
non è accompagnata con graflo affai di carne s o con l' oglio buono. 
E oltraché ella è Sempre. cibo difficile da digerire è nuoce molto allo fio- 
maco, gonfia le budella , ingroffa la vifta , induce fogni (paventevoli, € 
cagiona altri danni all’ uomo . | i 
Vincenzo . Sempre mi fu effofo quefto legume per piùcaufe , e però 
lo lafcio alle donne, e a gli uomini fvegliati. 
-. Gio: Battifta. Seguendo pur a i grani , che fi feminano nei detti Del femis 
mefi, dico, che fi femina la vena coi medefimi modi dell’arare, del mar /4 ves 
letamare, e dell’ordinare il terreno. E* ben vero, ch’ella non fi zap- "4- 
za, come fi fanno tutti gli altri legumi, quanto piuttofto fono fuor di terra. 
A quefti medelimi modi fi feminano i lupini di Marzo, i quali aven- 
gachè non fi zappino , nondimeno chi li zappaffe farebbe molto me- 
glio, perchè la zappa giova fempre a tutti i femi, e alle piante. 
Vincenzo. Lafciando che quelti grani non fi mangino fe non crudi, 
e per appetito , nondimeno quando ne ho feminati per raccogliergli al 
fuo tempo, e fpargerli per ingraffar i campi, non folamente mi anno 
giovato intorno de’ frumenti, ma mi han renduto a tanto per tanto, 
più utile, che non è ftato il' valore d' ogni legume. A Del femia 
Gio: Battilta. Venendo al feminarla veccia per far del pane, ovver 8ar l4 vess 
al compagnarla con la vena per paftura de gli animali, dico, che fi può 4- 
feminar di Febbrajo , o di Marzo con una fola aratura, ma meglio è 
romper quel terreno innanzi il verno, e al fin di Gennajo ararlo ben 
un' altra volta , e caricatolo dappoi di letame, fia feminata nella ter= 
— za aratura al fin diFebbrajo , o al principio di Marzo, come jeri più 
largamente, vi dilli. Vero è, che fuor del noftro paefe, ella fi femina 
d'Ottobre fola , per mangiarla mefcolata con altri grani in pane. È 
Poi chi vuol feminar frumento marzuolo ,, 0 fegala marzuola , ovver Del femi: 
{candella di Marzo , bifogna romper quei terreni avanti il verno; € poiri- #4r il fra. 
tàgliargli , ed erpicali dopojs. Antonio, acciocchè all' ora fiano preparati sc angle 
e ben letamati per farvi la terza aratura e feminarvi quei grani. Pali 
Parimente chi vuol feminare.i fafoli, dico, chevogliono efler polti 14, e (tas 
in buona coltura. E però bifogna rompere quel terreno al Marzo ; 0 della. 
piuttofto al Febbrajo, e chi faceffe quefto dopo San Martino, farebbe. 
anco meglio, e ritagliarlo , over interzarlo all’Aprile, ealfin di Mag- Del femi. 
“gio, effendo bene letamato feminarli , e dappoi volgerli fotto con l' nare i fafo- 
aratro , ma che fiano primamente ftati nell’ acqua, attefo che nafcono 
meglio : fi zappano due volte ; e poi fecondo che fi maturano , fi rac» 
cogliono i cornicelli le tre, e quattro volte. 


Da Quelli 


Del (emi: 
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io GIORNATA SECONDA © 

| Quefti vogliono femipre poca ‘femenza , ‘ingraffano-i campi‘, fanno 

frutto in abbondanza , fl confervano larigo tempo; crefcono'nel cuocerli 

più de ‘gli'altri legumi ; € piacciono univerfalmente a tutti . E” vero 

che ‘generano affai ventofità nel corpo ,\ce fi digerifcono malamente. 
Vincenzo. Stando che ‘ini avete detto a fufficienza di quefti grani, 


e che fimilmente { feminano i' linî da tali tempi; però defidero; che 


Trattato 
del  fem:- 
nareilini, 
e dell’ or» 
dinarli, 


LI 


mì ragionate de modi > che fi debbono tenere ‘per averne in copia» 

Gio: Battilta. Lafciando da parte più riti, che gli antichi offerva> 
vano nel feminar i lini, e particolarmente dove erano ftate le rape‘, con 
zapparli, quando erano grandi je altre cofe al contrario noftro, dico, 
che abbiamo grande obbligo a quel nobile Brefciano , che trovò la 
vera' via di feminarli .' Cominciando  primamente a fpargere di  Mar- 
20 la femenza del trifoglio nelle biade , e fegar poi la ftopia trifo- 
gliata intorno a i dieci giorni di Luglio , e il fieno èl fin d' Ago- 
fto: letamando il detto prato avanti Natale , o poco dappoi « E: fe- 
gatolo tre volte dal Maggio feguente fin al Settembre ; ararlo dopo 
mezzo Novembre, acciocchè fia cotto dal gelo } con non fondarvi fe 
non poco l' aratro , perciocchè il proprio del lino è di venir bello , 
dove fiano fpefle le radici del trifoglio s le quali fi trovano in quella 
parte rivoltata di fopra dall’aratro, che vien a efler molto fpugnofa , 
onde con facilità vi fi dilatano le fue teneriflime radici, e vi crefco- 
no benifimo. E veramente che egli è bel veder l' Agricoltore ne gli 
ultimi dì di Febbrajo , o nei primi di Marzo a fpargere le dieci e 
più quarte di linofa per jugero di tal terreno conciato in larghe col- 
le di otto, di dieci, e più folchi, ben zappate, ben ugualate , ben 
erpicate , e ben raltellate , per raccoglietvi poi 1 quindeci, i vinti, e 
più pefi di lino ben fatto, come ordinariamente negli. anni buoni fi 
raccoglie nei campi , che fono a propofito. E anco è bel vedere, quan- 
do egli adacqua efso fino al tempo iuo; di luogo in luogo Jentamen- 
te, avendo prima fatto nei folchi maeftrali le chiudette , o‘ argini 
‘della iftefsa terra , non molto lontane 1° una dall’ altra , acciocchè quell’ 
‘acqua fi levi fopra le colle piane, e così larghe. Poi oltrachè folle- 
«Cita quel lino, come nafcé (come crefce; e vi fa ciò chè conviene di 
tempo in tempo: non meno come comincia a colorire lo netta di tut 
te le cattive erbe 3 acciocchè nel peftarlo .; nello fpadolarlo, e 'ficel'fi- 
larlo non vi fiano tali immondizie . Senza che egli ufa ogni diligen- 
za nel cavarlo, mentre che egli è in perfezione, e nel condurlo a ca- 
fa ben fecco, e dappoi cavarli la femenza.: Perciocchè, quanto più fi 


, tarda a farla fuori , tanto più i forci ‘la mangiano , € rodono il lino, 


oltrachè le acque divengono maggiormente ciuide, dove poi non fono così 

buone perammollirlo , come fono d’ Agoîto , e più di Luglio. Onde ef= 

fendo morbido; non lo lafzia dentro più di due giorni intieri ; De 
2101 gigia Cenci sei i 


DELL'\AGRICOLTURA: “i 
do. è duro, non lo cava fin,dopo tre dì +. e.tre notti, facendo ancò 
quelto in tempo.,. ch'egli non tocchi di due? Lune,; perciocchè in quel 
cafo..,, anderebbe in. niente. nello fpadolarlo .. E cavato dell’-acqua ben 
lavato _,-lo pone in una mafla tonda, e larga tre , o quattro braccia, 
| ponendo le radici di fuori, per tanto tempo , quanto è ftato dentro, 
coprendola con le affi caticate di pietre , 0 d'altro pefo . E paflato il 
detto tempo» lo diftende: al Sole. in piede aperto di branca in branca, 
finchè egli è ben fecco , e dopo raccolto in mazzi legati di vimini, 
lo conduce a. cafa. Onde , come.egli è ben peftato con le mazze, lo 
fa {padolare s quanto gli piace, ponendolo di giorno in giorno in una 
pila , e in luogo è propofito s con Je affi fopra caricate pur di gran 


pefo, acciocchè maggiormente le refche, che fono di dentro , fi.con-. 


fumino. di tempo in tempo , e che ’1 lino divenga ogo’ or più fino da 
filare, come, mallimamente fa quefto , quanto più anni fta così ferrato 
infieme. \; i | 
Cl RAR | nia 

Vincenzo. Qual lino è migliore per filar fottilmente; poichè ve ne 
fono di. più forti? | 

Gio: Bartilta. Si come il fottile ( benchè fia più ‘curto de gli altri ) 
è il migliore, per eflere molle di feta; così quanto è più lungo, tanto 
più è groffo ;.e più afpro da filare. E però fono da commendare quei 
Brefciani,, che han trovato nuova,via di fare.i refi con maggior:facilità 
bianchiflimi e fottiliflimi;. I quali avendo. prirha  fcelto. il lino; fenza 
femenza, più fottile , più bianco , e più bello, lo fanno ftar nell'acqua 
corrente cinque ,0 fei giorni al tempo! detto, non ponendolo altramen- 


Qual lino 
è migliore 
per filare , 
e ba facilità 
dt bian- 
cheggiare 
irefi. 


te in mafla , 0 pila, perciocchè , effendo dappoi beniffimo fpadolato ; 


e filato , divien bianchiffimo', con minor’artificio di quell’ altro, ch’ 
è ftato in pila, la quale, perilo fcaldarfiinfieme, lo fa venir’ ofcuro. 

incenzo. Perchè mi avete detto più di quello; che afpettava.; mi 
farà. grato, fe. mi direte ancor i modi: che fi convengono a fat’ i li- 
ni invernici:, avvengachè tra noi fe ne feminino, fe non pochiflimi. 


Gio: Battifta. A. feminare quefto lino: detto Calabrefe , bifogna farli. 


la coltura l'eftate, e letamato quel. campo , fi femina dal principio; di 
Settembre fin’ al fine, dandogli quarte fei, o fette di femenza per ju- 


Dellino 
invernie - 
\c10, 


gero di terra.,, fecondo che; più., € meno è graffo quel terreno . E que-: 


ito lino. vientin affai copia! ,. quando-non ‘è danneggiato da gli eccelli- 
vi:freddi ,, o d’alcuni venti fpeciali , che ‘foffiano di Primavera. Ma è 
folamente buono per far tele groffe 3 ‘che durano affai manco dell'altte, E 
vero, ch'egli viene più alto ye più.,groffo di gamba , e di femenza } che non 


fa l'altro, la quale produce-anco più oglio, che non fa la noftrana.. 


Del reîto yi, fi fanno tutte quelle cofe,.che fi fanno all’altro lino. 
a Vibcenzo . Per qual cagione dite voi, che fi faccino le colle così lat» 


‘ghe per femimaryi i nofiri lini® 
D 3 7 Gio; 
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Gio: Battifta. Non folamente mi piacciono vederle di quella gran= 
Diftorf dezza, dove fi feminano i lini, ma vorrei vederle ancora fimilî, do- 
delle colle ve fi feminano i legumi, prati; migli, e biade ( quando però'i cam- 
largbexe de" pi non vi fon’ in contrario ) perchè fi raccoglierebbe maggior quan-' 
lg tità di robbe , che delle ftrette . E però frà gli errori notabili de 
ne i patroni maffari ( parlando folo de’ cattivi, e non de’ buoni ) quefto n° è uno 
con farle del non far le colle larghe: I quali s benchè i terreni fiano fani , cur- 
firette. ti, pendenti, e non maligni, e che potrebbono farli di otto e dieci 
folchi con utilità loro ; }e fanno di quattro, di tre , e anco fe non. 
di due, danno folamente del patrone , il quale avendo obbligato il 
imaflaro a feminarli , come farebbe feffanta jugeri per cento di buone 
biade, per aver fatte le colle piccole , e affai folchi maeftrali, averì 
quel ricolto che averebbe di quaranta fatti con ragione, o poco più. 
Ne per quelto patifce quel maflaro, perciocchè cava di biada alla por- 
zione, che a gittata in terra, e ancor’ alla rata delle arature,, e altre 
fatiche fatte per lui. E di quà fi vede la fua malignità , che per ti- 
fparmiare un terzo di femenza, e un terzo di arature , non pur’ egli 
non a cenfcienzia à danneggiar tanto l' ignorante patrone ; e fenza 
fua utilità , ma eziandio fi compiace della miferia ‘nel tagliar ‘le bia- 
de più facilmente ( per efler le colle così ftrette ) ‘e nell’ adacquat 
quei campi ; non facendovi altro , che lafciar correre 1’ acqua frà i 
folchi maeftrali , finchè quelle fgratiate fono trappaflate dall'una, e Y 
altra parte . at dhe 
Vincenzo. Sono tanto manifefti quefti inganni, che non vi vorreb- 
be altro , che bandire dalla patria quefta perfida generazione, percioc- 
chè, fe compraflero eglino i campi buoni a cento fcudi; e più il ju= 
._gero ( come coltano non farebbono quelte manigoldarie, 
ts nil Gio: Battilta . Sappiate pur, che "1 fedel lavoratore ( non avendo i 
> fa il fedel campi În contrario ) mai non manca a far le colle di ‘bella larghezza, 
maffaro, perciocchè fa, che fempre raccoglie maggior ricolto ,che dalle ftrettes 
e che ara maggiormente la terra per non farvi tanti colmi. Non per 
quelto refta di adacquarle beniffimo , attefochè innanzi che vi ponga!’ 
acqua adoffo , a prima concio le chiudette , o ftoppate di folco in 
folco , c tanto alte, che giungendo l’ acqua di una in una , è forza, 
che s° innalzi, e inondi ogni larga colla. E oltrachè egli non manca. 
a ftringerla , e volgerla con ogni diligenzia per farla andar: pian pia- 
no infino che vede effer giunta all’altro capo , le leva anco , e lo 
conduce fopra le altre colle, che vi fono a canto. E con quefto bell’ 
ordine, va rimovendo, e rimettendo l° acqua di luogo in luogo, fin) 
chè è bene adacquato il campo. Per tanto poffiamo conchiudere, che | 
non vi è proporzione dall’ eccellente Agricoltore al mifero maffaro ; , 
: perchè quelto non fa mai cofa con ragione , e quello non falamente ! 


ara 
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DELL? AGRICOLTURA. 55 
“ara5 ordina ;@ femina con prudetzia, ma eziandio fcalva gli arbori; 
pota le viti, fega i prati, letama:i campi, governa i lini, e fa tut- 
te le cofe importanti nei: buoni giorni della (Luna, 21608 

Vincenzo. Come. intendete che fi. debbano far le cofe dell’ Agricol- 
tura per conto de’ beneficij della: Luna. wu: gn 

Gio: Battifta. Non afpettate che io vi dica»quelle regole ,.che di- 
ce iligran Poeta Mantovano } che. fi :debbon’ offervare nell’ Agricoltura Le ue cre 
«nti tempî di icelefti pianeti , lo di° ftelle fille» Perciocchè oltrachè lavor ui 
fono cofe da ‘eccellente Aftrologo s e non da femplice Agricoltore , nuova,e per 
farebbono parimente un Chaos a volerle recitare. E però , parlandovi Jura vecs 
folamente della Luna., la quale ; per effer più proffima a noi di tutti chia. 
i pianeti , e corpi celefti , fa i fuoi effetti fopra di noi ( quanto al 
corpo ) e fopra delle cofe terrene, dico che effende nuova , ferve 
beniffimo ‘al piantar gli arbori, al feminar le erbe , al tagliare i bof- 
chi per brufciare je al fegare i prati per gli animali, e ancor a 1 le- 
"tami , che fi danno a fimil cofe , perciocchè non minor vigore ella 
prefta a quefti nell’immorbidare , che a gli arbori, e alle femenze nel 
germogliare, e nel crefcere. 

Vincenzo. A confirmazione di quefto, non pur abbiamo l’effempio 
nel tagliarfi le ungie , i capelli , e la barba, ma anco pel contrario 
nell’ ammazzari porci, e altri animali. Perciocchè ammazzandoli per 
Luna fcemante quanto più fi tarda a mangiarli così falati , tanto più 
fuoco vi vuole a cuocerli. E. però non è maraviglia fe un falciccione, 
© altra carne di quelli rimangono in lunghezza , affai volte, il quar- 
to manco quando fono cotti, e fe ancora io non gli ammazzo , ne li 
compro per allevare , fe non fono nati in Luna crefcente , perciocchè 
malamente crefcerebbono, e vorrebbono di conveniente pefo: Ma poi 
che mi avete narrato di quefte cofe ,. che fi debbono fare per Luna: — i 
nuova, vi prego che mi diciate anco di quelle altre che vanno fatte 3 
quando è vecchia. © | SA 

Gio: Battifta. Siccome è ben a potar le viti magre per Luna nuo- 
va, così fiano potate le morbide quando è vecchia , perciocchè pro- 
- durànno aflai più vua , che a potarle quando crefce , per attendere 
all'ora a farle immorbidare fol di foglie e di pampini. E potandole 
‘ nello fcemare, ogn’ora più reftringe il legno , il quale maggiormen- 
te attende a produr del frutto in copia. E medefimamente fi debbo- 
no ordinare, e caftrare i cedri,e tutti gli altri arbori fruttiferi , per- 
ciocchè produrranno fempre frutti affai. E effendo ‘poffibile è ben a 
vendemiare per Luna fcemante , perciocchè quei vini faranno da lei 
riltretti , e confervati , fi quali fiano medefimamente tramutati al fe- 
guente Marzo in fimil tempo. 

Ancora fiano macinate le biade , concioffiachè fi confervaranno le 

; D4 farine 
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56. (GIORNATA:SSECONDA © 
«farine: lungo tempo. Vero è; chel-pane crefce maggiormente quan? 
"do fono. macinate per. Luna crefcente i! Livi i sot ivan 
. Appreflo ( chi, può ) «è ben® a mieter le biade per Luna vecchia, 
cavari lini,, fterpare:i legumi, raccogliere i pomi ye altri frutti. E° ve- 
ro, chei legumi fi cuocon più facilmente., fe:fono cavati-per Lunanuova. 
Lodo fimilmenté!; che a quel tempofitaglino tutti i legnami péi cafamen- 
[tare faré torcoli; ponti;.e altre cofe fimili.y.e fpezialmenterintorno 
‘a i vintifette dì; e più tolto (1a) fera ; che ila mattina 5 \perciocchè ; fic- 
come. di notte l’umore ‘tende andare in cima dell’arbore 5 così di. gior- 
no il Sole, lo .tira alle; radici... Come ben fi vede, che tagliando dui 
legni di.una medefima qualità, di natura, di fortezza; e di groffez- 
za, e pofti anco in un tempo fotto un medefimo carico,, i quali fia- 
no tagliati in una ifteffa! Luna', ma l'uno, quando ‘«crefce » e-l’ altro ap- 
preffo cal fine dico, che quello della crefcente mai non refterà di va- 
porare per la moibidezza non digerita, che fi trova in lui; (debilitàn- 
‘ dofi a poco a'poco.; finché del tutto farà rotto, e fracaffato : e I° al- 
- tro, per aver gli umori ben digefti dalla Luna vecchia , refterà anco 
più forte, e più gagliardo per foftener ogni pefo convenevole ; e que- 
fto fi vedrà. beniffimo, :s° egli maflimamente farà tagliato più tofto all’ 
‘Autunno; che alla Primavera. è» | 
Vincenzo. Cbe remedio vi farebbe a fortificar queglivarbori., che fo- 
no deboli,, i quali affai volte per neceflità fi tagliano per. metter in 
|. opra, benchè fi fappia Portalla che dureranno poco tempo ? 
Gio: Battifta. Perchè tali arbori fono così teneri dalla cima fin’ alle ra- 
Per forti: dici per troppa aquofità, che la natura loro tira a fe con grande avidi- 
Ficare mol. tà della terra, però chi vuolfervirfene lungotempo, litagli da quel lato, 
Mai onde vantagliati , un poco/più della metà apprefs' al fine della Luna, eli 
"" lafci così in piede per un giorno ,.0 due;-c poi li finifchi di tagliare . Per- 
ciocchè ftando così mezzi tagliati ; in quel tempo venirà fuor tutta l’acqua, 
che non ufcirebbe , fe nel tagliarli foffero gittati a terra. E chinon cre- 
deffe quefto ,, pongafi a tagliar’ una rovere, o caftagna (per effer de’ più 
forti , ede’ più durabiliarbori, che fiano tra noi) ecosì un’ albata ; 0 po- 
| | .imo yovver' onizzo (che fon de’ più deboli ) e lafciarli al modo detto, ve- 
drà quanta copia d’acqua ufcirà fuordi quefti teneri, arifpetto de gli altri. 
Ma comefono purgati, cridotti aterra ,. bifogna levarli fubito la fcorza , 
- e lafciarli.dappoi così al Sole, al vento; e al freddo almeno per fei mefi 
‘innanzi, ché fi pongano in opra, mettendovi però fotto de' legni 00 
pietre acciocchè non fiano danneggiati dalla terra. E fe bifognaffe qua- 
drarli 5 han’ ordinati come faranno fcorzati , perciocchè s'indurirannoin 
quel tempo, come s' aveffero il proprio nervo | Vero è che vogliono 
efler pofti in opra al coperto , perchè quando foffero offefi dall’ acqua 
‘{ benchè fiano fitti durifimi ) dyratebbono pochi anni, pa 
in= 
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i ©Vincénzo .. Per averintefo lle cofe; che fi debbono far in. Luna nuo- 
«vas se quelle; che van fatte, quahdo è vecchia, defidero faper” ancorala 
cagiondi quegl’ effetti; ch'ella fa ‘effendo nell’uno e l’altro ftato.. 

Gio: Battifta. Quantunque quefta cofa non appartenga a gli Agri Come ft 
coltori., nè ‘a ‘mey ma .folamente a gli Aftrologi;) 0 a i Filofofi natu- pyò cono. 
rali; nondimeno non'refterò «di narrarvi brevemente quello , che altre ftere il va- 
‘volte. i0 ho ifentito:difcorrere: fopra di ciò ad:un letterato mio amico. PIE della 
Adunque> lafciando! che da:Bbuna faccia in manco d’un:mefe tutto quel ff9 + 
cammino; che’ fa .invun’ anno il Sole ; e che la fia calda; fecca, umi- 
da , e fredda; dico, che ella non ha lume alcun da fe ; ma lo riceve 
fempre dal Sole, e lo riflette alla terra tanto maggiore; quanto fi al- 
lontana da lui , ec peri contrario ,> quanto più fi approffima alla con- 

' giunzione ; tanto. manco: lo riflette alla terra . E di quì è; che dicia- 
mo la Lufia :crefcere ,;;e fceniare s nonche veramente . in lei crefca, 
o manchi*il: lume(; eccetto quando ‘eccliffa .) per efler fempre illuftrata 
ad un.:medefimo modo dal Sole ma folamente crefce 3 e. manca quel 
lume, che da lei-fi riflette alla terra, il quale , fecondo va crefcendo, 
e mancando , ha parimente più, e men forza di mover l’ umore delle 
cofe naturali. a far'i fuoi.eRetti, Perciocchè, quanto ‘più egli crefce , 
tanto più il detto umor abbonda, e fi, diffonde alle. parti eftcriori 5 per 
contrario , quanto più manca , tanto. più il medefimo umore manca , 
e fi riftringe alle. parti ‘interiori. Al qual’ effetto concorre: un’ altra 
caufa , che quando quel lume icrefce»; medefimamente crefce lo fpazio 
della notte, nal quale Ja Luna fta fopra-della. terra, e ‘quando ‘il det- 
to lume fi fa veder minore yfi fa, fimilmente minor il detto fpazio di 
tempo. La onde poffiamo conchiudere , che ficcome il Sole nella pri- 
ma ftagione vefte. gli albori; nella. feconda produce i frutti. ,. nella 
‘terza li matura ,. enella quarta li sfondra.; così la. Luna nel primo quar- 
to è potente a morbidare, nel fecondo a fruttare ,. nel terzo a. matu- 
rare, e nell'ultimo a-confervare. | i) 

Vincenzo. Perchè fra i termini della Luna \mi ‘avete. fatto veder 

. beniffimo la differenza; ch'è, quando fi moftra mezza illuminata dal So- 

le nel compiuto primo quarto ; effer’ ugualmente, quando è illuminata 
nel fecondo , e che °1 primo morbidifce tanto; quanto il terzo riftrin- 
ge; vi prego, che mi diciate eziandio qualche fecreto da confervare i 
frumenti dalle tarme. PAIR cero Mptiepa, 

Gio. Battifta. Innanzi, che io vi dica quefto, mentre che mi ricordo,ve- Come/f può 
glio dire, come fi poffono mieter le biade ,. ancorchè foffero in parte mal c0s? taglia. 
mature, le quali fi taglierebbono volentieri, per aver copia di lavora» dat Je 
tori, iquali non fi potrebbono poi avere; , fe foffero licenziati ; ovvero AAA 
ancora quando fi, miete un campo s eche una parte non è matura, fenza quanto * il 
farli due volte ? fi potrebbe tagliare in quel medefimo tempo. Ai egli maturo, 
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adunque così il frumento mal. maturo: ( quando » però! a. -compilito il 
‘grano 3) quanto il maturo; perciocchè ; mentre che i. metitori .anda- 
ranno tagliando , e legando le cove; «fiano! parimente! di mano in ma- 
no fubito gittate per terra con le fpiche verfo Tramontana ;e?non 
manco di dieci infieme l’ una fopra all'altra, saciocchè ;non' fiano ‘tra- 
fitte dal fole : E come è fparito , fiano ‘drizzate. in piedi y\enlafciate 
‘così tutta la notte ., e poi la mattina feguente. innanzi fia ‘alto. ,; fiano. 
‘ritornate per terra.al modo detto . Facendb quefto fera .; e..mattina, 
finchè faranno divenute mature : :Ma fe non compariffe il Sole ;. non 
accade a ponerle per terra. | 
Poi quanto a confervar’ il frumento , dico che i granari. vogliono 
| effer con le fineftre ida Settentrione a Mezzodì jo da Oriente, a Oc- 
gliono effe» .. . a ; : | X 
re igrana. Sidente , perciocchè fe i venti non:poffono correre se trappaflare dall 
ri per con: 0 lato all’altro , è dubbio , che nel gran.caldo non patifca molto. 
fervar le. Vero è, che alcuni noftri eccellenti in quefto , lodano molto quei gra- 
Siade. nari che anno d' ogni tempo folamente le fineftre  verfo tramontana , 
perchè quel vento tiene fempre frefco tutti i frumenti. Senza che di- 
cono, che fotto a i tetti non fiano pofto le affi , e manco i tavello- 
ni, acciocchè i venti poffano liberamente penetrare frà i coppi, eche 
Regole per quei luoghi ftiano frefchi. Ma io lodo, che quanto più tofto fi puo- 
confervare te, fi faccia fuori il frumento dalle cove , perciocchè quanto più fi 
sfrumenti. tarda, tanto più facilmente fi fcaldano frà fe fteffe , onde non è poi 
meraviglia fe quei frumenti abbondano di barbelli; e confeguentemen- 
te di tarme. E vero che fe foffero feccate nei campi le cove.in pie- 
de al Sole almeno per tre giorni , che pochiflime volte accaderebbe 
fimil cofa . Ma poichè non fi fa quefto , come fi faceva ‘innanzi alle 
tante prefenti careltie ( per effer ora rubbate ) fia adunque palato il 
frumento, e bem feccato almeno per tre ore nel più, ardente fole , e 
poi così caldo fia crivellato , e portato di. mano.in mano ful granaro, 
del quale fiano prima ben chiufi tutti i bucchi con calcina e da poi fpaz. 
zato , e nettato da ogni parte, e fotto al tetto da ogni immondizia: 
fpruzzando di buono ‘acceto con una fcopetta in quel luogo ; dove fi 
a da mettere il frumento in un mucchio, e non meno attorno a quel- 
lo, e in cima al modo detto. | i REA 
Un' altro fecreto potente per confervar ogni frumento vi voglio di- 
re. Che per dieci fome di ben fecco , vi fiano mefcolate almeno quat- 
tro di miglio ben ordinato , perciocchè non folamente dalla fua frigi- 
© dità farà confervato per più anni dalle tarme, e non fi potrà fcaldare ; 
ma ancora fempre fi cavarà fuori tutto col crivello. Io vi potrei me- 
defimamente dire degli altri fecreti a. quefto propofito , ma perchè que- 
fti fono certi , e ficuri, però farò fine , poichè per adello ; abbiamo 
‘ragionato a fufficienzia. dI, Pa fis 
La Î } Vine 
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Vincenzo. Innanzi che ci leviamo , defidero che mi diciate ‘ancora 
un' altro fecreto importante.( fe però lo fapete ) cioè , che riparo fi 
può fare a quel frumento, nel qual'è venuto dentro gran quantita di 
barbelli. i 
1* Gio: Battifta. Primamente dovete fapere , che mai non vi entrano; 
fe non dopo pochi giorni ; ch° egli è ftatobattuto: E però, tantofto 
che quel AA comincia a fcaldarfi., o produr barbelli , fia por- 
tato di mattina fu l’ara a farlo bene fpolverare col crivello, e poi di 
mano in mano diftenderlo beniffimo , e così fparfo , lafciarlo all’ ar- 
dente Sole infino ch’ è paffato l'ora di vefpero, e ripportarlo dappoj 
così caldo ben nettato , ponendolo in un mucchio più alto , che fi 
può. Perciocchè quanto più fi trovarà alto, tanto maggiormente quel 
gran calore affogarà, e ammazzarà tutta quella generazione . Oltrachè 
in tre, 0 quattro giorni tutta quella mafla reftarà talmente» frefca , che 
più non patirà cotal rovina, anzi fi confervarà per lungo tempo. 

Vincenzo { Si come mi fono piaciuti i primi due rimedij contra que 
fti animaletti, così mi è itato caro queft’altro , perchè non aurò più 
quel tanto danno, che più volte o patito. Refta folo che dimane fia- 


mo infieme per ragione delle altre cofe, che defidero fapere, fe tan-. 


to vi farà grato. 


Gio: Battifta. Anzi mi farà gratifimo , e però vi afpettatò molto 


volontieri. 
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.DELL'AGRICOLTURA = ©@€ 
DI .M. AGOSTINO GALLO.,. 


Intorno al piantare , e allevare le Viti in poco tempo. 


Tenuto il terzo giorno , M. Vincenzo ‘andò nell’ ora fo- 
edi lita a cafa dell’Avogadro ; e trovatolo a pafleggiare 


nella bella loggia, che guarda atramontana, e per mez- 
zo d’un dritto viale accompagnato da due belle fiepi di 
fanguini, ilquale divide il giardino delle cafe de’ fuoi 
lavoratori, dopo le loro falutazioni , fu pigliato da lui 
er mano, e condotto di paffo in paflo, fin'in capo fotto 
diuna gran caftagna foltifima., la quale pertrovarfi accomodata di fre- 
fchezza, e di feggi attorno, fi pofero a' federe. E dopo che ebbero ra- 
gionato della. mirabil vaghezza , ch° cfli godevano da quelle diverfe 
verdure, e dal dolciffimo cantar de’ tanti uccelli, che tuttavia vi cra- 
no ; il Maggio, ponendofi la mano deftra al petto, diffe: Pofcia che 
voi Meffer Gio: Battifta mi fiere ftato cortefe nel chiarirmi quefti due 
giorni paffati di quante cofe viho richiefto , vi prego che mi diciate 

anco le qualità delle viti, fecondo la natura loro. 
Quanto è Gio: Battilta . Quantunque la vite fia domandata arbore da gli an- 
difimile lo tichi,e da i Giureconfulti , in niuna cofa è però fimile a gli altri ar- 
arbore del« bori , eccetto ch'è di legno ,e atta ad abbruciare come loro. Percioc= 
Za vite a chè fi vede primamente , ch’ella è diffimile per efferdi dentro porofa , e 
tutti gli piena di fpiracoli fpeflifimi , e minutiffimi nell’ afta,, nelle braccia, nei 
altri arbo» maderi, e pampini , enon menoè diffimile nella fcorza, nella drittura ; e nel 
lo colore , di maniera che non fo qual’ arbore nonfia più bello aflai di quefto, 
Senza che non folamente è diffimile per non potere ftare in piede, fc 


* non èhen foftentata fecondo il uo bifogno, ma ancora,ficcome i rami de gli. 
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altri arbori fruttiferi fi drizzano fempte ‘in'alto co i frutti , così per 
contrario i maderi; ‘palmiti, e pampini di'leî'coi frutti; o fenza non 
éfendo appoggiati a' legni, 0 a cante ; o‘4 tirati per lungo, ovvero 
che rampichino fopra gli ‘arbori ; 0 ‘ad altra cofa;' fempre come:teneri; \ 
e languidi, tendono all’andar al ballo, e per terra: rort 

Vincenzo. A ‘quello,che voi dite elfer-quefto ‘arbore così languido; ‘ 
così debole, € Così difforme, dobbismo credere che ’1 Signor Iddio Perchè Dio 
lo facefle' così, acciocché non foffe buon per ‘altro; che per produrre dea tini 
un licore tanto ‘preziofo ;''e tanto neceffatio ; quinto è a noi mortali. n; dif. 
Perciocchè ‘quando foffero altiamente, non è dubbio, chie ‘ne farebbo- mile agli 
no confumati tanti, che poi i vini farebbono'fempre in maggior pre-diri, 
zzo di quel, che fono. Mu 

Gio. Battifta. Ch* è ‘poi della diflomiglianza del loro frutto a com- 
parazione di:quei de'gli altri arbori conofciùti tra noi? I quali fono 
fodi; e tutti d'un pezzo , e quel!o della vite è fempre molte .; tene- 
rifimo, e in'‘più pezzi. Come fi vede che ? stafpi grandi ye 'piccio- 

li han più numero di grani diverfiffimi ; e ‘di tal fapore , che non vi 
è lingua, che efplicaffe mai la varietà ‘delle delicatezze , ch’effa vite fa 
 guftare nel mangiarli, e nel bevere i vini, le vernaccie;, le malvafie, 
e altre infinite bevande, che pertutto il'mondo fono prodotte da lei. 

Vincenzo. Benchè vi avrei da domandare ‘più cofè' circa alla natura 
di quefte viti, nondimeno mi contento,che'piuttofto mi moftrate prima iter- 
reni, che fono da fchifare nel piantarla, e poi gli altri,che fono buoni per lei. 

Gio: Battifta. Primamente non fi debbono piantar nelle altezze dei Quai ter: 
monti noftri ., e manco nelle parti‘ ‘loro Settentrionali ; ne de’ colli, peri Fio 
perciocchè non vi fruttarebbono pet cagion del freddo‘. Come anco cattivi, e 
non fono da piantare’ nei' terreni maligni, ‘e fpecialmente nei falfi , quai /ono 
amari‘, paludofi , e ledofi , perciocchè ‘i vini vi verrebbono catti- buoni per 
vi, ‘e facilmente fi guafterebbono ;° ponetido ‘nei ‘campi grafli le viti nni 
magre , e le fertili nei ‘magri ,° e hon' meno ‘nei freddi) \o: umidi 
quelle, che anno poca midolla ‘e ‘i ‘grani fodî, e poi nei caldi jo fec- |, 
chi le altre, che ne hanh'aflai, c i grani molli. Non ponendone: for- 
te alcuna nei terreni, che abbiano in icima delle pietre in grandiffima 
quantità , perciocchè vi ‘nuocéno di ftate per lo troppo caldo ; e di 
verno per 1° ecceffivo freddo ,'ma effendone fin ‘alle radici:; non.tanto 
gioveranno loro‘nel'tenerle- frefche 1° eftate, ma-faranno eziandio «che 
1 vini faran ‘migliori. Non piantando viti in valli profonde, ancor- 
chè produceffero' delle vue in copia ; perciocchè 3 non potendofi ma- 
turare , farebbono vini garbiffimi , e di poco valore .. E pur chi ne 
volefle in fimili fiti», ve ‘ne ponga di quelle 3 che facciano tal. 
mente 1 grani-rari ,' che ’1 Sole pofla penetrare. tra. effi beniffimo. i 
Similmente chi vuol piantare viti , debbe fcegliere delle Suini vo» i 
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ed 10, lendone divenfe forti, le ponga,tutte feparatamente ;. perciocchè ; ftando 
Fee co She le«gentili producono curti: pampini, e:le.groffe lunghi , non. fo- 
Vl ira lamente fa ben a, metter quefte più Jontane:l'una dall'altra, che non 
piantate. voglion efler pofte le gentili , ma ancor a maggior comodità nel 
vendemmiar le vue , chefe foffero nei fili mefcolate, concioffiachè egli 

può divifare nel far i vini fecondo che le forti fi troveranno: di una 

in una, e anco accompagnarle come gli piace .. Oltrachè nel potarle, 

può cominciar.ad ordinare quelle, che ricercano efler le prime (cioè 
le morbide ) e fare poi il medefimo al. tempo delle più tarde. E a 

‘quefto modo »fi beneficiano tutte di tempo in tempo fecondo la natu- 

ra: loro 5 cofa che non vien. fatto così, quando fono diverfe forti me- 

‘fcolete infieme. E però non è maraviglia , fe in tal cafo ve ne fono 

alfa, che patifcono per efler potate fuor. di tempo loro. E quefta co- 

{{ è di molta importanza. , benchè pochi vi fiano, che penfino ad un 

| tinto danno. 

RL Ancora chi vuol piantar viti, debbe confiderare la qualità dell’aere, 
per piantar e del fito, perciocchè eflendo da Mezzodì » pigli ancor i maderi da 
eviti, quella parte della vite, che ’1 vol piantare. È fe ’l fito è da Orien- 
te li pigli parimente da quella parte, e fe vuol piantare in luogo alto, 

pigli non meno i maderi.in fito alto, e fe a baffo , in baffo. E così 
iantandoli in fito umido, e freddo, o fecco , o caldo fempre ( ef- 

fendo poflibile ) li pigli dai medefimi luoghi , perciocchè offervando 

quefto bell’ ordine, quei maderi piglieranno più facilmente, e farane 

no miglior frutto, e anco piuttofto . Avvertendo fempre a non pian- 

tarli nei luoghi freddi , {e non alla primavera , nei caldi fe non all: 

Autunno ,e nei temperati tanto all’ Ottobre, quanto al Febbrajo, Ma 

erchè le viti gradifcono più i luoghi caldi, che i freddi ,, e più i 

fecchi , cheigli umidi, e. anco più l’aere fereno ,, che le pioggie, pe- 

rò non fi piantino nei terreni, che anno,l’acgua proflima alla fuperficie 

loro; ma nèanche ftan bene ne gli altri, che {i adacquano. Percioc- 

chè oltra; che non producono buoni vini ye facilmente, fi guaftano;, el- 

le parimente vi durano poco: tempo . È però, ftando che fon' offefe 

tanto dalle acque , lodo, che fi pongano nei Juoghi afciutti ,. e anco 

piuttofto nei colli , che nei piani. E avvengachè quefti, ordinariamen- 

te abbondino più di vino , tuttavia quelli lo fan. migliore, per efler 
maggiormente beneficiati dal fole.. Come ben fi. vede ,.che ficcome ogni 

campo quanto più è graffo , e più potente di fondo, tanto più abbon- 
. da di vino , ma non buono, così quanto più fi trova magro , tanto. 
see Nio manco ne produce s ma migliore ì i 4 
teviti che: Appreflo perchè migliori vini;raccogliono coloro, che zappano ben 
a letamars le viti più volte all'anno, che non fanno quegli altri, che in cambio 
fa, di zapparle; l’ingraffanocol letame, 0 altra cofa atta a ie HRDIATe 
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bidare, però i fiti producono le vue ( quanto alla bontà, e quantità ) Ù 
fecondo la natura, e l’arte ufata. 
Vincenzo. Ora che io ho intefo beniffimo quefti ricordi, defidero, 4};rj ri. 
che cominciate a parlarmi intorno a i modi, che debbo tenere nel cordi ima 
piantare, e allevare le viti così facilmente al: modo voltro. " portanti — 
Gio: Battifta. Perchè principalmente ‘fi debbe piantar viti, che fac- per le viti, 
ciano delle vue affai , vi ricordo che pigliate di quelle; che fiano di 
poca midolla., perciocchè quefte. non tanto ne:producono in copia . quan- 
to.che non temono così la nebbia, ela brina, ela ferfa , come fanno le al. 
tre forti. Ma.pernon piantar viti , che vi difpiaccino , voi prima cercherete al 
principio di Settembre quelle viti cariche d’vue , fecondo l’ intento voftro, 
€ fatto un fegno a le gambecon un podettino; quando.vorrete piantar i 
lor maderi , piglierete i più groflis che fiano tondi; fpefli d’occhi se che 
abbiano fatto quell’ anno dell’vua affai (come facilmente fi conofco- 
no a i piccanelli de’grafpi tagliati, che vifaran reftati) e non mai de 
gli altri, perciocchè vi farebbe dubbio , che non faceflero frutto, per 
efler maderi fterili. Nè piglierete di quelli, che fono alla gamba, o alle 
braccia , per non effere {peli d’occhi, e marcodi quegli altri, che fono prof- 
 fimialle cime, perchè fono troppo.f trili, ecurti , tagliandoli femipre nel 
crefcer della Luna; eidopo mezzo dì altardi, e piantandogli anco quan 
to piuttofto fi può nei primi giorni di effa . E fe per cafo voi man- 
dafte a' torre tai piantazzi di lontano , .li ponerete fubito nell' acqua, 
e li pianterete quanto piuttofto, facendo il fimile ( quanto qll’acqua) 
a i tagliati di frefco, e maffimamente, quando il terreno, è molto fecco. 
—_ Ancora per effer cofa naturale , che alcun arbore non può mai cre- Modo uti- 
fcere, fe non è ajutato, e quanto più fono deboli y tanto più la verga 2:/îmo per 
patifce, però bifogna far loro tre provifioni, che quando cominciano piantarele 
a germogliare, polfano facilmente trapaffar la ‘terra . Voi adunque’ fa- ?!*° 
rete prima i foffatelli ( (e non buche ).larghi un braccio e mezzo ; e 
alti altrettanto, all’ Ottobre volendo piantar al Febbrajo feguente ; ma 
piantando innanzi al verno, li farete all’ Agofto, perciocchè quefti dal 
caldo, e quelli dal gelo , diverranno come cenere , facendoli trapaf- 
far la ripa, dove maggiormente pende. il campo ; acciocchè 1’ acque, 
che entreranno $ difcorrano fotto terra fin nel foffo proffimo , facendo» 
li non meno con 1° aratro ( per: marnico fpefa ) finche fi può fondare, 
€ poi finendoli con la vanga; gittando il terren migliore dall’ un la- 
to , e il relto dall'altro; ma quefto lontano dalla ripa non meno :d* 
un braccio, acciocchè, nel piantar i maderi, poffiate prima poner fo- 
pra il graffo cavato , e dappoi quello delle due ripe non moffe tanto 
quanto, farà buono ; fpianandovi eziandio tutto il refto ; benchè fofle, 
magro , perchè col tempo fi farà buono,. 
Fatti adungque i foffatelli a quefto modo. , voi coprirete il fondo di 
pietre 


Quanto è 
perfetto il 
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per far 
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pietre non più groffe d'un pane ; perciocchè non folo le radici delle 
viti vi ftaranno nel gran caldo frefche, e le acque piovane , e le adac- 
quanti, ovver le riforgenti vi fi purgheranno,, ma ancora i vini riufci- 
ranno migliori, egli occhi delle medefime viti tarderanno di anno in 
anno a germogliare: cofa in vero utilifima, poichè la brina, o fred- 
do grande ‘non:le idanneggieranno , come fadno molte fiate, quando 
efcono fuori pet tempo + Coprendo quelle pietre di buona terra, che 
non fi veggano ., ponendo dappoi fopra delle brocche , o rami di le- 
gne. Vero è, che per minore fpefa, potrete mettervi de' ricci di ca- 
ftagne, o meligazzi, 0 piuttofto de gli fpini di rovere ; e di quefti 
in quantità , perciocchè terranno quel terreno talmente fofpefo , che 
le radici «delle viti. non:avranno impedimento ; che. non crefcano co- 
niodamente ‘in lunghezza: e proffezza, traendoie poi adoffo tanto ter- 
reno del più graflo:,\che non fi vegga cofa alcuna. E fatte ben que- 
fte. cofe. pianterete per; Luna ‘crefcente le ‘viti; ‘e op), ovver' altri ar- 
bori $ e ponerete i maderi lontani 1’ un dall'altro quafi un'palmo, 
acciocchè fi pofla zappare fra mezzo ; (i quali coprirete con' terreno 
mefcolato «col letame vecchio , o per manco fpela con'le vimaccie, o 


| gufcie d''vua ovvero col bullaccio chiamato locco da molti, che fi 


cava dalle biade yquando fi fanno fuori: della paglia fed'è perfettifimo, 
fe: fi trova ben; marcio, d'un’ anno, o di due:.;'concioffiachè ‘fi tal- 
mente. germogliar le:radici ( per effer di natura caldifliimò ‘y che mol- 
te fiate in capo di due anni quelle viti. fi caricano d’ vua . FE però 
farebbe: cofa. buonaa | ponerlo ogn'.anno in qualche luogo feparato , 
allo fcopesto x e noa marcirlo fotto a gli animali ( come fi' fa) per 


fervirfene, poi.nel: cafo detto delle viti; e anco per far: nafcer tofto 
ì deezucche.. 


« Vincenzo . Ancora io credo .il valor di queto bullaccio;, come più 
volte lho. veduto. a mettere col rofmarino , coi cedri, limoni, .araz- 


zi , e altri arbori delicati; quando fi piantino fenza radici , e venir. 


quelli in poco tempo bellifimi . 

Gio: Battifta. Poi.non pianterete più di dui.;}o tre maderi appreflo 
all'arbore , perciocchè quanto: più fono infieme ; tanto’ manco ciafcuno 
partecipa, della graffezza di quel terreno:;Lodo bene , che'ne poniate nel 
vafo tra un'arbore , e l’altro, malontani l'un da l'altro mezzo braccio, 
o poco più s attefochè voi gli alleverete con quel medefimo zappare , 
che farete a gli altri principali. ftando che quando fi zappano quelti , 
per l'ordinario fi zappa anco quello fpazio , che è fra l'un. opio, e 1» 
altro ..Iquali maderi fuperflui, come;avranno due , otre anni , li potre- 
téripiantare in altri; campi ,' e quelti faranno. piuttofto della vua”, che 
gli sbarbati . Piantandoli però fempre tutti difteli in piano y ‘e più 
lunghi, che.potrete, ma che le cime non reftino troppo fottili fopra 

| > + ° terra 
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terra; perciocchè quanto più faranno diftefi per lungo , tanto più nu- 
merofe di radici produrranno. E però commendo coloro , che piantano 
diftefamente le trofe intere coi maderi intrecciati , le quali per aver 
copia di radici affai ;; ipingono a fruttar più tofto quelle viti , e fi 
mantengono potenti lungo tempo. 
Lodo meddimamente gli eccellenti Bergamafchi , che piantano le vi- 
ti nei terreni potenti; col farvi fofli alti due braccia, e larghi altret- 
tanto, e poi vi porngon'i maderi lunghi in fondo ben diftefi in pia- 
no; gittandovi fopra non più del terzo del terreno migliore cavato , 
e lafciando il refto delle duc ripe a maturare , per trarglielo addoffo 
‘di anno in anno , finchè fieno fpianati quei fofli in tre, o Quattro an- 
ni; cofa molto giovevole a quelle viti, sì per cagion di quel terreno 
così polverofo, e così graffo; e sì anco per il -Sole , che vi penetra, 
e le benefizia come fa. E oltrachè lafciano il primo anno fe non due 
occhi per madero fopra terra, non mancando eziandio a nettarli , zap- 
parli , e ordinarli di paletti , o trafconcelli di tempo in tempo, fe- 
«condo il lor bifogno 5 di maniera che quando cominciano a tirar quel- 
le viti, non folamente producono ogni anno più gran quantità di vua; 
ma fi mantengano anco belle a centinara d'anni. 
._ Vincenzo. Benchè i Bergemafchi generalmente fiano in. quefto più 
da lodare de’ Brefciani; nondimeno nel refto dell’ Agricoltura fono poi 
inferiori aflai. 
Gio. Battifta. Piantati che avrete i maderi., non lafcierete fe non 
due occhi per madero, e come i germogli faranno lunghi un dito, le- 
varete via co i diti il men bello, e non maicon ferri; mordando poi 
quel che refta da ogni altro germoglio , che gittafle fuori ; facendo que- 
fto al Maggio, € più ancora , finchè quell’ occhio , o madirolo farà 
inviato.a farfi lungo, perchè all’ Gra non più germoglierà . E al Febbrajo 
feguente, taglierete via quel poco legmetto , che avanza fopra al ma- 
dirolo col podettino, o tanagiiuola ben taglienti, acciocchè crefcendo 
la gamba, e quello di compagnia, divenghino una medefima verga. 
«Ancora non mancherete a zappar le dette gambe almeno tre, e quat 
tro volte il primo , e altri anni 5 ma meglio farebbe zapparle ogni 
mefe , cominciando al Febbrajo fin per tutt' Ottobre; ma ritornarvi par- 
te del lor terreno attorno da Maggio fin per tutt* Agofto , acciocchè non 
fiano traffitte le radici dall' ecceffivo caldo , e poi colmarle maggiormen- 
te con l’aratro innanzi il verno ( fe tanto fi può fare per minore fpefa ) 
e aprirle ancor fuori con quello alla primavera zappandole , e nettandole 
all'ora beniffimo , con tagliare via tutte le radici, che faranno fopra 
terra, ma lunghi un poco dalla gamba ; perciocchè patirebbe, quando fi ta- 
gliaflero ben fotto , e maffimamente chi i ; 
ja caldo : 


Quanto ben 
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vite iBer= 


gamafcbi, 


Modi per 
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acefle quefto al Maggio!,fo nelgran. 
E 


6 6 GIORNATA TERZA 
caldo. Ponendovi appreflo al detto Febbrajo due paletti coi ramofcelli 
‘troncati, acciocchè quei madiroli rampichino di tempo in tempo. Ma 
perchè quefte viti avranno due anni al feguente Febbrayo , le tronchere-. 
te nel nuovo fopra due occhi, e dappoi ponerete Joro quei paletti ne- 
ceflarj., e grandetti , per foftentarle fecondo il folito. E come quei: 
due occhi faranno lunghi un.dito ; gitterete via il men bello, mafe 
la gamba farà potente, lafciareteli tutti due , tenendoli ben netti daogni. 
altro madirolo, che vigermogliafie: È tagliando anco via quel iegnet- 
to che avanzera di fopra; acciocchè ( come ho detto ) quello , e la 
gamba diventino una medefima afta. 

Appreflo, perchè le dette viti avranno compiuti tre anni al Febbra= 
jo pur fuffeguente, effendo ftate zappate, e ordinate di tempo intem- 
pe al modo detto , ficuramente potrete tirar uno, o due maderi per 
gamba fecondo che faran potenti, e poi di ‘anno in anno crefcerete la 
fomma , quanto abbonderanno le forze loro. E quefta è la vera via per ale 
levar tofto ogni vigna, ma non gia quell’ altra ; che generalmente fi 
offerva per tutto il Brefciano, perciocchè coloro fallano in due cofe, 

La prima è, che quando han piantate le vite, non folamente per due 

Errorì di o tre anni non le fann’altro chelafciarla andar per terra, male lafcia= 
erolti nello no ancora quanti figliuoli, o ramivi nafcono i quali quanti più fono, 
SECT tanto. più tirano a fe l’ umore, che dovrebbe andar alle radici. 

La feconda è, che paflati tre anni, o quattro tagliano tra due ter- 
re la gamba della sfortunata vite, e non contenti di queflo , la taglia- 
no il quinto , e alle volte il fefto, o fettimo anno ; tenendo ferma- 
mente , che quante più voltela tagliano a quel modo, che tanto mage . 
gior beneficio ricevano le radici. E quefto è falfifimo, perciocchè ta- 
gliando a quel tempo cento gambe frà due terre , ne periranno alme- 
no otto, o dieci. Ma tagliandone a migliara nel nuovo legno ,; io 
fon certifimo, che pur una fola non perirà. Come di ciò fi può far 
giudizio nel tagliar un piantone di falice ben fronduto di tre anni, 
o quattro. Che tagliandolo in quei rami, fi fa, che non perirà, ma 
chi lo tagliaffe difotto di queHi ( cioè nell’ afta ) gran maraviglia fa- 
rebbe, fe non feccaffe. Ma penfate, fe ‘1 zappatore debbe effer circon=. 
fpetto nel zappare a non ferir le viti nelle parti da baffo ) ftando che 
temono aflai più, che non fi ftima ) che dobbiamo poi credere quan 

i to fia il danno, che fi fa nel troncar tutta la. verga loro? | 
Vincenzo. Perchè fi vede, che per l’ordinario , nell’allevar le vi- 
ti, fono talmente danneggiate da’ buoi, e vacche, che come fono pa- 
fciute, o morficate , o folamente che fentano il fiato loro, tardano 
affai innanzi, che ritornino nel primo ftato, però vorrci faper;fe vi è 
riparo alcuno per diffenderle da quefta led ifiame:? 

Gio: Battifta. Non è dubbio alcuno , che a bagnare quefte viti novelle 

con 
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«con l’acqua pura; che refta nel vafo ; dove fono ftate amollite le pel. Secreto che 
li.fecche de’ buoi , e vatche, e d'altri animali piccioli, v' afficuro, che "9" ciapl: 
‘non vi fi approffimetanino per la puzza, che abborrifcono di quell’ac- sas 
«qua. E però avendone vor in un'vafo , bagnerete di gamba in gam- Je, 
ba quelle viti con una fcopa, come avran gittato fuori pampini con 
le foglie; facendo quefto al tardi, acciocchè per lo frefco ella s'incorpo- 
‘ri meglio in effe, che fe foffero fpruzzate la mattina, e poi arfe al Sole. 
Vincenzo. Quante volte fi debbe far quefto? conciofliachè crefcen- 
do tutta via. quei pampini finchè fon maturi , vi nafcono , c crefcono 
parimente ‘degli altri, i quali, per non effer bagnati, non dovrebbo- 
no nèarche patire in inodo alcuno. | I 
Gio: Battilta. Ancorchè i primi pampini puzzino talmente in quel- 
la parte, dove fon bagnati, eche non ribagnandogli altramente non per- 
dino fe non poco quel puzzore; nondimeno per afficurarfi che non fia- 
no danneggiati fecondo il folito , lodo,che fi bagnino un’altra volta, 
come fono crefciùti affai, e fi faccia maffimamente quefto quarto: più 
vi fofle piovuto fopra. " 
Vincenzo. Vorrei fapere ancora ‘come fi. debbono far le buche; o 
foffe in quei luoghi, dove non fi poffono fari foflatelli. gni 
Gio. Battifta. Non le farete men lunghe dibraccia tre, e larghe un? grion effe 
emezzo , e altrotanto alte, acciocché poffiate piantare due , e tre gambe re Ze duecbe 
| di viti con l’arbore feparatamente l’ una dall’ altra almeno un palmo. Senza per piamo 
che quanto più avranno intorno del terreno moflo , tanto maggiormente fa le viti. 
‘ verranho belle. Ma non mancherete a metter dentro di quelle cofe , che ho 
detrn de’foffatelli per maggior beneficio delle viti, ed arbori, che fi pian- 
teranno , facendoie lontane 1’ una dall’ altra, più, e meno, fecondo la 
forte delle vue, e de*terreni; perciocchè piantando una gentile in ter- 
reno magro , che fia fabbiofo , gerofo ; o d’ altra natura fimile, non. —- 
paflerete fei, o fette braccia; ma piantando quelta iftefla forte in ter- 
reno graffo, la ponerete non meno di nove, odi dieci. E eflendo vua 
grofla , e piantandola in potente terreno ( perchè produrrà più lunghi 
maderi ) tanto maggiormente la pianterete lontana l’ una dall’ altra. 
Vincenzo. Per qual cagione avete voi fatto tanti pendoli ., o ftro- 
pelletti di falice attorno i voftri campi arati , col far' andare fopra i 
loro cerchi tante belle viti, che pendono con sì bell’ordine allo in 
giù cariche di vua? | 
Gio: Battifta. Vedendo io il gran danno, che davanoa i mici cam- D? pian 
pi gli onizzi con l'ombra loro , li cavai con tutti gli arbori. grofli, e sur Sita 
piantai in luogo fuo delle viti , e piantoni di falice per incalmarli poi come po ampi: 
o fatto : da i qualinon tanto ho cavato queft’ anno ducati trenta. e più ca- conle viti, 
verò per l’ avenir di tro-pe ; e ftroppelli , che ho venduti a quefto FebbraJo, 
ma fpero che le viti, che vi rampicano fopra daranno il VInGa E Aeg 
Lia ifo= 
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bifogna per la famiglia. | afelio Adi BANTI RUS, 4) IO 
© Vincenzo. Non Tata non è maraviglia , che:voi. caviate molti 
danari ogni anno da quefte ftropellere ,, poichè tuttavia. crefconovi 
vignali per tutto il paefe; ma è da lodare quefta invenzione , veden- 
do i tanti palmiti carichi di vue a pender intorno a quei cerchi così 


‘ben ordinati fenza danno delle biade, o d’ altri frutti. 


Gio: Battrita. Dappoi che dite d’ invenzioni. , voglio moftrarvene 
un° altra per far’ un vinajo. di viti, che in capo di cinque anni vi 
darà ogn’anno tante gambe con le radici, quante defiderarete ;di. pian 
tare , e vendere. Voi adunque diviferete primamente un luogo acco- 
modato a quefto , e ivi farete i fofsateli lontani l’ un? dall’ altro non 
più di otto braccia, e di quell’ altezza je larghezza che vi ho detto: 
e pofte anco dencro le medefime cofe,,vi pianterete quelle miglior vi. 
ti fenza arbori ,che vi piacerà , ponendole lontane l'una dall'altra non |. 
meno d'un piede, e allevandole di tempo intempo al modo. pur del- 
le altre dette, e vi ponerete i fuoi frafconi fecondo il.bifogno , ac- 
ciochè poffano rampicar i lor maderi fopra a i ranfioni non più lun- 
ghi d’un palmo. E came avranno compiuti tre anni, ficcome. fi \dov- 


. rebbono tirate al Febbrajo i maderi per far dell’ vua , voi volgerete 


all'ora fotto terra due , o tre di quelli per gamba ; crefcendoli. poi 


‘di anno in anno fecondo che verranno potenti; fotterandoli non più d’ 


un piede, e per lunghezza non piu di braccia tre. 
Poi eflendo le viti per drittura da Tramontana a' Mezzod. , li vol- 
gerete la prima volta con le cime da Occidente, e li tronche ceto tal 


mente , che non avanzino fopra terra fe non due occhi per madero, 


accomodando]li con tal mifura ,. che fi > poffano zappare , e infrafco+ 
marc, e che l'una cima nonimpedifca l’altra. Cioè fotterando il pri- 
mo madero lontano dalla gamba un braccio, il fecondo due, il terzo 
tre, e poi il quarto folamente uno, il quinto due, e il fefto tre, e, 
fempre per drittura . E a quefto modo alcun madero non occuperà I° 
altro, nè cima di due occhi fopra terra non impedirà l'altra, anzi ft 
vedranno difltinte l'una dall'altra infrafconate fecondo le qualità di quei 
maderi. E quando crefceranno in maggior numero , hi fotterrarete 
anco più fpefli fin' al doppio , lafcianduvi però fempre degli fperoni ,. 
che producano maderi per l'anno feguentes che fe ben faranno lontane 
le cime un piede, e mezzo braccio , fi zapperanno. facilmente . Ma 
come avrete infrffconato. le gambe grandi , acciocchè vi poflano ram- 
picar i maderi , che fi volgeraano al. Febbrajo feguente da Oriente: 


«al'modo ‘de gli altri, zapperete le cime provanate con le gambe. 


a' fuoi tempi, c pot all’ altro Febbrajo comincierete a cavare tutti 

i maderi da Occidente , i quali , ( per aver compiuti due anni.) fa- 

ranno talmente grandi; e barbati, che piantandogli altrove ,e non man» 
| candogli 
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‘andoli delle cofe ‘neceffarie ; vi daranno dell’ vua in ‘capo di due da 
rperciocchè quando li levarete ‘per piantarli , faranno più belli che i 
piantati sbarbati di quattro anni‘. E come gli averete cavati tutti da 
quel lato ; ‘provanerete ‘anco quei quattro , o.fei , o più maderi per 
gamba. Offervando poi ‘a quelti, e a gli altri che volgerete, e cave- 
rete d'anno in anno quei medefimi modi ,che avrete fatto a i primi. 
. Perciocchè, piantando voi ducento viti in vna pertica di terra al mo- 
do: detto:; come ‘faranno in ‘profperità } vi renderanno ogni anno alme- 
nor mille! cinquecento. piante, che faranno perfette da piantare in ogni 
nluogo :nSenza!che le potrete vender almeno due marchetti 1° una , che 
fartanno:id'entrata ducati vinticinque. Che fe foffero un jugero , ne ca- 
verete:ducati cento all’ anno. PITLE, i 
Vincenzo. Che cofa' fi debbe far alle viti per aver delle vue incopia. 
Gio: «Battifta. Fra de cofe che vi potrei dir intorno a quefto, fola- 
mente mes dirò: cinque», per'effer anco le più importanti. rid 
La. prima è ;'‘che zappiate le viti: più volte all'anno cominciando quan- — R;Jordi 
“do filaprono fuori al'Febbrajo infino chie'fi colmano all’ Ottobre, facendo neceffarj 
:queftonello fcemar la Luna ; perciocchè.fi feccano più facilmente le erbe. per benefi. 
La feconda; che tagliate all'ora via tutte le radici, che fi fcoprono cio della 
nel zapparle quafi in cima la terra , al modo detto, e le nettiate d'ogni Ve. 
»gramigna; e id’altre' erbe che foffero appreffe alle gambe » che folle- 
ronel'vafo ,\0 fpazio: tra l’un'arbore ; ‘e «l'altro. it: 
«wLa terza; che. teniate bon nette le gambe d' ogni madirolo, che fia 
di fotto (delle braccia, ‘0 legame; (e anco d' ogni verme , o carolo , 
o. d'altre cofe, che le nojaffero, perciocchè fono alle volte ridotte da 
tali animaletti in niente. ti 
La quarta; che leviate via al Maggio tutti i maderi fuperflui, che 
fi. trovano fra lebraccia delle viti , Jafciandovi quei foli che fon più belli, 
e neceflarpo per virare l’abno feguente , e per fare degli fperoni ; co- 
me ve.ne vogliono per tener baffe le viti, perciocchè a quefto modo 
‘vengono vaffai! più belli ;*e nel’ potarli nen occorre ‘a farli altro . Le- 
vado viainon'meno tutti quegli altri maderi., e pampini , che non 
han prodotto. vua, perchè , effendo'fterili, non fta bene che’ tirino a 
ie quell’umore ; che debbe andar agli altri ; che han fruttato. i 
vw gLa.quintas.che alla fin di Maggio cimiate tutti quei maderi , che 
anno 1 vua , \acciocchè' quell’ umore ; che tuttavia tende ad allungarfi, 
fi volga.ad ingroffar: maggiormente l’vua } oltrachè la ferfa non. potrà 
offenderla come fpeffe volte fa, la quale per la foverchia morbidezza, 
corre fempre alla cima di quei. maderi non caftrati , e non a benefi- 
ciar l' vua. | 2v073, ODO 
i Vincenzo. Qual tempo giudicate voi effer migliore per potar levi, 
ti, la-Primavera, o l’ Autunno? | 
î 
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Gio. Battifta . Voi fceglierete ,:e ipotarete le.viti magre .(.ieffendo 
poflibile ) nell’apparir la Luna.di Gennajo fin a i quindici.dì ,;-ma 
quando più foffero morbide,.tanto più tarderete verfo il fine jpercioc- 
chè , per efperienza fi vede, che quefta fa produr più vua dognial- 
tra. Offervando però quefto medefimo modo :in tutte Je ‘altre : Lune. 
Potarete poi innanzi il verno. quelle , che fi trovano nei colli, osvi- 
cini a quelli talmente, che non fiano offefe dalla ‘Tramontana ;;percioc= 
chè non patifcono , nè s' indebolifcono..perconto del Jagrimarei, come 
fanno alla primavera, e producono eziandio; maggior quantità!\di: vua, 


. e migliore : non, potandole. mai, come comincia .a gélare.; ma firben 


fubito che fono fpogliate delle foglie (»per efler all’ ora maturo ille-. > 
gnò ) nè ‘anco alla Primavera , o d'altro. tempo, quando tiràno venti 
molto freddi, o che. piove.:.ma folamente quando l’aere è temperato, 
e afciutto , fia poi Sole, o nuvolo, che fempre è ben tempo : Potan- 


‘dole però fempre innanzi .che cominciano a: far. fegni: di gittar fuori 
cofa alcuna , perciocchè in fimil cafo patirebbono tanto. più; quanto 
che gli occhi foflero più allungati. Avvertendo poi a-lafciare alle wi- 


ti molto morbide. tanti, maderi , quanti fiano atti. per difpenfare: quella 
fuperfluità , che in lor fi trova , perchè quefta è la vera via di morti- 
ficar la ferfa, la quale per la troppa morbidezza diftrugge le ‘vue . E 
erò , fi come falla colui, che impoverifce fimili viti. di ‘maderi 3 poi- 
chè quelli che rimangono :, reftano talmente carichi di morbidezza, 
che non .poffono soi frutto, ma folo tendono abbondar ogn’ orà più 
quelle di pampini, e foglie: così quell'altro fa bene, che. non folamen- 
te vi lafcia tanti maderi, quanti fa di meftiero, ma vedendo: che £o- 
no di affai numero, li tira coi pali dai lati delle gambe..tutti quelli, 
che fono di più dell’ ordinario ., e in quella lunghezza, ch* egli 
gonofce il bifogno loro... Oltrachè per. efler pratico, leva: dalle: viti 
magre tutti quei maderi, che lafciandoli , farebbono: cagione di rovi 
narle , maflimamente quanto. più fi faceffe quefto degli altri anni: 
Ancora farete difcretoverfo le viti, che han fatto dell’vua più dell’ 
ordinario a non caricarle di maderi l'anno feguente , ma vi:lafcierete 
folamente quei foli , che bifognano fecondo le loro forze... E farete 
circofpetto nel. conciar le viti giovani differentemente da quel:che fi 
fan le altre forti 5 perciocchè , ficcome a quelle che han':fruttato più 
anni (per l’ ordinario ) poffono portar più numero. di. maderi ‘per 
fruttare l’anno feguente; alle giovani ne lafcierete pochi il primo an- 
Do. , € poi li crefcerete di tempo in tempo ,fecondo che diverranno 
porenti i È 7 


ii FIR AR la 
Parimente quando trov@rete alcuna vite talmente vecchia , e ffaci- 


“ da., la quale fia dubbiofa di ridurfi in niente , all’ ora ( effendo di 


buosa forte ) non mancherete, per yinovarla $ a provare fotto terra qual- 
che 
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bel 'fùogo * bafta ‘utto , 0 due tagli, acciocchè nafca da. quelli, qual- 
che farmento Me poi atto per provanare,,€ rinovarla in po- 


alt iii 
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viti”; Mevand' Via quei maditon ‘miferi, che fi trovano fotto., 0. appref- 
‘ produr ‘dell’ vua in copia ;3 ma non fegui- 


Vincenzo. Certamente, fe ‘i noftri TilultriMmi Signori imitaflero gli 
antichi Romani nel'.fare i Cenfori fopra ‘alle mal coltivate pofleffioni, 
non vi è ‘lingua , che poteffe mai efplicare l'abbondanza , che avreb- 
bono i ‘lor fudditi., e con ‘beneficio grandiffimo del loro Dominio . Ma 


perche ‘dubito ‘di hon'veder mat'quelta fantilima provifigne , defidero” 


chè fegnitiate? pure ‘nel ‘dirmi ‘’dell’'altre ‘cofe in beneficio delle viti. 
“Gio: Battifta.-Quatito poi 'à portar le ‘viti, le tirerete giù dagli ar- 
bòri quando piove; 0 che fono umide ‘, perciocchè non fi rompono, 
ma fi béh quando il tempo è afciutto ; 0 molto arido . Dilettandovi 
fempre di aver ferri ben'taglienti , e fottili , perchè taglierete benif- 
fimo ‘ogni !cofa , € con poca fatica, non lafciandovi mai ranfioni, .co- 
me fanno infiniti ignoranti , ma'tagliarido , e radendo a cantoall’ ata ogni 
madero5 che ‘vadi ‘levato, onde è poi maraviglia , fe quelle viti! fono ro- 
vinate ‘da ‘i’ vermi) che Vi entrano , e fe elfi ‘acquiftano nome d°’ eflet 
valenti! per’ far ‘ranfioni in copia , pet attacarvi botazzi, e fiafconi. 

Vincenzo! ' Afpetto ‘parimente , che mi diciate > ‘(come fi poffono in- 
calmar le viti fterili, o vecchie, o che facciano cattivo frutto., © 

Gio: Battifta. Di quanti modi; che fi leggono ne gli Autori anti 
chi; i più ltodati fono la trivella gallica, e il feffolo. © Sofia 

Vincenzo . ‘Ho più volte veduto ad ‘incalmare a fellolo ,. troncando la 
gamba doveè ‘più netta, c‘più rotonda, e fendendola al modo medefimo 
, È 4 che 
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Del potar 
le viti d& 
colli. 


Che s* în che {i fendono gli arbori fruttiferi, ponendovi due, maderi. proporzio- 
calma la pati a'lei . Ma benché io abbia letto Coltmella ‘che palla di, | ola 
vite a fel- beoniti > Ride ADIOA (ai I 8Ì, IDO: ONT GIL. Pai one 
vio, © Utivella gallica, però non ho mai intefo la: forma fuay  ssrompietesri» 
Gio; Battilta. Quefta è fimile a quella} che fa 1' buchi in cima.alle 
Come vin botte > per porvi dentro il.vino , Ja quale tiglia. fenza far. niente» di 
calman re fegatiira , ed è gnolfa quanto bifogna farti buco , per metteryi il made. 
viti con la ro. Voi adunque fenza troncar. la gamba. della vite, la, forercte prima 
frivella. + con'un trivellino folito in luogo tondo, lifcio., netto.é.groflo-infi- 
rallica +» no alla midolla , facendo dappoi maggior quel buco. con. la‘gallica ,.il 
| quale anco refterà ben netto . E tolto il madero tondo, billo, e al- 

quanto più groflo del buco ,. lo taglierete. dove è più groffello., fa- 
cendolo ben tondo in lunghezza tanto , quanto pofla entrar giuftamente 

in quel “buco 3 e troncandolo poi ‘talmente xche non abbia a reftar fuor 

ri, fe non con due occhi nel batterlo con qualche legno, o,martello, 

finchè fia ben ficcato , e ben ferrato, e che anco non li vegga delta: 

glio. Facendo quefto dal Marzo fin mezzo Aprile ‘,, avendo riguardo 

é fempre a i fiti, e a i tempi. Vero è , che quefto non mi è riufcito 
| nelle mie viti quì, benchè fiano crefciuti/ i. pampini un braccic, cons 
cioliachè ‘1° umore dell’acqua è talmente abbondato in quei buchi. sche 
finalmente fono feccati; nondimeno ho per fermo, che riufcirebbernei 
colli, per efler afciuti, e non umidi, comefono i noftri campi; ovve- 
ro. chi tagliafle. di fotto della gamba per due dita, perchè quell’ umo- 
re ufcirebbe da quefto taglio, € non dal buco della calma ‘Ma Vi vo-. 
calo glio dire un infallibile fecreto. sil quale 3 oltrachè non è: in Autor 
vite fotto alcuno , PERU a, fin, ora «da pochi conofciuto Voi piglierete, adunque 
terra) “© (un madero de’ più belli, de’ più lunghi, e de’più bafli. che fiano nella, 
0 verga della vite., il quale, fenza fpiccarlo -da lei, lo.troncherete. in ci+ 
ma dove.è tondo , e. grofletto ; e lo lafcierete. talmente lungo. che are 
‘rivi fotto terra almen un palmo , e feffatolo per mezzo non; più d'un. 
+1 * dito lungo, con fottigliar dentro alquanto le cime; piglierete. poi quell’. 
altro, che vorrete incalmar in quella feffura, che fia lungo un brac- 
cio, e conforme a quello in groflezza, e in tondezza. E lippatolo da, 
due lati. a. modo d’un conio lungo, quanto è la detta. feffura.; lo.com.. 
metterete, dentro, talmente , che non fi vegga taglio ‘alcuno... ma.fola=. 
mente la fcorza dell'uno , e dell'altro madero . E fatto.ben quefto;. 
piglierete uno ftroppello feflo , come fe volefte legar una fcopetta,,,ie., 
con quello legherete, e coprirete tutta la parte fefla , e lippata con- 
giunte infieme; mettendo poi tal legatura in fondo della foffa Jarga, 
un braccio, e altrettanto lunga, esalta; a. canto della vite.;. fecondo 
ch'è comodo* per drittura al filo delle altre, viti, e che vi fi pofla. 
zappar attorno. E fpianata che ‘avrete la detta .fofla co) terreno graf- 
fo; taglierete la calma fopra due occhi, Vero è che forfe frephe me- 

| glio , 


Come s° rn» 
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glio, in cambio»delifeffar ;i etlippar quefti/maderi;; che fi fellaflero 
tutti. due: percmezzo 5 come \pur farebbe, un ditò lungo .; ie tagliarli poi .. 
per. traverfo.giufti da, una parte fin alla midolla: . E levata. via quella 
metà..tagliata a ciafcuno ili connetterete , e legherete come: ho anco det- 
to si perciocchè, refteranno più uguali. in quelta legatura ; che nell altra 
prima: aeMasifinanziche. fterpiate la, vite vecchia > slafcierete \paflare al> 
meno jquattrov anni) acciocchè la calma ( in quel tempo d ciusoga po- 
tente s sla:quale spotrete: tirare; dopo , due annì ;. e la»vite vecchia di 
continuo dinchè la:caverete «sE iquelto è il vero modo. d’incalmare ogni 
vite, sì, perchè non; fi perde niente del frutto ; e sì anco perchè la cal- 
ma, divien. potente..pfefto , per l’ umore ch’ ella riceve dalla gamba di 
quella-vite . Cola sir avviene: così alle calme del feffolo:;, e della 
gallica;sle quali; duràno pochi .anni;:pereffer. pofti nel.troncone; vec- 
chio,sche tuttavia fii va ftruggendo peral’umore; che ,corre fempre nelle 
tenetescalme le; quali crefcono talmente , che verigono (affai più.groffe 
del. troncone lore.; fenza che. molte: fiate cadono ;\0:fi fcavezzano il ‘è 
primo anno $ percagion degli animali , dei venti, o-per altre difgrazie : 
e-quéfte altre rarifime volte ; o non mai: pericolano , iper efler incal. 
mate fotto itefra..) ... TREVI: | 
Vincenzo. Ora che, refto fodisfatto di quefto bel fecreto:; defidero 
non meno,che mi.moftriate con quanti.modi fi pofoningraffanleviti magre. 
Gio. Battifta. Parimente s’ingraffano col.letame vecchio srmà bifogna Più graffa 
ponerlo lontano dalla verga.» e dalle radici poco men di un palmo ,.per- ‘26/5 Poffon 
| ciocchè quanto più le. fofle vicino , .tanto-più le nocerebbe: col fuo calore. 3, cont alz 
Poi, per manco fpefa , fono buone le gufcie dell’vua., delle noci, voti 
la. bulla del lino, raficatura deglicarbori; e la cenere delle fornaci. 
sAngora è. buona la.-polvere :raccolta.perile. ftrade (come diffi ) la. 
s terranavanzata. del. falnitro., la.graffa-delle cloache, e il letame de' ca- 
. valieri fervato g>per «darlo; all’ Autunno , come all'ora: fi debbe dar lo- 
ro tutte le graffe avanti, che fi colmino. | 
Non meno è buona la polvere de’ prati brufciati, e quella delle lane 
vergheggiate  e.il.calcinaccio. minuto accomodato col letame vecchio. 
— NAppreffo è buono il..bolaccio «ben: marcio, che tanto vi ho. lodato 
e..lo; fterco.( pur ben. marcio, ) de»polli.,..de' colombi ; ed’ altriani- 
mali: ifimili.;; Pago î tritralo riv cer dat: 
Parimente fono buone le tagliature de’ farti, de’ pelliciari , de’ cal- 
zolari ; e la fegatura ,, olimatura de’ corni, Mafappiate, che quefte graf- 
fe fi dovrebbono piuttoftò dare alle. viti novelle , acciocchè' maggior- 
mente faceffero prelto dell’.vua;, e. non alle grandi, perciocchè aque- 
fte è d’taltro beneficio. la buona diligenza del ben zapparle ,::poichè 
producono, miglior; vino ,} e fi mantengono belle più lungo.tempo. 
Vincenzo. Quali arbori.fono più a propofito;,. per-piantare apprefforalle 
| | viti 
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viti.(acciocchè fieno. fotefitite fecondo il lort*bifogmaizimio ni aila 
‘0 Gio» Battifta. «Secondo.l' ufinza noftra 30fi-hanno peismiglioriglò opjdi 
tutti:gli altri arbori 5 perciocchè durano più lungo tempo) ‘e ‘iprodite 
cono più ‘minuta foglia; e più picciole radici E ben vero '|iche ngi 
luoghi imontuofi ; faffofisy gerofi aridi, :0 magriflfimi,5 fta ben.piarmi 
targli de”fraffini; perciocchè. prendono ; «eerefcorno ipiù”ficilhientenide 
gli opJ:, i quali; benchè durino manco ‘affair; ce: fiano! fortopofi ‘a'geL 
lare; quando gelano le jore viti, nondimeno fono id''apprezzare 5 on. 


cifliachè i ferpenti non’ fi proffimano mai tanto quanto! gitigne laromibre. 
loro. Onde ; non folo-hanno quefto donò dallanatuta3 ma‘ producòtid 


i fiori avanti. che quegli efcano !fuor di ‘terra g!hè imai lafcianoite fron 
di., fe prima non:ritornano helle ‘caverne loro E' taccia le tiregielfalo 
vatiche y ‘atrefoche non! fi:coftumano ;itome fi foleva: fire emanéo'la3 
do ‘gli olmi ; conciofliachè:vengono troppo ‘srandi; e farino *grandiffia 
rna Copia dicradici; che rovinano i terreni; é medefimamente fi »piiò dic 
re dellè noci, ‘e delle !pioppie ; nè “ancor mi piacciono le falici)}!per- 
ciocchè le witi producono poca .vua:} la quale fa parimente: il'vinò de 


bole; e purchi ne vuol.piantare , le faccia in pendoli , perle cofe dette: 


Vincenzo . Quali viti fono migliori tra noi, per far dell’vue affai? 
Gio.  Batrifta% Lodo primamente; che fi piantino quellè , che produ 


cono' le vue cropelleinere‘; morbide ; per rendèrne più delle gentili. 


le quali ftamnoiben’accompagnate»con itutte }'altrei vue nére }) (e bianche. 


Vero.è yche de ‘cropelle gentili fono più» delicate :da mangiare 5 eifan 
no miglior vino, benchè fia poco», ma patifcono: facilmente i mali» 


L 


tempi, e la ferfa'.. 


‘Poi fono. mediocremente buone:le!vernaccie nere ;. Piece nofi. 


fallino a produr frutto: affai: Ma: il: proptio loro è di0accompagnarle 


con le trebiane bianche yo con le cropelle dette}! perchè altrimenti: 
non farebbeno vin faporito , nè. potente:; e farebbe ‘anco ‘carico ditco=’ 


> È 4 


lore . 
ciocchè abbondano di vue: che fanno vino affai, benchè fia debole ; è 


fumofo soma migliora ‘accompagnandola ‘co ’1 cropello + !* ‘Le quali“ fr 


confervano molti mefi, [piccandole.per Luna vecchia ,'di mezzo.gior- 
ci 


È 


no ardendo ben'il Sole, e non molto mature. E quefto occorrefianica: 


ad! alcune. altre, facendovi così. fi | 


Appreflo lodo le vue marzamine., che fanno i grafpi lufighi, ei gras 


ni golli ; perabbondardi vinogentile ) che'tien dell’ amabile, macarico di 


colore, il quale fiaccomoda con ogni altro 5 ‘purchè non fia infipido?;. 
Parimente, è cofa utile a piantar delle voltoline 5 percioechè oltrachè © 


Ancora: fono buone per piantare fchiave nere groffe di'grano; per-. 


ii 


producono, in. copia vino lodato da tutti per la bontà ye bel colote ; fi 


può beverranco femplice»;, ed'accompagnato ; E :quete viti fono chiama 
iiv PIATT RA ds Tac te 
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te voltoline ,. perciocchè ;il vino: loro fi:volta. più fiate all’ PE 
‘rendo guafto:, avengachè in.iun dì; vo -duerritorni., e duri più Jungo 
tempo di ogri? altro oftoup meg.osibred ib petra erge 

Tra quefte forti, non vi è una migliore delle: cropelle Veronefi, ‘le 
quali non tanto producono fempre dell'uva in «quantità; ma fanno an- 
cor il vino faporito , e idispoco. colore. Poi, <petchè i fuoi maderi 
fono, di poca, midollas. non patifconovil gelo ; la ‘brina 3°la ferfa ; nè 
il gran, caldo. E oltrachè. per caderole fue foglie innanzi che» maturi- 


.no..le yue. per più, giorni, s;lib Sole.rlesfa ‘più facilmente ‘maturare: di. 


«maniera ch’. è poi..bel veder:quei grafpi grandi3 neri , ein gran'!co= 
“pia. a pender dai maderi;così fpogliati:. lo vi potrei dir ‘ancora delle - 
altre forti,, chenon/fon buone da mangiare, ma perchè ho» detto le . 
più utili, dirovvi delle.bianche sche: producono del frutto aflai, eil 
Vino, buopo:isrto», 3. diloy Wig aslo intia, xs PI RCA) ANO EGIrEO LI 
sVincenzoane quelto:.ini farà! gratbisup siond. gi ilsg ed nol i 
Gio: .,.Battifta + {o, lodò ‘piantar de vitiotrebbiane”s che fanno i graipi 
«grandi. e i,grani grofli : :perciocchè abbondano ‘di vino ,} ma potente , 
e con fumo, e.fpezialmente fi ‘adacqua: nondimeno ‘è perfetto. per me- 
fcolarlo coi deboli, e che fono carichi di colore  Fgli è ben vero, 
che, fe quefte viti fono delle :migliori;;e pofte*nèi colli, che non fia- 
_no, morbidi. di terreno 3 producono tanto ‘più vino !delicato:, quanto più 
«fono ben percofle, dal:Sole:iy:come' la. pratica ‘cel 'imoftra vin più paefi. 
E. oltrachè fono, buone: le «fchiave; bianche»da' piantare , fe qualicmate- 
srano; innanzi le altre. ye fanno frutto affai.; € il vino gentilei . Sono 
buone parimente le buonimperghe , per produr quantità \di grafpi lun- 
ghi coigrani.grolli; eil. vin gentile ;e le albamate; attefoche fanno vin 
più .genti le d'ogni altro bianco ma perchè ‘tardano’ a maturare 3/non 
è;perfetto fin;al gran'caldo ; c più quando ha paffato@un anno + Ma 
taccio, le altre vue, bianche sper avervi ragionato! delle' migliori .0- 
Vincenzo... Avendo» voisdetto! dell’ vue» che fi) piantano nei campi 
afpetto, che mi parliatevancor: di quelle che convergono nei giardin 
per, mangiare , per feccare:; (e per farne buone bevande... 
Gio: Battifta. Lodo primamente le vernaccie 3 percicechè fonnotti- 
me, , verdi ,.e, fecche, e per far bevande delicate; Jet quali poffono 
ftar al pari delle malvafie, e d’altre bevande conofciute tra noi. Ve- 
ro è , che: in quefto. paefe.il proprio. loro è a-piantarle nelle colline , 


? 
i 


come, fi vede maffimamente im Gellatica; ein Limone: (0,6 Stresn 
Poi fi piantino delle mofcatelle bianche per effere perfette da man- 
giare, e far vino: tanto migliore, quanto che quell*vue fono'trafitte dai 
Sole , o ;pofte nei colli. da buona parte. Eben vero; che le nere fono 
più delicate da,mangiare,, ma dubito chel vino non:fia cosdbuoro E fi 
piautino anco delle aliane , per efler le prime che maturano; e che fono deli- 
cate 
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cate ‘alla fime di Luglio:, ‘e ranco piuttofto fecondo i tempi!» ©: 
a Patimerite fono dolciffime le ‘malvasìe bianche mavil dor vino. è dif. 
ferente in bontà da quel di Candia,e per quefto ‘rion fe ne ufano tra 
noi; eccetto nei giardini.. perio di piscppe. 
Medefimamente fono da piantar lebrumefte nere ; e benchè tardino ‘a 
matusare , fanno. però bel vedere, per aver i grafpi lunghi, € i' grani 
grofli ; i quali fono duri, e buoni:da mangiare‘ per più mefi: Ma più 
lodo :le brumefte bianche, fe fononei. colli, 0 altri luoghi'aprici;' cor- 


‘ iciofliachè fono più. delicate.delle here }° e fi. conferyano' più lungo tempo. 


Le fingola 
rità dell’ 
qua marf. 
na» 


Frà le tante vue; che fin ora. vi ho narrate”, non'vi è poi che méri- 
ti tante lodi., quante la. marina nera; poichè è più delicata nel man» 
giare, e fi matura facilmente .. E quefta vua ; oltrachè è fingolare per 


‘non avere i yinaccioli, ovvero;accini ne’ grani, e che non offende gli 


N 


uomini nel mangiarla verde, anzi che più volte è conceffa acli amma- 
lati, non ha pari in bontà quando è fecca «La quale non’ folamente è 
perfetta. per lubricar.il corpo; per acconciar 1o:ftommaco, e per riaver 
11 gufto , ma è molta. delicata per metterin ognî forte di torte "f di 
sfogliate ; di offelle , e altre cofe fimili} e non meno ne i pefci, negli 
uccelli, e. in altre carni. | raro bito 
Appreflo è Sega sso ell ordinare: , e gòvernar la vite , perciocthè 
ficcome-.l’ altre fi. tengono .baffe, quando fipotano', ‘altramente andareb- 
bono in niente ; quelta non farebbe :vua.in'icopia., fe ogni anno ‘tion 
trafcorreffe . È però commendo più coloro che“titano ‘fimili ‘viti in- 
torno alle cafe; o alle. cotti; ovver che le fan rampicar fopra gli ‘alti 
arbori; che quegli altri, che le tengono nei‘ pergolati. » Boyd 


Vincenzo. Mi maraviglio di molti ; ‘che avendo in copia di quelt 


‘benedetta vua , non ne:tengono conto» nel feccarla ‘a bei pefi , per fer- 
| ivirfene in cafa. fecondo: le ufanze' noftre ; \onde‘per diffiparla verde, 


{pendono poi le decine. de’ marcelli nel comprare “la levantina la quale 
nom è così faporita; come è quelta' nelle :cofe ‘che fi ‘ciocono, Berchè 
fia più delicata nel mangiarla  femplice® della noftra . pende dei 

Gio: Battifta. Mi piace, chevoi conofciate la dappocaggine di mol- 
ti,,c maflimamente di quei , che abitano in Villa; i quali potrebbono 


‘prevalerfi di molte cofe,-che lafciano piuttofto confumare, che onorar- 


ferie con'gli amici... diet | 

Vincenzo; Mentre che io mi ricordo, vi prego che mi diciate, s'è cofa 
buona a piantare , «eincalmare le viti , ‘e altri arbori fruttiferi 1 anno del 
bifefto, ftando che molti credono , che non fruttarebbono fe non un'anno, 
e l’altro nò. Tenendo anco; che molte donne e altri animali difperda- 
no; echegli ovi covati delle galline, e d’*altri uccelli vadino la più par 
re a male. Senza che vi fono alcuni uomini ; che han queft’anno per tanto 
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| sfortunato ; che non folamente non pigliarebbono qualfivoglia moglie 
| per ricca, e bella, e ben creata.che.foffee(-mentre che dura ) manè 
‘anche non comprarebbono poffelfione, nè'‘altre cofe ‘per’ polledere.s e 
manco fi porrebbono: a far lunghi viaggi y folcar il mare. cominciar 
fabbriche, o ‘altra onorata imprefa, tenendo fempre, di non aver. mai 
allegrezza alcuna. © op, | | 
Gio: Battifta. Quelto anno non è detto bifelto, perchè proceda da ,1r sun9 
el’ influfi celeti , ma folamente dall’ ordine umano, come fi legge, del bifeRo. 
che non piacendo a Giulio Cefare quel che aveva ftatuito Numa Pom-. 
pilio ) ancorchè foffe miglior di quel. di Romulo. fondator di Roma). 
gli piacque col mezzo di molti fapienti, di ftabilire I° anno a giorni 
trecento feflanta cinque, come fempre fi è offervato; Ma perchè egli 
conobbe , che ogni anno correvano fei ore di: più, ordinò che ad ogni 
quattro anni fi aggiugnefle un giorno , il quale è detto bifefto ; per- 
ciocchè in tal anno due volte fi dice, Sexto Calendas Martii, per effer 
tanto nominato fefto il vigefimo quinto di Febbrajo., quanto il Vi. 
gefimo quarto . Come per efempio fi è offervato fempre in Roma. 
Che fe quell’ anno moriffe Pietro a i vintiquattro, e Giovanni a vin- 
ticinque, ciafcun di loro farebbe morto Sexto Calendas Martit. E ve» 
ramente fe queft’ordine non foffe, ogni cent’ anni trafcorrerebbono vin- 
ticinque dì : onde ficcome il Natale di noftro Signore viene nel fine 
del verno, in fettecent’ anni verrebbe al tempo del gran caldo . E 
per certo quelt' ordine avanza ogn’ altro de gli antichi Greci , Egiz], 
| Caldei; e d* altre nazioni, che diverfamente regolarono gli anni, fe- 
condo le lor opinioni ; come ‘di ciò narrano Erodoto , Servio, Plu- 
tarco , Macrobio , Svetonio, e altri Autori. Laonde fi può conclude- 
re, che in quell’anno non'può effer cofa, che ofti al piantare, all'in- 
calmare , nè a fare qualfivoglia cofa necefsaria. 
Vincenzo . Pofcia che fon chiaro di quefto bifefto ; mi farà caro fe 
mi ragionerete delle ofservazioni, che convengono a vendemmiare le vue, 
e maffimamente qual'è meglio: o fpiccarle ben mature ‘, o acerbe, 0 
— mature mediocremente, | 
Gio: Battilta . Per adefso io non pofso parlarvi di quefte cofe ; per- : 
ciocchè mi convien andar in luogo importante. Ma ritornando quì di- 
mane all’ora folita,, vi ragionerò di quefte , e d’altre cofe fecondo che 
mi richiederete . i 
Vincenzo . Io mi rimetto a voi di quanto vi pare, e piace, 
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—. Intorno al vendemmiare ge fare i vinize confervarli, com altre 
i _ cofe a ciò. pertinenti.; 


Vendo, l’ Avogadro accompagnato . M... Vincenzo . forfe 
\j per un miglio ,, e invitato a definar feco» per lo fe 
72 guente giorno , non pure non, mancò a ritrovarvifi ; ima 
avendo finito di mangiare , fi ritirarono ini un luogo. 
4 opaco » e frefco., per udir il dolce. mormorio dell’ 
7 acqua, che corre a. Tramontana: nel giardino s dove 
 fattofi portar da federe , il Maggio cominciò a dire: 
Perchè jeri diffi a voi M. Gio: Battifta, che. mi farebbe ftato caro ,. 
uando mi avefte ragionato delle oflervazioni, che convengono a ven- 
DLL le vue, però afpetto, che ora diltintamente. mi diciate almen 
quelle, che fono più neceffarie. | SE | peta 
Gio: Battifta. Per fodisfarvi di quefto, che mi. domandate, dico , che 
il vero Agricoltore ufa fempre ogni diligenzia per far i vini migliori, 
che può. E perciò non manca a fpiccar le vue imediocremente matu» 
re, perciocchè , ficcome vendemiandole molto acerbe , fanno i vini gar- 
biffimi ; così ‘effendo troppo mature, ,:reftano men faporiti,, ec men'at- 
tia confervarfi. Oltrachè effendo poflibile, nonfolamente le. vendemmia 
non bagnate, ma anco dopo che la rugiada è rifoluta , e che l' ‘aere 
fia piuttofto caldo, che freddo perciocchè quelivino refa migliore, 
e più atto a durare . Come fu veduto nel felicè anno del. 1540. IL 
quale per non effer piovato fin al San Martino , abbondò tanti frumenti 
buoni ; e di sì dilicati vini, che mai non fu sì gran raccolto a tempi 
noftri. e; | Ancora 
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DELLE AVATI: È 
: Ancora effendo poffibile.,, vendemmia dopo i diciotto, o vinti.dì del. 
la, Luna; perciocchè i.vini divengono più potenti, e più fi conferva- 
no, che non fanno nella crefcente . | 7 
.-Parimente .ufa sogni. diligenza ‘nel. feparar.l'.vua agrefie., la nebbiata 4 
latempeftara., ela fecca , o marcia,dalla buona; e non men'a.non lafciarvi 
non pure delle foglie; 0, paglie ,.0 altre:fporchezze , ma ancora che le tine, 
o altri vacelli , dove hann'a bollire ;;fiano bennette di tutte.l’ immondezze; 
perciocchè mancando di quefte provifioni.; facilmente fi potrebbono gua- 
{tari vini. 

Appreflo , per farli perfetti, egli non. manca afciegliere tutte. le vue 
gentili dalle groffe, le bianche dalle nere ;-non mefcolando più di due 
forti delle gentili infitme.,, comefarebbe una faporita con una dolce , eda 
bianca , potente con l’altra debile, e.caricardi colore; ponendo poi tutte 
le grofle infieme 3 per far de vini perla famiglia , opergente bafla , 

Similmente nel vendemmiare;egli di mano in mano lafcia le vue mucchia- 

| teinterra almeno pertrè dì fcoperte all’ aere ; perciocchè migliorano affai, 
fe non vi piove fopra , percagion del Sole, e della rugiada , che le affina- 
no , edanco della terra, che le cava ogni cattivo umore ; lafciandole 
poi nelle tine non men di due giorni, o trè innanzi, che le faccia pe- 
ftare , acciocchè quei vini crefcano in potenza, ed in'bontà. 

Vincenzo. Ora che io. ho intefo quefti precetti , afpetto che: mi 
diciate la voftra opinione intorno al bolir de’ vini. 

Gio: Battifta . Quefta è la maggior queftione, che fia tra gli Agricoltori; Tak 
perciocchè vedendo le tante diverfità dellevue , de’ paefi , de’ terreni, che j,} far ra: 

. fono differentiffimi di aere, di freddo, dicaldo, e d’altre qualità, è im- }ireivini. 
poflibile a dar' un fol’ ordine , che fia univerfale, E però non è maravi- 
glia delle tante ufanze , che tuttavia fi coftumano dall'una Provincia all’ 
altra, dall’un paefe all’altro, dall'una terra all’ altra, e dall’ una cafa 
all'altra. Come fi vede in quefta Villa, che molti li fan bollir venti, 
e trenta giorni, e io con altri pochi non paffiamo quattro , o fei. 

Vincenzo. Qual cagione vi move a fargli bollire così poco, 

Gio: Battifta. Voi dovete fapere ; che quanto più bollono i vini, 
tanto più divengono duri, grofli. , infipidi , e alle volte proffimi all’ 
aceto, e fimili nel colore all’inchioftro : I quali fono. d' abborrire d’ 
«ogni tempo , sì perchè nelbere fonocome medicine, e sì ‘anco perchè 
offufcano l’intelletto, empiono le vene s legano i membri; affogano il 
fegato, e faziano talmente ogn’uno, e maflimamente effendo di fpiri- 
to gentile, che non può mangiare, ne digerire fe. non malamente. E 
perciò fono da lodar..i vini chiari; roffi è che aflomigliano. a i rubini 
- orientali; pertiocchè: non tanto fi digerifcono facilmente } quanto che » 

| bel mettervi dentro dell'acqua ,.reftano medefimameste faporiti 15 cofa 

che non avviene alla maggior parte de gli altri detti, ni 
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Vincenzo. Quantunque i vini pieni piaccino al volgo , nondimeno i 
trafparcnti furono iempre lodati da gli uomini giudiciofi , e maflima- 
mente da gli eccellenti Fifici . ; 

Gio: Battifta. Per un’altra ragione è cofa dannofail far bollir tan-. 
to i vini, come per efempio fi può conofcere .. Che ponendo in due 
tine trenta brente di una medefima vua ben qualificata per ciafcuna 
tina, e che una bolla quattro , o cinque giorni , dovrebbono dar al- 
meno brente vinti di vino , e bollendo quaell’ altra i vinticinque , o 
trenta , è certo, che non pafferebbe dieciotto , e forfe manco ; quando fia 
bollita con gran calore. E quefto fi vede nci paefi dove fì fan bollir 
i vini col fuoco per falvarli ; perciocchè feffanta brente non refteranno 
più di quarantacinque. Qualch un potrebbe dire , che quefto non è a 
propofito , ftando che il vino , che bolle coi grafpi nelle tine , bolle 
lentamente , e quell'altro con gran forza di fuoco . E io dico ; che 
egli è più verifimile, che i noftri vini, bollendo i vinticinque, e tren- 
ta giorni abbiano a fremar la decima parte , che quelli che bollono 
al fuoco la quinta; o quarta, poichè bollono a quarti d’ ore, e non 
i tabti giorni. 

Vincenzo. Qual modo vi pare meglio per confervar i vini; il farli 
bollir poco, o il bollir affai? | | 

Gio: Battifta. L'opinione mia fu fempre, che i vini fi confervino 
non per bollir i vinti, o trenta di , ma piuttofto quanto manco bol. 
lono ; Siccomé per efperienza io ho veduto , che a bollir i vini fin 
chè ceffano , che per quefto non fit mantengano più degli altri. E° ben 
vero , che quanto più fono lafciati nelle.tine , dappoichè fon venuti fred- 
di, tanto più fonoper durare . Nè quefto avviene , perchè abbino bol- 
lito aflai , ma folamcnte per efferfi fatti forti alla cima i grafpi , i 
quali anno poi. ridotto quei vini quafi conformi. all’ aceto... Che fe. 
foffe vero , che fi confervaffero per bollire finchè ceffano , e non più; 
non pure gli Antichi I’ avrebbono detto ; ma non avrebbono lafciati 
anco i tanti rimedj , come hanno fatto per. falvarli. sj 

Parimente, fe quelto fofle vero , lo ftato di Milano, che fi diletta di ben 
bere più d’ ogn' altra nazione , non avrebbe mai abbandonato il farli 
bollir i vinticinque , e trenta giorni, per bollir folamente, tre; o quattro, ‘ 


| al bolliricome ha fatto dappoi ‘che Lodovico Re di Francia fi fece Signore di 


Vini , 


quel florido paefe. Che per effer ufanza de° Francefi di non bere fe nonvi- 
ni chiaretti ( 1quali chiamano così, per aver poco colore, quanto manco bol- 
lono ) e ritrovando ‘alla venuta loro quefti altrettanto grofli , e afpri, 
e tanto carichi di colore ; non potevano patir a beverli così fatti. La 
ondecominciando a farli bollir al modo loro di Francia, i Milanefi , e altri 


fuoi popoli; conofcendo che queflta via era affai migliore della ufata 
| xd prima 
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prima da effi, hanno poi perfeverato a farli bollire quel poco temp&; 
che vi ho detto: Senza chie medefimamente ha fatto il Ducato di ‘Sa- 
‘voja, Piemonte , Saluzzo, Monteferrato , e quafi tutta la Lombardia: 
Perciocchè viggono , che i vini reftano con più bel colore ; con mi- 
glior fapore, e con maggior bontà, e che anco fi confervano maggior- 
mente, che non facevano , 

«Che diremo poi di tanti vini pretiofi che raccoglie tutta la Vol- 
tolina, fenza farli bollir niente, o poco, i quali fi mantengono nella 
lor bontà a vintine d’ anni ? E non fanno forfe il medefimo tutti i 
pacfi della Germania , dell’ Ungheria, e d° altre Provincie .afflai , che 
potrei nominare? Ma che bifogna cercare teftimonij così lontani, poi- 
chè tanti de’ noftri Brefciani ( maffimamente quei che adacquano i fuoi 
campi ) già più anni non fanno bollir niente quei vini, che vogliono 
confervare facendo torchiar le vue fubito , che fono condotte; percioc- 
“chè veggono, che durano lungo tempo ; e che reftano migliori’, che 
a bollir nelle tine. 
‘ Vincenzo. Ditemi, vi prego, che via fi tien nel fare quefti vini? ib 
Gio: Bstrilta. A far perfetti quelti che noi chiamiamo vini cifio- ATA a 
li, o sforzati, per efler di vue nere, bifogna primamente come fono i agi 
‘condutte , peftarle co i piedi nelle benaccie finchè fono ben peftate., 
e poi invafellarli più netti , che fi può ; benchè fi poflono anco tor- 
chiar quelle vue, ma meglio è peftarie ; conciotfiachè vien fuor’ il vin, 
migliore ; facendo dappoi bollir con l'acqua nella tina quel vino , che 
refta nella benaccia s il quale reltarà buono per la famiglia : Ma chi 
vuole , riempie più volte al giorno quei vafelli del medefimo vino, ri» 
fervato per quefto in altro vafo, finchè cella di gittar fuor l’ immon- 
ditie dal buco di cima. * Vero è che a tramutarli una; o due volte 
mentre che bollono-e levar ia fece che fi trova ful fondo ; reftano 
più amabili, che a ftar fin al San Martino, e peggio ( come la mag- 
gior parte fanno ) fin' a! Marzo, * E quefti vini reltano piccanti, 
per più meli, ed alquanto dolci quando le vue non fiano mal mature;. 
oltra che durano lungo tempo ( come vi ho detto ) e reftano ben 


AES 


bianchi, effendo polti in vafelli netti. * Ma a farli ben dolci l’anno. x 
feguente, e che reltino così dolci, e piccanti tutto l’ anno, fi mette + 
» nel vafello il terzo di molto dolce ; fatto al modo detto di vue nere 
ben mature, il quale non può bollire, per efler maggior fomma il vec» 
‘ chio che ’l nuovo. * | \jer | * 


| Poi molti tengono che crefcano una brenta per carro ;. per non 
‘effalar nel bollire, come fan gli altri nelle tine; ed anco per non ef» 
‘ fer roduta da i legni, e guicie di quelle graipe . E vero che alcuni 
dicono non digerirli bene, finchè non è paflato Giugno (‘ancor cheio 
li provo il contrario ) perciocchè quanto più E ALOgO il caldo, tanto 
Ri piu 7; 
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| più divengono gentili : e più crefcono in bontà quando è paffato p. 
anno « Ma bifogna trafmutarli in vafelli ben netti doppo mezzo No- 
vembre , ‘o almeno nel mefe di Marzo , acciocchè fiano levati della 
feccia, che averanno in fondo e che fi confervino lungo tempo. 
Vincenzo. Che rimedio avete voi per confervare anco gli altri vini. 
Gio: Battifta. Io non ho fecreti per confervarli tutti , poichè vene 
fono alcuni di tanta mala natura , che ben che fi faceffe loro ogni 
gran rimedio, mai non fi confervatebbono. Vi dirò ben'alcuni ordi-. 
ni per giovar agl’altri, che alle volte fi guaftano per civerfe ce fe fat. 
"Alcune rg. 10 lor maleficio . Voi adunque dovete non folo fpiccar le vue con 
gole per be quelle offervationi che vi o detto, ma ritorno a dire che facciate la= 
neficio de var talmente le tine che non vi reltibrutezza alcuna; perciocchè, co». 
sog me il vino bolle fporco, non è mataviglia fe non fi conferva. Pai fe= 
«condo che giungeranno le wue'a cala , le farete ben pellar co i piedi 
‘nella benaccia; e dappoi di mano in mano le farete gittare nelle tine 
commodate al cnperto, acciocehè non vi piova dentro , ne vi aggiune 
ga il Sole ; il quale le danneggiarebbe nel farle -bollir con impeto; 
“.perciocche il vino divien migliore quando bolle lentamente . E circa. 
. del bollir i vini tanti giorni, e non mento, que!to non fo determi» 
«Dare pe le cagioni, che avete udite nondimeno ., per mia openione, 
non fi dourebbe paffar più di otto giorni, pi A 
Vincenzo. Chi faceffe quefto in molta terre noflre , certo è, ché 
non pur frcaversbbone poco chiari, ma torbidifimi; cofa che fu fem 
pre biafimata da noi Brefciani. (RELOT dae 
| Gio: Battifta. E io dico; che fe quelta ufanza foffe degna -di bia- 
«fimo, s° ingannerebbono ancor tanti paefi sc molti de' noftri cittadi. 
‘ni; che li cavano talmente rorbidi , che affai volte fono chiari fela- 
mente al Natale: I quali reftano fi piccanti, che quafi fempre fan la» 
grimar chi li beve; oltracchè fono di così rubicondo colore + che bril. 
: lano; nici bicchieri. Effetti, per certo , d’ invitare a beverli, ( come 
Rimediof! dice ) perfino i morti . È però fe quelti vini rielcono così dilet- 
che i vini tevoli, quanto meno fono da vituperare quegli altri, che li cavano un 
peffino pie: poco men che chiari ? E ben vero , che a levar quelti vini fuor de' 
canti nelvafcelli , perdono la virtù.-del piccare; ma chi li vuol condur altrove, 
pravafarfi. bifogna prima ‘romperli beniffimo «con un baftone fin in fondo, e poi 
cotti » ed.invafcellarli così torbidi ; ‘perciocchè ip quattro.giorni 
faranso chiari, per la feccia che ritornerà al ballo, laquale e quella 
«che fi da il fapor medefimo del mordere, 5 | 
Vincenzo . Afpetto che'mi diciate anco quegli ordini , che voi 
tenete: nel far i vini diverfi di fapore , di colore ; di potenza ; e I° 
arte di farli garbi, piccanti, faporiti, e dolci, o almeno che ne ab- 
biano una vena, Ì pa after 
o | Gio: 
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«Gio: Batt. Dovendovi parlar di quefte cofe, dico primamente che 
molti peftano dopo la prima fera le vue nelle tine co i piedi, o con 
le (tanghe almeno due o tre volte alternatamente:, e- poi ceflano per 
due altri giorni innanzi che gl’ invafcellino: ;. Oltra che vi fon alcuni 
altri, che»cavano: dalla tina ,\ come farebbe: la: metà ‘del vino e lo: 
pongono iniuna benaccia finchè han ben peftà tutta quella vua , e poi 
lo ritornano dentro; facendo -quefto non meno:di due, o'tre fere pur 
alternatamenteé ;» perciocchè per èfperienza fi vede ; che'non tanto gli 
divien migliore-, e di più bel colore , ma vi fi cava etiamdio il cae 
gnone ( come noi diciamo ) di morbidezza. SRL LE, 
© Vino. Tanto più mi ècara quefta cofa 3 quanto che le mie viti di Pon» 
| péjano producono vini molto morbidi ; fi per l’ adacquare così fpeffo i came. 
pi come fi fanno ; ed fi‘anco per lo terreno ch'è troppo graffo , nu 5 
‘tri Gio: Batt. Quanto fia poi circa al far diverfamente buoni vini , dico. Trattato 
per effempio , che fi pone tanta fomma di vua buona în una tina; che ren Per far più 
de quattro carraj e come farà bollita dui, otie giorni bifognerà cavar ‘br Gila 
tutto ilvino, e ponerlo in un'altra di grandezza fimile , e dappoi empir= 
“la di altra buona vua, ma ben peftata co i piedi: E come farà venuto chia» 
‘ro; fia fabito invafellato , concioffiachè frà anco perfetto, e ben piccan= 
‘te. Eticcome cavato che farà il vino dalla prima tina, fi potrà mettervi. 
dentro due carra d’ acqua $ e poi empirla d’ altra vua ben peltata ; non mea 
no fi potrà far nella feconda alla rata dell’ vua , che primamente vi farà ; e 
| Aafciarle tutte due bollire finchè ilvino farà purgato, il quale fi chiarirà 
tolto , e refterà racenté. E quello che dico d'una tina che renda quattro 
catra di vino ( efendo di più, o di meno) vi fi ponga fempte alla rata I’, 
acqua, e la feconda vua. | 
| Poi volendo voi fare vini mefcolati con acqua ( per effer più fa= 
ni, e più facili per digerire che gli altri ( dico pofto che avrete le vue nel= 
le tine , gittarete dentro l’acqua fecondo:la natura loro , che effendo buo=' 
ne non vi vorebbe men del quarto, o quinto d’acqua , benchè non fa cre=: 
| fcer tanto il vino , quanta è ftata pofta dentro; concioffiachè una parte fi 
erde nel bollire , e nell’ effalare . E paflati tre , ‘o quattro giorni » Io ina‘ 
vafellarete , che farà chiaro, e gentil da bere. E quando vi piacefledi fara 
— nedi più picciolo , farete follar co i piedi beniffimo tutte quelle grafpe che 
| vireftano, evi ponerete tanta acqua, quanta era la quarta parte dell’ vua 
che fu pofta in quella tina. E paffati tre, o quattro giorni, invafellarete 
| quel vino che farà fano da bere così, e per mefcolare coi grandi , che farà 
migliore affai dell’acqua cruda; Ma a farlo melto delicato , fi ponga in- 
— una tina di vua ben matura , la quale fia ftata in terra almeno cinque , o fei' 
giorni, e lafciatolo dentro un giorno , fi cavarà perfetto e farà fano » 
Vn' altro bel modo vi voglio dire per fare vino , che farà diuti= È 
| lità, come fe folle quattro volte tanto; e dilettevole; ma bifogna cas 
i ; Fa » Varne 
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vwarhe ogni dì finchè farà finito. Sgranarete adunque quella quantità d 
vua.che vi piacerà ;'offervando fempre , che per ogni dieci brente' d° 
vua , ben matura pofta intina, vi ponerete fopra non men'di due bren- 
te d'acqua ben bollente , e coprirete fubito con un copertorio d’ affi 
fatto a pofta, \acciocchè così calda:, faccia meglio il fuo effetto. ‘Ma 
facendo. queto ‘vafello di dui fondi, non occorre porvi fopra cofa al- 
cuna , ma folo coprire il buco-di cima col cocone.: Che fe cavarete 
quel vino dopo un giorno , ò due lo trovarere molto dilettevole. Ma 
farete, che ogni volta coloro, che ne cavaranno , empiano.il fiafco , 
© altro vafo d' acqua netta., e la gittino fopra quei grani, e che poi 
cavinio il vino. Il quale fi*domanda bevanda de’ poveretti .. poichè con 
poca fpefa, rende affai, e non fe ne beve fe non poco per morder la 
lingua come fà. Oltra che vi potrete giunger qualche volta del vinoz 
per confervar più il fapore, e colore; e farà buon anicor. il vino fate 
to con acqua. vere 9 tepa* 
Ancora vogliovi moftrare un’ altro modo utile . Che effendo ca- 
vato il vino dalla tina , voi levarete via fubito i grafpi afciuti , che 
faranno in cima de gli altri; e farete peftar dappoibeniffimo i reftan= 
«ti. Onde effendo ftata l’ vua brente feffanta., gliene metterete fopra 
dieci , o dodeci d’ acqua . E coperta ben quella tina 3. potrete bere 
quel vino dopo quattro giorni , che farà gentil di fapore , e fano ; e, 
anco fi confervara per più mefi la fua bontà in quelle grafpe, fe refta=" 
ranno ben ceperte. È n! pi 'ertico 
Appreffo vògliovi moftrer un. altro vino dilettevole. con acqua: 
Che ponendo voi in una tina brente feffanta d° vua ben matura ,-la- 
fciaretela dentro cinque ; o fei giorni fenza farle cofa alcuna; e dap- 
poi cavarete il vin che venirà fuori ,, e ponerete in una bènaccia , o. 
altro vafo. ; peftando fubito quell’ vua coi piedi, e gittandovi fopra 
vinti brente d' acqua, e più e meno, fecondo la fua qualità. E fatto 
quefto , ritornarete dentro tutto quel vin cavato ,. e follarete poi un® 
altra :volta coi piedi ognicofa benifima ; e dappoi tre, 0 quattro'giore 
ni, invafcellaretelo: tutto $ che farà molto delicato. .. 
‘ Vincenzo . .Hora che quefti fette modi fono. per fare vini utili, 
vorrei faper ancor le vie, che tenete nel farli diverfamente dolci. 
Gio: Bate. Innanzi che vi dica quefto vogliovi moftrar, come. potre= 
te far ivini fenza fumofità alcuna, benchè fiano di vua trebbiana.,), o. altra 
de’ campi pref, o che fi adacquaffero più volte. Dico. che giuntal’ vua. 
a.cafa , eflendo bianca ,. la farete torchiare fubito,;. ponendo quel vino.in 
una «tina, 0 più tofto.in vna benaccia, acciocchè poffa, maggiormente 
eflalare: Ma perchè farà della fchiuma affai per otto, o dieci giorni, non 
mancarete a Jevarlacol mefcolo forato più volte, finchè ceflarà 31€. poi 
i cavare= 
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cavaretelo con tal modo y che non pigliate niente della feccia, “che 
farà ful fondo , e così l’invafellerete , perciocchè réftetà talmente fen- 
za fumo y/come fe foffe accompagnato per'imetà con ‘acqua .. E mede- 
fimamente potrete far. quefto con tutte le vue nere , che aveffero del 
morbido , ancorche  aveffero bollito fecondo il folito. 

Quanto fia ‘poi al far vini dolci primamente con acqua , voi por- 
rete cento pefi d’ vua buona , e ben matura ‘nella tina , e peftata be- 
ne ; le metterete fopra trenta peli d’ acqua } “compertendola in cin- 
que ; © fei mattine con la cazza intorno a i graipi levati , cavando 
dappoi il feguente giorno tutt'il vino , il qual fera chiaro , dolce, e 
piccante. Cosi PASTA | 
| Up’ altro modo vogliovi dire : Porrete trenta brente d’ vua ben 
matura nella tina , e laiciaretela così per tre , o quattro giorni , in- 
nanzi, che la peftiate , e pettata beniflimo , metterete fopra cinque, @ 
fei brehte d’acqua bollente, coprendo poi fub to la tima , acciocchè 
quell’ acqua fia più potente nel far gli effetti fuci . E dopo vinti 
quattro ore, caverete quel vino sche farà chiaro , e molto dolce. 

Ancora un’ altro fecreto vogliovi dire , benchè fia d’ un poco più 
fatica degli altri dolci con acqua . E quefto è , che fe porrete ( per’ 
efempio ) il lunedì nella tina trenta brente d' vua buona , ben cerni- 
ta, ben matura, c non rotta yil martedì fera le metterete fopra alme-' 
no dodici brente d’acqua, e la cavercte la fera del mercordì feguen= 
te , ponéndola così vinata in una benaccia è o altro vafo , acciocchè 
«pofla eflalare . Poi il giovedì fera , la ritornerete fopra la detta vua, 
e un’altra volta la caverete la fera feguente del venerdì, ritornandola 
fimilmente la fera feguente del fabbato , e cavandola anco la domeni- 
ca di fera, la porrete per quefta volta nel medefimo vafo : E poi 
ultimamente ( peltata ben quell’vua ) la mattina del kunedì feguente, 
rarrete fopra da medefima acqua vinata , lafciandola dentro fino al mer. 
cordì , la quale cavandola tutta; avrete un vin chiaro , e molto de- 
Ticato, <*” | 

Vircenzo . Dappoichè ‘io ho intefo , come fi fanno quefti vini, 
defidero., che mi ragionate ancora degli altri dolci fenz’ acqua . 

Gio: Battifta. Il primo modo è , che voi pigliate ( per efempio ) 
dieci brente d’vua buona, tenuta per quindeci } o vinti giorni fopra 
la paglia , o fopra le affi, e peftatela ben coi' piedi nella tina, gitte- 
rete fopra dodizi brente di bon vino nuovo , e ben chiaro , e paffate 
dieci, o dedici ore , invafellerete tutto quello che verrà fuori , il 
quale refterà dolce tutto l’anno. | 

Il fecendo modoè , che pigliate quella quantità d’vua, che vi parerà, 
la quala fia bnona, ben matura, e afciutta , e poftala non rotta nel- 
la tina, non le farete altro per otto, o dieci giorni, acciocchè, cal- 
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candofi ben’ infieme , renda del cha sil qual invafellerete 
tanto. quanto verrà abilmente , e refterà dolce lungo tempo ; 
rompendo dappoi tutta quella parte, che fi troverà nella tina , e 
dopo trè, o quattro giorni, caverete quel vino, che farà anco dilet- 
tevole. p o ; 

Il terzo modo per far vin do'ce, piglierete come farebbe dieci bren» 
te d'uva cropella ben matura, che fia tata almeno per dieci dî fopra 
la paglia, 0 affi al Sole; e poftala nella tina fenza romperla, doppoi 
due giorni porrete fopra cinque, o fei brente di vin nuovo , chiaro, 
buono » € non carice di colore; e paflate vintiquattro ore , caverete tut- 
to quello , che potrà venire, cl’invafellarete. E fatto quelto , rom- 
perete alquanto la detta vua, e poi gitterete fopra altrettanto vino fi- 
mil’al primo, il quale invafellerete dopo yintiquattro ore. Rompendo 
ancor’ un poco più la detta vua, e poi metterete fopra altrettanto del 
medefimo vino, lafciandolo , e cavandolo al modo detto. Poi la quare 
“ta se. ultima volta, pefterete beniffimo la medefima vua , e porrete 
fopra altrettanto dell'ifteffo vino , il quale lafcierete dentro, e caverete 
fecondo ho anco detto . Pertanto , fe farete ben quefte cofe , voi avre- 
te in quattro volte winticinque, o trenta brente di vino molto genti- 
le con una vena di dolce, e che farà fano, il quale potrete invafellarlo 
tutto infieme, e feparatamente, per averne di più forzi. 

Il quarto modo , piglierete otto , 0 dieci breste , fecondo che vi pia- 
cerà , d'vua buona ben matura , e la pelterete bene ; e poi empire- 
te una botticella di quel vino, che verrà fuori, la quale effendo ben 
cerchiata, e ben chufa ( pofta così piena nell'acqua talmente, ch’ el. 
«la fi bagni tutta appreflo a quattro dita della cima ) la lafcierete den- 
tro per quindeci , e più giorni ancora , fecondo che quel vino farà 
potente; e poi condurrete quel vafello così pieno nella caneva , il qua- 
le vi darà un vino bianco ( benchè fia d’vue nere ) che refterà dol. 
ce tutto l’anno, per non aver potuto bollire. 

il quinto modo piglierete dell’ vua buona, ben matura, e bene 
fcelta, e taglierete via ad ogni grafpo tutto il piccolo di legno, e. 
tutti i grani guafti, o non maturi ; con le forfette , e così mondi 
li porrete di mano in mano fenza rompergli in una benaccia, che fia 
fopra d'un carro all'ombra fotto a un portico ; € la manderete di fera 
allo fcoperto per ricever la rugiada almeno per.otto giorni: E dappoi 
caverete tutto quel vino, che verrà abilmente , il quale refterà tutto 
l’anno dolcifimo. Facendo torchiare poi tutta quell’vua, che vi darà 
ancor’'un vino alquanto dolce, e piccante affai. 

Il felto modo per far vin dolce, e buono; voiporrete dell’ vua buo« 
na fopra le grati , over' alli nel forno tanto caldo, che la fi gonfj , € gone 
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fiata la caverete; mettendovette poi dell’ altra fecondo che vorrete far 
del vino affai . E peftata alquarito , la gitterete fopra il vino invafel- 
lato, il quale effendo fubito ben chiufo , in capo di quindeci giorni. 
farà più e men dolce, fecondo la qualità dell’vua, che vi avrete po- 
fta. Ma il fuo proprio è di poner ogni cinque brente di vino , una 
di detta vua ben qualificata. | 

Il fettimo modo è poi il migliore per far vin dolce, che duri tut- 
to I° anno in quella perfezione . E però , voi piglierete dieci , o più 
facchetti di tela, o piuttofto di lana, che abbiano il pelo di dentro, 
e non più lunghi d’ un braccio l’uno, fatto a modo d'uno fcartoccio, 


‘» cioè aeuti in fondo, con un cerchio di legiio in cima cucito attorno, 


acciocchè ftiano aperti quafi un braccio . È accomodata una fcala fo- 
pra due cavalletti , alta da terra quattto braccia ,, porrete i facchetti 
per gl'intervalli talmente, che i cerchi fi appoggino fopra quelli fca- 
Fini di legno , ponendovi pei fotto una cannaletta di due affi larghe 
un palmo ben commeffe , la quale fia lunga quanto è lo fpazio di quei 
facchetti, e ftia in cortelto alquanto: di fotto , acciocchè , ricevendo 
il vino, cada in un maftello , o altro vafo.di legno pofto in terra. 
FE accomodato ben’ ogni cofa ,, porrete nei faechetti tanto vino tor- 
chiato di frefco , che non abbia bollito , quanto vi potrà ftare ; il 
quale, mentre veri? torbido , ritotnerete dentro finchè ufcirà ben 
chiaro ; e all’ ora non gli farete altro, finchè quei facchetti non 
cefferanno di gittarne fuori , i quali ( lavati beniffimo ) ritornareteli 
anco pieni al fuo luogo ; avendo però invafellato ) Abi dtt tutto il 
vino, che farà ufcito chiaro . Offervando» queft’ ordine , finchè avrete 
fatta quella quantità , che avrete difegnato. ll qual vino non farà così 
cpilativo, nè mal fano, come fono'gli altri dolci., che s'invafellano 
torbidi, e.che fi bevono, benchè fiano mal purgati. 

‘ L’ ottavo modo vogliovi moftrare ,è e non più , col quale potrete. 
d’ un fol vino fatisfare a ciafcuno., e fpecialmente quando farete qualche 
convito, come fe foffè di varie forti . E oltrachè farà piccante ; farà 
parimente affai , e poeo dolce, fecondo che voi vorrete , ecavato fem 
pre da una ifteffla botte 3 facendo però talmente, che niuno: di quei 
convitati non: fi accorgano dî tale artificio. Voi piglierete adunque 
tanta. quantità: di grani di vua buona, ben matura, e non pefli, come 
ftarebbono in una botte fecondo il difegno voftro, la: quale fia benif- 
fimo: cerchiata ,. ed empiutala di quei gravi fin' a un palmovalla cima, 
la chiuderete molto bene , punte.lando poi il cocone con una ftanga 
verfo il folaro. , o volto di quel luogo , acciocchè i detti grani non 
bollano fe non difficilmente . E come fentirete che non bollano ; pi- 
glierete uu. vafello di dolcillima vernaccia, e teneretelo appreflo della 
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-botte. Ordifiando poi a coloro, ‘che auran da cavare quefto vin pic 


cante, che per la prima volta lo diano così puro . Poi quando ‘gli 


direte che diano di quel. che è alquanto dolce, che ‘pongano nel fiaf= 


co un. poco di vernaccia, e dappoi l'empiano di quel vino” E quari- 
do gli direte, che portino di quell'altro più dolce, che crefcano cla 
vernaccia. Similmente fe gli direte, che diano del più dolce d'ogni 
altro portato , che ancora vi mettano più vernaccia. 


Vincenzo. Quantunque mi fiano piaciuti quefti fecreti , non ho pe- 
rò voluto interrompervi , eccetto per quefto ultimo , perciocchè mi 
pare fimile all’ufanza de’ perfidi ofti, i quali falfificando una brenta 
di vino, che avran folamente in cafa , fingeranno di far bere a’ fore- 
Atieri più diverfità di vini. 

Gio: Battifta . Quefto modo è molto diverfo da quel degli ‘ofti: 
perciocchè noi non. mefcoliamo fe. non due bevande, ottime , ‘e effi 
pongono folamente vin cotto ( ch'è fpeffo come inchioftro ) o mele 
per addolcire il vino, e acceto per farlo piccante: Cofe; per veri- 
tà che romperebbono ogni gagliardo ftomaco. | 

Vincenzo. Vorrei faper ancora qualche fecreto , per dar bon’ odo» 
re; 0 fapore al vino, come più volte ne ho bevuto in Roma , e în 
‘altri luoghi. 

Gio: Battifta. Più cofe potrei dire ; nondimeno dirò quelle fole, 
che più volte mi fono riufcite con fodisfazione di molti . Che per 
dar.l'odore di mofcatello al vin nuovo invafellato , chiaro), vi pongo 
de’ fiori di fambuco fecchi quell’ anno all’ ombra , in un facchetto, 
© pezza di lino , come farebbe piena la mano per brenta, ben chiu- 
fi, acciocchè i fiori non efcano fuori, e che il vinu pofla riceverquel 
fapore di mofcatello , ma li lego talmente con lo fpago al cocone, 
che non paflano la metà di quel vino, e. poi li levo come fono paf- 
fati otto. giorni , facendo il fimile, quando vi pongo le femenze di 
coriandoli. ta | Ù 

Poi per darli gentit fapore ,$ fi pone prima nel vafello, come fa- 
rebbe la quarta parte di bofie ( come noi diciamo ) fatte col pioni- 
no fottili di legno fecco di nociuola, e mettevefi dappoi il vin nuo- 
vo., che benchè non foffe chiaro , diverrà in due giorni lucido , e. 
molto faporito. | DST | | 
. Vincenzo. Per non occorrermi di domandarvi altro intorno a i vi- 
ni, vi prego che mi moltriate, come fi debbono formare , e fituare 
le: canove,.per -confervarli bene. ©. > > 

Gio; Battilta . Lffendo pofibile , lodo a fabricarle con le fineftre 
verfo tramontana , perciocchè quelto vento noù mai nuoce, anzi gio- 
va loro nel gran caldo . E fi come ogni canova ftà ben fotto terra 
col voito fopras non meno vuole effere ofcura, fredda , afciuta, e con 
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le. muraglie: groffe .. Poi fion pur’ è bene, ch' ella fi Iontana,dal Sole , £Q ve? cede 
‘dalle fornaci; dalle ftufe, dalle ftalle, da i porcili, pollari, e altre A Te. 
‘cofe di fetore , o. di calore 3. ma ancora da tutti que' ftrepiti, che poteffero to fia 
far tremar'i vini. E per tanto fono da lodare gli Alemani, conciof- ygfelli. 
fiachè tengono l’eftate ben chiufe le canove , acciocchè non vi entri il cal- sche 
do, nè forte alcuna di.aere; il quale non manco lo INPAGRA PRE nemico del 
vino ; di quel che fann’ ogni gran caldo .. E più dico , che fanno le cantine 
fenza luce alcuna; cecetto un folo fpiracolo picciolo per sborro folamente, 
fiano poi fotto terra, o.difopra; di maniera, che cavano il vino fempre 
«con lalucerna. Ufanza per certo, non tanto ficura per confervare ogni 
vino ,-ma. per beverlo frefco nel gran caldo, e nelvernonon fredao, 

Senza che ( mentre il caldo dura ) lavano con lifcia da ogni lato tut- 
‘ti i vafelli, che hanno vino, ogni giorno una volta, e più fel cal- 
do monta, che pajono tantifpecchi. E quefto fanno , perciocchè quel- 
la umidità rifrefca il.vino; e fa che non fia offefo dalla polvere, o 
d’altra cofa fporca. E però non è maraviglia, fe i noftri vini patifco- 
no molte fiate de’ cattivi odori, e fe ance guaftano per tenerfi così 
polverofi, e fporchi ivafelli; concioffiachè alle volte ne ho veduti tal- 
mente coperti di lordezza di polli, di colombi, e di altri animali; 
«che mai non avrei bevuto di quel. vino , benchè fofle delicato. La 
onde, ficcome eglino fono da commendare , per tenere. ben nette le 
loro canove, ovver: cantine, comefe foffero tante camere; così fiamo 
da biafimare noi, per tenerle alle volte più lorde, che non fono le ftalle. sù 
. Vincenzo. Veramente voi fate veder. la gran negligenza , che noi 
ufiamo in quelta così :preziofa gioja; concioffiachè ella è più ftimata rg suone 
d’ogni altra da noi.mortali. | di proprietà 
«Gio: Battifta. Per più ragioni è d'apprezzar grandemente quefto be- del vino, 
medetto licore: Perciocchè ( come dicon'i Sapienti ) egli ha gran ton- 
venienza con la.natura umana, attefochè , effendo bevuto con mifura , 
conforta il calo naturale , chiarifica il Jangue torbido , apre tutti i mea- 
ti del corpo , leva ogni opilazione del fegato, ele tenebrofe fumofità del 
cuore generative da ogm triftezza; dimoftrando la fua gran virtu , non pu- 
re nelle membra de i corpi noftri, ma eziandio nell'anima ; facendola 
Stare allegra, acciocchè fia maggiormente capace da inveftigar le cofe fot- 
tile, e difficili. Ma quando per contrario è bevuto fenza modo, oltraché 
abbrufcia il fangue , accende l'ira , /minwifce le forze , indebolifce i ner- 
vi, genera la gotta, e altre infirmità; non meno leva la memoria ; 0of- 
fulca l'intelletto, impedifce la lingua, e finalmente fa perderla vita con 
Î omore. infieme.. o | 

Vincenzo. Stando che quefte cofe fono troppo vere; vi prego pari- 
mente , che mi diciate ciò ehe debbo far'i vini ‘invafellati ) per con- 
iervarli nella lor >bontà. CORO sx 
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Gio: Battifta. Lodo primamente, che nell'invaffellare i vini fuovi,, 
lafciate tutti quei vafelli coi buchi aperti in cima ; e li riempiate d’ 
altro vino ogni giorn ; finchè avran ceffato di bollire , chiudendoli 
dappoi coi coconi, e non movendoli finchè trafmuterete effi vini a° fuoi 
tempi, fia al fan Martino, come alcuni pochi fanno, o al Marzo fe- 
guente, quando fiorifcono i perfichi ( benchè gli Antichi lodano: quan-. 
do: fiorifce l’vua) e fubito. ch'è fattala Luna, perciocchè, ftandofin- 
chè è fcemante ( parlando. de” vini potenti ) fi mutarebbono: piuttofto 
in ogni altra cofa impoffibile , che gualtarfi mai, ma negli altri è me- 
glio tramutarli per Luna vecchia , conciofliachè , effendo potente per 
mutar i grandi in aceto, non. meno. farà, potente: per confervare quefti: 
altri. 

Vincenzo. Credete, che fia: cofa neceffaria a tramutar tutti i vini: 
nuovi ? 

Gio: Battifta. Parlando: folo: della. natura: de’ noftri , non è dubbio: 
ch’ è ben a tramutarli, e fpecialmente quei che fono cavati da vigne: 
graffe: per natura, o per effere ftate adacquate; o-letamate, perciocchè 
fempre fanno nei vafelli più feccia: degli altri‘. 

Vincenzo. Non credete anco, che d'ogni vino buono non fia: meglio-- 
re- quella: parte, che fitrova nel: mezzo.del: vafello, che quell’ altra che 
fia in cima, o: ful' fondo € : 

Giò: Battifta.. Non folamente: è fempre miglior quel'vino., che è nel 
mezzo: d'ogni vafello pietto-, ma: ancora fe pigliafle quefta parte, è 
non. l'altre ; farebbe più atta a confervarfi . E però dicono bene gli: 
Antichi, che dell'oglio il meglio è quello: da: alto:,. del mele quello). 
che è più di fotto, e: del vino.quello , che è di mezzo. 

Poi feguendo. il primo-parlare , vi ricordo ,. quando vengono i° gran- 
difimi cuoni , che fubito sborriate tutti i vini ,. col cavare da ogni: 
botte il borrone., ché è più in fondo. ;. e anco: in quel fubito:, rific-- 
carlo dentro. Perciocchè , commovendeglia. quefto modo , non patiran= . 
no: per quei terrori, nè per calore , che vi foffe entrato:. Fenendo pa- 
rimente una fpina, 0 fpinello preffo al fondo.d' ognivafello a quel'tempo , e 
caverete quafi oeni giorno un bicchier di: vino , perchè fe gli giova aflai. 

Vincenzo. Vorrei che mi dicefte: ancora:quei: fecreti, che potete fa-. 
sere , per confervar i vini d’ ogni tempo. 

Gio: Battifta. Il primo modo è ,. che voi piglierete tante oncie di 
allume di rocca ben peftata , e fedaciata in. tanti fcartoccini: , quante: 
brente di vino fiere per conciare , e per ciafcuna che invafellerete 4 
gittaretele dietro. la. polvere d’ uno fcartoccinos facendo così di mano. 
in mano'; finchè avfere finito + Ma fe "ll vino- foffe debole ,. o. fatto. 
con acqua, poneretevi un' oncia e mezza: per brenta. 

Il fecondo. modo: è ,, che. volendone conciar brente: dodici: ,. piglie» 

pes 
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retene una del'medefimo ; e poftovi dentro oncie dodici di allume, lo 
farete bollire al fuoco , e Jo fchiumerete di continuo fino che avrà 
fatto quattro o cinque bolli, ecome farà raffreddato, lo gitterete fopra 
le undici brente, che avrete prima tramutate., Ma meglio farebbe, fe. 
facefte quetto innanzi, che vi mettelte. vino, effendo quel vafello ben” 
afciuttos facendolo poi andar un pezzo attorno , € per ogni lato .. E 
come farà fredda ogni cofa, empirete il vafelio di quel vino, che fi 
manterrà beniflimo per Ja compofizione , che farà entrata nella feccia 
fecca , e nel legno «del vafello”. Cofa che non può far male a quei che 
beveran quel vino , «come fi tiene che fa, quando 1° allume è pofto crudo. 

Il terzo modo è, «che inel «conciare un vafello di ‘brente dodici be- 
ne afciutto , piglierete una dell’ ifteffo vino con dodici oncie di fale 
«comune; offervando poi i medefimi modi, comeho detto. Ma meglio 
farete , fe vi porrete «oncie fei di fale , e fei d'allume. 

Il quarto modo è , sche volendo voi acconciar dodici brente di vi- 
no , quando l’avrete tramutato , piglierete oncie otto di fale, e quat. 
tro di folfo peftati feparatamente , e gittatoli fopra , «chiuderete fubi» 
to il wafello , ‘acciocchè non effali da niun luogo . È dopo quattro 
giorni, ne potrete bere ad ogni piacer voltro . 

Il quinto modo è, .che :eflendo il vafelio di dodici ‘brente pieno di 
vino tramutato, piglierete «otto , 0 dieci pugni di pietrine di torren- 
‘te ben lavate ,,e poftelevi dentro , ‘porrete una fcudella di terra vota 
«col fondo in fu fopra il cocone ;..chiudendola beniflimo attorno con 
da creta, perchè volendo eflalar il fumo di quel vino, e non potendo 
ufcire, ritornerà per Jo vafello , € .conferverà il detto vino , come fe 
fofle acquavita . chi 

. H felto modo ( poichè ‘ho detto acquavita ) è , che volendo voi 
conciare dodici brente di vino tramutato., vi porrete dentro tre on» 
<ie per brenta d’acquavita di quattro cotte, la quale non ;tanto Jocon- 
ferverà., ima ancora gli vaccrefcerà il fapore . 2 

Il fettimo modo è , che effendo il vino debole ; piglierete una di 
quel medefimo , «e lo porrete al fuoco con dodeci ‘oncie di fale , € 
bollito, e bene fciumato che 1’ avrete , lo porrete così bollente. nel 
vafello afciuto; ‘ben chiufo , e ben coconato , e poi lo farcte per un 
pezzo andar per ogni luogo. E .come larà raffreddato, e empiuto quel 
vafello , vi metterete tre oncie di acquavità di quartro cotte. E que- 
fta ricetta, ‘oltra .che;è potente per confervar ogni vino, è anco fana, 
e di buon fapore. | 

L'ottavo modo è, che fe vorrete acconciar fei brente di vino tramu- 
tato , piglierete due libre d' argento vivo in un’ ampolletta di vetro , che 
fia ben chiufa con cera roffa, o verde , e metterete ancor’ intorno al 
collo, comefarebbe un dito, e poi faretevi un capello di carta pecorina 

la 


gx GIORNATA QUARTA 
la quale fi attacchi a quella cera, con legarla' ben attorno con lo fpa= 
go, acciocchè non vi entri il vino , e dappoi la manderete a mezzo 
del vafello , e la legherete al buco del cocone; acciocchè non cadeffe 
al fondo. Avvertendo, che fecondo che il vafello fi andertà votando. 
calerete anco di mano in mano l’ ampoletta , facendola ftare quafi fem- 
pre a mezzo del vino, che vifi trova. E fe vorrete confervarne mag-- 
gior quantità , ve ne porrite ancor fempre quattr’ oncie per ‘brenta . 
Nè bifogna reftare per dire che ’1cofti un mocenico la libra, percioc- 
chè è fempre buono, e di quell’ifteffo pefo. Bafta che non offenda 
il vino, e lo conferva beniffimo per la fua gran frigidità. 4 

Il nono modo è, che quando tramuterete 1 vini ; vi metterete fo- 
pra almeno quattr’oncie di oglio comune per. brenta, il quale ftarà 
in cima , come fe foffe un panno che lo ‘copriffe , e non lafcerà en- 
“trarvi l’aere, nè altra cofa nociva: ‘e’ rion To caverete fin'ch’el ‘vino: 
non farà ridotto in poco’, ponendo l'uno; ‘e l’altro ‘in vafo ‘e poi ci. 
merete fuori l’oglio con unà caccia , o'‘altra cofa fottile, € {o por- 
rete nelle boccale di vetro, perciocchè rimarrà. in quei colli lun- 
ghi, e il vin in fondo. Onde votandolo di mano in mano , lo rec- 
coglierete tutto, e farà buono per gli altri anni . E fe ’1 vino foffe. 
debole , non vi porrete meno di fei oncie ‘per brenta . Avvertendo 
però che fe i vafelli fofleropiù largi; o più baflî dell'ordinario, tane 
to più fomma d' oglio vi vorrebbe , attefo che ’1 vino farebbe anco - 
più largo in cima, che non farebbe quando ‘i vafelli foflero alti, 
‘e ftretti. Che l’ oglio fia ‘potente per confervare ogni vino, fi vede 
che non folamente gli Speziali confervano. ogni forte di fugo con 
quefto licore, ma eziandio il vin granato, ch'è tanto debole. 

Il decimo, e ultimo modo è, che piglierete il folfo ben diftrutto 
con fuoco lento , oncie trenta, garofani oncie una ; ‘incenfo un'altra; 
e meleghetta due , poi un quarto d' oncia di cinamomo , un’ altro 
di pepe lungo, e un’ altro di gengerc bianco, con cinque noci mo- 
fcate . E peftate ben quefte cofe infieme le ‘mefcolerete con quel fol- 
fo , e le porrete in una pignata al fuoco lento ; finchè faranno dilc- 
guate , € incorporate infieme ; pigliando poi delle bugie ‘di legno 
fatte col pionino fottili e larghe due dita, le farete in anelli in ten- 
dezza a modo d'un marcello d’argento 5 i quali involterete , con 
«imoia di ferro ad uno ad uno nella compofizione, e tinti beniffimo,, 
di porrete da parte di mano in mano ; finchè l'avranno ricevuta tut- 
ta. Onde effendo il vafello di dodici brente , piglierete ei di 
quelli anelli, e gl'infilzerete con una catena da-cani , o filo di ra- 
me , e poi manderete ogni cofa in quel vafello ‘ben netto ; e ben afciutto; 
ma che non tocchi il fondo; tenendo l'altro capo in mano, ‘acciochè non 
- * fe dentro tutta; e dapnoi gli darete il fuoco conun candelino., © 

con 
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Éon altra cofa 5 chiudendo fubito il buco'di cima con un'ftractio valmente; 
chel fumo:non  effalisper modo alcuno‘; e dopo ‘un miferere , levare 
tela catena 5 chiudendo parimente fubito quel buco al modo detto , finchè 
ponerete la ‘cana della lora dentro, intorniata però di tela, o di ftoppa 
con tal modo; ch’ entri ben ferata ; ‘gittandovi poi il vino ‘coi fedelliy 
o fecchie l'un dietro all’altro , talche la lora ftia fempre più di me< 
za 5 ‘Acciocchè non effali niente quel vafello . E levata la detta lora 5 
chiuderete fubito il.cocone. Onde paflati tre giorni, potrete bever di 
quel vino benchè fentite per otto , o ‘dieci giorni alquanto di quel- 
la compofitione: Ma ch'il conciaffe quando s’invafella chiaro da mo- 
fto ‘reftarebbe fenza odor’alcuno. E quefla ricetta è potente per con- 
fervar® ogni vino , ancorachè foffe mezo acqua . Ne bifogna temere, 
che *1 folfo offenda nel beverlo , poichè per natura è fano ; ma fola- 
menie fcarica il colore. E' vi fiaggiungono quell’ altre cofe , per fmi= 
nuir al folfo quel tufo; che ha del proprio fuo odore, * Ma credo * 
che fia meglio l’opinione del noftro M. Gio: Batt. Nazario , 11 quale 
iglia il folfonon dileguato, ma peltato coi detti aromatici, e dappoi 

mefcolati ‘con I’ acqua vita a modo di falfa , imbrata Je dette bugie, 
e procede ne) refto almodo detto .-E de quegli aromatici rendono per- 
fetto odore, e non prevale il folfo col fuo, *_ i * 

Vincenzo. Come ricuperate voi i vini guafti ? | 

“Gio: Batt. Voi fapete , che da ogni tempo dell’anno vi fono diverfe 
qualità di vini difettati'; cioè alcuni che fono marci , altri gualti , ed altri 
folamente ftremiti, che anno dell’amaro, o che mordono alquanto la 
lingua . Onde quanto a 1 marci dico, che fe fono molto deboli , non 
vi G faccia altro , che trarli via , acciocché non marcifcano i vafel- 
li ; ma fe fono potenti di fumo , o che abbiano corpo ; fi vendino 
a quei dell’ acquavita , 0 più tolto fi faccino in aceto ; perchè fe ne 
cavara maggior prezzo . E però quando averete fatto torchiare QUAN- A pidurrei 
tità di grafpe, che noù habbiano avuto acqua , le tornarete per metà vini guafî 
in due. tine ; eneltrarle dentro , le fepararete di modo, ch’elle non re-sn aseto 
{tino ben fofpefe. E fcaldare infieme per quattro giorni ; ponerete in una Ziance . 
di quelle tine tanto vino guafto quanto vi ftarà fenza paflar di fopra 
le grafpe. E come vi farà ftato vintiquattro ore ; lo cavarete tutto, 
e lo riponerete fopra le altre dell’ altra tina; lafciandolo medefimamen» 
te così per vintiquattro ore, e ritornandolo ancor un'altra volta nel- 
la prima tina per lo detto tempo. Facendo fimilmente ogni vintiqua- 
tro ore , fin ch’ egli farà divenuto ben bianco ; e acctito. E benchè: 
non foffe: molto forte, non reftarete d° invafellarlo; perciocchè in poco - 
tempo fi farà perfetto. Ma fe-vorrete dell’ altro aceto di fimili vini; 
continovarete a: metterne. fopra 1a quelle. grafpè nere sO bianche: 
ogni giorno al modo detto , che fempre vi riufcirà ot: 9 
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e forte. E:volendo pur feguitar*a/ farne dell'altro con fe medefime 
grafpe ) vi gittarete ogni perni giorni dell’ aceto ben forte in cambio” 


. delvino, e lo lafciarere dentro l’ifteffo.tempo:, acciochè fi rinforzi< 
no per acetir maggiormente quel vino , che fi poherà dapoi dentro. 
Vero, è s che per la: prima volta-egli fcemerà la: terza. ,. o quarta par= 
te; ma come farannimbeverate lé. dette.-grafpe., vcogni altro vino: che 
che metterete fopra, non fcemerài niente...E: quandovi piacefle di tore 
chiarle ,i ne rifcattarete: anco vua buona parte. © bigait. 97 

rAR:romodo | Si può far’ ancora aceto di vin guafto d’ogni tempo; ma cala poco 

per fare a, meno:-della. metà. Ponerete \adunque quel vin’al fusco e lo farete 


cito d'ogni bollire fin che-farà fchiuma, la quale:levarete dimsnoin mano; e dap-. 


LI hit te va, Poi metterete per ogni brenta un'oncia. di ‘pepe pefto, e' una libra dil 
fo. 8% {ale 3 ‘e tratto ancor un'altro bollo, -poneretelo ‘in 'vafello che ftia al 


Sple x.@ venirà forte de: poco/tempa:tit ivi. vw atob i agi) en 
Vincenzo. Ancora; come Mpa fart ogni aceto ‘ben forte © 
a , -Gio:Battifta. Effendo brente dodici ne farete bollire vna al fuoco ; ‘e 
‘Afar vent. - 
reben forte i l J 
l 96 nuendo alla rata, fecondo che faranno le breste di quell’ aceto non 


forte, e venirà perfetto... E lo farete anco ben ‘forte con una lama 


lunga di acciale affogata beniffimo , e la cacciarete dentro più volte 


| ma fempre riffocata , fecondo che faranno le brente di quell’ aceto non 
forte; !e venirà perfetto + MEI: 10 APRE: to orsi) 

:.Vincenzo!. Avete voi fecreto ‘alcuno per ridur”, vini guafti, che-fi 

; poffino bere , fenza gittarli via, o darli per ‘poco pretio , o per niente ? 

Aridureil . Gio:Battifta. Parlando di fimili vini, e non de’ marci.) dirò come 

vin guafo fi poffono ridur’ a tale ftato, che fi potran bere, finchè faran fi- 


mo vin iti in i =] È ke eri Se ar A 
buon. niti, ma non.già confervarli longo tempo . E però, cavato che avre= 


, Vi dfaràoreltato 5 Le ‘quali fiano fubito ben peftate;; non facendole altro 
finche. fi abbafferanno.; e all’ora:fara da:invafellate 3 perciocchè cres 
do ch’ egli farà chiaro, e)purgato d'ogni amarezza. E fepure ne avef= 
fe ancor’ in parte, lo ritornarete per due; o trè giorni fopra d’ un'al= 

7 tra tina fimile, che:non aveffe più vino della prima; E quefto lo ca- 
varete poi perchè ben purgato dida malizia. 


> A . . x > ) è ce e_2 » 
. Un’ altro;modo-vogliovi moftrar' ancora per un fimil vino. Cioè pi=: 


gliarete due. peli della prima vua ben matura per brenta; e poneretela 
bene {granata in una caldaiasal filoco con tanto. vin buono; che fi pofla 
bagnare; tutta je faretela bollirfinchè i erani fien ben crepati, e così ben 
bollenti gli altri.trarrete fopraa quel vino, tramutato però in altro vafel 
lo buono, e tanto grande, che quelli col vino bollito viftiano, Mafelo vor- 
rete 


così ben; bellente , la gitrarete fopra le altre undici; crefcendo, e mi- 


te quel vino nuoto;buono, che venirà dalla tina con impeto, gittare= 
. x. .tele dentro il gualto.,, ma di minorquantitàidel cavato:;; acciocchè quel=, 
io.» de grafpe fiano piùypotenti a farlo ‘bollit’infieme con quell’ altro; che 


2 


| " IDUBIO V:TIN'I. 95 
| rete ancof fmigliore , pittaretelo in un’altra tina, che fia poco più di 
“ mezza d’vui ben matura s la quale fia ftata dentre non rotta almeno 
‘per trè giorni innanzi che vi fi penga il detto vino, e come vi farà 
ftato dentro due, lo cavarete delicato, elo beverete mentre chel tem- 
po farà freddo, acciochè non faceffe qualche mutazione. - 
Vincenzo. Vi piace di dirmi ancora qualche rimedio , per ajutar quel 
vino , che a folamente dell’ AgoRo , acciochè non vadi di mal in 
peggio È IVES i 
Gio.Battifta . ‘Tramutato che averete prima fimil vino inun vafello 
buono , pigliarete tanti buoni aranci non dolci, quante faran le bren- 4 fauare il 
te; e fattoli in quattro quarti l’uno. gl’infilzarete con lo fpago; e gli vino quan» 
attacarete al capo di fotto una pietrella tanto: grave , ch’ ella faccia (a. do comincia 
re gli aranzi, dalla cima fin appreflo il fondo ; legando talmente quel. pattre. 
lo {pago , che quella filza non tocchi il fondo . E: dopo cinque , olei 
giorni, potrete bere ficuramente quel vino ,: che farà buono come di 
prima. Ma non vi lafciarete dentro tai aranci più di dieci giorni, ac- 
‘ciochè non lo danneggiaffero; ma lo venderete, o beverete finchè fa- 
tè finito. | pi 
Viacenzo. Vi prego parimente che mi moftriate qualche rimedio per 
cavar la muffa s ed\ogn’ altro mal’odore a tutti i vafelli. | ‘BEM 
:. Gio;Bartita, Volendo voi purgare una botte di dodici brente , pi- Sc modì 
Ber Sk va Mas >] SE GEORG. GIA 2 TA °a Hi gi Per cavare 
glisretene una di lifcia molto forte, con libre dodici di feccia di vi- 5, nulla al 
no ben ficca; E fe foffe di più tenuta , pigliaretene più fomma alla vgfelti. 
rata. E pofto ogni cofa in una caldaia al fuoco, come farà bollente, | 
da gittaréte nelvafello ben' afciutto , chiudendolo talmente fubito, che’l 
non poffa effalare ; e poi facendolo andare per un pezzo in ogni luo= 
90: Ma fe per cafo non fofle ben liberato; farete un'altra volta il fi 
mile, e refterà netto. Cavando però tal compofizione innanzi che fi 
nifca di raffreddare; perchè ftando dentro così fredda, ed il vafello. 
‘non tutto pieno fubito ritornarebbe ia muffa nella parte vacua. 
Il fecondo modo , che cavato il fondo al vafello che vorrete fanare, ein 
piutelo più di mezzo di paglia afciutta,, lo farete itar'in piede ; e dato= Dì 
viil fuoco, porerete fubito il fo::do fopra s ma non lo coprirete tutto, ace. 
- cioché non s cliinguefle tal fuoco. Girando però quel fondo a'poco a 
poco» per arder bin ogni parte infetta; e poinettando tutto il vafello 
d' agni cofa brulciata con una rafparola d:ferro: e lavandolo beniffimo, e 
fregandolo con una fcopa; E dappoi meflo il fondo ben*al fuo luogo, 
pigliarete come. farebbe un fecchio di vino , 0.più tolto. d’sceto cri 
te, € più e meno, fecondo ch'è grande, o picciolo quel vafello ; e co= > 
‘sì ben bollente , lo gittarete dentro; & chiufi benifimovi buchi; 10 fare=| 2g 
te andar più volte per egni lato. E fe per :cafo non. foffe ben:pugato dii. 
quel mal’ odore , @ del brufciato » farete quel medefimo un’ aitra velta, e | 
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+ “più ancora, per fino che refti ben netto. 


DI 


il terzo modo è, ch’empiuto d'acqua cruda quel vafello che vore 
rete conciare, lafciaretela dentro per due giorni; e levatoli il fondo; 
rafparete per ogni luogo talmente quella feccia , che °l legno fi veg- 
ga ben netto. facendoli poi una incenerata bollentifima , ed fregan- 
dolo molto con una fcopa tutto . E levatolo bene , voltaretelo fenza | 
fondo con la bocca , al Sole , che per tre, o quattro giorni vi batta 
dentro ; e poi l empirete di grafpe torchiate di frefco , e coprirete 
«con fl ifteifo fondo. E votatoio dappoi quattro giorni , e accucciato= | 
vi i! fondo, metteretevi dentro del aceto ben boilente, e fareteloan- | 
dar per ogni lato ; e poi cavatolo doppo un di l’ empirete di vino, 
che al ficuro reftarà fenza difetto alcuno... sl 

Il quarto modo è facile da fare. Pigliare tante libre d’ aliume di 
rocca , quante fon le brente che tien il vaiello , è faretele bollir in 
una caldaia piena d acqua. E così bollente, la trarrete dentro 5 e chi 
fa bene, fatetela andar per ogni lato finché farà raffredata, ma cavare 
tela fubito , acciocchè non riceveffe il vafello non ben pieno , un'altra 
volta fa iftefa muffa . Ma fe non foffe ben purgato con quefta bolen- 
tata , faretene un’ altra, ed un altra finchè refti ben netto d° ogni 
mal odore; La quale acqua farà anco buona per far il fimiie ad ogni 
altro vafello. Vero è, che per minore fpefa, potrete torre dell’ acqua 
‘de’ tentori, quando han’ alluminato i panni ( poichè la gittano via ] 
e farà quel medefimo effetto , che fa la detta, che cofta quattro ; o 
cinque marchetti la libra., | 
Di Non poflo mancare , che non vi dica ancora un modo per cavar la muf- 
la muffa al? al vino, enon al vafello. Adunque pigliarete tanti aranci buoni non 
vino, enondolci s quante brente fono del vino muffato ; E datili quattro tagli per po= 
aJvafello .mo-poco più della fcorza , gl’infilzarete con lo {pago , e ponerete una pie- 

trella in capo della filza, acciocchè vada preffo al fon do; attaccandola tal- 
mente al coccone , che non tocchi il fondo; e lafciando quegli aranci nel 

vino , non più di dieci giorni , e poi lo beverete fenza difetto . 
Vincenzo. Dappoichè di tante cofe mi fiete ftato cortefe, vi pre- 
CA rifebia go) che mi diciate ancora, come fi può rifchiarare vn vino che fia torbido. 
Li IEISI Gio: Battifta. Quefta cofa è facile, poichè cen tanti ovi. quan- 
uotorbido te fon le brente diquelvino , rifchiararete in ungiorno ; o due : ma bifo- 
| °—‘’‘’’gna che fiano coi gufci ben batutti colcucchiaro , o altra cofa innanzi che 

. li gittiate nel vafello ; avendo però levato primamente quilla pellici- 

na , ch'è di dentro delgufcio ; perchè marcendofi, danneggiarebbe fa- 
cilmente il vino . Ma fe egli è molto torbido , non tanto lo levare- 
te fuori del vafello, e lo ponerete in un’ altro ben netto, ma vi age 
iungerete un quarto , ;o terzo d’ ovi più , e una oncia di fale per 
Da » ed anco vn limone overo arancio , fefli con una, o due 


i a “mari 
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‘mani di ghiara ben lavata -per brenta di vino.; e poi mefcolarete con 
un baftone beniffimo tutte quefte cofe ; che :paffati: quarero*giorni' le 
trovarete ben chiaro... .. Mstab 01 162, teun Lt, 1932149724 
Vincenzo + Vi ringrazio parimente di; quefta cofa , e leviamòcita 
voftro piacere; con patto, però , che dimane non manchiate a'ragionar= 
mi di quelle altre, che defidero d'° intendere. di tb Mualioito. 
Gio: Batt. Non mancate pur voi a venir all: ora folita,, ché anco 
ra io non mancharò a manifeftarvi ciò che faprò.; fecondo il folito, 
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DELL'AGRICOLTURA ‘ 


pri LC va “e i P ce i ® e dii pi 
o «Come fi puo fare un bel Giardino.* .-.... ..;3 


ì 


JE = cat INendo ritornato M. Vincenzo il quintò.giorno nell’éra 


FEST RT 


i SE INEE fi compiaceva.nel mirare per. le fineftre che. vi. ‘erano. da 
I DZ ogni lato y;il gran pergolato , il giardino si l'orto; edi 


, ° d Aa È Li “ LICH, a 
ESSE campi fui, che fono, da Oriente 5 maancor una linfi- 


SS4IA CIMA, 


nità di pefci, che.vanno, Co BRITAnO ‘tuttavia. per d’ acqua; onde fa- 
lutatolo ; e poi maravigliatofi grandemente *di,così bella profpentiva , 


«entrò ai parlamenti. foliti ,, dicendo fio pifagibidi i. ogni vi, 

— Confiderando io,. che.frà.le cofe » che, neal” Agricoltura dilettano sn” 

momo, una delle maggiori che vi fia, fono gliarbori fruttiferi, percioc= 
n G chè 


id DO ‘5% folita dall’ Avogadro y; e ritrovatole nella faletta della pen. 
na BAR \Ec3% fchiera fotto alia colombara di.imezo ,; dove non fole- 
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chè non folamente le frondi loro rendono dalle amene ombre foave 


.frefehezza ; i fiori diverfi molta allegria, ed i frutti mirabili non po=. 


{ 
| 
| 
: 
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i 
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ca delicatezza ; ma etiandio quelli fono i propri) alberghi d’ infiniti 
uccelletti, i quali col lor dolciffimo gorgheggiare , ci fanno tante ma- 


sravigliofe. mufiche , che più non fi può defiderare . La onde effendo 
cofa honoratiflima , e. degna d’ogni‘fpirito gentile , e d'ogni Principe. 
dilettarfi di bei giardini , defidero che voi M. Giovan Battifta mi 
‘moftriate con quai modi fe ne pofla tar uno de più accommodati, 
che trovar fi pofla fecondo i noftri riti. \ sai 
Come debbe Gio. Battilta. Non vi prometto già di dire tutte le conditioni, 
( d'un giarznecefflarie , e che per l’ordinario fi ufano tra noi . E però chi vuol. 
dino. far giardino debbe primamente confiderare , che ’1 fito non fia paludo= 
fo, geffofo , Jedofo, nè cretofo.,.o non fia ben folivo: perciocchè gli 
‘arbori non riufcirebbono fe non malamente. © pra” 
Poi eflendo poffibile, lo ponga apprefio al cafamento ; fi per la com 
modità di goderlo maggiormente , come anco perchè non farà così danneg- 
giato, quanto fe foffelontano : Ponendolo etiandio piutofto a Tramonta-. 
.na; che a Mezodì, acciocchè fi pofla goder benifimo dalle fineftre la fua 
| ivaghezza; come fimi!mente giace quel.così bello del noftro Gallo. “igli è 
i: toer vero , che quando foffe ancor a Mezodi, farebbe più folivo ma non di 
SA {così bella profpettiva ,. mentre che fi giace in cafa; non oftante che farebbe 
de danneggiato dalla polvere s e bulla ch'efcono dall’ ara( quanda-è vicina 
nel batter le biade, cofa per certo nociva a gli arbori , che affai volte s’ in 
1 for ,rognano talmente > che perifcono. | 
ug Lit Ù Apprefio, lodo a farli una foffa di tal larghezza, e a'tezza', che non 
E tanto vi pofla ftar. fempre dell’acqua affai; ma anco che non vi pof= 
fano entrare i' ladri, nè gli animali:, la quale fi potrà fore ancora in 
una pefchiera. Alla quale fia allevata una folta fiepe di fpimi bianchi 
di tre, o di quattro fila. ;: Che ufandoci*diligentia , diverrà di mag- 
gior vaghezza, che fe foffe muro. x 
Vincenzo . Benche le fiepi ftiano bene , nondimeno lodo più i 
muri; perciocchè fono più forti , e fi fabricano in poco tempo; ol- 
Quel che tr achè effendo politi, 'ò ‘dipinti, fan medefimamente bel vedere . 
n n Gio: Battifta. Dappoi ordinato il fito, fi debbe confiderare quel- 
debbe pros. SEA ppo1 or 9 q 
dure il fon.'l0 y;:che più: conviene‘a' quel terreno per cavarne maggior entrata; 
do deun . Perciocchè ;. effendo più atto a produr dell’ erba , che delle biade., 
giardino. Jodo;a pratarlo;' fi perche renderà più ‘utilità , e maggior vaghézza; 
fi anco perchè non firà'‘così danneggiato, come l’altre‘cofe da i frut- 
, tiche cadono; e che fi raccolgono. Mont si 
Vincenzo. E io direi, che arandola ogni anno ;' gli arbori frut- 
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o . tarebbono meglio pei la”Coltura ; che vi fi farebbe. 


effer il fsoche vi vorrebbono ; ma vi moftrarò almeno quelle, che io ftimo più. 


\ 


DERE ARDI NI, sg 
Gio: Battilta. Ancora che vi fia prato , non ofta però ; che non 

fi poffano zappar quegli arborî due, e tre volte l’anno. come conviene. 
Vincenzo. Un’ altra oppofitione mi nafce., che adacquando.il. pra- 

to, fi nùoceia fimili arbori; .e non adacquanda,,fi può fperare DA 

mente poco fieno, e fpecialmente nelle fecchezze. © uig. ne 

“Gio: Battita, Ne per quefto mi rimuovo :. perciocchè adacquando 4 

il prato, fe non quando patifce gran fecchezza , e. non.lafciandovi:adofe SCADE 1A 

fo' 1° acqua fe non quanto. è bifogno , fon certo che quelli. non pati poneficia de? 

ranno , anzi ne fentiranno giovamento , e particolarmente nell’ingraf= giardini. ° 

fare, e maturare i frutti . Vero è, che quando.vi fi ;faceffe correr lì 

acqua, come fi fa a gli altri prati per ingraflarli.,\fimili arbori pati+ 

rebbono affai:. Ma in luogo di quefto ,. fia letamato ‘ogni anno quel 

prato con letame ben minuto., 0 compofto,con..la. polvere 5: :perchè 

( come vi diffi ) produrrà più erba , che non farà ogni altra forte: 

Senza che, quanto ‘più gli arbori faranno grandi, tanto ‘più vi giova» 

«ranno per lo cader delle foglie , e frutti. marci :- E ancora.i frutti; 

che vengono dove non fi adacqua,, fono più, faporiti. ,;e-durano più 

tempo degli altri, che fi adacquano. Egli.è ben vero che jalcune vol= 


te per la gran fecchezza, rimangano manco groffi . 185 (if | dritte 


è 


Vincenzo. Che via vi vuole nel piantar. tali arbori;, e. che mifu= 
ta fi debbe tener nel poner i fili fontani l'un dall'altro ; e un arbore 
appreffo all’ altro? ici cuadi ie magnao ci 
Gio: Battilta. A piantare un giardino, fi debbe primamente con-. Modi per 
fiderare la natura di quel terreno; perciocchè , effendo dolce. graffo s piantare è 
e acquatore ; bifogna metter ogni filo lontano dall'altro, nom meno di giardini è 
trentafei; e nei medefimi fili piantar un arbore appreflo all’ altro non più di 
‘braccia diciotto ; e maffimamente quando fono. la: maggior parte po+ 
mi , perchè producono più quantità di rami , e più grandi.,, che.non 
fanno i peri , le ciregie , e altri frutti fimili . li chi li pianterà più 
fpeffi , quando faranno grandi, non folamente oecuparanno fe medefi- . 
fimi , ma adombreranno talmente il fondo, che fe.ne caverà poco:,0: 
«“miente. Perciocchè non tanto fa bel veder un arbore carico di fruttis. 
quanto a mirarlo grande, e con bella, e larga capigliata, ...;..m 4! 


LI . 


Vincenzo. Per qual cagione adunque avete voi piantato ‘così fpef=. 
fo quelto giardino , eflendo il fondo così morbido , come:cel moftra. 
quefta belliffima erba; È lim £ ONOUIY 

Gio: Battilta. L’effer così florido quefto prato ,.non. proviene per 
chè il fondo fia graffo, anzi ch'è magro, e molto ghiarofo ; ma pro» 
cede dalla quantità del letame, che vi dò ogni anno mefcolato conla; 
polvere , la quale lo fpinge a produre aflai più di quel che puo per. 
natura . Onde , conofcendo io quefto , pofi i fili lontani l'un dallì 
altro vintiguattro braccia , e gli arbori non più di nove. i 

| G2 Vinc, 
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.  VINC. Perchè avete voi piantato tanti;peri, e così pochi pomi ? 


“ 


Perchè f < | GIO: BATT. ‘Sapendo io ; che i peri fono più fragili, più dol- | 


p'antan più _: ire lei Ser sino Aa, PINGUINI Ple ag p 
sofia peri, BOL di maggiot licore de’ pomi ye che gradifcono il terren fabbio- 


che pomi, fo; giarofo:3 0 che fia cafciutto, o arido; ‘però piantài.più. peri, che 
j , ver rea u® pi + i fa vit ° VOLETE FA id dai VI PA 

E per cons pomi 5 \avengache ‘anco’ quefti fiano la più parte roftaivoli,.che vengo- 

frario. . no non più grandi de'*peri. E médefimamente il Magnifico M. Giu- 


, Xeduto Ji di ‘tanta Copia di-pomi; e pochi peri ; perciocchè., come 
buon’ ‘Agricoltore $ ch egli era; conobbe che i pomi fono per natura 
ai fodiry e. che ‘vengon belli ie grandi nel terreno grafio., molle; e umi. 
do.come è.il'‘fuo . Però non tanto fu prudente Nel poner i fili lonta- 
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liano: Gallino! fece !ben' a ‘ piantar il fuo P ran giardino ( come. avete 


ni braccia trentafeis ‘e‘gli arbori fedici ; con non ponervi tra mezzo 


inarenesy cirégie 5 /perfichi', e altri timili, come o fatto.io, mali piantò 
fiel :giardinetto ‘appartato fenza mettervi alcun pero, opomo. ... | 
| sinoVINIO.: (Avete voi per più delicato un buon pero , che un buon pomo? 
Chei perth GIO: !BATT. Non fi puo negare s chéi peri comunemente non fiano 
fono più de miglioria} gufto , echeibuoni.non fi vendano più pretio de pomi. E ve- 
licati de' roi, che:non* fono così fani,,, ma fono più commodi nel mangiarli a i fuoi 
pomi, e di tempi crudi, e cotti, e per far buone compolte, e buone torte. .. 
piu preti0e VINC. Effendo vero. quefto ,. per qual cagione non fi piantano più 


è 3 { : k 


peri:s che pomiî, e non’ più pomi ‘che peri, come fi fa... 
oi0CGIO: BATT. Non folamente' fono da biafimar coloro sche avena 


‘ do fito proportionato a peri piantano piuttofto .de’ pomi,,ma più quel. 


vil DE ‘de’ buoni: | j : . KP 
20 i CVINC:'Forfe che ‘non fi piantano , ne s' ineltano più peri , che 
ti pomi:; ‘perchè non fi confervano tanto tempo, come fanno.ji pomi. 


iii li caltri ‘ancora 3 chie piantano peri,, € pomi trifti ; potendone piantar 


«00 GIO; BATT:' Non ‘manco tempo durano i peri , per comparir a 


mezo Maggio! i'piecioli mofcateli, e poi i delicati cavalieri, ghiacci 
voli; citognini 3 è ‘altre più forti di mefe fin al S. Martino. Ne pen- 
fate ‘che quei''cicognini fiano 'i lunghi di collo, e rofli ,,e gialli, i 
quali9fonb ‘di ‘bocò'valofe 5 «ma dico quegli altri che anno il colore , 
e livore; -fimili a i'‘ghiaccivoli, e 1° odore de’ mofcatelli. E oltrachè 
la maggior pirte diquei, che fi raccogliono all’ Autunno con le cir- 
coftantie debite , ché durano fin alla Pafqua, e più_ancora; per eflere 
così. pretiofi 3/fi vendono a pefo con maggior utilità de’ pomi , che fi 
vendono a mifura. 3 gg Sn Igea esi ai CER I 
«90 ANCOR qual’ «è' quell" arbore fiuttifero, che fia così bello, così 
drittoz'ie:così'alto 9'come ‘è quelto del pero ? Il quale non pure non 
occupa firito) con d'ombra, quanto fanno i pomi, ma. fa ancora quafî 


ogni anfio i fuoi frutti , e quelli folamente un’ anno , e l'altro nÒ . 


+ !VINC;,Benchèi ponti fruttino come dite ; tuttavia ,ne producono tane. 


ti 
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Quel!” anno , che fon il-doppio'ide’:peri Ligdali dltrachè fono! più dif- 
ficili nel crefcere,, e più duri nel:tenerile calme dei pomi:; ‘fono an 
co più-rofi dai vermi, di tutti gli altri arbori fruttiferi.© 0 0 

, GIO: BATT. Lafciandò da canto le oppofitioni che fi potreb-"Frattato 
bono dedur, perl’ una; (el'altra parte: è bene: parliamo: del pianta r per piantar 
gli arbori,, comesmi:avete:domandato. Onde, cominciando'dico 3 che gl ardorè 
fi faccino le foffe almengidue ; 0) trè rmefi innanzi !del'piantare 5° per- frattiferi , 
ciocchè quel. terreno :fi; difponerà talmente: ;'!che’ gioverà affai alle ra- 
dici; facendole più, e meno alte, e larghe‘, quanto importa la qua- 
| lità del terreno; e grandezza degli arbori. Vero è, che non’ voglio 
no effer. men di due: braccia in ogni lato: a iv‘piccioli e avi grandi 
tre, infin’ a quattro ponendo il migliori terreno da un Tato%;'e quello 
non così buono dall’ altro. per gittare. prima»nel:piantare , il' buono 
attorno alle radici, eil relto, di mano in mano dietro Piantando poi 
ogni arbore fotto terra. più , c meno fecendo la fua:bontà } e ‘accomo- 
dando fe radici talmente con le mani, cheiniuna rimanga! fopra all 
altra.; coprendo .però prima il fondo. di; pietre non'più groffe d’ un 
pan comune, acciocchè ( come diffi l’altro ieri ) faccino quei mede- 
fimi effetti alle radici; che fanno a quelle delle viti. Non piantando 
mai quando, fa gran freddo , 0 gran caldo o gran vento, cli piove: 
ma folamente quando è dolce il tempo , 0 che fia. piuttoftonuvoia;: 
che ardente Sole , e anco ,per Luna crefcente , E quando fi fpiantano 
percripiantare., fi faccia un fegno nella verga, come igiacevano!, ac- 
ciocchè fi ponga quella parte ch’ era in Ociente ancor in Oriente per 
che le altre parti ftaran:o come di. prima... Cavandoli non: menio dop-.» 
po vefpero, e per Luna nuova, e con più.fadiciche fi può; e effene, 
dove di fpezzate., o guafte , fi taglino via.. E quando.fi: portano di 
lontano , fubito che fono cavati, fi ponga un pannoattorno alle radi ‘*. 
gi con Ja terra, per confervarle dal vento ,;e dal,Sole, perchè»prens 
deranno più facilmente. Calcando nel piantare detti: arbori ‘di: mano in 
imano la terra , fecondo che fi gitta adoflo alle radici:y coneun® palo - 
di legno ben ugual.in fondo,;, acciocchè quegli arbori ftiano ‘più fal» 
di contra de’ venti. | STONE! pr 
. VINC. Qual tempo lodate voi nel piantar gli arbori.s innanzi. il 
verno s 0 alla primavera? etti | se 

GIO: BATT. Effendo fatto le buche di Luglio. , ord’ Agofto, 


cati, o che le radici fono molto rotte , o.molto tagliate lodo a pian» 
a . G 3 tarli 


+ 


‘ 
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tarli di Febbrato ; ma che le buche fiano fatte innanzi Natale? | 

.. VINC. Che è meglio a piantar i peri, o pomi falvatichi, o quei 

d’ armella per .incalmarli poi? |. | DÈ Tia 
Che pliari. GIO: BAT. Quantunque tra noi fi piantino gli arbori falvatichi ; 
bori d’ar nondimeno lodo più: quei d' armella; ; perciocchè y incalmando un fal- 
mellfonovatico , e un domeftico, quefto produrrà frutti ‘più grofli; più fapori» 
“EA cop. ti», di maggior licore , che nom farà quell’ altro » Come ‘per efpe- 
mio chajtientia fi vede quando è ftato incalmato ‘un falvatico , e'che comincia 
falvatichi.a far ;i frutti .3; che incalmando un altra volta ‘quegli ifteffi rami con 
calme, del. medefimo ‘arbore , li produrrà migliori, e più grofli di pri- 
ma. E però non è maraviglia fe la Germania , la Fiandra, e altre Pro- 

vincie , non; piantano mai altri arbori, che quefti d’ armella. | 

VINC. E.:daicredere ciò che: dite, perciocchè quefti arbori fono 

più pieni d’ umor.dolce degli altri , e crefcono con più facilità in 
grollezza »è e in altezza , ma è pericolo che non durino fi lungo tem- 

po come fanno i felvatichi. | Metti 

F G!O: BATT: Si come i giardinieri doverebbono ( al parer mio) 
attender più all’ utilità, e alla onorevolezza , che alla perpetuità ; co- 


sì $ mirando alle buone qualità degli arbori d’ armella , non dovreb-. 


bono reftare a piantarli per dire, che dureranno i ducento ; e più an- 
ni s come fanno i falvatichi | Bafta che viveranno non pur l’ età del 
piantatore s' e de’ figliuoli; ma ancora dei nipoti, e di più afflai, 

VINC. Vi prego che mi diate qualche regola ‘per giovare a. fimi. 
li ‘arbori , e. fpecialmente per tenerli morbidi, e ben ordinati. 

1 benefici GIO: BATT. Primamente fiano zappati almen due volte l' anno» 
chevoglio. e particolarmente i peri; e'pomi ; per efler anco i più pretiofi degli 
nogl'arboraltri.. E effendo in terreno magro, fi dia loro all'autunno del letame 
fruttiferi :minuto fopra le radici, ‘ima mefcolato col medefimo terreno ; e lonta- 

no» dalla verga ‘almeno un palmo . Vero è , che per minore fpefa , è 
meglio: a darli una! ‘palata di polvere per arbore , raccolta per le vie 
neljgranscaldo 0 b8IS | EA 

Poi li‘taglino al Febraro i rami fuperflui per Luna fcemante , e 
maffimamente quelli, che fi rivolgono all’ ingiù , e che fi incrociano 


nel::mezo dell’arbore ;*levandone quel più, e meno fecondo che fono 


morbidi. Balta che quanto più faran ordinati con ragione , tanto più 
abonderanno: di. frutti migliori , e viveranno più lungo tempo . Ac= 
conciandoli’ però quando non fa freddo . ne gran vento ; o pioggia; 
e fempre.con: ferri ben taglienti, tagliando i*rami grofli in pendente, 
e vicini al troncone acciocchè l’acqua piovana non vi fr fermi, e Ja 
fcorza poffa nel crefcere coprire il taglio. Avwertendo però fempre a 


non_ farli alcune di quefte cofe quando fiorifcono , perciocchè facilmene 


te' fi potrebbono feccare, come più volte o veduto, 
Ci î i Simil- 


# 
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Similmente a quel tempo fi levino le foglie fecches che anno den®. 
tro gli ovi delle gattole, o d’altri animaletti che confumano le buo= 
ne foglie coi frutti infieme: Senza che alle volte fan feccar gli arbo= 
ti, e particolarmente i peri , e pomi, per effer Asian a quefta ma=, 
ledittione più degli altri: purgando ancora i torchi d’ ogni piaga fat» 
«ta dai vermi, e dalle formiche, che più volte li fanno feccare. Non © 
mancando quando l’arbore non crefce in groffezza, a tagliar per lungo © 
la fcorza di tutta la verga in quattro o cinque luoghi fecosda che più, 
e meno. è grofla, perchè egli crefcerà in poco tempo con maraviglia. 
* Ricordandovi ancor per cofa importante , che quando li ‘arbori fon 
carichi di frutti più dell’ ordinario ( come alle volte fono più delle 
foglie ) li fcaricate della terza parte o della metà, perciocché non fa» 
lo quelli che reftaranno veniranno belli; ma ancora quegli arbori ne 
produranno più l° anno feguente., che non -farebbono lafciandoli così 
caricati. | O 
| VINC. Siccome mi fono cari quefti ricordi, vorrei anco; che mi 
| ragionafte dell’ incalmare fimili arbori, e quai modi fono migliori. d. 
GIO. BATT. Benchè s’ incalmi pet più vie, nondimeno quella CMges 
del feflolo è più commune. trànoi; e più ficura di tutte l’ altre; quan. pae 8% 
do maffimamente è fatta alla primavera; come gli arbori cominciano a fruttiferi 3 
fudare nei.tronchi y nei. ramiy e fotto terra: incalmando nei fiti fred- | 
di di Marzo, o d’ Aprile ,\e nei caldi folamente di Febraro, e fem. 
‘pre innanzi che le calme gettino fuori. E quefto è il vero modo che-* 
fi debbé tenere perciocchè , ficcome' il caldorapre s fveglia ; e fpinge 
ogni arbore a produrre le foglie 3 e i fiori ; così il freddo ferra, ad- 
dormenta, e ritiene ogni fuo vigore. E s° incalmi piuttofto doppo ve- 
fpero , che la mattina, e fi avvicini più alle radici, che ai rami; pet- 
chè quanto più le calme fono pofte a baffo, tanto maggior vigore ri- 
cevono dalla terra. E quanto all’incalmar per Euna nuova ; o vecchia, 
i più incalmano. quando crefce , per le calme che prendono; e crefcono 
più facilmente. E ben vero , che incalmando quando fcema,, emaffi- 
mamentedopo il tondo fin ai vintiquattro di , le calme producono più frut- 
to: Nondimeno commende coloro che fempre incalmano per Luna nova net 
terreni magri, e nei graffi quando è vecchia. — eda i Ca pic «a 0 
VINC. Quanto. più fono da lodar quei: che: incalmano‘néi mefi 
che dite, tanto più fono da biafimar gli altri} che cacciando figure, 
incalmano gli arbori di Natale al fuoco scper piantarli im quello così 
gran freddo: Onde noir è maraviglia fe rimangono» tanto: tempo così. 
mefchini , o fe.in pochi .giorni mancano». Sola.vorrei faper quali cal= 
me, e da: qual. lato-dell’ arbore fi debbono pigliare. è | 
1. GIO: BATT. Lodo che fi piglino di quelle che fono: da Oriente nell* 
arbore, e che fiano: porportionate. di silice di groflezza:; e c' spot 
4 gli 
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gli occhi vigorofi, e»fpefi, e s incalmano più frefche che fi può. E 
Come f.verendo di lontano , fiano portate con un'poco di terra , e involte 
priori Pi meli panni, ò altra cofa i acciocchè nell’ incalmare fi trovino in amo- 
calme, res enon mezze fecche dal vento, o dal Sole. Vero é che fi porta- 
il modo dirio jbenifimo nei ‘canoni pieni di mele ben chiufi. Ma fiano gli arbo- 
portarle di ri nel-luogo dove! fi vol'incalmare fani, novelli, verdi tondi, netti, 
dontano. , non torti; f.nza nodi; e di bel colore ; acciocchè maggiormente pi- 

; gHno quelle-.calme. | 
ui ncalmando a feffolo , fi fega nel più bei luogo dell’ arbore, ma 
Dell’ in8che i ferri fiano ben taglienti, per meglio tagliare, e polire il taglio; 
calmare 4fendendo quanto è bifogno:, avendo ben ligato il tronco, acciocchèil 
feffolo. legno non fi fpaccaffe troppo , accommodando , talmente Je calme nel. 
feffo-, che non fi vegga niente del loro taglio, e chel primo occhio 
relti a pena di fopra del taglio; e-di fuori fopra la fcorza del ramo, 

- o tronco , il quale fia ben legato, e ben coperto con la cera compo- 
i fta. col largato, per effer migliore dell’ altra nel coprire , € nell’ em- 
pire ogni.fellura , e perchè ancor è di manco fpefa . Legandovi dap- 
poi attorno della paglia di fegala , e ‘mettendovi dentro um poco di 
i, ‘© © terra, acciocche più facilmente le calme:poffano germogliare; le qua- 

© li.non fiano più lunghe d' un palmo. i fia, 
VINC. Vi. prego che mi moftriate ancora il modo per incalmar 

® coronetta ;' over infogliare come altri: dicono.’ | Pet 

Dell’ in. .G.O: BATT. Non: fù mai molto in'ufo trà hof quefto modo d’ 
salmare aincalmare , benchè fr può fare d'ogni tempo che gli arbori fudano ; 
gorronetta. nondimeno. s° incàlma più di Febraro., e di Marzo, che di Luglio, 
e.di Agofto, perciocchè gli arbori fono più in amore , e l' acre più 
temperato. S'.incalma meglio néi tronchi grofli , chenei fottili, e in 
«quelli .che- hanla: fcorza groffla , e. dura, che negli altii che Panno 
fottile, e molle; erwil fropone le calme alquanto groffette , ‘e fpeffe d° 
«occhi; e. pighiate da Oriente dell’ arbore. E tagliato dappoi il tron- 
co. con: fega. fottile; fi rade con .coltelto fin che refta ben nerto |, ben 
Jifcio-e. uguale talmente che la fcorza non fia ‘ffefa in parte alcuna; 

e, poî fi lega preffo al taglio. con una cintola acciocchè nel ficcare il 

conio frà la fcorza, e il legno; ella non fi rompa . Ma meglio è un 
shiodo-di, cavallo. che abbia limato via da un lato i dui cantoni ,. e. 
agguzzatolo. bene 5. fr ficcaiquello y ò il detto conio, frà Ta fcorza, e 

il. isgno comideftrezza ;. mon men di due dita) c con la parte tonda 
verfo.la-:feorza::; e. lacpiana verfo il legno » E accommodate fe calme 

alla: forma «dir Qquel:conio» 3. ò chiodo per .due) dita, , e fenza la fcorza 
prima lafciandovi la feconda fottile verde; fi pongano talmente d'una, 

in una; nei )buchi fatti coi detti: tromenti, che. se fcorze loro, ‘e del 

tronco fi bacino , e nom fi.wegga- niente. del taglig gio del sir 

È olo 


at 
A 


ki MAT EVSGI CA GR DUAN “EOS - 
| "folo le dette fcorze . E fi può lafciare la fcorza prima alle calme da 
| quel lato ;'che'‘non fi lippa, ma fpiccarla però per due dita, percioc= 
che, pofte nei fuoi luoghi , ogni fcorza difenda quella del tronco a 
guifa d’ un'capello. E acconciate attorno al tronco quelle calme lon- 
‘tane una! dall” altra ‘non’men di quattro dita , fi copra fubito tutt’ il 
taglio del tronco , e le feffure della fcorza , e delle calme. con cera. 
nel modo detto . Poi levata ‘la cintola, ‘fi rileghi la fcorza del ‘tronco, 
-© verga ‘nel. medefimo ‘luogo con un vimine , ò ftropello feflo tanto 
lungo , che'circondi il tronco almeno quattro volte, acciocchè le cal- 
me ltiano falde contra il ventò , e altra cofa . E oltrachè vi fi ponga 
‘un paletto al tronco , ‘per fortificarle, fi levino ancora i germogli, che 
è veniflfero -dall’arbore; lafciando alle calme ‘uno o due de’ più begli oc- 
chi per ciafcuna perciocchè , quanto più faranno pochi ; 1° umore li 
| farà venir piuttofto 3randi. ©. | i 
VINC. Vorrei che mi ‘dicelte ancora dell’incalmare a canellò , ò 
 fpoletta ( come noi diciamo‘) per effer più facile del detto modo. 
| GIO: BATT. Benchè fr poffa incalmare a canello d’ Aprile, edi per ja 
© Maggio , tuttavia par che fia' meglio alla fin di Giugno, o al princi- calmare a 
pio di Luglio ; avendo però riguardo a farlo piuttofto, e più tardieane/io, 
fecondo il freddo, e caldo de’ paefi; eancoà fpiccar le calme in tem- 
po, che gli arbori fono in perfettione, e ch’ elle fiano nette; lifcie; 
e tolte. pur da Oriente. Ufando ogni diligentia poi nel torcere, e ca- 
‘vare ogni canello dalle calme fenza romperlo , e nel farlo della mifu- 
«ra medefima del ramo nudo'di fcorza , acciocche nel ponerlo fopra fi 
confronti talmente ben ferrato, ch'egli paja una iftefa cofa col ramo. 
Il quale canello non abbia più di due occhi ponendo quel numero più, 
e meno ‘fecondo che l’arbore fi trova affai rami o pochi. 
VINC. Parimente defidero che mi diciate dell’ incalmare a fcu- pp inî 
detto ; per effer cofa che a dell’ ingegniofo, e de! polito. Vi cali: è 
GIO: BATT. A incalmar a ‘quefto modo bifogna prima .levare fcudetto , 
ogni occhio dell’ arbore con'coltello ben tagliente in punta a modo d’uno ®. 
«fcudetto, e porvi un altro fimile con l'occhio, ma alquanto più gran- 
«detto, acciocche! empia il luogo vacuo, e fi poffa ficcar un poco fot- 
tovalla fcorza; legando ‘poi di occhio in ‘occhio pofto con legame di 
fcorze lunghette intorno al ramo , o tronco incalmato , le quali ‘non - 
occupino niente gli occhi ‘polti; perchè non potrebbono germogliare... 
Ma-meglio è coprir quell'‘occhio con la medefima linguetta di fcor- 
za\non tagliata via nella parte inferiore , e legarla con altra fcorza 
fottile quanto è il taglio”, e dopo cinque , o fei giorni , slegar ogni... 
cofa; attelocliè I° occhio farà attacato all’ amor del tronco, o piutto=.w&- 4 
fto ( per brevità ) legar'la detta linguetta folamente difopra, nell” oc- 
chio conuno ftropello ; che perquefto egli non reltarà di mandar fuori i 
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germogli. Non mancando a troncare ogni fuperfluità degli occhi inofì | 
incalmati, e levar tutti quei che nafcono di tempo.in;tempo,; finchè. 
i buoni fiano divenuti potenti. E quefto modo d’incalmare fi fa nell° 
—afta mentre ch’ è giovane; ma come. è fatta dura e grofla.,, s° incalma- 
i, no i rami; perchè oltrachè apprendono beniffimo per efler teneri , vi 

fi fann* anco maggior numero di calme. * ba 

. VINC. Veramente che l’arte dell’ incalmar® è unadelle (più belle 

Eodo dell’cofe , che fiano nell’ Agricoltura; poichè fi tramutano gli arborì fel- 
incalmare.vatichi nei domeftichi, gli fterili nei fruttiferi, gl’ infipidi nei deli- 
‘cati, i tardinei temporiti, ei temporitinei tardi. Oltrachè non tan- 
to fi tramuta una fpecie nell’.altra, e s'accomodano più frutti diverfi 
fopra d° un arbore , ma etiamdio fi trafportano le forti foreftiere a. 
noi, e le noftre nci pacefì alieni. | 
{ GIO: ‘BAT. Chi potrebbe mai efplicar le utilità, Je commodità, 
‘e i. gran contenti che fi prendono. nell’ incalmare ,. e. nel raccogliere 1 
‘ primi frutti con le medefime mani, che gli anno incalmati, nutriti, 
‘.e allevati? Che fe dovelli dire quanto: fu fempre celebrata quefta così 
gloriofa arte da’ Principi , da' Duchi , e da' primi Signori del mon- 
do , non fo quand’ io potefli finire. i 
—_ — VaNE. effendo detto aflai di queto, defidero che mi diciate de? 
Dy persi ALE migliori, che fi raccogliono, in quefto, paefe . il 
mofcatelli wi GIO BATT. Cominciarò a ragionarvi primamente de’ peri mo- 
— °——’fcatelli , che vengono buoni al fia di Maggio. I quali benchè fiano 
delicati al gufto ; nondimeno molti li rifiutano per li medici che li 
a biafimano, c perchè a pena fono. ipiccati, che fi corrompono. 
vai Poi al principio di Giugno compareno i peri cavalieri ,.i quali 
‘"meritevolmente fono. degni di quel norse , per efler dilettevoli al gu- 
fto, e non aver niente del maligno. ti 
e: Dietro a quelti immediatamente vengono. i peri ghiacciuoli, diqua- 
Provider li fone delicatiffimi nel mangiarli crudi, .i.i 0) 301 
Dei perì Similmente nel finir e quefti s Compareno 1 peri cicognini»belli 30e 
sicognini, DON buoni ; ‘dappoi fubito 1 non così belli, madelicatiffimi che afomiglia- 
. noaidettighiacciuoli’, ma anno di più l’odore, e fapore de'mofcatelli.. 
Dei peri: Dopo quefti fono buoni i peri da. grumello ,, i quali fone. groffî,, 
dagrumelo € pieni di. licore delicato, | pena per 
Dei peri: Paco dappoi de’detti fono maturi i peri.mofcatelli., che fono non men 
mofcatelli. orofli de’cavalieri detti,c anco faporiti,e deligati:per.l’edore del mofcatello;. 
&rofi. *’*’ Io vi potrei dir ancora delle altre forte aflai ,, ma perchè quefie 
|._ (balta ne dirò. un degli migliori dell’ autunno. leidati 
Bo si da . Frà quelte forte di peri,,, vi è il bergamoto., il quale è forfe il 
gamer più faporito ,. e. più delicato d’ ogni altro 5; ma. non fi. conferva molto 
tempo , fe non è fpiccato alquanto immaturo e pofto, nel bullagcio. , 
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DE GPARDINI; 16T: 
Poi vi è il pero garavello , il quale è pretiofo crudo , e cott). Der 
com'è paffato Natale; ma è talmente, offefo l’arbore da i vermi, che89#9f. 
allevolte va in'fracaffo . E però è bèn amazzarli con uri ferro fottile, 
che arrivi in' capo dè* buchi, dove nafcono; e fare il medefimo a tut-. 


ui pliVatthi apbora quando on voffefi, tit eee e ei i ata però 
‘© Ancora! vi è il pero bazivitefco Sil quale oltrach’è groffo , e de cgsavari = 
licato -, fi 'conferva etiandio lungo ‘tempo. 0 o ha ù 


Parimente v? è il pero buon chr'iftiano', che per effer così buo- 


rey ci ò ILE @Q_! I . NEC) ” ® co De’ erì 77% 
no crudo, come cotto, quafi ogn’ uno ne ha nei fuoi giardini .. Log ai; 
Similmente ‘piace “a rutti il pero garzignuolo ; perciocchè oltrache fiani, 


e delicato crudo, dura anco per tutto Marzo. = 1 
VINC. Quefti peri furno fempre apprezzati più degli altri in Ve- De per; 

netia, e nelle altre Città, che fono viciné.  . i | xy garzignoli, 
GIO: 'BATT. Poi quanto poflo lodo i peri. di fpina, perciocchè 

vengono in copia ogni anno, e fono delicati cotti, e in compofta; e. Tratatto 

più effendoi conditi col mele, o col zucchero , E gli arbori campano &i peri dé 

le centinara di anti, e vengono più alti di tutti gli altri aflai . Ol./pina. 

trachè, pigliindo ef peri ben maturi, fe ben foffe i caduti dall’ ar, 

bore, e cavando tutto illor fucco e facendo bollire finchè ‘a alquan- © 

todi corpo; all'ora farà ‘di tal delicatezza, che avanzerà di gran lun- 

ga il fapore che facciimo di uve migliori con fpicierie per mangiare 

a tavola tutto l'anno. ‘È quefti baltino .. 


VINC. Vorrei faper qualche regola , per confervar quelti buoni 
eri. Hi | i 
GIO: BATT. Bifogna primamènte avertire a non fpiccarli; fe non Ue ) 
è caduto adoffo almeno tre, o quattro volte la brina, PAOLO quella perì, & #° 
gli crefce in bontà, eli fortifica nel confervare. E fi ufi ogni diligentia formi. 

nel raccoglierli in tempo , che non piova , € che fiano ben afciuti dal Sole ; 

e nel raccoglierli che non fi macchino. È però fi {picchino ad uno ad uno. 

con la pommaruola , 0 gabbivola tagliente in cima d°. una perca ;: 0 

per men fatica piglifi nei lenzuoli ; levando. tutti i marci, gualti, ò 

che fiano oflefi per qualche modo, e SIE belli e fodi ponerli, fo- 

pra la paglia nei luoghi , dove non poflano effer oflefi né dal vento, 

nè dall’ aere. E il medefimo fi debbe oflervare nel raccogliere , e nel 

confervar i pomi : Ma a confervar l’ una , e l’ altra forte fin a.Qua= 

refima, e a Pafqua come fe foffero all’ora fpii -ati dall’arbore, dico, 

raccolti che fiano de' più:fodîì al modo ‘detto , e non molto maturi, 

fi ‘cava il'fondo' di {opta ad'una botte in piedi di quella grandezza, 

che bifogna'; alla'‘‘qualità' ‘di quei frutti ; ponendo prima un fuolo .df 

paglia , e poi ‘un'fuolo di peri , o pomi , facendo quefto finchè,tal 

vafello fia pieno’; ritornandovi dappoi il detto ‘fondo talmente, .che ‘1 

refti ben ichiufo ‘col ‘coccòrie’; ‘e ogni altro buco che vi via x 
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Vincenzo . Vi prego che medefimamente mi ragionate de i pomi mis 
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gliori, che fono conofciuti da noi. ; | PR? | 
N . Gio: Battilta, La prima forte che compartra noi, è quella de i po- 
De' pomi mi dolciani nani, & mezani, i quali fono in perfezione al tempo de’ | 
dolciavì dr : RO de n og ell 20%, | 
di Savpia Pet PI STSA ne? i Mes et EDI LO; PE 
pt = Poi fuori che ’l pomo Sampietro , non vi sò altra forte, buona ;infin 

. all’ Ottobre ; nel qual tempo fono anco maturi ,.e buoni tutti; e maf- 
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fimamente, come fono ‘indurati dalle brine. pretty dir 
Del pomo. Ancora è delicato il pomo roffo groffo; perciocchè per efler fran- 
roffogrofor gente 7 è molto buono crudo, e cotto nella pignatella col zucchero per . 
lì fani, e per gli amalati; ma non dura molto tempo. i 
Dei pormi. Appreffo é buono .il pomo Paradifo per confervarfi affai, ed è.etti-. 
parad:î. mo dopo Netale: E ve ne fono due forti; uno longo più dell'altro. 
| i fono fimiimernte due forti di pomi rugginenti , ma.fono in mag- 
De pomi gior reputazione i garbi, che i dolci; perciocché ,, ficcome i dolcifo= | 
rugginenti. no boni da mangiare poco! più del Natale, per efsere dappoi pallî, e 
di.., divenuti piccioli; così i garbi cominciano all’ ora efser perfetti, e du- 
rano più mefì. Ed oltrachè fono più groffi, più fodi ; e più faporiti 
de’ dolci, fono ancora molto buoni per farne compofta d’ ognitempo. 
Ha lporii Sono buoni i pomi ca lamani » poichè non folamente piaccione a tut» 
colamani. ti» Per cisere delicarifitmi, ma durano anco non meno, degli, altri. 
 Medefimamente fono prezzati i pomi pupini, {i per la bontà, come 
Dei pomi anco per.lo mantenerfi buoni longo tempo. | 
pupini . Non manco, anzi più fono grati i pomi roftaioli ; perciochè di bel- 
DID lezza e di licore. pafsano tutti gli altri. E, però non è maraviglia fe 
roftajoli, al Carnovale fi vendono tanto alla gioventu, e fpecialmente quando. fi 
, mafcarano ; e ballano. 


Poi vi fono i pomi appioli, i quali furno grandemente ftimati dagli 
Dei pomi antichi, e fono in pregio apprefso i moderni per li più delicati di tut- 
aPpioli. ti gli altri. IT nuo | 
lo potrei narrarvi ancora d’altre forti, che fi trovano nel paefe;s ma 
perch? o detto i migliori, é benche parliamo degli altri frutti, | 
Vincenzo : Innanzi che palliate oltra defidero che mi diciate ancora 
teOqualità \delcotogno  iufini Luirau i di e) 
Dalle rari Gio: Bartifta . Quetto pomo È diffimile a tutti gli altri nella forma, 
doti del'fo. nella fcorza, nella fodezza , nell’ odore , e nel fapore ; e perchè non,a pari 
meo cotogno. Per compoltare , per fare cotognata, diverfi geli , e diverfe pafte. E ol, 
trache è fingolare il frutto s non men’ è fingolare l’arbore ; percioché ta» 
gliando i rami d’un’anno , o dui e piantandoli;di Novembre ,..0, Febrajo 
per Luna crefcente , producono i frutti in poco tempo . Senza che incal. 
mandoli di pomi , peri sbrogone , armoniache, e d’altri frutti, li produco 
no più delicati degli altri incalmati in altri arbori della loro fpecie ; per 
aver’ in 


* 
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aver in fe un certo umore fpeciale pieno. di. dolcezza. I quali fi pofe 
fono poi levare , tagliando que” rami dopo il.primo , o fecondo an 
no, e ‘piantarli al''Febbraro' per Luna nuova, e faranno frutti delicati 
a' fuoi tempi. : | î 


Fo! VINCI Credete voi che i peri abbiano verfo l’uomo quelle pros 


‘prietà medefime ;' che anno i‘pomi? —. . . 
GIO: BATT. Non vi è moltafdifferentia trà la natura loro: per= 
ciocchè 5 'quafi ‘tutti i peri ftringono tanto. più la bocca dello ftoma- 
cha quanto più fono falvatichi ,;acerbi, e-aufteri ; ma fono buoni a 
fermare i vomiti , i finffi, e refrigerar la fete , E il medefimo fanno 
i pomi ) quanto -più fono immaturi. i 
VINC. Defidero che feguitiate nel dirmi anco delle altre qualità; 
fecondo che vi piace. . eli spade 
| GIO: BATT. Dirovvi adupque delle ciregie ; poichè fono i pri- Delle cire3 
mi frutti, che compareno al. fin d' Aprile; over al principio ,di Mag-gieeca/mi. 
gio, le quali, benchè fiano pregiate quanto più fono belle. però fono 
fempre mal fane , per generar cattivi umori nello ftomaco, e de’ vermi 
nel corpo, e fono di poco nodrimento, come fono anco i calmi, che 
vengono fubito dietro. ARR i | Ga 
"Poi dopo quefti , fi veggono le marene delicate.,. per. participate pe}, mgi 
col dolce, e-con l'accetofo , o garbo, le quali cuocendole in pignatella y6ne alta 0 
col zucchero., fono delicate per li fani , e per gli amalati ; fervendofi di baffe, 
quel licore; che all’ ora producono così foave ; E non meno fono delicate .. ... ». 
condite pur col zucchero 3. e ancor accommodate in marinata. Ma fono da va 
lodare più gli arbori baffi , che gli alti, perchè producono» fempre delle 
marene in copia, e anco pergermogliare dal piede affai ; ma chi incalmaffe 
di quelti fopra quelli, ne produrebbono ancora ogni anno maggior quan- 
tità, e più groffe per aver più fomma di rami grandi, chenon anno quefti 
bai. E più dico, chi poneffe le medefime calme nelli detti arbori al- 
ti con gli occhi voltati in giù , quelli rami penderebbono etiandio à 
quel modo, e farebbono bel vedere. E quelti arbori.-bafi ftanno: ben 
piantati negli orti, per ombreggiar poco; ma non già nel'e corti, 0. 
altri luoghi, onde i polli poteffero beccar i loro frutti. 
In quefto medefimo tempo fono mature le marinelle , Je quali, ben 
chè fiano ‘più picciole delle marene; fono però buone crude, ma più Delle m43 
fecche . ne i polli, negli uccelli, nei paftelli., ein altre cofe fimili. "ie ny? 
Parimente non fono da tacer le vifciole ,. le quali fono comparfe nuo-"75 77% vi; } 
vamente , e perchè participano col fucco delle ciregie, e marene, {ONO (viole la 
molto delicate. S° incalmano fopra le ciregie , ma meglio è a ponerle fopra 
le marinelle falvatiche , o piuttolto nelle domeftiche. sil 
© Reftamidi dire delle marafche, le quali, ancorchè non fiano buone., 
da mangiare crude, per efler troppo garbe , però fono ottime per confetta=.. 
re s e per mangiarle fecche, bi; È. VINO. 
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Vincenzo . Ora'ctie avere detto di quefti frutti, che fono quafi 
“d'una medefima qualità‘, afpetto che mi parliate' ancora delle..miglio= 
ri brogne o fufine che fiano tra ‘noi. 3 I 
Delle bro. > Gio: Batt. Vi fono primamente le. damafchine , le quali avenga | 

gne dama--che fiano più’ picciole di ‘tutte 1° altre , fono però belle, faporite, e 
febino, | fane per mangiarle crude“ ma piùcotte., o fecche,; e fpetialmente nei 
polli e altri wccelli : Senza che fono buone per far lubrico il. corpo.3 
avendo ‘in prima tratto un*bollo ‘con poca acqua ,-e così molli* man= 
giarle y effendo ‘bene inzuccherate. Vero è che le. groffe dolci, e ben 
mature yilubricano affai più : ma tutte crude, e cotte, 0 verdi; o ftc= 
che , pofte nelì’ acqua tepida, eftingono la fete. | 
Poi' fono buone ‘le.brogne agoftane, le quali non pur fono belle, 


i e alquanto lunghe , e grofle, ma fono etiandio. fane. non.men crude, 
punt Met che cotte o'feeche 9691! O: go RIN 
De brogno. Ancora fono buoni i brognoni groffi ,\ tondi , e ben maturi? ma. 


ni groffi. più anco effendo cotti fotto la cenere calda ; involtati però' nelle fd- 
glie, e poi-pelati; e caricati di zucchero; o più tofto é bene pelarli 
crudi s e cuocerli lentamente col zucchero nella pignatella. 
Per mangiare fanamente brogne , che non fiano cotte, fono- per= 
Delle Bro. fette quelle tre forti, che chiamiamo mirabolani bianchi, morelli; e 
gue mira: .. ne ER toe)» l 
Bolano, © Gialli. calate SL gi oa 
Delle bro. Sommamente fono poi da lodare le brogne catelane ben mature 4, 
gue catela. e crude; per effer anco le più pregiate di tutte le altre ; fiano. poile 
B6: | bianche; o verdi, o morelle, over le cremefine. sie MES IA 
VINC. Certamente io non conefco frutto, che fi poffa aguaglia= 
re a quelto di dolcezza, e di tanto licor delicatifimo, ne che fia di 
così gran conforto all’ uomo , quando fi trova pieno di calore , e di 
molta fete. Che diremo poi del refrigerio ; che fente»l’ uomo afflit- 
to' dalla febre, e dall’ardente fete ; quando gli è conceffo dal Medi- 
co una catelana ben matura, ponendofela in bocca fenza pelle, e gu- 
ftandola' così frefca ‘con’ tanta foavità dell’ abondante licore , per la 
i quale refta temperata quella grande arfura, conricuperare alquanto del 
gufto perduto? © / o dog 
‘GIO: BAT. Vi farebbe da dir delle Agoftane bianche , Settem= 
Delle ‘ar. brine' nere, Maffimiane y Pernicone , Gicrufaleme, e altre forti buone: 
agoniache. ma perchè vi fono molti altri frutti da ragionare ( tacendo quelte ) 
dirò delle ‘armoniache, le quali fono di foave. odore , belle da vedere 
( per effer fimilical color d’ oro)e delicate , fe fono delle incalmate ; 
ma non così fare’, come gemeralmente fono le brogne: nè fi conferva- 
no molto tempo li fuoi arbori; e maffimamente quando fono pofti fo- 
pra i perfichi; ma benfi confervano lungamente fe fono incalmate fo- 
pra le brogne, e più ancora fe fono fopra le mandole, 0 fopra i po= 
mi cotogni » di VINC. 


. DE GIARDINI SIT 
VINC. O fempre amato quelto gentil frutto , per effe? fingolare 


nel produr due frutti buoni; ì° uno è l’ armoniaca , e l’:altro che'fi 
cava dall’ offo. 


GIO: BAT. Vi fono poi gli albercocoli , i quali ( quanto al frut- Degli ar) 
to ) fono quali fimili alle armoniache , e parte a i perfichi, ma non bercoccali + 
alle foglie i quali s° incalmano fopra le brogone ,\c meglio fopra"l’ 
‘armoniache. Ma perchè pigliano con difficultà a feffolo, lodo che le 


calme abbiano del vecchio, o piutofto incalmarli a canello perchè pren= 
dono più facilmente. | 


Ancora vi fono i molti delicati albergefi, i quali benchè fi pof- 
fano incalmare a i modi detti fopra i perfichi , ebrogone; nondime- Degli @- 
no fono più ficuri a piantar i loro ofli piùtofto all’ autunno , che alla fergd- n 
primavera . A ato DI nn 1 Veda 
‘Voi fapete poi di quante forti di perfichi fono tra noi, e quanto??? Per 
fono facili nel nafcere, e nelcrefcere, ma nel mantenerfi: molto deboli:* cirvane 
* perciocchè in quefti paefi s'invecchiano tolto perli freddi , per le brine, € gli grbori. 
“ per le nebbie, che fpefle volte vengono dopa che han gittato i fiori . | 
—. VINC. Non faprefte qualche rimedio per confervaili più lungo 
tempo, e che non remeffere le dette maledittioni s come fanno? 
GIO: RATT. A confervare quefti arbori , s° incalmano fopra i 
pomi cotogni , o piutofto fepra le mandole . Ma quando fono natura» 
li, li taglianonon pur i rami piùalti ( ftando che quanto più ten- . 
gono bafli , tanto più tempo durano ) e nel mezo quelli che fi tra- 
verfano; ma anco fi tronca la verga appreflo terra, quando è come il 
dito groffo 3 acciocchè ella faccia prima le radici , avanti che venga 
alta 3 lafciando venir un fol ramo dal quale defcendano gli altri . Ma 
‘a ricuperare ogni arbore di perfico , quando moltra fegni di fecare; fi 
tagliano via tutti i rami, lafciandovi folamente i tronchi, come fi fa 
alle falici quando fi fcalvano : e ritornano ben fronduti al mode di 
prima . Oltrachè fi fende la fcotza di tutta la verga ) come ho anco 4 
detto ( la quale, per ftringerli troppo ) molte fiate li fa feccare. Lo- 
do poi ripiantar ogni perfico quando non è più d’ un dito groffo ; e 
ponerlo nella foffa per lungo , come fi fa la vite , avanzando un fol 
tamo fopra terra, che divenga in verga. E a quefto modo egli dure- 
rà lungo tempo per le radici affai , che farà . Tagliandovi però pri» 
mamente quella più lunga di tutte l’altre, che efce per drittura: Co 
fa che fi dovrebbe far’ ancora a tutti gli altri arbori fruttiferi. quan- 
do fi ripiantano; perche è quella ch' impedifce il fruttar copioio:. 
—_  VING. Qual cofa fi debbe fare, acciocchè i perfichi vengano mi- 
‘ gliori, e più proffi dell’ ordinario ? i | —, Per farve® 
“0 GIO: BATT! Quantunque vi fi giovi fempre a feramare.,, € pa niv graffi li 
‘pare ogni arbore fruttifero,, nondimeno maggior beneficio. fente quelto per/schi, 


dgr 
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di tutti gli altri Adunque chi li vuole groffi, e buoni, li zapi alme= 
no tre volte l’anno, e li dia innanzi il verno del letame minuto , e 
maffimamenre di quel di porco ; perchè quefto li farà venir più. grofli, 
e più d’ogni altro. Turti i pirfichi fono nocivi , allo fiomaio , per. cor 
romperfi blevinse s e prrò fi debbono mangiar innanzi pafto . E mangian- 
( do î Suoi fiori a digiuno lubricano il corpo , firingono îl vomito, confor=. 
(na: tano il cuore, e amazzano i vermi. 

VINC. Vi piaccia di ragionarmi anco delle buone qualità de° fichi. | 

Trattato GIO: BATT. Tutto il mondo fa , che ’l fico è de’ più pretiofi. 
de' fichi. frutti, che fiano tra noi, e che fono più e meno dolci , e faporiti, 
fecondo la lor natura, e fiti dove fi trovano: E quefto è per cagione 


& dell’ aere freddo, o caldo, o temperato; over per li terreni afciutti, 
ta o umidi, graffi, o magri, afpri o molli , forti o leggieri , faffofi o 
hi — cafalenghi: De' quali, per effervene di groffi, e piccio:1, tondi é acu- 
I ti, bianchi e fcuri, verdi, e beretini , ogni uno fe ne compiace fea 
a condo che ha ilgufto. * I quali, ancor che fiano degli ultimi frutti 
aan che noi mangiamo ; non fallano però a produrne fempre in copia; 
Fi concioffiachè i frutti loro non poffono effer danneggiati dalle nebbie, 
hei; dalle brine, o da i freddi, come occorre a tanti altri. * | 
SM . VINC. Sempre o udito dire, e vedo per pratica che ’l fico , il perfico 
Li È e l' vua fono la corona di tutti i frutti, che efcono dagli arbori. i 


GIO: BATT. Certamente il perfico in perfettione fu fempre grato a 
tutti, ma però fù anco fempre in maggiore ftima il fico, el’ vua: Percioc- 
chè, ficcome quefti due frutti fono fingolari di pianta, di midolla, di ra- 
mi, di foglie, e di frutti; così fono fingolari nella Tor bontà. | 

Non è fingolare l’ arbore del fico , poichè egli fa ogn’ anno due volte 
frutto ? Come fi vede che non pur ifuoi fiori fono buoni da mangiare, 
“ma fimili ancora a i fecondi frutti di fcorza,, dicolore , di grani, e di for- 
ma, benchè fia più grofla , ‘c però ciafcuno dovrebbe averlo in. grande fti- 
# ma, «e maffimamente perchè produce frutto di foftantia , e lubrica il ventre: 
K Senza che effendo fecco è buono ‘alle durezze , e alle fcarantie gargariza- 

i to: e anco impiaftrato alle tot, catarri e afmi. 
Doe VINC. A quelche dite, chei fiori fono buoni , dico , che più me- 
+; dici gli han per talmente mal fani (effen do tutta la malitia dell’ arbore ) che 
m.i non fi concederebbono a gli ammalati, come alle volte fanno i fichi,.i 
quali .efcono dai rami teneri ; e i fieri-da quelli , che fono d’ un’ anno. Qn- 
de a conofcer che quefti fiano cattivi , vediamo che i petci non me mangia» 


Si no.mai (come per efmerienza più volte o veduto.) ma ben fi.de fichi, 
po Ca «GIO: BATT. Credendo ciò che dite, dico che voglion efler pofti que- 
Ha «x fti arbori in terreno afciutto , 0 cafalengo, o pietrofo , o calcinofo ; oveto 
TROIA nelle: rovine delle cafe , e nelle muraglie medefime quanto più fono fef- 


fe o meze cadute; perciocche vi producono miglior frutti; e fl confer= 
| vano 
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vaio maggiormente nèi fiti caldi, che hei freddi: Ma per aMficurarli che 
non gelino, bifogna invanzi San Martino coprirli ben di paglia, o diga» 
ja di lino; e legare con’ tal modo quefte cofe attorno ai rami ;.e al. 
la verga, che non fi.vegga niente della pianta. Si piantano poi così 
fuoi piantoni di due anvi tagliati belli, tondi, e ben fottoterra, quan- 
to fi fanno le verghe con radici. Ma per fargli meglio prendere , vi filieva 
la fcorza d’intorno per lungo nel fondo dell’ alta, come farebbe un palmo, 
e fi lafcia attaccata per convertirfi maggiormente in radici. 

VINC. Avendo intefo ciò che defiderava di quelti fichi, vi pre- 
go che mi ragionate parimente de' pomi granati. © 


GIO: BATT. Benchè i granati fiano di trè forti, cioè dolci, D 


garbi, e di mezo fapere; nondimeno tutti vogliono aere caldo, ò al- 
meno temperato: perciocchè in luoghi freddi non fi poffono allevare; 
e minco confervare, ò aver frutto alcuno . Si piantano per Luna nuo- 
va nel mefe di Febraro, ò di Marzo innanzi che producano le foglie; 
e prendono facilmente con radici, e fenza, i rami fono litci, e gio- 
vani. ten iarà ica 
| VINC. Avete voi fecreto alcuno per far che quefti arbori fac- 
ciano i frutti, che non fi aprino? 3 
GIO: BATT. Avengachè gli antichi dicano più rimedi., nondi- 
meno , per non'averli provati., offervo a piantare , e incalmare quei 
folamente , che non crepano , e fempre de’ più belli , e de migliori 
che fi trovano. I quali a farlivenire groffi , non folamente è perfetto 
il letame di porco, ma anco quanto più tempo fi da loro, tanto più 
di garbi che fono, vengono dolci. Vero è chè î dolci giovano allo fie- 
maco, eftinguo:o la fete, fermano î vomiti, e medefimamente i fluffi. 
VINC. Sempre amai i buoni granati ,, ma non potei mai confer- 
var fino all’Agoito, com? all’ora fono tanto defilerati dagli amalati. 
Oitrachè ’1 fucco loro è perfetto fopra i rofti, i pefci, e fopra altre 
cofe aflai, per effer più delicato di quello degli aranci, e de'limoni. 
GIO: BATT. L'eccellente Mathioli dice, che non pur fi confer= 
vano tutto l’anno a torcerli il picolo, ò ramufcello fall’ arbore quan= 
do fono maturi; ma altri dicono che attuffandoli nella creta diftem- 
perata con acqua, e facendovela poi feccar fufo dal Sole, fanno il me- 
defimo : Oltrache fi confervano. a fpiccarli per Luna vecchia quande 
fono mezanamente maturi, ben afciutti, e fi pongano al Sole per tre, 
‘0 quattro giorni fopra , un afle col picolo di fopra , e col fior di 
fotto , e fi girano almeno una volta al dì; acciocchè fiano percolfi ds, 
ogni lato dal Sole, ma non mai il fiore, perchè creparebbono,.,, e 


dappoi fi attaccano: fotto i volti , o folari.. E alcuni altri li confer» 


vano , facendoli ftar. prima al fumo per quindeci , ‘o' vinti giorni, fin» 
chè è ben fecca la fcorza loro. ; e poi. gli appicano al modo detto. 
| | MIRCA RA > E io, 
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afciutta ; e col coperto talmente. 
nonvi poffa entrar aere, finchè fi cavano fuori. 


e. 


N 


A i sod st 
VINC. Poichè o avuto da voi più fecreti, che non afpettava ; vi 
prego che mi diciate le qualità del moro nero , e del bianco ancora. 
‘© GIO: BATT. Quantunque il moro nero, e' bianco fiano fimili nel. 


E io; come fono fpiccati nei. medefimi; modi) :e.ftati al Sole col fio2 
fe di fotto per un giorno , o due ; li metto in unolla di terra ben. 
hiufo con pegola; o con cera; ché. 


Dei morisrodur le, Ed più tardi degli altri arbori, tuttavia fono ‘difîimili di 
neri,e 


opt frutto , di foglie , e ‘d’ altre qualità; perciocché ‘non folamente è d°. 
LL) 


altra ‘(bontà nel mangiare il nero che il bianco , ma ancora è di’ più 


groffezza , di più licore., e di più fapore ; oltrachè la foglia è più. 
dura, e più grande , e. anco l’arbore è più difficile a prendere s e a 
farfi grande. E però non è maiaviglia ie ve ne fono pochi ; per-non ef 


fere così atti ad effer piantati in piantoni 3 e ad effer provanati fotto 
pr td t 


terra în chioccia è o madre ; come fono i bianchi , i quali crefcono. 


Di grandemente nel paefe ,. parte per quefto, ma più per le miglîaja Che 
ogn’ ora più fi feminano per la inventione che nuovamente è comi. 
parfa. 

n, 


INC. Danque fi polfono feminar quelti mori in tanta quantità 2 
| GIO: BATT.. Certo. è che fi feminano con facilità, e nafcono 
Come f feanco beniffimo nella terra buona s e ben ordinata . E ben vero , che 


Poma dip hi moti hanno la femenza , la quale vi fi conofce quando il frut- 
077 


N DE & . Pi . . PI] 4 id 
mori bian ©© © maturo ( il che è nel principio di Giugno ) onde avendo den 


chi el nontro più granelli, ne averanno anco gli altri di queli’arbore, i quali fi 
 piccioli, piantano fubito così verdi; così intieri in terreno ben graffo, ben net- 
to , € polverofo in-belle fila ; lontane una ‘dall’ altra , non meno di 
quattro dita, acciocchè fi poffano zappare , e nettare tra 1’ una linea, 

€ l'altra , Che per metter.quel terreno in perfezione , non è ‘meglio 

che a crivellarlo alto non men d° un palmo con un crivello di fil di 

ferro non troppo minuto . Ma per far nafcere , fi coprono di ftoppia; 
acciocchè non fiano trafitti dal Sole, e che nell’adacquarle leggiermen- 

te fopra » non fiammacchi quel terreno ; facendo quefto più fere, fin- 

chè quelle femenze ne han bifogno. Non mancando a cavarli alla pri- 
‘mavera, € ripiantarli per drittura in‘altri luoghi graffi , ben ordinati, 

e tanto lontani per quadro una gamba dall'altra; quanto fi poffono zap- 

par più volte all'anno. Verd è, chefi poffono anco lafciare in quelmede= 

fimo fite ; ma fe fono pelli levari fuperflui folamente 3 € ripiantarli‘in altri 

luoghi al modo detto; intornandoli con le pertichette di fuori: via ‘a 

guifa di fteccato , accincchè non vadino per terra, nè che fiano dan- 
neggiati dagli animali: ma volendoli feminare alla Primavera ; ‘bifogna che 

fubito raccolti i frutti ; fi gettino in'un fecchio, 0 altro vafo pieno di ac- 

qua ; fregandoli , e rompendoli talmente conle mani; che le Hop mis 

, È | | eliori 
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> gliori vadino .al:fondo: s'ce*le cattive reftino in cima con. le fpoglie 
“rotte dei mori minuzzati ; facendo dappoi andar fuòri l’acqua piau pia- 
‘no , fin appreflo alle femenze , che faranno in fondo; le quali fiano 
‘cavate ;, e‘feccate iall* ombra fopra le affi‘, e poi confervate finchè fi. 
‘femineranno per Luna crefcente al Marzo , o in quella d’ Aprile, edi 
fera , che tanto bafta, poichè non nafcono finchè non fono fpinte dal 
caldo; offervando medefimamente i modi detti della ftoppia. ,.. e. dell’ 
adacquare fe farà bifogno ; e del zappare . Che .a feminarle in. quefti 
due tempi: dico che fe per cafo fallaflero quelle de’ frutti, piantati al 
principio di Giugno , forfe non falleranno quelle della primavera; ole 
trachè l'una, e l’altra forte produrrà fempre le femenze.. 
VINC. Qual foglia avete voi per migliore per far più fina feta, 
quella del moro bianco, o quella del nero ? - dadi 
‘GIO: BATT. Ancorchè quella del nero faccia miglior feta, rRon- 
dimeno non è così buona per ‘li cavalieri ‘piccioli , per effer dura, * 
| Ma è perfetta la foglia della Badia nel Polefine $ la quale; oltrachè 
ne abbonda di ‘più e fa‘ miglior feta ;' produce anco i frutti alguanto 
roffi , ma non maggior de’ bianchi. * . . | È 
VINC. Non farebbe bene a incalmare i bianchi di quefti, poichè 
pigliarebbono , e abbondarebbono più facilmente de’ neri groffi © | 
GIO: BATT, Ancora io lodarci quefto , quando fi troncaffero le 
verghe de’ bianchi , purchè foffero groffe non men d’ un afta d’ uno 
fpontone , e poi l’anno feguente s' incalmaflero al fin di Giugno quel- 
leampole a canello. Modo in vero che farebbe abondare in. pochi an- 
ni gran quantità di quefti perfetti mori ; e maffimamente quando le 
calme foflero pigliate da quegli arbori , che producono i frutti pieni 
di femenza, perciocchè raccogliendole poi di anno in anno, fi fareb- 
be abondante in poco tempo tutto il paefe. | 
i VINC. Dappoichè fi poffon incalmare quefti al detto modo, non 
credete, che i neri grofii fi potrebbon incalmare medefimamente fopra 
i bianchi, benchè fia cofa difficile l’averne in copia? | ; 
GIO: BATT. Perchè quefti groffi nafcono , e crefcono con gran Dello in? 
difficoltà , lodo ancor*io l’incalmarli a canello fopra i bianchi al tem- rali 
po detto, ma che non fiano più groffi d’ un buon dito : E pigliato chi dei neri 
che abbiano ben le calme, fi ripianti alla primavera fequente tutta Lia 
la verga , e parte della calma per lungo. come ft. piantano le. viti ;: 
perciocchè a quelto modo, ella refta fopra terra, e poicrefce in bell’ 
arbore dî tempo , in:tempo , e chi non faceffe quelto , la verga del 
moro. bianco. farebbe ‘fuffocata in groflezza dalla calma , per troppa. 
morbidezza . Si ‘piantino però quefti arbori tanto lontani dalle abità-. 
tioni , che i milioni di mofche che v# vengono quando fono maturi. 
i frutti, non diano noja a gli abitanti; ma però in tal luogo, che i 
I i | Ha polli 
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‘ cibo ‘perfettifimo . 


VINC. ‘Afpetto che mi ragionate della natura , e qualità delle nocî. 


Trattata, GIO: BATT. Quelto arbore è chiamato noce. da .nocendo , come ‘fi 
Ze noci, vede, che dormendovi fotto qualfivoglia perfona ; fi leva con dolor 


. | 
; 
; 
| 


pà 


| polli non li pollano beccare > Quando cadono matùri*, ‘per effer lofe 


Idi tefta, e di tutta la vita, come fe. fofle. battuto; fenza che non vi 
‘vien fotto frutto bello, per 1’ ombra, peffima , ‘e per le radici quarido 


fono tanto grandi che.impedifcono tutto quel terreno ; che prendono. | 


La onde fono da biafmare molto coloro , che tengono fimili arboti 
nei loro campi, e maflimamente nei buoni; conciofliachè  dovrebbono 


piantarli folamente a Settentrione in quelli, e nelle ripe delle ftrade;, . 


È 


o negii altri luoghi dove non vengono altri frutti; e piantare di quel-- | 


le noci, che ne fanno in quantità , le-quali fiano fottili ‘di gufcio , 


bianche, piene, e grofle. Sono ottime alli ftomachì deboli ; € buone per 


‘ponerle pelte in diverfi cibi , ed anca per condirle col mele sie col Qui: 
chero quando fono mezze noci col gufcio, e Scorza. Oltrachè fono perfette 
per far dell’ oglio per dipingere, per luminare, e mangiare come coftu- 
mano, più pacfi , e l'arbore è molto a propofito per fare una infinità di 


delle cofe, per effer.cofi lifcio 3 e polito. E più fi vede per pratica, che: | 


è 


quelti arbori tanto più producono copia di. noci, quanto più ogni an- 
nofono batutti, erotti i fuoi rami. E però. non: è maraviglia fe molti 
Agricoltori fono diligenti, non pur'a caltigare, e caftrare fimili ars 
bori ;’ ma ancor*a cacciare nella verga gran quantità di ferri. 


VINC. Per aver’ intefo le buone , e cattive qualità di quefto arbore,. 
defidero chi mi parliate anco. della mandola , la quale generalmente è. 


così grata per lo fùo frutto. | si i 
GIO: BATT. Quefto arbore non produce frutto in copia fe non 


Delle ne i colli a Mezodì, e da Oriente 3. Ò. ne i luoghi profimi a i mon-- 
ssandole. ti-nelle medefime parti. s dove fiano terreni. faflofi., 0 giarofi . Che: 
fe quelti arbori produceffero frutti in. ogni luogo ;. come fanno de- 
gli altri fruttiferi, e che non fioriffe così per. tempo ): onde il più: 
delle volte , quei fiori reftano danneggiati da i freddi ( certo è che 


abondarebbono: talmente , che non valerebbono la quinta parte del' 


- 


pretio , che vagliono . Voi fapete la perfettione di queto frutto , il 


quale non tanto fi mangia crudo d’ ogni. tempo per le cafe, macotto. 
ancor nel far le mandolate , faport , torte, marzapani , e altre cofe 
affai . E però vi efforto , che ne piantate affai, e delle migliori , fi 


N 


perchè avere fito fuburbano. molto a propofito ,. e fi. anco perchè è - 


frutto di poca‘fpefa;- di buona utilità, e di minor danno: d’ogni altro;:' 


anzi che a quegli arbort vengon fotto delle biade., e altri frutti; ate 


tefo che producono poca foglia, e minuta. Ma non. mancate di Zapparo: 
UH, e letamarli ogni anno; ecavarli i rami (echi, c i. verdifuperflui ; è 
° Î x v V pol. n 
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pol aiutarli anco quando fono offefi da i vermi, r | 4 

“© VINC. Che frutto vi pare l’ avellana, e la noccivola ? lodate voi 
she fe ne piantino nei giardini in quantità? È, 

| G'O BATT. Non folamente mi OLIO quelti arbori , poichè pw 40613 
producone frutti fani, e faporiti, e che ogn’anno fe ne aceommoda ;2gue e nosci 
ma etiandio ftì ben averne in copia nei luoghi convenevoli , come favole + 
rebbono nelle corti , dove abitano i ‘polli, acciocchè fi accommodaf- 
fero fotto ell'ombra, e fi falvaffero anco frà quelli dagli uccelli gran- 

li, che gl’ infidiano; Oltrache ftanno fimilmente ben intorno ai giar= 
dini per modo di fiep: ; conciofiache reridono buona utilità , e fanne 
anco bel vedere quando fono ben ordinati? 

VINC. Come intendete, che fi debbiano ordinare. 
GIO: BATT. Volenadovi acconciare quefti arbori, acciocchè face 

ciano frutto. affai , bifogna zapparli ogni anno alla primavera , e ca- 
varli talmente i germogli , che non vi reftino fe non tre , o quattro 
verghe per luogo , le quali fiano\ben nette di rami ( in altezza ) per 

tre ò quattro braccia. E quefti arbori , oltrachè ricercano ftar? appref- 
fo alle acque, osnei luoghi che s' irrigano, perciocchè vi producono 
frutto in copia , e durano più lungo tempo: gittano anco tante am= 
pole , o germogli dat piedi , che fe ne può ripiantar quanti fi defi» 
dera, fenza feminarli.- 5 


Per frutto utile, non vi è poi ttà noi pari alla caftagna di for, 


| ) ; i ME Troftato 
ma, di natura, e che prefti tanto nodrimento all’ uomo; come five. delle cafas 
de nelle montagne noftre, che infiniti popoli non vivono d'altro che gne, 


di quelto frutto; mangiandolo , ora arroltito , era alleffato j ora fecco 
ora fatto in pane, e ora in farina cotta, over nel latte. È certamen- 
te che la natura non pur a fatto fingolar quefto arbore nel produre 
egli folo frutto buono risi colli verfo Tramentana, ma ancer a favorito il 
medefimo frutto per beneficio dinoi mortali , facendovi una fi forte arma= 
tura, che ne animale, neuccello lo può mangiare mentre fi trova in quella 
{pinofa vete. E oltrachè non fi è contentata di confervarlo con quefto ripa- 
ro per qualche tempo, alli fatto anco una fcorza bella, e un’altra più 
fottile s per compiacerfi di quelta mirabile arte. E benchè quefti arbori. 
“naturalmente fanno caltagne , chefono fempreutili, nondimeno ineftan- 
doli di buoni marrmnia- fcudetto , o coronetta , da canello, producono 
anco affai più groffo, più bello, più faporito, e più delicato frutto. 
VINC. Che via fl debbe tenere per avere in quantità di quefti 
arbori? SIE ; 
GIO; BATT. Per averne copia affai , è meglio feminarli , che piane 
| tarlis e ponerlì in fito che piuttofto abbia dell’ umido , e Tramontana ; che 
în altro che fia afciutto , ò verfo Mezodì: percioechè ricercano più ombra , 
She fole , valle che monte, e terra molle che dura: Facendo quefto dî 
à | Hz Marzo 
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113.  =GIORNATA QUINTA ì 
Marzo in terreno ben zappato, ben netto; e ben letamato , e pònena.. 
done due , o tre , fin quattro caftagne , ma feparate con la punta di. 
fopra, per ogniluogo lontano dall'altro almen un braccio; e metten. I 
‘dovi appreffo.una bacchetta, ò cana, acciocché fi vegga, dove fi dib= 
be zappare , e cavare l’ erbe . Pot paflati tre , è quattro anni fi riu 
-piantino in ogni buon luogo : perchè crefcono di tempo in tempo di 
ben in meglio. Voi fapete di quanta commodità ci fono quefti arbori” 
per fare quanti vafelli bifognano întorno a i vini, e all’altre bevande, 
e non meno per fare ponti, canali, colonne, e altre infinite cofe per 
conto degli edifici), delle fabriche , de*vignali, e per chiudere corti 


| li; giardini, caltri fiti: Di modo; che non focofa in contrario s €C= 


cetto che nel brufciarli fanno talmente cattiva la loro cenere, che nel 
far bucato folamente con quella , fempre quei panni reftano macchiati. 

VINC. Avete voi fecreto alcuno perconfervar le caftagne, e mar- 

roni verdi tutto l’ anno? i; GUIA 
. SIO: BATT. Chi vuol confervare quelli frutti , bifogna fpicarli 
mediocremente maturi per Luna vecchia , ben afciutti , e ponerli in 
luogo frefco nella fabbia , è in qualehe vafo pur al frefco ; il qual 
fia talmente .chiufo , che per modo alcuno inon vi pofla ‘entrar niente 


“di aere; perciocchè. in poco tempo . da quello farebbono corrotti . 


VINC. Perchè abbiamo oggi ragionato affai, defidero che mi di= 
Ciate folamzate delle olive; e poi facciamo fine. 


Trattato | GIO. BATT. Voi fapete il fingolar licore , che produce quefto 
Melle olive. divino arbore, il quale è tasto neceflario a noi mortali 


per lo vivere, 
per il medicare, per il confervar. più cofe , e per preftarci il gratiffi- 
mo lume nel tempò delle tenebre. Vuol quefto arbore , non folamen- 
te tempo aflai innanzi che faccia frutto , e wive molti a ni 3 ma non 
produce olive fe non è pofto in fito caldo di monti, o coli, overal 
piede loro , e fempre verfo Oriente, ò Mezo giorno . 1A 
©. VINC. ‘Non credete voi , che fia meglio piantare i piantoni di 
quefti arbori, che i germogli ò feminar le offa; i 

GIO: BATT. Quefto non è dubbio , quando ‘però quei :piantoni 


fiano grofli non men d’un manico di vanga , e ben tondi, ben lifci , 


ben politi di fcorza, e fenza rami, e anco tagliati di frefco per Lu- 
na nuova , € levatovi circa un braccio la fcorza , e lifciarli la verde 
fottile ; :piantandoli di Novembre nei luoghi caldi , e nei temperati 
di Febraro , .ò di Marzo , :effendo però fatte le fofle almeno per, due 
mefi avanti , le quali fiano grandi , .c ipoftovi di Apini di roveta , è 
del letame ben marcio, ;e mefcolato nel -medefimoterreno ; che {fi tro= 
verà dentro , e calcando ben attorno d’ ogni piantone , fecondo che 
fi trarrà adoffo di mano in mano ; con un -baftone groflo , come @ 


| - anco 


i 
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anco detto . Non mancando a zappare tutti quefti ; e i grandi almen 
una volta la primavera, e anco ingraffarli col letame minuto mefcola- 
to nel terreno, che fi trova attorno quei tronconi; e potarli non me=. 
no nei luoghi caldi , al Febraro, o Marzo , e nei freddi d' Aprile» 
ò Maggio, e fempre con ferri ben taglienti; tagliandoli anco ben fot- 
to al tronco grande, ò piccolo, e per Luna vecchia in tempo afciut- 
to, e fereno ; levando con diligentia folamente i rami variati e fu- 
perflui. rotti, e fecchi, e non meno i germogli, che vi nafcono, ri- 
ferbando però fe la pianta non foffe talmente vecchia, ò fracida © che 
‘ella avefle bifogno di rinovarla 3 perchè all’ ora farebbe da lafciarvi 
uno , ò dui deli più belli . Non mancando a cavar ogni marcio, ò 
 fecco , o tarlato che fi veda nella verga , ò nei rami groffi alla pri- 
“mavera , con ferri convenienti a tal effetto , infino che fi fcopra il 
buono , perciocchè quella infirmità non paflarà più oltra ; e in poco 
tempo fi coprirà con nuova fcorza effendo di fuori, ma non dentro 
quando e feffata la verga; Ungendo però in fimili luoghi nettati , con 
morchia d’ oglio commune ; acciocchè quei legni non patifcano ; 
come facilmente farebbono quando non. foffero medicati al modo 
detto. i | 
VINC. Qùal forte di quefti arbori fi debbano piantare ;- per aver- 
- ne maggior utilità ? 
GIO: BATTF.Non fi può fallar a piantare 5 e incalmare delle più 
groffe forti ; e che ne facciano affai 5 concioffiachè abondano più d'’ 
eglio, che non fanno le minute; E oltrachè effendo belle, fi vendo- 
no più pretio per compoftare , e mangiarle confettate , anno etiandio 
maggior polpa di tutte)’ altre del nollro paefe.. * Avvertendo che que- 
fti arbori s' incalmano folamente di Maggio , e a quei modi del fcu- 
detto , come vi ò detto . E incalmati non vi fi tagliano via i rami 
che fono di fopra delle calme fin al Marzo: ,. è all' Aprile fuffeguen- 
te, e fempre netti, e a canto della: medefima calma. E a quefto mo- 
do , elle non vengono a patire. ,, come. farebbono quando i rami detti 
foffero levati piuttofto. * | 
._ VaNC. Defidero che mi umoftriate , come fi debbano. raccegliere ,, 
e da che tempo quefte olive... È 
GIO: BATT. Ordinariamente fi raccogliono ;. come fono la. mag- 
| gior parte nere, e piuttofte con le mani. che batterlecon Ie pertiche, - 
perciocchè con quefte fi francano , e fi rompono de’ rami affai , con 
danno del feguente anno. E veramente ch’ è bella: cofa; il veder que- 
gli uomini fopra li fcali pertighi lunghi trenta: ,. e trentacinque brac= 
cia, talmente diligenti'nel. tirar con le mani: ne fuoigrembiali di co- 
rame, di ramo in ramo le olive, che pajono tanti fchiratti, che con- 
inuamente ruotino » E ben vero , che quei rami , che non fi poffon 
| i H 4 aver 
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aver con gli uncini , è forza batterli con le pertiche ; ‘onde fono pof , 


colte quelle dalle genti, fecondo che cadono in terra. Ma-a confet- 
tarle vedi fi pigliano quando fono proffime al farfi nere, e con tal di- 
ligentia che non fi ammacchino in modo alcuno. 

VINC. Che via fi tien nel condurle in perfettione?. 

GIO: BATT. A confettarle: in poco tempo , e che reftino belle 
ben verdî, e buone fi pigliano raccolte non più di tre giorni afciut-- 
te; perciocchè altramente patifcono nel conciarle. E però effendo una 
quarta colma ( come fi vendono così trà noi ) fi pigliano tre coppi 
di buona cenere ben crivellata., e mezo di calcina netta ( bagnata, e 
nò ) e fi pone ogni cofa in unvafo-di acqua, la quale fia tanta, che 
vi poffano inondar le olive. E mefcolata ben la detta cenere , e cal= 
cina , vi fi ponghino , è &ì mefcolano fi ben infieme s che..non fi°' 
amacchino . È lafciatele così per otto , ò dieci ore s fe ne pigliano 
alcune , e lavatele bene , fi tagliano per veder fe la polpa fi diftacca 
dall’ offo. ; perciocchè diltaccandofi , è fegno che fono concie altra- 
mente fi lafciano quel poco più finchè fi diftaccano . Poi fatto que= | 
fto, fi lavano fuor di quella compofitione finchè reftano ben monde ,. 
e ft pongono dappoi in vafo netto , e vi fi fa la falmora; mettendovi 
del piliciolo , ò ferpillo ,. ò. fementi di anefi » over fulti di fenocchio.. 
Ma chi defidera di confervar fimili olive, vi fi cambia la detta fal= 
mora almeno ogni tre mefi.,  perciocchè altramente perderebbano la 
bellezza, e buon_fapore . PRLABLCA 

VINC. Mi piace più quefto modo che ’l mio. della calcina buo- 
va; onde dubitando che ’l mi nojaffero nel mangiarle , fon ritornato: 
a tagliarle, e purgarle folamente con 1° acqua corrente. | 

GIO: BATT. A confettar le olive » come vi ò detto., non pure: 
non fono mal fane; ma ancor fi conciano. più facilmente; e aflai piut-. 
tolto , fenza che reftano più verdi, e più belle. nes 

VINC. ‘Lodate voi il concizr le olive ben mature s come in al. 
cune cafe ne o mangiate di grofle dalicate? ; 

GIO: BATT. Non folamente commendo quefte olive ben nere;;. 
poichè fono più fane , e migliori delle altre; e maffimamente fe fono ordi= 
nate con ragione: ma etiandio perchè fi confervano molto tempo fenza po» 
nerle nell’ acqua , o nella falmora, le quali a confettarne una quarta fiano 


feccate all'ombra, dove foffi il'vento » € vi fi pone una libra di mele, una 


di oglio , una di fale, unoncia di pepe, una di garofani, unadianefi,. 
una di femenza di coriandoli ben peftati con le dette cofe, cilfucco di ot= 
to; ò dieci limoni, ‘© di buoni aranci di mezo fapore . E come fono bene 
ordinate, e mefcolate quelte cofe infieme, fi mettono.in unaolla al frefco À 
e durano perfette tutto l’anno... | ; è TISSNT 
VINC. Avete per miglior l’oglio fatto coi piedi, chel torchiato? 
| GIO: 
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IMCIGIO: BATT. Non è dubbio, che’l fatto coi piedi, refta fempre 
migliore più dolce, più chiaro, e più dilettevole per mangiarlo nelle 
° infalate. Ma farebbe impoflibile a farlo tutto coi piedi}; fi perchè non 
fi potrebbe fupplire a tanta copia che fi raccoglie ( pereffer più dif» 
i ficile, che °l torchiato ) e fi anco. perché farebbe non poco danno ; 
ftando che ’1 torchio rende fempre più oglio , che non fan i piedi. 
| Bafta che vi avrei da dire ancora cofe affai\ intorno a quefto arboré, 
e fpecialmente quando è bello da lavorare, ottimo da brufciare, e chie 
gli offi fuoi fanno perfetta cenete; ma perchè abbiamo ragionato aba- 
{tanza , è ben che ci leviamo di quà, e che vi ritorniamo dimani per 
parlare , di quanto vi farà grato . | A 
VINC. lo mi riporto a quanto vi piace. 
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| —"DELL'AGRICOLTURA 
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Come fi poffono far orti per vaghezza, e per utilità. 


<eOlendo M. Vicenzo: Maggio ritornar il fefto giorno a 
A cafa dell’ Avogadro ; pur nell’ ora folita ; € vedendo 
cominciareuna rugiadella, dubitandò di maggi ore acqua; 
‘afcefe fopra il cocchio coperto di corame, onde giuri- 
WAI / tovi entrarono pet la pioggia che tuttavia crefceva ; 
SASA) per ragionare in un belcamerino a canto la fala gran- 
«de che guardava a Levante, e per tutto l’ orto ornato di molte caffe 
di cedri, di limoni, di aranci, e d’altri beivafi pieni di diverfe Cra 
be fiorite, che rendevano vaghezza mirabile. Onde avendo il Maggio 
prima ben confiderato il bell’ ordine di tutte quelle cofe , cominciò 
dicendo. Mu \ Pofcia 


® . 


Le lodi de 
gli orti. 
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Pofcia che jeri parlaffimo delle cofe che convengono ai giardini 


io defidero che oggi ragioniamo degli orti, che fi fanno per ricrea». 


tione , e degli altri anco, che fono di commodità, e d° utilità. 

GIO: BATT. Non è dubbio alcuno, che fu fempre di gran cone 
tento l’ avere un bell’ orticello , e più ancora fecondo il potere , e 
volere d’ ogni animo gentile , come chiaramente fi veggono per tut= 
to il mondo nelle infinite fabriche antiche, e moderne ; e non tanto 
nelle Città, e Caftella , quanto nelle Ville ; fecondo che ebbero già 
principio dal famofo Epicuro nella gran città dl Athene, il quale dop- 
po i fudori degli ftudi, vi andava ogni dì per ricreare , e fortificare 
1 lafli fpiriti dell’ animo fuo. 

Che diremo poi d* Alcinò Re de” Feaci? Il quale avendo piu or=- 
ti vaghiflimi, e copiofi di frutti, di erbe , e di fiori, dopo i gravi 
negoti), cotidiani del fuo gran Regno, vi entrava per ifgombrar dafe 
le fantafie , che lo premevano molte fiate fin’ alle vifcere del cuore. 
E medefimamente poffiamo dire di Mecenate , il quale aveva in Ro- 
ma-orti di tanta vaghezza , che fpefle volte vi andava Ottavio Impe- 
ratore folamente , perchè fi ricreava , e fi compiaceva più di quelli ,. 
che d’ ogni altra bella, ò maggior cofa. si poi 

Quanto maggiormente abbiamo da penfare di Diocletiano impe- 
tator Romano , e di Ciro Re de’ Perfi , i quali com le proprie mani 


coltivavano , e ordinavano lor’ orti ? dico con tanta diligentia ; che 


facevano ftupire tutto il mendo . Ho detto quefti pochi folamente 
( lafciando altri infiniti ) per moftrarvi , che fempre fu cofa molta. 
onorevole , e piacevole il delettarfi de’ begli orti. SS 
VINC. Quanto più mi avete allegato quelti uomini così grandi ,. 
che fi. dilettarono mirabilmente de’ begli orti, tanto più mi crefce 1° 
animo di domandarvi , come ft poffona fare, e quai fiti fono. buoni,, 
e commodi per farli belli. ca, | 


GIO: BAT. Siccome jeri vi diffi in che modo fi debba porre un 


STARE iardino., non méno fi debbe far d’ogni orto: ; e maffimamente (_ef=. 
{org #ortî fendo. poffibile ) che ’l fia da Tramontana verfo l’ abitatione del pa. 


trone , acciocchè dalle fineftre fi poffa commodamente goder per mo». 
do di profpettiva, e fpecialmente quando é fatto piuttofto per allegria,, 
che per utilità ; come per adeffn intendo che ne ragionamo , e dap- 
poi parleremo degli altri, che fi fanno per qualche beneficio. Trova- 
to adunque il fito a propofito fi ponga parimente l' orto. giufto per 
quadro. , e, fi. cinga di bel muro , ò di folta fiepe , la quale fia po- 
tente , di belli fpini. bianchi , ò; di verdi fanguini , è di altri. fimili 
forti, che fiano cimate). e polite a*fuoi tenepi: Il quale fia ben' ugua-. 
le, e non molto. pendente ». acciocchè l’ acque: piovane non portino via, 
le graffe, e clie la terra fia buona. ben trita, e ben netta di. dadi 
e dl 
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«e di male erbe , con darli poi a fuoi tempi del letame vecchio , e 
| affai. Ma lodo che quefto orto fia partito in quattro parti coi viali 
per mezo , e attorno , i quali fiano larghi non meno di tre braccia, 
_e-falegati di quadrelli ben cotti , con una colla attorno , che fia a 
canto de’ muri, e larga circa due braccia ‘ce mezo : col viale però tra 
— quella, e i quadri. Che a fare ben polito quel’ orto , fta ben chela 
detta colla , e quadri fiano fatti coi murelli non più alti d’ un brac- 
cio , e coperti di belle laftrette di pietra, come ve ne fon molti nel- 
la noftra Città. 

VINC. Certamente ch'egli è bel vedere un' orto, come avete di- 
vifato; tuttavia mi pare più vago un altro ; che fia ordinato in varie 
forme , di arme , di ruote, di quadri , di triaggoli, e d° altre cofe. 
vaghe da vedere: Il quale fia anco.copiofo di più erbicine faporite , 
di gigli, di rofette, e di viole di diverfi colori e non meno ch'egli 
fia adornato fopra, e attorno di murelli, di bei vali, nei quali fiano 
‘cedri, garofani, maggiorana » bafilicò , e altre più forti d' erbe bel- 
“lifime, e odorifere. KI 49: 

GIO: BAT. Mi piace mon poco la forma , la bellezza , e il bell’ordi= 
‘ne che dite; e maffimamente quando vi fono i muri dipinti con ragione , e 
«che tal’orto abbia una ben fatta porticella con la fua capelletta ben dipinta 
all'incontro » «che corrifponda in cape per profpettiva , nella quale fi polla 
| «ftar a leggere , a cantare, a fonare , a ragionare , € a mangiare con 
gli amici . Ho poi veduti alcuni orti circendati di ficpi foltiffime, e 
«concie talmente, che.cime alcune, e ramufcelli non fpontavano in al- 
| tezza , ò nel corpo fuor dell’ardine : Le quali tanto più facevano bel 
wedere , quanto ch’erano ò tutte di fanguini, ò di lauri, ò di mirti; 
‘e oltrachè avevano i viali intorno , e per mezo a modo dì croce ben 
falegati, avevano parimente in luogo dei murelli, le fiepi di lavanda, 
ò «di rofmarino ;, ò di buffo ,-ò d° altre forti fimili, ma belliffime per 
man elfer più alte di-un braccio e mezo , le quali erano concie con 
tanto magiftero , che non-vi era pur una foglia, non che ramo, chefì. 
- vedeffe fuori del fuo ordine, il quale le faceva parer quadre, e grof= 
fe, come fe foffero tanti murelli ben quadrati. E:tanto più erano que-.. 
fte cofe vaghe da mirare, e da godere con allegria mirabile , quanto 
che vi fi vedeva efler l'albergo d’infiniti uccellini , che continuamente 
giorno . e notte a gara cantavano , e garulavano gorgheggiando più che 
potevano con diverfiffime foavi voci . E appreffo di quelte cofe, v'era= 
no tre pergolette in forma di capellette, ma folte di belli. gelfomipi, 
‘© di rofe, ò di mirti  ò di dauri.. Cioè una all’ incontro della-por-. 
ticella, dove s° entrava. e le altre una per lato , e tutte tre in capo 
dei viali che andavano per mezo , ‘e congiunte con le dette fiepi che 
chiudevano tutto 1° osto.. Clic ftandovi dentro , pareva RISP eREI 

che 
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‘ che fi foffe in tante vaghe grotticelle , fatte folo per. filofofarvi ame: 
namente con fatisfatrione d’ ogni bell’ intelletto . Oltrachè non pofla 
mancare che non vi dica etiandio d’alcuni altri‘orticelli , i quali non 
folamente erano circondati di belle fiepi, ma avendo i quadri fenza murel= 
lo , avevano però le pergolette di rofe, ò di gelfomini, ò dî lauri, ò di 
mirti, checoprivano con gran vaghezza tutti viali roattonati , ch' erano 
in croce, eattorno , le quali paffeggiardovi fotte, rendevano mirabil va= 
ghezza, e commodità: E benchè nos foffere molto alte, re molto lar- - 
he nondimeno per la lor bella forma, e belta verdura, davano gran fatis= 
attione à coloro che le miravano , e godevano. pero 
VINC. Se ofalli, io direicflsr più belli gli orti fatti confiepi, e per= 
—_goletteverdì ben ordinate, che quegli eltri csi muri, e murelli ; ftando 
che rendono maggior allegria , e 2mena profprettiva, e che (come dite)vi 
fi gode la dolce armonia degli uccelletti, che vi dimorano, feto 
Dell'orto 4. GO: BATT. Io vi potrei dir ancora degli altri diverfi orti bel 
6 psiskes*1i, poiche ve ne foîto d'altre fseme pur affai ; frà i quùali‘hon poffo 
A itogra d'tacer quello così fingolare de’ M:gnifici “onti Martinenghi di Barco 
Bareo. per li periolati de limoni, per le vie falegate, e per li murelli for= 
niti di pitari , e d° altri bei vafi pieni di varie gentilezze sche ren . 
« dono graî fatisfattione a tutti per gli odori, che gettano ; fenza ch’ 
è accompagnato da più rivoli correnti, dalla fimpida pefchiera, e dal. 
la beltiffima fontana . La quale per effer: fabricata con mirabil alte, 
forfe che non ne a un altra fimile tutta Italia. i Pa 


Dalla fon VINC. Confeffo ancor io che quell'orto é bellifimo per più cau- 
ieri fe , sa parlando deila bellezza , e grandezza di quella fontana , per 


chi verità mi pare non men maravigliofa quell’ altra dei nobili Cazzachi 
Lia in Botecino ; e maffimamente per effer accompagneta d’ alcuni vaghi 
orticelli, pieni di cedri, di limoni, e di aranci bellifimi ; e anco per 
effer fito fuburbano , e circondato d’alcuni colli molte ameni. 
Trattato GIO: BATT. Venendo poi alle erbe, che abbellifcono ogni.orto, 
delle erbi e che fono commode per conto dei: fapori , e dell’ infalate ; comin- 
gentili. co ciarò a parlarvi della Tattuca » la qual è pregiata per la migliore di 
Fpiriv:sot tutte l’ altre erbe da infalata; fi perchè è grata al gufto , come anco 
tura. perchè rinfrefca; mollifica il «corpo, fa abondar fangue buono, gene» 
| ra affai latte, e prefta foave fonno ; e maflimamente effendo mangiata 
per quefto nel fin della cena cruda, dai fani, e cotta, dagl infermi; 
oltrechè è migliore per li coletici, che per li flemmatici, e malinco= 
nici. E Lonehs ve ne fiano di più forti, pero tutte vogliono terre::0 
graffo, polverofo , netto, e leggiero, ò cafalino. — of ARA 
VINC. Sempre mi piacquero le lattuche per trovarfene in copia } 
e d’' ogni tempo. . Sao È Ri 
GIO: BATT. Quefto aviene , perchè fi feminano d’ogni mefe, fuo= 
ri 


—_ 


e 
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‘fi però nell' ecceflivo freddo , e fi ripiantano , come fon crefciute fe- 

condo ch’ è bifogno.. TA a 
‘ Quanto fiano poi dell’ indivia . dico che per mangiarla cruda, Ò Della ‘ini 

‘cotta nell’ infalata , è quafi fimile alla latuca per conto di bontà , e di divia, 

- rinfrefcaré s e maflimamente quando è ftata legata, e divenuta bianca. 

E oltre che è ottima per lambiccarla s e bever FP acqua così pura ;e 

nei tiroppi, © anco buona, e fana in mineftra. 

“Parimente per mangiare nell’infalata,, non folamente è buona l’ erba pz dra: 

“detta dragone » ma è faporita talmente , che morde la lingua , e con gone; 5 

‘foave odore , e fapore , la quale è bella per efler ben verde, e di mi- i 

nuta foglia , è anco delicata per condire nell’ aceto , Ma per non far 

femenza, fi ripiantino Îe radici , e fanno facilmente dei germogli af+ 

fai. Vero è ch ella non viene fe non nei terreni buoni , e al folivo, 

e ftà fempre verde fuori che la foglia muore fièl gran freddo. Ha vir- 

sù di diminuir la milza , aprir le opilationi del fegato 5 confortar lo fto= 

maco, è il cuore, e induce bel colore nella faccia, e per tutto il corpo: 

Parlando poi dell'erba citrona detta baficchia , e meliffa in altri pelle ci. 
paefi, dico ch’ ella è l' fiore d° ogni altra, per eller odorifera , fapo=trona . 1 
fita, e ottima nell’infalata, e condita nell’ aceto ; e anco per ponerla 
nei firoppi lambicata . E ben vero che fi mantiene fe non nel buon 
acre, e nei terreni qualificati a lei: La quale , non folo è ottima contra. 
la pefte ufandola 4 quai voglia modo sè ma anco quando fi dubitaf]e dî 

svalcehe venenofa cofa mangiata , come alle volte occorre nel mangiare è 
funghi, o altre cofe IA IM n 

VINC. Effendo quelta gentil erba difficile a mantenerfi nei gran 
freddi , [odarei a tenerla nelle caflette , e poi a quei tempi nei luo- 
SMCRFAN i DIFRIITA 

GIO: BATT. Vi © ancora la citronella, la qual'è gentile, bella» po714: ci 
e buona verde nell’infalata : E benchè fempre fa femenza ; fipuò anco ri-sronella ; 

jantare. facilmente . Beuuto il fucco quattro , 0 cinque oncie nei corpi» |. 
grandi , e tre nei piccioli , e rimedio mirabile a î morfi dei ferpenti, det 
Scorpioni ; dei ragni , € al mangiar de i funghi. | 

* Non meno vi è le fegrezuola detta da Dio fcoride fatureia ; € 
| da Plinio cunila, la quale di odore è fimile al timo s ma minore, € ruta 
più tenera . E oltrachè ella è di fapore delicato $ e molto odorifera $ Se 
| per mangiare verde ., € fecca in diverfi cibi , è anco bella da vedere 
| nei pitari, e altri bei vafi. Si femina al principio di Febraro , òdap-- 
poi fecondo che i fiti fono caldi, è freddi, * . mot. 

Ancora è buotra nell’ infalata l'erba ftella , la quale oltrachè, fiorifce Del erba 
due, e tre volte l’ anno , dura anco lungo tempo in terra.. Pella . 

Non mancoè buona la rucoîa gentile , la quale fimilmente fiorifce due, Della ra; 
e tre voltel’anno, efi mantiene per molto tempo, fenza cheè perfetta 00/4, 


per 
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‘per lambiccare , e ponetla nei firoppì. Beuuta la decotione;; è buonaal- 


le oppilationi dele fegato sè alle réne. 


0, SÌ può medefimamente lodare 1° era acetofa per.efler buona nell’ 
Della erba infalata , e bella da vedere E oltrachè forifee s € fi mantiene ai mo- 
‘acetofa, didetti, ed.è buona non meno per lambiccare s.€ per li firoppi . Man- 

giandola a qualfivoglia modo, è anco ottima alle febri di fate ,. e maffi- 
mamente alle peftilentiali vv“ gii PER "14 SAS ITS 
Della Lori Per mangiare poi in mineftra, helle torte, tortelli, e altrimodi, 
ragine. è buona ye fana lerbà borragine , e anco nell’ infalata mentre è te- 
Ùi nera ‘ La quale è fingolare nel mangiare le foglie crude , e cotte.) ma 
più è fori, poichè allecrano il cuore s purificano îl fangue , confortano i 
Spiriti vitali s e corroborano il polmone: A tale ch’ ella può dire quello 
che fi trova feritto. Ego fum borago, que gaudio femper ago, i 
Del petro . Appreflo dico bi erba petrofemolo ha molte proprietà,, per- 
gemoio, ciocche ella fa bgl vedère per effer minuta » balla , e verde d'ogni 
i tempo ; ed è perfetta nell* infalata ,, nel far la falfa , e cotta in più 
mineftre, negli uccelli, nei»pefci; e nell’ altre cofe. Onde tenendola 
cimata, dura lungo tempo: ma il primo anno non ha buona femenza, 
e gli altri fi. E oltrachè èperfetta per lambiccare a beneficio dell’ uo- 
mos genera ancofansue acuto , di maniera ch ella è migliore per li flem- 
matici s che per li colerici, e fanguigni: Senza che mangiando le fue ra= 
dicî cotte con buona carne , fono perfette alle opilationi del fegato, delle 
reni, ea coloro che patifcono le fabbie >» Clprerrelio yi: . 
Della por Parlando pur di quelte erbe per mangiar nell’infalata al tempo. def 
sulaca., caldo, è buona la portalaca 5 la quale non folamente rifrefca tl fegato y 


e.l'‘ardore delle veni i ma réftringe il fiuffo del fangue , e Jpetialmente: 
quello che provien dal perto. Vero è ch’ ella fi digerilce con difficoltà, 
Delradia, € dè poco nodrimento, # agro tr 9 
chio...» Sapete poi quanto è fano il radicchio , del qual fi mangiano le fo-. 
glie.così crude, come cotte nell’ infalita , cuocendo parimente le-fue 
radici : Onde mangiando , 0 bevendo la fua acqua a qualfivoglia modo ,. 
apre le oppilationi del fegato, e della milza, e conforta lo Stomachoa .. E 
quefta herba è meglio ripiantarla, che feminarla; perciocchè vien più: 
bella, e fa le radici più groffe, che fi acconciano pur nell’ infalata . 
VINC. Avete. voi il radicchio ; e la cicorea per una medefima: 
erba, come generalmente tengono i noftri Spetiali ? 
Dellacìis + GIO: BATT. Quantunque la cicorea fia difimile nei fiori alra=. 
sorea. dicchio, è però di natura ‘una medefima cofa; eccetto ch’ ella è anu- 
sta per falvatica, e egli per domeftico , ed a le iftefle wéirtù, che.a il 
radicchio... si \ Ed 
Dei porri» Sono ancora buone erbicine i porrini con le altre erbe nell’ infalata 
Ris ‘©’ ‘i quali fono belli ‘da vedere, per efler fottili di. foglia, e eni tuto. 
Di LI | l'anno; 


=. 
5 


di rar Ago i ITC 
du vg cage 
PRCA SREEA : 
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d'anno. e anco dilettevoli quafi a tutti, Si feminano al tempo della pri» 


‘mavera:, quando fi ‘feminano anco le ‘altre buone erbé. ia 

. Mi refta»va parlarvi etiandio della betonica., la quale non pur è Dellabe 

buona per mangiar nell” infalata , ‘e nella mineftra , e ancora in altretonica, 
cole; ma è ottima fimilmente per fanar ‘le ferite della tefta x; le offa rot- 
te, gli occhi y lo fiomaco , il fegato , il polmone , la milza , e altre afe 
fai infirmità: si 
VINC. Effendo quelta erba la corona di tutte l'altre, fipuò anco di- pyguerbiei = ©" 
re quel vulgato proverbio. Tu hai più virtù che non a la betonica. SIT Lee 
«._. «GIO: BATT. Ora che io 0 detto maggior ‘parte dell’ erbe gen E 
_tili, che fimangiano per infalata , voglio non meno parlare dell’ altre 
fimili, che fono buone per mineftra , e che abbel@fcono ancora ogni 
orticello. Onde cominciando prima dalla menta odorifera, e faporita; Della ment. 
dico «h'è buona la gentile per poner nell’ altre erbe che fi mangiano”? br 
in mineftra , nei legumi, nei cibi fritti, e in altre cofe ; la quale fi 1335 
pianta; e non fi femina. Di, i 
Similmente fi può dir all’erba detta puleggiuolo , la quale per ef. De! paleg 
| fer medefimamente odorifera , e faporita ; è buona quafi in tutte le mi-8'#40 + 
meftre e in altre cofe. E oltracbé provoca i meftrui , e-Scalda lo floma= 
co, el oglio è perfetto a è dolori colicî, e della matrice. 

. Ragionandovi poi dell’erbe bianche, dico che fono fane, e buo- Decule 
ne in mineftra, nell’ infalata, e nell’ altre cofe 3 fenza che fanno bel Qianebe +. 
vedere per fo ftare verdi fempre, e per fiorire d’ ogni tempo. He lai 

| Ancora fono molto buone le fpinaccie per mangiare leffe, e trip Deo: lesi 
tes e anco nelle torte , tortelli, e in altri modi, e maffimamente al °° 
temps del verno, del Carnovale, e della Quarefima infin’ al Maggio, 
Si feminano d’ Agofto, e ftanno belle finchè fanno la femenza, quane. 
do fono feminate al principio , ma ritardando a feminarle fin agli ul- 
timi. giorni » non la producono , Le quali mangiate innanzi agli altri 
chi, lubricano il corvo, ma nusrono alle ffomaco . Onde a farle nafcer 
bene a quel tempo, bifogna feminarle dopo vefpro ; e coprirle con la 

ftoppia ,, é non con la paglia, per non ftar così fofpefa nell’ adacquar- 
Je di fera coi fecchi pian piano , almeno per tre feguenti giorni. E 
chi faeefle quelto medefimo fopra l° altre femenze feminate nei tempi 
caldi , nafcerebbono anco fempre behifimo . Ma a confervar le fpina= 

cie dai geli, convien coprirle ben di foglie di noci, innanzi che ca- 
dono alcune brine. (FERRETTI, | | i gi 
Non meno fono buone le biete in mineftra , intorte , in tortelli, cin pere be 


f 


altre cofe d° ogni tempo, ma bifogna feminarle di Quarefima , € frà l’anno 

per averne fempredi vecchie, e di novelle: Tenendo piuttofto delle bian- 

che , che delle vernaccie 5 perciocchè fono più belle da vedere, e più 

tenere. ‘Poi lubricano il ventre, provocano lo fiernuto $ purgano la tefta da 

catarri è 6 lavandola con la lifciva loro s la liberano dalle fquame della pr: . 
; SS Ol 


n N LA 
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Della 
Lerro, to }’ anno . Onde feccandola all'ombra, emettendola poi nei vini quando 
| bollono nelle tine , li da perfetto odore di mofcatello.; e il medefi- 
mo fanno i fiori bollendo dentro, e lo liberano dalla muffa. |.» 
“ “Appreffo per erba buona vi e il cerbolo meftolato con altre ‘erbe 
in mineftra. il qual fi femina di Quarefima , e frà l’ anno per averne 
fempre .- dti i 
Medefimamente per erba fana, e buona vi è la bugolofa, la quale 
fi mangia in mineftra con altre erbe, e nell’ infalata. E come fioriice 
€ tempo "di lembiccarla 3 roncioffiachè I° acqua è perfetta in più cofe 
medicinali. Si femina di Quarefima, e frà I anno a chi piace. j 
VINO Daspor che voi avete derto quali di tutte le noftre erbe 
Della ma gentili. che fima.giano diveifamente, defi dero che mi ragionate anco 
girarsi. di quel altre che fi mitrono ne bei vafi per ornar miggiormente fi« 
milì s«ticelli. | | i 
GIO: BATT A far politi tali orticelli., come dite, lodo primamen- 
te la inaggiorana . potché é fempre odorifera , e ben verde ; onde per efle- 
re fpefla di ramafccili, e di minute foglie. non tanto fi può conciar a più 
modi nei vafi belli , ma ancor» buona da !ambiccare: e efffnao bollita ni lla 
lifciva difesca î catarri, e le pagliuole, ò fguamme della tefla, Senza che 
30 fucco tirato per lo nafo fà ftarnuiare , e lo purga benifimo. 
De bofili. Non meno è gentile il bafilicò, per effer odorifero, e ftar fempre 
toa verde .‘oltrachè iramicelli con foglie fpeffe, e minute, fl acconciano con 
facilità in diverfiì vafi belli, che fanno bel vedere. E medefimamente fi, 
fà del morbido detto citronato , quando é concionei pitari , © altri vafi. 
Della mor. Parimente per poner in fimili vafi è buona la mortella ; percioc= 
sella. > \eghè è odorifera , e ftì lungamente verde, e anco è facile da accomo- 
darla con più bei modi : Onde effendo lambiccata , i Perfumieri ap- 
prezzano molto quell'acqua. 
VINC. Veramente che ciafeuno fi allegra molto , quando fi vede 
in bel orticello più forti di vafi pofti con ragione fopra i quadri, con fimi» 
li erbette ben formate a figure di fontane, di torrette, di piramidi, 
di navicelle ,, di palle, di uomini, di uccelli ; e altri animali. 
Oni GIO: BATT. Per bellezza naturale vi fono le viole commodate per te» 
ner nei pittari; ealtri bei vafi, te quali ftannolungo tempo verdi, e fio- 
rifcono per più mefi, allegria in vero molto vaga, e maffime, quando 
veggono più fiori diverfi di colore , come ve ne fono di tante forti . | 
Appreffo fanno bel veder i garofani nei medefimi vafi ; 1 pere ftane 
no fempre verdi, come anco perchè più voltè I’ anno producono fiori 
vermigli, incarnati , bianchi? e mefcolati , i quali non.iolamente fo- 
no i più vaghi, che trà noi fi trovino; ma ancora fono i fuga 
i i Ceri 


Del cerbo» 


Dei garo: 
fani . 


dè. 


+ 
î 
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Per érba odorifera , e faporita, è buona la fchiaria in mineftra colt 
‘altre erbe , la quale fi femina di Quareffma , e d’altri tempi per averne tut= 
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ferî, e più gentili per tener in mano. | usta late 
i VINC: Pofcia che avete parlato allai di quefte gentilezze, afpet- 
to che mi ragionate ancora dell’ erbe , é frutti che fi feminano e fi 
piantaro negli orti per utilità, i quali fi tengono, ‘0 affittano, overfi. i. a 
danno alla' metà , come molti fanno. | | de 
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SFIO: BATT. Lafciandoyi da parte le regole, che fi of= 
- f(ervano nel far ben crefcere , e divenir ben tutte le'pyiverzi; 
VR] erbe, e frutti per effer nove a tutti , che fanno que- e cevoli» 
| fta profeffione, cominciarò a ragionarvi de’ cavoli , ò 
si: verze (come noi diciamo) perciocchè ne fono in gran 
> e a J copia trà noi; I quali vengono ‘in ogni luogo netto A 
sia > graffo, è leggiero, e più nei paefî temperati, che nei 
caldi, come fi vede, che nel gran caldo non tafito ‘non fono dilette= 
voli da mangiare , quanto che all’ ora feno mal fani ; ma folamente. 
fono buoni la primavera; overo l'autunno, e maffimamente quando fo- 
no mortificati» dalle brine . E benche quelli che fi adacquano nel gran 
caldo ; fiano ben'verdi ye belli, tuttavia»fi vede , che d’ ogni altro 
tempo fono più faporiti-gl'altri; che non fono mai adacquati . E ol- 
trache ne fono di icrefpi , di capucciati, di verzi fiori, e di verzi ra- 
pe ( de quali fe ne piantano all’ Aprile per lo verno‘, e all’ Agofto per 
da Quarefima ) vi fi tagliano ancor all'orale cime delle lor radici. 

VANC. Sempre mi piacquero i verzi ai fuoi tempi, e fpecialmen» 

te quando fono capucitati, o ftati legati ali’ autunno in cima delle fo- 
| glies perchè vengono di dentro in pochigierni bianchi, e frolli: Ma 
è meglio a piegarli di gamba in gamba ; e coprirli di terra , poichè 
fi fan maggiormente bianchi; e delicati. i 

- GIO: BATT. Non fi feminino, è piantino mai verzi apprelfo le 
. viti; attefochè le fono tanto effofi , che fi ritirano da loro, come fa 
l'un nemico con l’altro; Senza che l’efperientia ci fà vedere, che fe- 
minando le fue femenze vecchie di tre anni, producono. fempre tante. 
Tape. e mon verzi. Poi il brodo. dei verzi cotti bevendolo innanzi pafto 
von l’oglio mollifica + ventre , e gittato via quefto , e fattoli bollir in 
un altro , quefio riftagna è fluffe. E oltrache ’l fucco loro con lo zucche- 
ro. giova alla toe , a gli afmaticî , e a i tifici: le femenze ancora fono 
perfette per dar ai fanciulli nel brodo , quando fono moleftati daì vermi. 
E chi filavafe latefta nella lifciva fatta con la cenere dei lor coftoni, nete 
ta la tigna sele volatiche.. ria she » MOR ILL ARIA & 

Venendo poi i capucci ferrati come palle rotonde: dico ‘che ane PEAIOn 

orchè fiano in» parte fimili alle. verze ; fono. però diffimili ‘nell’ effer 

{4a i io san * buoni 


» 


fe ai da 


130 GIORNATA SESTA 
buoni per noi , fuor che di Maggio, e di Giugno, benchè in Vene- 
tia fono pregiati nel verno. Ma vengono belli folamente in certi ter. 
reni particolari , e letamati più dell’ ordinario. gi gr) 
Dellerape. Ancora fono di gran commodità le rapej, che fi feminano di Giu- 
gno e di Luglio, per efler buone le foglie per molti mefi1: Ma quan» 
7 to più fono fpogliate , tanto più rimangono picciole quelle rape : Le 
quali non vengono belle in grofiezza , e in abondanza, fe quel terre 
no non è qualificato alla lor natura, e anco letamato pur affai E que- 
fto frutto fu. fempre grato a tutti in -mineftra , in torte , tortelli, € 
altre cofe fimili, E oltrachè è perfetto srroftito nell’ifalata , e lefla- 
to in compofta , provoca l’.orina , giova alle renelle ye da buon nodri- 
mento , ma groffo, e benchè nuoce allo Romaco , per effer ventofo, pur 
é conceffo alle volte agli ammalati , le fue fcorze effendo fecche , fono 
buone fritte nella Quarefima. A folamente una maledittlone , che non 
falla in quefto paefe , che dove fi femina quefto frutto , mai non vi 
vien bel frumento , ò altro grano, ancerche vi fia dato quanto letame 
fe gli poffa dare. Ne bifogna dire , che non vi fia cofa pari alla me- 
lica per immagrire ogni terreno; perciocchè larapa danneggia afiai più 
di lei. E ben vero, che lodo coloro ; che feminano negli orti delle 
-. minute , e tardamente , acciocche lafciandole in terra, poffano man- 
giarne al rempo del Carnovale , e della Quarefima; perchè all’ ora fo» 
no. delicate. >. | | val, 
Delrovaa Poi lafciando i navoni, che fono fimili alle rape 5 eccetto che fo- 
fosto, ne alquanto gialli, e più fodi ; dirò le qualità del rovaiotto , detto 
in Venetia bifi, il qual'è delicato nel mangiare, a più modi. Si pian- 
ta a mezo Febbraro , e poi ogni quindici giorni, per averne di mefe 
in mefe di verde, fecondo che più fe ne va piantando , e anco fe ne 
fa feccare al fole per mangiarli alla Quarefima, e agli altri tempi. Ve 
roè che fempreè ventofo , e muove i vermiatfanciulli , per effer dolce. 
| VINC. Sommamente mi piace quefto frutto verde in mineftra, e 
cotto nell'acqua femplice, e poiconcio con le tavelle nei piatti, con 
l'oglio , aceto, fale , e fpeciarie. AP Rie 
Della fava... GIO: BATT. Non manco è da commendare la fava broventana, 
Broventanache fi pianta negli orti ben ordinati , di Ottobre , di Novembre , e 
di Decembre {( pur che la terra non fia gelata ) per mangiarla alla 
‘Primavera verde, e cotta maggiormente in diverfi modi. 
Dei porri. Poi per cofa utile , è bene a feminare in copia de’ porri al prine 
cipio di Febbraro, e ripiantarli all’ Agofto , tagliandovi le cime delle 
foglie: perciocchè , ficcomejquelle fi mangiano tutto l’anno in mine» 
ftra , e in altre cofe , non meno fi mangia il frutto verde ; € cotto 


Ù 


a 


per più tempo. | | | 
E vero che tutti î porri nuocono allo fiomaco per effer ventofi, ma 
| ] cotti 
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cotti nella feconda acqua fono fani . Senza che bolliti nell’ ‘oglio , levano 
la doglia delle orecchie , e le femenze Jono a più modi ottime ai veleni . 

VINC. Ancorché per molti anni io ne abbia mangiati de cotti, 
e di crudi nondimeno ; è anco qualche tempo che io gli o lafciati , 
‘per non effer cibo per lo mio ftomaco , ma piuttofto de’ contadini. 
GIO: BATT. Ora che fiamo entrati nei cibi rufticani , voglio, _ |. 
che ragionamo dell’ aglio , il quale per l’ ordinario fi pianta di Feb- Dell'aglie. 
braro , ma meglio è di Novembre per venir più groflo- ( fe però il 
terreno è a propofito ) e fempre per Luna nuova, ma bifogna zappar- 
lo quando è vecchia , e ch’ egli è in tre foglie: perciocchè non ri- 
torneranno così tofto } erbe , come farebbono quando è nuova . E a 
confervarlo fi cava quando è vecchia ben maturo, e fi fà ftare al Sole 
finch’ è fecco , e poi fi tiene in luogo , che non fia umido ; e che 
non vi giunga il Sole; perchè durarebbe poco tempo . E que/to frutto 
a molte proprietà, e fpecialmente contra è vermi. E pero fia bene ch’ egli 
fia chiamato Triaca de' contadini . Si mangia cotto per le toffi vecche, 
e ftretture di petto e crudo per li vermi , E îl brodo dove fono cotti i 
fuoi coftoni con le foglie fattone clifteri e caldello fopra il ventre libera î 
dolori collici e fcaccia le ventofità. | 
VINC. Sempre mi piacque quefto frutto, perciocchè fi mangia cru- 
‘do tutto, mentre fono tenerine , o morbide le foglie col fale ,. e nell’ infala- 
tà e anco in mineftra, ealtre cofe: Oltrachè effendo maturo ,, è buono cot=. 
to pefto, e intero, fecondo il coftume de” paefi, e delle cafe. | 
GIO: BATT. Vi fono ancora le fcalogne , le quali, benchè fiano Delle fia: 
fimili all'aglio nell'’adore, e nel fapore, e nel piantarne: tuttavia fo-/ogne. __, 
no in altre cofe diffimili ,, perciocchè producendo. una fpica d’ aglio 
più fpiche , fa nafcere fopra terra folo. un feftuco con le foglie lun- 
ghe, e alquanto. larghe, e per contrario. fi vede ,. che quantunque una 
{pica di fcalogna produca più fpiche,, non produce però fopra terra fe- 
ituco, alcuno ,. ma fa nafcere per ogni fpica una fola foglietta minuta, 
e tondetta, le quali poi per effer fette ,, e otto , Ò più nate infieme. 
fanno. uu. bofchetto. bello, che dura per più mefi, E quefte: medefime 
: foglie: fono. buone crude nell’ infalata:, e cotte anco in mineftra con l° 
altre cofe. Bafta che *l frutto a le medefime virtà che a l aglio, ma è ( 
piu notofo allo ftomaco per effer anco più acuto. | | | 
VINC: Sempre le fcalogne furno grate ai contadini, onde per man». 
tenerfî fotto. terra tutto l’ anno, , le mangiano crude , e cotte d° ogni. 
‘ tempo. | 
‘Gio: BATT.. Per frutto che fia forte, e alle volte dolce vi fono le ci- Delle cis 
polle , le quali vogliono terreno fimile e ben ordinato a quel dell’ aglio, E pollo, 
tutte le bianche , eroffe, rotonde , e piane., fi feminano d' Agofto , e fi 
ripiantano fin alla Pafqua, efempre rare , acciocchè poffano divenir più 
grofle .. | Do REI da 4 i VINC.. 
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. VINC. Ancora che quefte‘cipolle fiano cibo di contadini, da che- 
. le mangiano così faporitamente verdi in più’ modi; cominciando quan=. 
do mietono le biade finovalla Pafqua; nondimeno fono buone anco per 
li nobili doppo Settembre cottenell’ infalata, nelle frittate, e nei guaze 
zetti, come ficoftuma; Ma perchè durano poco tempo in quelto  pae- 
fe, fi. fanno brovate ‘nell’ acqua, e poi fi confervano nell’ aceto tutto 
u l'anno, per effer anco perfette nei medefimi guazzetti. Peftando la ci-. 
polla cruda ,, e ponendola così Sopra ogni luogo del corpo fcottato è qualfi= 
| voglia modo leva l'ardore s'e ogni dolore. Di 
De cocume GIO: BATT. Per frutto frigidifimo vi fono poi i cocumeri , i 
ri dettiin quali fi mangiano al tempo del gran caldo crudi nella infalata, e nel=: 
Tofcana cila mineltra tagliati fottili . Si piantano le femenze di Marzo come fi 
rimoli. fanno le zucche e melloni , e fi mangiano di Giugno » di Luglio , e 
.d’ Agofto, ma vogliono terreno molle, ‘e groffo . ROBA 
.  VINC. Mangi pur chi vuole di quefto frutto, che per me voglio 
credere all’ Eccellente Mattiolo', che configlia a rifiutarlo, concioffia» 
chè *1 nutrimento fuo fi accumula pian piano nelle vene noftre : onde 
putrefandofi poi , con ogni leggieretta occafione , genera febri crude- 
liflime e maravigliofamente pertinaci. SESSI 
- GIO: BATTI. Stando ch'io fon del voftro parere, voglio che par- 
Del meloneiiamo del più grato frutto che fia a noi nel gran caldo, cioè del mel» 
Lone, il quale non folamente ricerca luoghi caldi; ima terreni ladini, 
Ò leggieri,, che fiano netti, e-ben lettamati ; Si piantano le femenze 
di Marzo feparate con la terra alta fopra , e non in luoghi ombrofi , 
e fi letamano piuttofto con letame vecchio che con frefco , e di pe- 
cora, Ò di capra, che di beftie grofle. Le quali femenze fiano tenu- 
te ben nette d' ogni erba fubito che fon nate‘, infino che ‘anno pro- 
dotti i frutti. soa | dA saltate 
VINC. Quantunque i melloni fiano in bontà fallaci in quefto pae= 
fe: nondimeno chi.a terreno a propofito , ne femini per la utilità gran- 
de, che fe ne cava; e maffimamente piantando delle Zatte , attefo che 
non fallano in dolcezza. Ben è veroche i melloni furono fempre mal 
fani, ma i medici biafimano maggiormente le Zatte. Vero è, che le 
fcorze di quefti frutti fono buone per rinfrefcare, e ingraffare i caval. 
li. E oltrachè fono ottime per confettare col mele , ò col zucchero; 
e per compoftare , e anco per mangiarle fritte di quarefima ( effendo. 
tagliate verdi, fottilmente , e poi ben feccate ) Le femenze conftitate 
pur col zucchero , fono delicate per li fani, e per gli ammalati , percîoc- 
ché non pur rinfrefcano , e acsonerano-lo ffomaco, ma provocano l'oriza , 
e mondificano le rene dalla vena, e dalia pietra. , 


Delle 2ue. GIO: BATT. Perfrutto di ortaglia nonve ne alcuno ; che fa miglio. 
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‘re delle. zucche bianche .sile «quali fono -fane in' minetra nell’ ecceffivo 
«galdo, e nelle torte} e anco fritte nell’.oglio, oltreche i colli fono. 
perfetti in compofta ,, per condirli col. mele; e zucchero. Si piantanio 
de femenze di Marzo; feparate al modo de'.melloni”, e nei luoghi ben. 
‘grali, e ben netti ponendole però nell’ acqua, acciocchè non fi pian= 
tino quelle che reftano in cima , e le buone che anderanno a baffo... 
nafceranno beniffimo . Ma meglio farebbe a. metterle nel late per una... i 
notte , perciocchè fi vederebbe il medefimo effetto, e farebbono i frut- 
ti dolci. Si trafpiantano,, come anno tre , o quattro foglie; e fi pon- 
gono dove facilmente ipoffano vafcendere in alto;;; perchè divengono mi- 
‘gliori, che non fanno quando vanno per terra . Vero è , che quante 
più fono lunghe , e fottili , fono etiandio più tenere , più faporite: 
però fi piantino le :femenze cavate dai colli lunghi, con le punte vere 
fo il Cielo, perciocchè diveniranno anco tutte lunghe. Ma bifogna 
. fpuntare tutti i fuoi cefpugli., come fon alquanto crefciutti acciocchè 
| gittino più rampoli, e quelli più quantità di frutti E oltre le fue buo= 
. ne qualità che fono note a tutti, fon anco migliori per li ‘colerici j @ 
afciutti, che per li flematichi, e malenconici. |. . —. È ) 
. is Taccio le zucche marine , per effer di varie fpecie, ele turche 
ancora , le quali fono buone per mangiare in. mineftra; in torte, frit- 
.te nell’ oglio al tempo del verno ,.e della Quarefima ; e vannò pian» 


*’gatecal.modo dell'altre. détte.; 0. Giur ve lg e ia 
:‘. MIINC Non. tanto mi .piacquero, fempre le zucche . per le cofe; 
*chesavere dette: ma etiandio perchè quando fono ben:mature', e fec= 
— che, fi fanno in fiafchi per. ponervi del vino ; e dell’ oglio', come 
©. fanno i peregrini, e.i lavoratori della terra, So) ii 
..  G19: BATT. Per frutto ancora d’ ortaglia fono buoni i. gniferi ,Deignifer 
Ò carote ( come altri dicono ) perciocchè fi. mangiano tutto il vernoòcarete. 
Scotti nella infalata , e in compofta al tempo della Quarefima. I quali ppi 
«fi feminano, di Maggio in terreno ben netto., e ben letamato ; e poi 
fi zappano ; e fi tengono ben netti d’ ogni ‘erbe che:viene», mentre 
‘ fono tenerini , e fono buoni all’Uttobre fino a Pafcua ,, Ma bifogna 
‘cavarli di Novembre, c levargli le foglie, e dappoi confervarli fotto 
la fabbia, perciocché altramenté gelarebbono.. /) 0 > sl 


__ w Parlandovi poi del’e paftinache, dico che quantunque vogliano? le Delle pi _ 
wi ; Li “ « 


medefime qualità dei terreni , .e valtre cofeche ricercanoi gniferi ; ‘0 ca “Asolo, 


pe 


rotte inradici ,, e che paiono ‘alquanto fimili.di forma, tuttavia fono diff; 

«mili di colore, di fapore, e difunghezza s Sifeminano di Maggio, edi 
| Giugno folee in compagnia dei gniferi , e delle rape., e fi mantengono 
un'anno, e due in terra, onde per lo,cader dei fori, fe ne trovano 


gi vecchie » € di novelle che fono buone nel verno; e nella: Quarefima 
| Migionul: ft Sidasolatog | ami ada ovislt gu 6. GIstggri id 514 
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Dell erba GIO: BATT. Per erba fana, e commodanon vi è, che ava 
- buona, ‘erba buona, detta da altri erba fanta; E però non è maravigiia de tut 
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in fritelle y e in fritte in altri modi. Ze quali ; mangiandole provoca= 
no la orina s e è meftrui, e le foglie trite, e pofte ra piaghe , che 
vengono nelle be ai contadini; fono perfetriffime a quel male. I 

s VINC. Per effer quefto frutto piuttofto cibo per cortazini , che 


per nobili, mai non ne tenni conto. ; ì dea 

Dei GIO: BATT. Ancora foro buoni i remolacci, i quali fi femine- 

RAI no d' Aprile GI fi mangiano a mezo Giugno : € maffime. da coloro > 

«Che tagliano le biade , Ma perché fanno tofto femenza , fi ftminano un 

altra velta. al fin di Luglio, per mangiargli al Settembre fin doppo 

Pafqua.». Cavardeli però innanzi il gelo ; € fotterandoli nei fabLione 

.« fenza foglie E velo frutto morgiato innanzi palio s provoca l'ora, 
lubrica il corpo, e eccita V' sppetito . uo | 


Deì rava .. -Mecefimamente feminando i ‘ravanelli all’ Aprile , fono buoni a 
velli, mezzo Giugno: ma perchè fanno altre tì tolto fomenza; però feminan= 


doli di fuglio; e conciandoli poi nella fabbia fi mantengono buoni 
«fin doppo Pafqua. Eficxao cori qufti a‘moce delle rapt , liberaro I t0= 


VINC. Parim 
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er mangiarli d’ ogni tempo , e maffime nel gran caldo 1 


» 


nzi la 


trachè è buono crudo in diverfi effetti, fi mangia anco fecco ‘intiero 
e pefto in cofe ‘affai, fenza che fono buone le foglie, mentre che fa 
no tenerine nell’ infalata, nella mineftra ;‘e nelle torte ; e tortelli. Si 
i pianta di Febbraro , ò di Marzo, ma rara, perciocchè {ta lungo tem- 
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po in terra, e produce d’ anno in anno più figliuoli , onde come è 
troppo :pefla, fi rivolgono le radici l'una contra l’altra , e fi guaftano. 

E pèrò è bene a muovere le gambe, e fueradici ogni trè, o quattro 

«anni, e ripiantarle in altri luoghi. Poi feccata innanzi all'ombra, ef- 

Sendo ben peftata, è perfetta a più infermità . Oltrachè bevendo il fucco 
a digiuno con un poco d'aceto , impedifce il fangue che vien dalla boc- . 
ca, e fenza acéto ammazza è vermi , gittandolo nelle orecchie mitiga il 
dolor Suo... ca ga i 

«VINC. Per più caufe o fempre amato quefta benedetta erba, del- 
‘la quale me ne fervo in polvere, ponendola;d’' Aprile nei miei drappi 
attefoche li dì buon odore ; e li conferva per quell’anno dalle tarme. 

..\. GIO: BATT. Medefimamente in quefti orti grandi, vi fi debbo- 

li, c° abbiamo detto: e quette altre ancora, cominciando dalla ruta, 

| la quale fi femina la Pfimavera, e fi mantiene verde un anno, e due. 
E benchè ella fia amara, nondimeno molti la mangiano di. Maggio per 
medicina , pigliando folamente i cuori teneri col pane , e fale : Oltrachè 

. è perfetta nel far dell’ oglio è che giova ai'dolori de' fianchi , e delle. 

orecchie, E oh Lo NES ; id | 

VINC. Non folamente quefta erba è ottima anco contra i veseni, 
onde la mangiano le donno'e, quando fono per combattere con le fer-. 
pi, ma fe ne. fervono gli Eflorcifti contra i mali fpiriti. Ru 
|. GIO: BATT. Non maaco fi debbe tenere dell’affentio , il quale Dell'affenz 
fi femina di Febbraro; e di Marzo nei terreni commodi a luî, ma fi fio. 
pollono piantare ancor i fuoi germogli barbati , e i ramicelli prima- 
mente ritorti. E ancorché quelta erba fia più amara di tutte le altre; 
tuttavia , bevendo la fua decottione libera gl’ idoprici , e l’oglio, e fuc= 
co fuo ammazza i vermi, che vengono nelle orecchie . ce ; 
. VANC. Lodo ancor io quel affentio , poichè i ramufcelli , e foglie 
verdi , fono. perfetti ad ogni percoffa del corpo umano . E oltraché è otti — 
mo Secco, e verde al mal di ftomaco » fe ne fa anche oglio , e fucco per. 
«medicar più infermità. [arte A e | 
«GIO: BATT. Parimente lodo l'apio è perciocchè feminandolo nella Pri- Dell apio 
mavera , è perfetto alle maccature, e lividezze delle percoffe è fenza che è 
oglio fuoè ottimoa più infirmitàe fpecialmente alle fcarantie è che vengononel= © 

a gola, ngendole però ppeffe volte . a i Ì 

. Appreffo per erba fana è buon l’aneto, il quale fi femina Ja Pri- 
‘mavera , E oltraché l’oglio fuo è perfetto a varie infermità, molti mangiano le 
| foglie in mineftra con altre erbe infieme . . dub MR 
VINC. Diofcoride dice s che bevuta la decottione delle frondi fecehe , e 
del Seme Suo , alla donna ritorna il latte , rifolue la ventofità, leva î dolori del 
corpo , fermai vomiti , provoca l orina ; e allegerifce il finghiozzo « 
fiv 140 — GIO: 


‘© no feminare, e piantare lattuche , fpinazze, biete, e altre erbe genti- Dellaruta; 


Dell'aneto: 
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cata 
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GIO: BATT. Io vi potrei dir' ancora dell’ erba detta marrobio, € 

fue qualità , e fimilmente dell'erba turca ; hiffopo , e altre nimili , che 
fono piuttofto. medicinali ; che buone da mangiare , ma perchè quelle 
di che abbiamo ragionato baftano, è bene che parliamo d’ alcune al- - 


tre pocha, e poi faremo fine. | 7, 


© Diremo adunque della falvia, la. quale per èffer ‘di commodità, e 
Della fal di fanità ,, fi vede anco che ve n' è in copia in tutti gli orti . Quefta - 
Nebea benedetta ‘erba vien più facilmente bella nei luoghi aprichi , € Caldi... 
che negli ombrefi, e umidi .. E pur,ch' ella non fia pofta nei terreni. 
afpri, cretofi, geflofi » ò. paludofi ( benche foffero poi magri , Ò FALSI 
fol ) vien fiorida ; e fempre vi fi mantiene . E oiîtrachè ella ricerca efo 
fer ben zappata, e tenuta netta !di tutte le foglie; o ramicelli guafti, . 
e che fi può feminare di Marzo , e d' Aprile, nondimeno è meglio at 
piantar i germogli con radici , e ancor i ramucelli», e cime ( effendo 
| prima ritorti ) al tempo detto.,.0 all* Ottobre : Poi a rinovarla fi ri*.. 
» taglia al Febbraro ugualmente alla tei a, e vien più bella, più tenera, 
e più folta in poco tempo. E quelta gentile erba è perfetta con le car- 
o uccelli, e pefci che fi arroftifcono in più modi, e nelle cofe che 


«E 


Sai figliuoli . 


Delrofs | “GIO: BATT. Parlandovi fimilmente del rofmarino 4 dico che ol-' 


ì PRATO CECI , È o ne” ROSA Su Ù À MELI ln 
‘ur; e ‘nel terreno graffo ,.e fia con radici, 0 con rametti novelli ri- 
Casto, Ki x bi 4 s i = o : da 


torti, perchè facilmente prenderà. i È 
| em 
mifce la cotica, conforta il cervello se ritiene i capelli che fofk= 
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ro per cadere... Oltrache i fiori fatti inconferva > confortano il cuore , e 
fono buoni agli uomini melanconiti. |. | {°° IEOLV PRI DAB 
| GIO: BATT. Per frutto fano, e delicato , lodo gli afpatagi bel- Degli af: 
li, e teneri, i quali vengono grofli nel terren foluto, o ladino » Oca parigi. 
.. falino,y overo,fpongofo, , quando: fiano tenuti: ben graffi , e ben netti., 
| Silfeminano di Febraro , o di Marzo per Luna: nuova ,. ma: meglio! è 
iantar le radici . perciocchè fi fruifcono piuttofto , che'le'femenze, 
ftando che bifogna ripiantarle il fecondo, o terzo anno. Ma perchè 
quanto più fono pofte le radici al baffo , producono tanto maggior co- 
pia d'occhi, e vengono più groffi gli afparagi, però fi cava in altez- 
“za un braccio tutta la terra-di colla incolla, e fi pone tra una, e l' 
- altra in manco .fpatio,, e in altezza piuchè fi puote. Coprendo prima il 
fondo di corni. d’:animali , i quali aes di terra perfetta ‘per tre, 
quattro dita, e polti poi fopra gli.afparagi giovararino molto a le 
radici nel tenerle morbide, e nello fcaricarle dal’ acqua piovana‘, le’ 
quali fiano, pofte in piano, e in tal moda , che ’1 corpo d’una gamba 
fia lontano dall'altro almen unpiede di nuove oncie , perciocchè quan- 
to più fono le gambe grandi; tanto maggiore fpatio vi vuole tra l'una, | 
e l’altra, altramente, ceflendo fpelfe; in poco tempo fuffocarebbono fe. 
medefime, e produrrebbono;il frutto»picciolo .: Le quali ‘fiano poi co- 
perte con la.terza parte della medefima terra cavata ; ma crivellata nel 
gittarla fopra , e non più», acciocchè ’1 Sole pofla maggiormente tra- 
figgere, e tirar gli afparagi a fe. Non facendovi dappoi altro che te- 
nerli ben netti d'ogni erba, e all’ Ottobre caricarli di letame ben mar-. 
cio 3/0 piutrofto di fegatura di corni , e fopra delle gufcie d* vna in 
quantità: Traendovi addoflo al feguente Febbraro un’altrî' terza ‘parte’ 
della: medema.terta, e crivellata, la quale fia netta ‘di pietre, e cari- 
cata fimilmente all’ Ottobre beniffimo al modo detto, e poi all’ altro 
Febbraro gittarli addoffo tutta quell'altra, che vi fi troverà cavata‘, la. 
quale non [olamente. fia crivellata ( come 0 detto ) con crivello di filo. 


di rame; odi ferro, perciocchè reftarà ben netta, e ben fofpefa, ma ica 
ancora ,.che gli afparagi fpuntino di fopra con più facilità . Non ta- è» 0° 
gliandoli piutrofto del terzo anno ;, nè anco com' è paffato Maggio ; "AR ni 
concioffiacchè quanto più fi tagliano, tanto maggiormente s' indeboli-" >» 
fcono . Avvertendo a tagliarli ben di fotto terra , perchè tagliandoli. Agi 


di fopra, quei coftoni nel crefcere, ‘fruftano le radici fenza utilità al- 

- cuna . Tenendoli poi caricati fempre di buone graffe all’ Ottobre , e 
nettati al Febbraro d’ogni letame groffo , di pietre, ‘e d’ altre erbeche 
vi foffero; zappandoli non meno, ma non più baffo di quattro dita, © 

© acciocche {pontino più facilmente fuor di terra. i è — da 


ERI 
; VINC. Siccome mi fon piaciute quelte regole , vorrei anco faper L 
fe fi. può dar agli afparagi.altre forte di buone grafle. ia eg 


GIO: 


GIO: .BATT. Oltra ‘a quelle che'ò detto, è:buon anto lo fterco , 


puro di cavallo, di pecora $ di colombi, e di‘polli., ma marci de piu. 
+ mefì ;., ma‘meglio è la graffa che f&i cava dalle cloache ; e la polvere 
«che cade dalle grati quando fi battono le line. i ZO RR 
“x. VINC: Credete voi che fia ben' e cavar ,; e ripiantar le radici de. 
gli afparagi.ogni otto,;0 dieci anni;; (come fannoalcuni ; penfandoche > | 
producano. più.groffo je miglior frutto? è PIA 
GIO: BATT. Mai-non fi dovrebbeno mover dal fuo luogo, ma 
quando fono troppo; fpellì , fi fcoprano le radici al principio di Otto- 
bre, e fi levino tutte le fuperflue , e fi ripiantino altrove. Che facen= 
do ben quefto ogni tre;,,o quattro:anni; non tanto fi-Cavaranno tutte 
le ingarbogliate , e fracide., ma fi netteranno quelle che refteranno,. 
le quali. fi potran coprir di gamba in gamba con un capelletto di le- 
tame ben marcio: mefcolato. con altro tanta terràcrivellata.  crivellan= 
do fimilmente la reftante , e ritornarla di mano , in mano , fopra, 
come era di prima . E quefta è la vera via. per far che le radici pro- 
« {x duchino gli afparagi grofli., fenza fterparle e‘ ripiantarle un altra volta, 
È come fanno molti fuori di propofito, errore in vero notabile, e ma- 
fimamente quando alcuni le partono , perciocchè non fi dovrebbe ‘mai 
fpezzar fimili gambe , ma fi dovrebbe ufar fempre ogni diligentia per 
‘ piantarne delle più fpeffe d’occhi., e che he avefle in quantità . Effez=, 
do gli afparigi delicati, e fani a‘tutti , e masfimamente quando fono 
grosft s teneri , dolci , e non troppe cottî ; mangiandoli innanzi pa= 
fio , rendono il gufto a glivammalati giovano al mal di pietra , al do- 
lore dello ffomaco. , al mal del fianco , e fanno bel colore, e buon' odo- 
re a tutto ibcorpo,. “dea | Ap 


VINC. Dappoi 
«che. mi. diciate 
BRONIR, ar ELIO I, Ando 
Deglianti: a GIO: BATT., Chi vuol averlì belli, bifogna anco aver la femen=. 
cbiocchi, 23 de’ più, groffi che fia polfibile;, e piantarli di Marzo per Luna nuo. 
‘ 9ver car. V& IN terreno, buono ben graflo:3 e ben netto . Ponendo quei granivin 
sioffi» cinque. 0 sei buchi in-un circulo d’un pan commune, acciocchè fac- 
| ciano un bel cefpuglio., e poi metter fimilmente altretanti lontani da. 
quelli almeno un. braccio e mezo , per far che quei cefpugli nons' im--. 
pedifcano. E ben vero ch'è meglio a piantar i germogli , o parte del- 
le gambe, che le femenze, perciocche fan piuttofto frutto. Senza clie. 
piantandone. di mefe , in mefe , cominciando al Marzo fin al Novema: 
bre, fe ne raccoglie anco da piùftagioni il primo anno , e poi gli al+" 
tri fecondo il folito , e più, e meno fecondo che fono più morbidi, 
o.magri, e in fito aprico, overo umido ; o terreno duro , o d'altra 
forte che non &ia a propofito.. Avvertendo a. piantarne fp fi più. 
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fon piaciuti quefti ricordi vi prego. parimente: 
te con quai modi fi può. far venir gli artichiocchi. 
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è che facciano affai frutti s come ve ne fono di diverfe forme in grof- 
«dfezza , in tondezza , di più colori, e di più faporiti, e che an le fpi= 
nes ieno. ‘|. | | 


VINC. Quantunque gli artichiocchi fiano inferiori di bontà } e di 


fanità a gli afpargi, e che non durino fi lungo tempoin terra ; e mafe 
fime perchè facilmente fono rofi dai topi; nondimeno, oltraché ordi- 
nariamente fono grati a tutti; ;, fi rimettono eziandio con più facili» 
tà, e producoro più tofto i loro frutti. 
GIO:BATT: Non folo generalmente piacciono ‘a tutti, quando fo 
no frefchi, e teneri, ma vi fon'alcuni che li mangiano crudi, efpic- 
«tati teneriffimi la mattina col pane, e fale ; e per cibo molto delica- 
to. E-però fallano coloro che li mangiano troppo maturi , per eéfler 
’fempre infipidi, ma più quegli altri che han fiti qualificati , ché nom 
ne tengono; poichè fono di tanta utilità, come ‘ogn’anno fi vede con 
*effer ‘venduti. zosì’ bene in quefto paefe. | ope 
VINC. Avete voi fecreti alcuni per confervarli' da quei tapi che li 
rodono: ‘in’ diverfi fiti i 0 < O | i 
GIO:BATT. Secreto gggo non vi faprei dire ; tuttavia ho vedute 
alcuni ‘che intorniano i cefpugli di‘baftoncelli verdi di fambuco , fic- 


‘ candoli in terra-non men'd’un palmo, e facendoli:avanzare altro tana. 


«to di fopra; lontani l’ uno dall’altro non più di quattro dita, dicen- 
‘do che quefti animaletti non entrano fotto terra < nè fopra a quei cef 
‘pugli, per l'odore, che abborifcono di quei legno ‘mevtre è ‘verde , 
‘ma bifogna cambiarli come fi feccano . ‘Altri fanno uno ftecato fpeffifli- 
“mo intorno ad ‘égni cefpuglio ,$ de i più acuti fpini fecchi che fi tro- 
«vino , tagliandoli non più longhi d’un dito, e ponendoli fotto terra 
«mon men ‘d’un palmo ; e poi di mano in mano-ficchè arrivano in ci- 
‘ma; perciocchè; come quefti topi fi prefentano, e fi pungono , fu- 
»bito fi ritirano. * E medefimamente per pungerli , fono perfetti i 
rizzi di caltagna ponendoli però. al ‘modo detto 4 ‘e vi durano non 
meno di dui anni. * Ancora alcuni altri per cacciarli , gittano per 
‘ogni cefpuglio due, o tre fecchie d'acqua l’ una dietro all’ altra quan- 
do fi accorgono che vi fono; perchè faltano fuori fubito, e gliamaz- 
‘zano. Parimente vi fono degli altri che pongono delle ‘noci. 0 cafta- 
‘gne tofficcate, dove praticano tali animaletti: coprendole però..con al- 
quanto di terra , acciocchè qualche perfona non’ fil avelenafle ;  ficcan- 
-doie ‘nei ‘buchi. dov' entrino , ed efcono ; ‘perciochè rodendola , fu 
bito s'attofficano: Ma.meglio è a pigliar della fava ‘cotta’ nell'acqua 
‘ben toificcarta , e por quei ‘grani nei medefimi buchi; perchè fentendo 
- facilmente quell’ odore ; la mangiano beniffimo . (Aa NE 


i VINC. :Io.afpettava che! mi dicefte» anco d’ alcuni ‘©’ han'ammacfita= 
to i fuoi gatti a ftarvi di notte; e. com’. efcano i topi, fubito” gli 
ammazzano, | GIO: 


La 


ine ì . DE È > 
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di4o ,  PIGIORNATISESTA 
.. GIO: .BATT. Siccome è difficile.il ricordarfi ogni cofa , ‘confello | 
anco che mi. fcordava a dirvi come fi poffono. falvar gli artichiecehi: 
. che non gelino, e che appreflo facciano i frutti più per. tempo I 
. quali prima fi letamann benifimo all’Ottobre con letame a propofito, 
. e _mefcolaro col terreno che vi è attorno, fi ricelzano di cefpuglicin 
“—«cefpuglio con. quel medefimo non men’ alto d'un’ palmo ; e firivolgo- 
_no dappoi tutte -le cime. allingiù, e legatele infieme con uno.ftropel. 
lino , fl coprono con gaia. di Jino; di maniera che non folamente non 
poffono, gelare, ma ancora per quefti rimedi fi veggono i. frutti pro 
dotti in molii cefpugli quai.do fi f{lcgano alla Primavera. * Avverten= 
do però a tagliare prima i tronchi due dita fotto terra come più to 
. Ito fono levati 1 frutti; percioche ributtaranno i germogli molto bel- 
«li; per far'i frutti l’anno feguente.. oltrache alcuni ne produranno al 
Settembre, ed ‘innanzi che fi ricalcino all Oitobre, fiano levate. turte 
le gambe nuove; e lafciarvi; fe non il propio. tronco poichè verirà. 
più»: bello), se., meglio: Erptrerà. + ilo jo ELSA 
«© VINC. Defidero. chie mi diciate dell’ altre cofe., fecondo!che. vi 
« Pare è e piace . RA nia Ar 

Dr . G!O: BATT. E bene che ragioniamo delle maiole., 0 fraghe.; 
Delle ma'ver efler frutto il delicato; il quale vi i. colli d'a. 

iole, 0 fratBetSHet, o gentile, e delicato; il quale vien nei colli , eda. i 

gole, piedi dei-monti, e più negli opachi luoghi, che negli aprichi:‘Que- 

_fta herba non fi femina, ma fi trafpianta al Febrajo;-0 ‘al, Marzo per 
ripiantarla ‘all’ ora la quale produce.certi filetti fottili } che ferpono 
per terra, come fono lunghi circa un palmo ,.ficcano talmente la ci- 
«ma dentro , che producono tutti a un tempo altre radici, e foglie 

She fan bel vedere per ftar lungo rempo.verdi , »e ugualmente baffe, 

- Non è poi bella cofa, da mirare quando né! smedefimo ;avno all’ Apri» 

. le , e Maggio fi vesgono. i. fuoi frutti fotto alle foglie, che paiono” 
tanti fini coralli attaccati ? E però ogni fpirito gentile ne dovrebbe 
aver in copia,ne1 giardini , e.orti a canto le ficpi , 0 fopra leîripe, 
come _o..io in quella fi lunga della: pefchiera.. © sia 


VINC: Non è dubbio; che quefte maiole. fuino fempre grate, fi 


ta 


SI 
det 


perchè vengono: innanzi gli altri frutti, come anconel mangiarle fono 
; delicate trà le. compagnie di donne ,;e d’ altre genti, e maflimimente 
quando. fi mangiano nei conviti ben inzuccherate coi zuccheri ; come 


2fe folle tanti bili ò,crelpini costi ci 0. n (nil ee 
si. GIO: BATT. Innanzi che parliamo de i crefpini ;i che ‘si ‘auete ri= 


cordato; dico che bevendo il brodo delle radici , 0° foglie di queffe maio- 
«les dove fono cotte, reftagna il fangue che fputano coloro chefono caduti da:alto. 

— Ma parlandovi de’ crefpini, dico che quantunque fiano alquatitò gar- 
| \Deicrefpî-hi fono, però: grati per venir. così per tempo ; attefochè !fi mingiano 


LL crudi, e anco. cotti in mineftra ,»come avete detto, pira Tu. at 
3 a À A | ò Pg VINC;c* CA 
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‘0! 'VINC. Avengache fi dica che i crefpini fiano cibo di ‘donne gra- 
‘vide’, nondimeno commendo coloro che ne anno di belle-fiepi., che 
‘compartano i viali degli orti. nh Tana sile Ln69 
GIO BATT. Perchè il Sole ci moftra eflendò giunto all’ ora di pellalai 
vefpro , chabbiamo affai ragionato , voglio che parliamo folamente varda, 
dei gigli, e delle rofe, e della lavanda, la quale nom tanto è buona 

per fare fiepi baffe., (S vaghe °D, e che ftanno fempre verdi s quanto ; 

che è molto odorifera, e ottima per metter fecca fra i drappi ; con- 
ciofiachè li da buon odore , e li conferva dalle tarme .. E vagendo da 

vima della tefta con Voglio Suo difecca î catarri , e conforta il cervel= 

lo: E non meno angendo la nuca , è perfetto a î paralitici , € fpafmatici.: 

‘E oltrachè quefta erba fi pianta alla Primavera; fu fempre pregiata da 

«molti, e fpecialmente dai poveri frati Giefuati, i ‘quali per averne in 

copia , vendono Te acque lambiccate ( per effer odorifere.) a gli cc- 


cellenti profumieri per qualche fomma. di dinari..; è: Li DAL 
-— tanto poi ‘alle rofe, voi fapeteche ne fono di più forti frà noi, ir 
cioè di roffe falvatiche, zebedee, damafchine , e fcarlattine ; e che Delle Rofo 
delle bianche; oltrale falvatiche, vi fono le communi, le mofchette, 

e quelle di cinque foglie , le quali bianche non fono atte per far buon 
zucchero rofato , nè acqua buona, e manco per ponere in cofe dilet= 
tevoli, ne medicinali : ma folamente fono buone per metterle fecche 

frà i panni d’° ogni forte, e fpecialmente in quei di lino per la foa- 

vità di quel buon odore. | 

Parlando adunque di quelte bianche, ma non delle falvatiche , di- 
co che la prima forte è quella delle communi, che vengono {peffe di 
foglie balle di gamba , e che fono di buon odore , le quali fanno 
buone fiepi, e compareno alla fin d’ Aprile, 

La feconda. è quell’ altra , che folamerite produce cinque foglie ; 
le quali fono di gentil odore, e fe ne trova fempre , cominciando al 
principio d Maggio fin tutto Ottobre , e che fono prodotte da un 
fol troncone, il qual fi fa in poco tempo groflo , e lungo con rami 
affai , che fi conciano a diverfi modi , per ftarvi fotto all’ ombra ; 
quando fono divenuti grandi. 

Poi la terza forte è quella che produce le mofchette, le quali fono bel. 
le da vedere, perelfer piccole, e fpefle di foglie , e di gentil’ odore , e 
che vengono anco d'ogni tempo nei detti mefi; oltrachè fanno I’ iltef= 
fo troncone, che fi può commodar con bell’ arte al modo detto . 

Venendo poi alle rofle, dico che le zebedee non fi ufano nel far 
zucchere rofato 5 perciocchè nof venirebbe vivace di colore; ma fono 
perfette per far firoppi folutivi, dell' acqua rofa , dell’ oglio rofato , 
dell’aceto rofato, e per molte altre cofe buone. E le damafchine fo- 

Oo per fare le dette cofe , e anco del zucchero rofato. M 
#0 s 


F 
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so Ma parlando delle fcarlattine di cinque foglie, dico per effet viva=. | 
i ci di colore, fono eziandio le migliori per far tutte quelle cofe; che | 
fi poffono*far con tutte l'altre, e ch'el fuo zucchero rofato avanza | 
ogni altro in bontà, ed in colore. | — ———. LISCA A 
| VINC. ‘Ancorchè mi fiano piaciute Je rofette d’ ogni tempo ; però — 
© tenuto ‘in copîa folamente delle damafchine , e fcarlatine , per efler 
‘(—. ..._. anco quefte tra tutte l'altre le più atili. | 
Dy' gigili. GIO: BATT. Poi ftanno bene i gigli negli orti, concioffiachè fono 
belli da vedere, e buoni per far dell’oglio , e dell’acqua lambiccata, 
per valerfene in più cofe fecondo le lor virtù , che fono pur’ affai. Si 
» piantano le fue cipollete ( cioé le fpiche feparate ( nel mefe di Fe- 
ti brajo in buon terreno, accioche nafcano, e producano al tempo ifuoi 
fiori. Plinio dice che le cipolle col vino, fananoî morfi de î ferpenti, ed il 
veleno de’ funghi : e quefto bafla per adeffo. Ma fe ritornarete dimane ; 
vi ragionerò di tutto quello che mi chiederete. 
VINC. Ed io fpero che non mancherò di venire, e però leviamo= 
«ci, ed andiamo dove voi volete che tanto mi farà grato, "LTT 
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‘GALLO 


Intorno al governare î Cedri , i Lemoni', e gli Aranci. 


aranzi con 1 érbe del vago orto; doppo che fi 
‘altro fecondo il folito , e fi furono poi affifi 


Maggio mirando fiffamente la bellezza di quelle tante pi 


fe cariche di frutti , fi rifolfe d' entrare al ragionamento , così 


€SItornato il fettimo giorno M Vincenzo Maggio nell 

I ora folita da M. Giovan Battifta ‘Avogadro ; € ritro= 
K vatolo, che aveva definatn în mezo del fuo 
\( pergolato per godervi maggiormente un venticello foa= 
W(G9 ve, che tuttavia faceva tremolare 
*&g del giardino; i diverfi fiori dell’ 
miti dell’ampio pergolato , ed icedri', limoni ;, e gli 


belliffimo 


i rami degli arbori 
ameno prato y i pale 


ebbero falutati l'un 1° 


a quel dolce frefco , 


il 


P, 


ante nelle cafe 
dicendo + 


Pofcia che quefti due giorni abbiamo detto affai dei giardini , e 


degli ‘orti, mi pare che confequentemente parliamo dei cedri, 


dei li- 


moni, e degli aranzi; poichè avendone voi buona copia di gran bel- 
lezza o da credere anco che me ne ragionarete a fufficientia © 

‘GIO: BATT. Non atpettate già da me. cheiovi dica degli infiniti 
arbori ; che vengononelle riviere di Genova , di Napoli , e d'altri pacfi 
proffimi al Mar Leone. I quali calla natura fono'‘di continuo favoriti, co- 


me quelli che producono abondantiflimî fiutti diverfi fenza alcuna 


contrae 


rietà di nebbie ; di tempelte:, di freddi, e d’altri malitempi. Ma ben 
vinarrerò depliarbori , e dei frutti; che vengono folamente in quefto pae- 
- fe. E quantunque noi Brefciani fiamòo privi dicosì felici aeri, che anno 
quelle provincie , ‘hienteditmeno ci dobbiamo contentare della liberali- 


tà della natura, la quale cia donato nella noftra Riviera Sa 


marde 


lodiana fiti 
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Lodi della maravigliofi : T quali perchè fono a canto a quel gran Lago Benaee 
SU 4 ( che contende di terribilita coi Mare.) fanno-veder* al mondo “che 
odiana » vi è (fe tanto fi può dire ) il ritratto del Paradifo delle delitie. | 
© VINC: Quante fpezie di tali frutti fi ritrovano in quefto paefe. 
**«G10 BATT. Credo che conofciate Robino da Maderno, che è ill 
più famofo d’ ogni altro giardinero di quefta così onorata profeffione. 
Il quale venendo ogni anno di Marzo ad acconciare i mici arbori in 
uella Lotfiedzialehe vedete; dice che vi fono cinque forti di quetti 
teatri 5 cioè cedri, limoni , aranci, pomi d° Adamo, e limonee. E che 
— effendo,conofciuti i cedri, i limoni, gli aranci ,..ed in parte gli Ada- 
‘ mi;;.non però fono conolciuti cofi bene le Jimonee, chefono_wna fpe- 
cie di mezzo fra il detto pomo,, .ed il limone... 
‘ VINC. Nafconoò tutti ad un modo folo , è pure vi è fra loro dif 
ferenzia nel nafcere x 0 nel piantarli ; overo nel feminarli. | | 
GIO: BATT, Non vi è dubbio che tutti fi poffono feminare, e che 
Del pian anco nafcono al tempo loro, ma però non vengono tutti egualmente ; 
ber i dei erciorchè, feminando i cedri , i.limoni, gli adami;; e le limonee tar= 
sogli aran dono allai innanzi che facciano frutto alcuno; ma piantandogli in ba- 
i, chevan'itoncelli ben litci di:fcorza , e tag.iati idi.frefco. ,, non più lunghi d’ 
ofeminati.un palmo , e rafchiatovi.una parte della fcorza per trè, o quattro di- 
ta; che prima va iccata.in terra ., vengono prifto belli: Ma che non 
patifcano gran caldo , ne gran tr.ddo , attefoche e l'uno, el’altro fono fem= 
pre nemici mortali. Ne { deve parimente mancare di piantarli lonta- 
ni l’iun dall’ altro. un palmo fenza. più , acciochè ; commodamente fi; 
poflano zappare , come fpefle volte v.inno zappatt,, e.,.di fare che non 
avanzino. fopra terra. più di due , o di.tre cime; di dita Vero e che! 
vengono anco più facilmente belli propaginando ., o. ( come diciamo’. 
noi ( provanarido i rami, .per d'umore abondante. che ricevono. dal 
tronco , finchè hanno ben fatto le radici . Ma: però. gli aranci non 
vengono .mai belli per quelte vie, poichè fono duri di legno ; e dif. 
ficili a far radici ; onde quefti, foli vanno feminati.in buon terreno , 
ancorchè, ftanno, più. anni: innanzi che facciano, frntto,; e. chi vuole.» 
che -ne facciano in poco tempo, non. vi è (altra via, che incalmarli 
fopra i pomi. Adami . Perciochè quefti arbnri fono «talmente. frequen- 
tati già cinque anni; 0 poca, più .nell'incalmarli ,de' cedri, de’limoni, 
e degli aranci, che non fi può narrare la utilità grande, che rendono quel 
le calme intorno alla quantità , ‘alla bontà , alla bellezza,, alla groffezza.e 
nel produr' i frutti più tofto aflai, che non fanno i cedri, ed i limoni quan» 
do fono ineftati fopra, gli aranci, come, già lungo temp è ftato ufitato, 
;ganco in parte fi fa; ma però fi frequenta molto» più, l° incalmare fopra 
«gli Adami , poiche ricevono maggiormente i cedri, i limoni , gliarancis 
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anco le limonee; che ‘non fanno , quando fono incalmati in fe mede= 
fimi i detti arbori , E però non è maraviglia , fe ogn'ora più gli ec- 
cellenti giardineri ufano ogni loro diligenza nel piantaré quanti rami. 
celi pafflano cavare dai ‘detti Adami‘. E veramente folevano effere in 
| ‘poca riputazione quelti arbori , poichè fanno fempre frutti , che non fo= 
po buoni da mangiare crudi , nè da confettare, ma folamente da lam 
vare le mani, o da tenergli in vilta per la bellezza, e groffezza, che 
fi trova in efî. Ma per effer i loro arbori di tanto ajuto agli eccel- 
lenti giardineri , non vi è neffuno, che voglia far un giardino in Ri 
viera . che primamente non nè pianti gran copia, poichè in pochi an 
ni leva tutti. i buoni frutti col mezzo di quefti. 
î | VINC. Vorrei faper a che modo s' incalmano i cedri , i limoni; 
le limonee , gli aranci , e quello che fi offerva nel mutar una fpecie 
nell'altra, e quali riefcono di maggior utilità, | 0” podi 
GIO: BATT. Robino mio maeftro;, pîù volte mi. ha detto, che Dell ineà 
volendo io piantare, o feminare quefti arbori , fempre fciegiiefli delle Mar 1 detti 
migliori forti , che poteffi avere piuttofto , che pigliarne delle poco buo- 999 
ne, per inneftarle poi delle perfette. E però io lodo l’inneftare un mi- 
glior cedro fopra un altro arbore di quella fpecie ; perciocchè ve ne 
ha di quelli, che fono per l’ordinario più belli di cofte rilevate , e più 
groffi , più lunghi, e anco più delicati al fapore, e all'odore. E ol- 
trachè vi fono alcuni , che inneftano i cedri fopra gli arbori de’ limoni, 
penfando che vengano più grandi, e, più groffa fcorza , 0 polpa: non+ 
dimeno gli eccellenti Giardinieri inferifcono piuttofto i limoni fopra i 
«cedri: perciocchè vengono più belli aflai ,, avendo l’arbore del cedro, 
più umore, che non quello del limone. Chiamandofi poi quefti frut- 
t1 limoni cedronati, i quali fono anco ftimati per piu ftomacali , che 
non.fono gli altri naturali, che fempré fono di qualità frigida - Sen- 
za che , per maggior utilità, inneftano ancor i cedri, e i limoni (co- 
“me ho detto ) fopra gli aranci”: sì perchè fruttano in maggior copia, 
che non fanno ne’ loro naturali tronchi , e sì ancora perchè non te- 
«mono molto il freddo , per participar della natura dell’ arancio , il 
quale per effer di legno duro, e di poca midolila , fta faldo al gelo 
nella Riviera noftra, benchè egli da ogni tempo ftia allo fcoperto. E > 
però meritamente è da lodare molto il Reverendo Arciprete Setti di 
Maderno , il quale frà i fuoi giardini così belli, ne ha uno di aranci 
grandi, fingolari , che mainon copre; dove!v' ha incalmato un fol ra- 
mo di limone. fotto ai più balli d'ogni arancio, che fta faldo al fred- 
«do , e non falla ogn' anno a fare i fuoi limoni belli , che divifano 
. molto bene coi pomi, aranci. È berchè ve ne fiano di dolci, di gar. 
bi, e di mezzo fapore ingrandiffima copia , non fono però di quella 
bontà, che fono i Genovefi, e quelli. at luoghi maritimi d° 
i Ita- 
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Italia. E quefto e per li fiti dotati di felice aere , e per lafciarli. ben 
maturare avanti che fiano fpiccati , nondimeno ci fono grati molto , fi 


‘perchè producono ( come o detto ) grandiffrmo numero d. frutti fem: 


Dell sue ; 


fto» a {cu 


dle tto. 


Come fr 


moltiplica 
no? cedri, i 
Limont:, lî- 
monee, € 

: Adami, 


Pa 


pre , e fi anco perchè fanno molto belli arbori , e che non temono 
così i freddi., come fanno fempre i cedri , e i limoni. E ancorchè 
poche volte s° ineftino gli aranci , nondimeno fta ben il mutare una 
forte poco buona in un altra miglior, overo aflai più bella Ma per 
ché l’arancio di mezo fapore è più ufato nel mangiar trà noi, e ‘nel 
fervirfi del fuo iuccu in molti cibi, e altre cofe affai , però fono an» 
co molto più. ufatì nel piantar quefti, che non fono i dolci , e man 
Co i garbi. pupo | Ile dagli RA 
Apprefflo © perchè 1° arancio , e il premo d’ Adamo fanno fempre i 
fiori ben pieni , ii cedro ne produce moli: che fono vani, e limone 
afiai che fono-vi valere, Però € cofa buona , che quefte due forti s' in- 
camino fopravi detti aranci, e fepra agli Adami, perticeché (come 
o detto ) f1 vede che le calme fruttano fempre.in copia con l'aiuto, 


«Che vien dar loro dal medefimo tronco ineffato. 


VINC, Volendofi ineftare così gentili arbori., come fono quefti 
che abbiamo detto, quale fpecie d'inefti debbe offervaifi? pel 
G:O: BATT. Quefti frutti propriamerte s incalmano.a fcudetto al 
modo che ieri vi diffi delle olive Ma noù bifogna mancare di troncare 
ogni fuperflu tà degli occhi non incalmati.; e Jevare. medefi:mamente tutti 
quegli germi.gli che nafcono di tempo , intempo. Efe pure fi lafcia tut- 
to ilramo che fi trova di fopra della calma , non fi manchi almeno a poner- 
vi una caffetta piena di.terra, e acconciata talmente , che facendefi dentro 
le radici, l’anno feguente fi poffa levare, e piantare così bene, che fi pof= 
fa medefimamente ineftare quefto ramo al nodo detto . Il quale fi può così 
fare nell’ afta mentre ch'è giovane , quanto negli rami atti di poter sppren- 
dere le calme. Incalmando però fempre per Luna nuova nel mefe di Mar- 
zo , d'Aprile, o di Santo Giovanni, e d’altri giorni, purche ’1 legno. 
fudi, ofia inamore. " xi i 

VINC. Che via fi a da tenere per moltiplicare facilmente quefta bella 
forte d’ arbori. | 

GIO: BATT. La più ordinaria, ela più facileè quella che fanno i 
Giardineri detti, quando potando acconciano tutti gli arbori al fin di 
Marzo , o al principio d’Aprile , e più tardi ancora. fecondo che l’ 
aere fi trova purgato dal freddo . Perciocchè , fciegliendo i rami a 
propofito piantano i baftoncelli della mifura, e modo che vi o detto. 
Facendone allevolte tanti, e tanti, che oltra il piantare quelli che vi 
fa bifogno, ne piantano a milioni, per venderli poi, come ne vendo- 
no per tutto il mondo . E quefti vengono facilmente belli , poichè 
non vi fi manca di zapparli fpeflè volte , .e anco di. bagnarli granda 
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DE’ CEDRI, E ALTRI FRUTTI SIMILI. 147. 
fà bifogno. E ben vero, che volendo ampliare ancora tali piante», fi 
può fare , ponendovi non félamente ( come o detto ) le caffette in= 
| torno ai rami, piene ‘di buona terra ftercorata , ma ancora delle zuc- 

. che, o boccali di terra cotta, overo altri vafi che abbiano il bucoin 
. fondo, ma che fiano accommodati di tal forte , che non cadono, in- 
— taccando però alquanto prima col coltello quella: parte di ramo gran- 
de, o mezzano che a da ftare ne'la terra, acciocchè le radici efcano 
fuori piuttolto , di quello che farebbono quando non. fuffero - feriti 
quei rami, E quefto è molto a propofito per levare ogni ramo , non 
| tanto per ampliare i giardini ( come o detto ) ma ancora, effendo di 
qualche rara forte , per donarli agli amici , o per piantarli nelle caf- _ 
— fe, come noi ufiamo , overo per ponerli nei pitari belli, di terra, 
poicchè fi caricano facilmente di frutti, che fanno fempre un belve- 
“dere, | or i 
VINC. Quanto tempo ‘ftanno quefti baftoncelli , e gli aranci fe« 
minati innanzi, che producono i frutti. GG 
GIO: BATT. Benchè fi ufi ogni diligentia agli aranci feminati 

in tutte ie cofe., che vi convengono. per bencficio loro , nondimeno . 

non vi vuole manco di dodici anni innanzi che facciano frutto alcuno, 
° penfate poi quanto debbono tardare a coloro, che mancano di zappar- 

li , di nettarli , e di letamarli. Ma i cedri che fi piantano al modo 
detto ( non effendo impediti dai freddi , o d’ altre avverfità ) non è 
“»dubbio che fanno i cedri in trè, o quattro anni, quando però abbia- 

no avuto i benefici, che convengono a così tenere piante. Vero. è che 

i limoni non eflendo incalmati, ftanno fin cinque anni [ancorchè fia- 

no ben coltivati ) innanzi che faciano frutto alcuno. 

VINC. Come {i coltivano quefti gentili arborì ? 

» GIO: BATT. Per le regole che offerva il mio Robino , bifogna 
ch’ effi abbian prima terreno ben qualificato , il quale fia dolce, leg- 
giero, fpongoto , ben graffo , e ben netto di pietre, e anco che ilfito: 
fia folivo, eminente . e nafcolto dalla tramontana , la qual fu fempre 
‘a quefte piante nemiciflima . | | 
x Dappoi bifogna ben letamare i terreni de’ giardini , con letame. Delcolti; 
marcio di fterco cavallino , o bovino , overo pecorino , dandoglielo veli, 
innanzi che fi-zappino le piante , e innanzi , che fi coprano di ESS gi 
per lo freddo. E oltracche quefte piante gradifcono fempre il Sole, e 9 * 
fpetiaimente quelle de’ cedri , ftando che le altre fopportano meglio l’ 
ombra, nondimeno nei grandi caldi, non bifogna lafciarle patire alcun 
difagio d'acqua ( parlando maffimamente di quelle che fono folite ef=: 
fere adacquate ) benchè vi fiano alcuni giardineri che tengono( talmen-= 
te i loro arbori bene all'ordine di terra molto graffa , ‘che lafciatidone 
una perte intorno ai piedi , non IRE a zapparlo , almeno Pet 
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148 ‘GIORNATA SETTIMA AGGIUNTA — 
mcefe dal Marzo fin per tutto Settembre., e poi innanzi, che coprano 
quelle piante, le colmano col refto della terra, che hanno tenuta da 
parte nel tempo di detti mefî. Ma ragionandovi d’alcuni giardineri ; 
che fono foliti ad adacquar’i loro arbori, e che non hanno fonte ; 
‘pozzo , 0 cifterna, per non lafciarvi patir molta fete , portano con fa- 
tica affai l’acqua, poichè non ve ne vuole per pianta men di due bren- 
«te. E però fono ben fortunati coloro, che o preffo, o dentro di giar- 
dini hanno buona comodità di acqua 5 concioffiachè anco fempre rac- 
colgono più frutti, più belli, e più temporiti. E per quefto poffia- 
mo dire quel proverbio; che dice: Siccome il perfetto terreno è fem- 
pre vero padre delle piante ; così l’acqua data loro , con mifura, ed 
a tempo, è anco la fecondiffima madre. 
| Si zappano intorno alle piante ( come ho detto ) quafi ogni mefe,,. 
cominciando , quando fi aprono , e fcoprono i giardini, fin’ all’ Otto- 
bre, ufando gran fattura nel zapparle. E però per moverle con arte , 
ed ordinarle con diligenza, fi pagano fempre un terzo di più al dì 
gl'induftriofi lavoratori, che intendono beniffimo quefto modo di zap» 
pare , e di coltivare, che non fi fanno gli altri, ancorchè fiano” più 
gagliardi, e più faticofi ; oltrachè fi accarezzano quefti buoni nel dar 
loro meglio da mangiar’ alle ore debite.. | È 

Quanto poi a cultodire i rami delle piante , fi potano ogni anno y 
tagliangoli più e meno, fecondo il buon giudicio de’ potatori ; per» 
ciocchè ‘eflendo delicati gli arbori, ed i frutti preziofi, non minor 
diligenza vi vuole nel potargli , e nel zapparli di quel che vien fatto: 
dagli eccellenti patroni , i quali non folamente non mancano di levar 
da effi le cofe fuperflue coi loro ferri Len taglienti , di drizzare, c 
di piegare i rami con le mani proprie; ma ancora gli alzano, ed abe. 
baffano , fecondo che bifognane. Poi oltrachè tolgono via gli fpini 
con le tanaglie ben taglienti, e levano molti germogli , che vengono: 
in cima ai rami; cimano ancora quegli altri, che afcendono troppo al= 
ti, acciochè ftiano alla mifura conveniente. Ma perchè appreflo alta 
glio delle cime di quei rami nafcono più ramicelli, non ve ne lafcia-. 
no più di tre, e levano tutti gli altri, poichè vi farebbono un bof- 


 cherto molto folto per ciafcuno ramo. 


Si ufa poi ogni diligenza nell’ imperticare quei rami con pertiche 
leggieri1, i quali fi accomodano in tal maniera, che poffano fruttare ,. 
fecondo la loro natura tenendo fempre copia di ftroppe, e ‘di ftrop. 
pellini in ‘cafa all’umido, per lo bifogno continuo , che fi ricerca a 
cotal' cura. Avendo anco l’occhio alle radici; ai tronconi, ed ai ra-; 
mi grolli; che non s'immarcifcano ; perciocchè mancando di curarli 4: 
quanto più tolto fi può, non € dubbio, che petirebbono . 


VINCI: Da quai tempo fi coprono quelli giardini, aeciocchè 


Did 
gelino per cagione de futuri freddi è ACER 


Diaz adi “ Liggio met E per È urg i È 
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GjO: BALTT. Sempre fi coprono nel mefe di Novembre, ora per, Da che 
‘tempo , ed or, per tardi , fecondo che i giardineri veggono l’aere, ili 
dolce; 0 minacciofo di freddo... Nientedimeno il mio Robino loda giardini e 
dempre il conrirli più tofto un poco più per tempo , che ftare tardi , /eregole, 
ved eflere aflaliti da qualche improvifo freddo, che levi poi alle pian-b4/fofferé 
| te tutti i frutti maturi, come alcuni vanni occorre a diverfi giardineri #20 + 
“Uper da.lero negligenza. E però non folamente fta bene il ‘coprirli per 
‘tempo , ma ancora bifogna avvertire, quando fi coprono, che fiano af- 
ciùtti, peichè ritrovandogli il freddo bagnati, facilmente fi aggiaccia= 
‘no ‘i fruiti, e gli arbori. Onde che effendo bagnati, e .sforzati a fta- 
‘re fotra ai tetti intorno a trò mefi, quella umidità. diventerebbe tal- 
“mente muffida . che farebbe una propria pefte ai fiori, ed ai ramicelli 
teneri ; e quefti cadendo fopra i rami ( ancorchè fiano. groffi. )..gli at 
‘tofficano di tal forte, che danno loro la morte. Ma gli efperti giaàrdi» 
‘oneri, per fchifare quefto danno . innanzi che comincino a coprir i lora. 
: frutti , ‘levano dai cedri ( come da quelli , che temono i freddi più 
degl’ altri )) tutti 1 fiori tutte Ie bottole , e tutti i ramicelli teneri, 
prevalendofene poi nel confervarli col fale nèll’ aceto, per mangiarli così ‘ 
‘delicati al tempo del verno , della Quarefima, e di tutto l*anno. — 
«Poi, perchè comunemente i‘giardini’ ‘anno i muri intorno ,eî 
‘ pilaftri di mattoni , o di legnami groffi , fi' coprono di fopravia com. 
travi di caftàgna:, o d’ altra forte buona.) i quali fiano proporzionati 
alla grandezza del fito. Ma bifogna avvertire , che non vi piova. dentro, “ 
‘e 'malfimamente nel disfarfi le nevi, perciocchè quell’acqua è più con- 
«trafia d’ogni altra a quefte piante’. Si chiudono ancora fempre le fif- 
fure d’ogni. qualità con la ‘ftoppa }. 0 col fieno minuto. E quando non 
"Wi regnano ‘poi i venti freddi, e che il Sole i fa vedere, fi aprono 
‘quelle ufciere., acciocchè î raggi folati rifplendano nelle piante , le 
‘quati fi ricreano molto, mandando ‘via’ da fe 1° aere cattivo , e'a‘ciy- 
garido le umidità , e dappoi come il’Sole declina ‘, fi ferrano per lo 
freddo sche non vi entri. E più, inquefti tempi pericolofi , i diligenti 
giardineri, non pure fono vigilanti nel veder, fe ’l freddo monta tanto, 
‘che vi bifogni accender il fuoco , ma ancora per chiarirfi di meglio, 
“pongono ‘dell’acqua nei vafi fopra le fineftte chiufe, o in altri luoghi 
:della ftanza: e come veggono gernerarfi ‘il giaccio , fubito vi ‘accen= 
- dono il fuoco di buone legne fecchey come vi fono a propofito i cep- 
‘pi d'®blivo ‘e ancora 'i carboni; perchè quefti*fanno buunh caldo, che 
idura'aflai; fedza fit altramente fiamma, che dannèggi gli arboti.. Vero 
è, che’ vedendo anco le foglie/de' cedri, che divengano come uhte (co- 
‘nofcendo da ‘quì che antio del freddo aflai) gl’ avvicinano alle volte tutto il 
‘fuoco; che ( ‘per‘mon ‘effere frate foccotfe a tempo ) miojono da quefto - 
caldovi frutti? e cadotiolin terra) I quali tanto*più: ‘patifconò‘ogni DIOR 
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freddo, quanto che effi anno maggior copia di fuco, mantenendo fem; 
pre faldi quelli, che in fe ne Fasi privi .. , nl I 

. Poi i prudenti giardineri no» fono frettolofi a fcoprir iloro giardini 
“del tutto ,, perciocchà , fe benmolte volte il freddo finge di effer partito, 
ritorna all’ improvifo talmente rabbiofo , che con pericolo di morte aggiace 
cia tutti quelli arbori , e frutti . che fi trovano fcoperti. tE IRAN 

Nondimeno come vedono ; che "1 Sole ha da ftare dopo terza, aprono 
«ogni volta un affe fi , e i’altra no, deltutto, acciocche quelli arbori , e 
‘ frutti fi sborrino , e godano per due , e tre, e anco fin quattro ore il calor 
di quet Sole. Avvertendo; quando fi Jeva tutto il tetto. d'affe , fe vi fono. 
rami, che abbiano patito dal freddo, perciocche non fono da tagliare, finchè 
gli arbori buoni non gittano fuor iramicelli alquanto lunghi Pi scite 
farebbe un dar delle ferite a chi toffe ammalato. | 

VINC. Veramente. vi vanno molte fatiche , e fpefe a mantener. 
all'ordine quefte forti de ‘cedri, e d'altri arbori fimili, di modo che 
dubitarei, che pochiffiml giardineri ne faceffero bene , fe non fofle, 
che non conofco nazione alcuna, così giudiciofa intorno gli vantaggi, 

Dellefeti quanto fono  uefte genti.. | 


ca,eftsfo, = GIO: BATT. Non è dubbio alcuno , che fono molte le fatiche, 
e delle e anco più le fpefe, che non fi dicono, maperò vi ficuro , che fono 
grofle utî- talmente maggiori Je utilità del danaro .\ che fi cavano da tali arbori, 


lità, che pochi giardineri vi fono ,. che ron cavino di netto almen cento 


fcudi a ragion di jugero. I 

_. Che diremo poi di quei giardineri avventurati , che fi trovano aver 
| falvati i loro giardini dai cattivi tempi, quando gli altri fono peri- 
eolati ? Coftoro dove erano foliti cavare cento fcudi . ne anno cavati 
più di quattrocento. Laondenon è maraviglia , femoiti di quelle con- 
trade fi trovano ben accomodati di facoltà. Foffiamo adunque conclu= 
dere , che ficcome le fpefe non fi dicono tutte , che vanno intorno-a 
fimili arbori, così le utilità, che fi cavano da quelli, non fi poffono 

efplicare a pieno. pi sali 
Si fa, Tua ficavano danari non pochi da tutte le forti delle piante ,. per 
piantar altrove, dai fiori dei cedri per mangiarli nelle infalate, € per 
confervarli nell’ aceto y.o per condirli col mele, o col zucchero, an- 
co da quelli degli aranci , e degli altri fimili ; per fare delle acque 

(DID DIFCIOLII DIE a i pi A 
. Poi non tanto fi cavano danari dai frutti non maturi, quanto dai 
maturi, ma ancora così dai piccioli, (almen in.buona. parte ), come dai 
belli. Perciocchè deg!’ immaturi fi fanno molti conditi delicati ,, come an= 
co degli arancietti fi fanno delle corone belie da vedere, e.molto grate da 
sodorare. Ei maturi, .e belli fi:sà quanto fono în prezzo nei conviti , nel 
«confettarli , nel darli agli ammalati , e nel ponerli nelle medicine; come di 
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\ ciò gli fpeciali pratici ne poflono parlar’a pieno. E oltrachè fi cava- 


| no danari dalle fcotze degli aranci per fare la buona moftarda , È 


aranciata , i paradelli 3 gli arancieti , ed il pane fpeciato ; fi vendo- 


‘no anco i cedri, per fare del confetto cedronato a diverfi modi; fen< 
za che fi'cavano danati'fin da i frutti alquanto marzi, e fpecialmen» 
te dai cediî per cavarne il fucco; ed anco dai marzi del tutto per 


— cavarne la femenza , la quale effendo degli aranci ; fi femina, ed effendo de’ 


cedri fi veride ai fpeziali. Bafta che fempre fi cava utilità , ora da una co* 
fa, ed orada un’ altra. Di maniera , che ficcome le fpefe fono fempre con- 
tinue (come ho detto) così leutilità fono anco frequentiffime . 


Pi 


VINC: Vorrei faper ancora, fe vi fono altre forti di cedri, di.li 


moni, e d’aranci di quelle, cheavere detto , acciocchè (| eflendovene ) 


io pofla fapere , quali (ono migliori per gli ammalati, e quali per ifani, 


GIO: BATT, Dal mio Rebino ho intefo , che vi fono trè forti di La diverf. 
cedri. La prima è la noftra bella. La feconda è della grofla Genove.tà dei frut- 


fe. E la terza dei cedri conla gianda. I primi che noi ufiamo di con» 
tinùo per efl'ere più delicati , e più cordiali di quanti conofciamo in tutta l° 
Europa, fono in maggior riputazione , quanto più fono groffi, più lun- 
ghi, e che anno le cofte ben rilevate da un capo all’altro. E di 


 quefti così belli, quell’arbore ne produce ora affai , ed ora pochi ; 


ma ne fa anco; che fono di forma tonda, altri fenza cofte, ed altri 
che reftano diverfamente, come vi fono alcuni, che pajono fcavezzi nel 
mezzo coi capi grolli, e d’altre figure moftruofe , come fe ne com- 


piace la Natura. I fecondi, che fono molto grofli delia fpecie Geno- 
\vefe fono al gufto di fapore più dolci dei neftri , ma non anno quel- 
la fragranze , nè fono così faporiti quanto 1 detti noftri. i terzi del- 


la gianda fono in vero i migliori di tutti gli altri , ma fono però 
a 5 . ° . 5 $ DI > 4 
più piccioli , e. per quelto non fono molto in ufo . Io mi fcordava, 


che Robino me ne ha fatto vedere un’altra forte di cedri moftruofi 


che fi chiamano ftrafoggiati, i quali per effer di varie forme , fono 


maravigliofi da vedere ,° ed anco buoni come gli altri : ma perchè. 


quefte piante ne producono pochi, per quefto non fono molto in ufo. 


Quanto poi alle forti de i limoni, dico che ve ne fono dei comu- 


ni, che fono però diverfi d'una più bella , e miglior forte dell'altra; e 
ve ne fono dei cedronati si quali fono,detti così , perchè anno la forma 
quafi fimile di bellezza ai cedri, ma non già in groffezza ; benchè fiano 


incalmati (come ho detto, che fi fa ( fopra quelle piante, acciocchè crefca. 
no in bontà, e helle altri parti dette. E più, dicovi, che al prefen, 


te il Conte Francelco Avogadro noftro, ne ha avuto una nuova forte , farà da 
Genova, la quale non folamente l’ha pofta con le altie sì belle piante 


 cheegli t'ene nel fuo molto vago luogo fotto al Caftello della Città 


; n 4 A SO RENT i RATE È : 3 
‘© ma ancora produce delicatiffimi limoni per conto’ di dolcezza » ed 


K 4 al pari 


ti conofoiui 
ti da noi. 


_ al pari degli aranci molto dolci. 


Delle qua 
lità deifio 
ti. 


bono al paragone. di quanti fi. trovano in quelle contrade. 
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— VINC: Mai nonintefi che de limoni; che.fonoper natura garbi,. 
fe ne avefle da trovare , che foffero sì dolci, come dite. |: 
“GIO: BATT. L*arbore del limone produce fpine aflai ;. quanto più 
è giovane , nondimeno in Maderno ve ne fono:di quelli. ; ché non ne . 
producono alcuna forte , la qual cofa è molto. comoda per maneggia= 
re quelle piante, poichè quegli fpini fono pungentiffimi, e velenofi af= 
fai più ‘d' ogni ‘altro arbore .. Ma la bontà dei limoni è tanto mag- 
gioré, quanto ‘che effi fono ben maturi , più teneri ,, e oneftamente 
qualificati di fucco . Laonde i limoni di Genova ..comunemente .fono 
migliori dei noftri , e quefto avviene , perche fono lafciati fopra gli 


\atboti., per non nuocetvi il freddo , come fa ai noftri .. Che fe nel 


la noftra Riviera li lafciaffero fopra gli arbori da un'anno. , all'altros 
e non foffero moleftati dal freddo , non è dubbio alcuno ; che ftareb- 
. Parlandovi poi delle limonee , dico che quantunque . fiano ‘ della 
medefima bontà , che fono i limoni , non vi fi ufitano. però molto 3. 
perciocchè non fanno così bel vedere, per effer lunghe, e.non di così 
be'la forma, come-fono generalmente i limoni. ASI E Por È 
*.— Similmente venendo alla natura degli aranci ; ciafcuno -fayiche 
ve ne, fono ( come ho detto ) di dolci, di garbi je di mezzo‘ fapo- 
re, ma quefti fapori non fi conofcono fe nonnel mangiargli, eccetto 
che dai pratici Giardinieri fono conofciuti. benifimo alle foglie 
détl'albore , e alle.fcorze dei fiutti. E' ben vero, che glivaranci di 
Genova fono fempre migliori., che non fono i noftri-, ma quando f 
lafciaffero anco. quefti maturare ,. e che non patiffero freddo alcu. 
no, facilmente ftarebbono al pari di quelli, come ho ancora detto, de' 
limoni. Ò | a 3 
 Ragionandovi per ultimo frutto de’ pomi d' Adamo, dico; che 


non fono niente buoni da mangiare , nè da cenfettare., ma folamen. 


te fono comodi "per. tenerfi belle le mani ; nel:lavarfele con quel 
lì, e anco per effere molto groffi, e ben tondi ,.e anco di affai bel 
colore, e in vero ornano grandemente ogni camera , 0 altro, bel luo- 
go, quando più numero vene fono. Bafta che in concluftone fono. 
perfettilfimi gli arbori di \quefti Adami per ricevere ( come ho det= 
tò ) non folamente tutte le calme dei cedri. , e. de limoni, € lia 
monee e non meno degli ‘aranci , ma ancora per, produrre. tolta i 


toro fruttî , e in maggior bellezza » che poffa fare quallivoglia altro. 


atbofe. i | di geni 3 i 

Volendovi poi ragionare de’ fiori. de’ cedri [ oltrachè. vi dif che: 
tutti nonefcono pieni ) dico sche quando in. cima, d'un rametto (fi tro- 
va il'primo fiore , che fi apre s efler vano, ficuramente fi può'/cvar tutto, 


quel 
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quel rametto; poichè tutti gli altri faranno vuoti . Laonde a coglier-i 
fiori , bifogna. aver buona pratica in conofcer i vani , che fi anno da 
fpiccare , e i buoni, che fianno da lafciare. E però molte perfone ine- 
{perte nell’ andare in un giardino ; ‘pigliano il primo fiore , che viene 
doro alla mano, non Conddaranie he affai volte ‘daranno all’ amico 
danno notabile, ‘nel levarli: tanti frutti’, quanti fiori buoni averanno 
levati... Per tanto; ficcome i fiori’ del cedro ( come ho anco detto ) 
fono vani molti , e quelli del limone fono pieni la maggior parte, 
così gli altri dell’arancio ,%e dell’ Adamo fono fempre perfetti tutti. 
Ed è da fapere;.che i fiori dell’ arancio tengono il primo luogo nell’ 
odore, quelli dell’Adamo il fecondo , del limone il terzo; egli al- 
«tri del cedro. fempre.l* ultimo. Cofa certamente maravigliofa, che ef- 
fendo egli il più preziofo di tutti i detti frutti , produca poi i fiorì 
molto inferiorig:!<% iu: sata Ra 
_.. VINC. Mentre che io mi ricordo , vorrei faper da voi , fe que- 
fta forte di arbore dura lungo, o curto tempo. © My sg 
__ «GIO: BATT. A- quefto che voi mi domandate , dico ‘ch'egli è n} dura: 
cofa difficile il faper giuftamente , quanto poffono durare :. nondimenore gli ar- 
per lunga efperienza molti tengono, che vivano aflai tempo . Percioce dori. e del 
chè. non folamente ho.intefo da più uomini nella Riviera , che paflano in mantener 
nonanta , e .in cento anni, che non fi ricordano di molte piante, che die 
. foffero mai piantate , ma più alcuni frati di San Domenico mi anno 
| certificato, che in Roma nel'convento loro di fanta Sabina , vi è un. 
arancio, il quale fa» piantato dalle benedette mani di San Domenico, e 
che. tuttavia floridamente ‘produce frutti delicatiffimi‘, di maniera che 
| forfe: potrebbe efler da quattrocento anni ; che fu piantato . E quefto è 
da credere., perchè l’arbore dell’arancio non pure è molto duro di le- 
gno, ma ancora ritrovandofi in terra libera, e grafla , fa le radici più 
profonde degli altri di ‘quefta fpecie . E per le medefime ragioni vene 
gono dietro i limoni, e ‘confeguentemente i cedri, e gli altri di. ma- 
ino in mano, | OTO, 

Parlandovi ancora intotno ai frutti, dico che fono perfetti quelli, 

che durano un anno; i quali non fono ftati danneggiati dal freddo, o 
d’ altro cafo ; e che paffato poi quefto tempo, o che cadono in terra, 

ovyero per la vecchiezza perdono la loro bontà. \ DAL 
| Che diremo poi delle' altre buone qualità di quefti cos'. gentili 
arbori ; iquali non fol fi rendono fempre grati agli occhi di noi mortali, 
per ritrovarli tanto vaghi di frutti , e veftiti fempre di verdi foglie, 

ma ancora i-moltiffimi arbori fpoghiati d' ogni verdura > Pajono a pa» 
ragone.di quella: bellezza; e amenità , tanti fgraziatiimi mefchinelli . 

Medefimamente ragionandovi della natura delle foglie di quefti ar- 
bori; dico, che quelle dell’arancio fono talmente durabili , che quafi 

rai a; 


ate. 
io fi ne au 
IR 


da 
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mai non cadono ( fe però 1’ arbare non ha qualche infermità morta- 
le ) cofa che in contrario facilmente occorre agli altri, è fpecialmen- 
te al cedro; per effer anco. il più delicato \degli altri. Vero è ; che 
alla Primavera.è molto capace.a. riveftirfi di quanto ‘ha lafciato , e an- | 
co di produrre dappoi i fiori al pari di tutti glialtri arbori della fua | 
forte. Onde non è poi maraviglia:, fe a quel tempo la m'ggior parte 
delle contrade della Riviera ( cominciando da Salò fin all'ultima ter- 
ra verfo Trento ) fono vaghiffime da vedere , e deliziofifime da odo- 
rare; ce maffimamente per la gran fragranza , che rendono di lontano 
le infinite quantità, di quei fiori belliffimi ,; e foaviffimi . Rampa Ain fat 

VINC. ‘Avete voi per così buoni.i cedri, che fi fpiccano lividi 
(fegno di non effeî maturi.) e poi col tempo a poco a poco diven- 
,gono ben gialli, quanto quelli , che ficolgono dital forte maturi, che 
“pajono inzafranati ? i Ter aa 
Dello fpie: GIO: BATT. Non è dubbio alcuno, che quanto più fi trovano 
car ifruttii cedii , i limoni , e gli aranci maturi in perfezione , tanto più fo- 
DI ©no di maggior bontà. E quefto fi può fare fciegliendogli, e fpiccan- 
#84! - doli d’uno in uno, ma non già. quando i patroni vendono fottofoprà 
tutti i frutti de’ lor giardini a i mercanti. nel mefe di Settembre , o 
d’ Ottobre, i quali feparano all’ oravi maturi dagl’ immaturi, condu- 
cendo quefti nell’ Alemagna, nell’ Ongheria, o nella Polonia, ovve- 
ro nella Mofcovia, poichè come vi fono giunti, fi trovano quafi :ut- 
ti in perfezione per confettargli, o. per mangiarli crudi , come Ja mag- 
gior parté li mangiano , fecondo, che li comprano : veridendo poi i 
“maturi quanto piuttofto. peflono, e maffimamente i cedri per confetta- 
re in Venezia , e per tutto lo Stato ; e anco in più luoghi di Lom- 
bardia . Sicchè poffiamo concludere , che da noi è migliore un buon 
frutto frefco, dt. un'altro mal maturo , per mangiarlo poi, quando è 
divenuto colorito : è maffimamente quefti , che non fono così ben ac- 
comodati nei ceftoni., come fi. acconciano i detti, che fon condotti 
nelle parti Settentrionali. ie ata 
- VINC. Che. via &î debbe tenere, per non lafciar afcendere quefti 
arbori , o piante più alto di quello , che conviene ‘alla lor natura,, e 
che anco maggiormente facciano de’ frutti ? > I 
Del ac. GIO: BATT. Voi mi chiedete una cofa di molta importanza , e 
conciar gli da pochi offervata. , perciocchè non folo quinto più quefti arbori tra- 
grboris ‘fcorrono in altezza, tanto. manco fruttano,, ma ancora fanno il mede- 
fimo, quando non è da effi levata la. moltitudine de’ rami fuperflui, î 
quali tirano a fe quell’ umore, che dovrebbe andare ‘ai fiori , accioc- 
chè produceffero, e riteneflero meglio i frutti. E però non è maravi- 
glia, fe le tante piante , che non fon ordinate con ragione, non pro-. 
“ducono anco fe non fiori. vani, che non danno alcun frutto. Chi al 


, 
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Chi defidera adunque aver: de’ frutti in copia, non dlafci andar 
mai ie piante più alte del dovere , e lievi anco tutti i rami fuperflui , 
che vanno per lungo, e per traverfo . ‘Avvertendo che quando fi cima» 
ino quei rami, e pér abbaffarli.; quanto bifognafio ,. con la tenagliuola, 
o con altri ferri ben taglienti, che produrranno de’ ramicelli affai più 
/ in cima, che non vi vogliono, fiano levati folamente con le dita , e 
- non fe ne lafci altro; che due, o trè per ramo cimato , altramente ve 
ne reftano tanti, che le cime diverranno foltiffime più affai di prima. 
‘ Laonde non bifogna mancare di fare il fimile ‘a tutti i rami, che fone 
‘per tutto il corpo degli arbori , perciocchè quando vi reftaflero i ra= 
micelli novelli, o vecchi fuperflui ; non è dubb:o, che farebbono tal= 
“mente folti, che ’l Sole. non pure-vi potrebbe così giovare coi fuoî 
raggi, come fa agli arbori , che fi trovano ben aperti di ramo in ra- 
mo, che non abbia fuperfluità , ma ancora quei rami così fpefli non 
produrrebbono frutti alcuni, o pochiffimi. ina ig 
VINC. Si poffono fare quefti officj d'altro tempo , che da Prima- 
vera s come per l’ordinario ciafcuno fa? prize 
GIO. BATT. Non folamente fi potano , ‘e.fi ordinano alla Pri. 
‘mavera , e non d'altri tempi, tutti quefti arbori gentili con grandiffi= 
ma diligenza , ma ancora non fi taglîano fe non per Luna vecchia, 
perciocchè ella non li fa morbidare ;{fcosì come fa, quando è nuova. 
Senza: che ( come. vi ho anco detto degli altri fruttiferi ) li fa pro= 
«durre maggior quantità di frutti. E’ ben vero $ che non RESA man= 
care idi Jevar di tempo in tempo con le dita i ramicelli fuperflui, 
“mentre che nafcono , perchè a quefto modo gli arbori non temone 
così , come fanno; quando fono fatti grandi , e che poi bifogna ta- 
gliarli. Oltrachè non bifogna LA coprir le cime dei rami ta- 
gliati., e maffimamente quando più fono grofli , attefoche maggior- 
mente farebbono danneggiati quei tagli dall'acqua jche vi entrarebbe , 
e dal Soie. che li feccherebbe,. quando reftaflero ignudi del tutto, e 
che non foffero coperti con la cera bianca , o nuova compotta col 
largato... rad. i i sh 
x. VINC. Da qual tempo è meglio fterpare quefte piante, o per mu- 
tarvi luogo ,.0 per portarle di lontano. bo; 9a 
—._ SIO.BATT. I pratici Giardineri non le muovono mai per far- Modi di, 
le benefizio., poichè fruttano meglio nel proprio luogo loro, che LIFE E î 
metterle in altro , eccetto che fe effi non lo faceffero per qualche lor * Po 
diffegno.; onde in quefto cafo. 0 per mandarle altrove, per, l° ordina- 
rio, le fpiantano alla primavera piùttofto ., che all'autunno ; perciochè, 
ficcome a quefto tempo il legno fi ferma dra efler maturo , e per l' 
umore ;che cefla per: rifffetto de' giorni, che fi raffreddano ;* così ‘alla 
«Primavera , cominciando a germogliare; come fono piantate ASL 
Wists i uori 
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fuori le foglie, ed ‘ancor’i fiori, selle fono potenti ::Ma bifogna ‘ava 
vertire , che guanto più tali piante fono grofle , tanto maggiormente fi | 
‘anno da piantare ( come anto vi diffi } quelle parti, che giacevano ver- 
fo l’Auftro al modo medefimo sch’eranos perciocchè patirebbeno, pur- 
affai, quando le. patti, ch'erano pofte a tramontana ; foffero piantate 
vérfo 1 Oriente, o l'Occidente , e peggio verfo l’ Auftro . E quefto 
ricordo è di grandifima importanza , concioffiachè fion è maraviglia, fe 
a coloro , ché cadono in quefti errori, fe ne feccano ; o almeno tar- 
dano tanto, a -profperare intorno al. morbidare , ed al crefcere ; come 
cavrebb ro fatta., quando foflero itate pofte al medefime filo , come gia- 


cevano. E quefto danno accade fpefie volte mal. mamente a coloro sche 
tengono, fimili arbori gr.ndi nelie caffe, perche «e portarli dentro, e. 
fuori egn annò .. non avvertifcono mar d'accommodargliin quello fta- 
to medefimo che erano l’anno irpanzi. Vero #, che cuando vi fol. 
fe -qualche ia o altro vafo, che sveffe 1 rami verfo Tramontana più 
magri affai di quel.che foflero gli altri, che giaceano all’ Auftro , all’ 
ora loderei a rivoltare quella pi:nta ; ‘perche a quefto modo ; i detti 
rami agri con ] ‘ajuto del Sole, diverrebbono uguali agl’ altri. bel 
li. Ma volendofi portire di lontano fimali: piante fopra ai cavalli, 
o alle carette ”, bifogna accomodare «in tal maniera le radici nella 
‘ terra, coi, panni , o con la paglia legata attotno , ch’ elle non reftino 
offefe dal Sole , 0 dai venti per mudo alcuno ; prantandole la fera 
dopo , che fono giunte , non tanto in terseno perfetto , ‘ma an- 
cora bagnandole fpefle volte ful tardi.,: fecondo , che fi vede la loro 
Roe ità i ge E I A dci 
._ VANC. Pofcia che a fufficienza voi mi avete ragionato ;, come fi 
| coltivano, e fi governano gli arbori dei c:dri; e degli altri frutti di 
quefta fpecie nella noftra Riviera Salodonia. vi prego'yiehe mi parliate 
ancora ciò , che fi debbe offervare intorno»alle forti‘, che fi tengono 
nella noftra Città, e.if più luoghi del paefe. RR ? 
GIO: BATT. Quefta forte d’;arbori fi tengono. a tre:modi così in Bre 
{cia , come perli caftelli, e per le Ville. Alcuni.li piantano a mezzo‘dî s non 
movenaoli mai fuor diterra.. Altri li piantano nelie caffe grandi di legno, 
Neoltivar e altrili pongono nei vafi di terra, detti da noi pitari. 1 primi-fi coltiva- 
sn, 7 no fimilmente come quelli della Riviera; ferrandogli , e coprendogli., all’ 
DA. Autunno, acciocchè nen ..gelino , e fcoprendoli poi a la Primavera ; per- 
Fanno nella chè verdeggino,.e fiorifcano , e acciocché i frutti già prodotti * teridanio 
Riviera ie alla perfezione. I quali, benchè non-abbiano sì felice aere » quanto ar= 
per lo pia: no quelli della bella Riviera, mondimeno , eflendo ben cuftoditi( come 


Pa fono quafitutti, per eflerenelle manidi perfone nobili , che ‘li tengono 
‘|. pertraltullo., e per ficreazfone ) riefcono finalmente tanto belli, ‘e biioni, 
che alcune volte avvanzano.i coltivati da coloro ,che-nafcono in quet fiti 

| | | ( reier- 
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{{ rifervando però fempre i più eccellenti, che per generofità fe ne di= 
| dettano ) per vivere folamente dell’entrate , che cavano dalla loro in 
| duftria . ASTIEEIIO pae 3 
I fecondi fi pongono nelle caffe di larice ( per effer legno fortes xyercoltà 
che fta faldo all’ acqua ) inchiodate a quattro. travetti di caftagno , varlì nelle 
. per ciafcuna cafla, che avanzano di fotto per piede , un palmo. Le caffe »‘ 
quali fi fanno tanto lunghe , e larghe quanto gli arbori fono grandi; 
ma però quafi tutte non fono men lunghe di corpo d°’ un braccio e 
mezzo, e poco meno d'altro tanto larghe in quefte fi tiene della ter- 
ra ben minuta , e fempre graffa benifimo , la quale ogmi anno fi ac- 
compagna di fterco ben marcio di colombi , di polli ; o di cavalli, 
ovvero di cloache, e poi al fan Martino fi portano ‘al coperto fotto 
alle loggie , o portici, acciocchè gl’arbori, o i frutti non fiano per- 
coffì dalle prime brine , che cadono ( non effendo però privi dal goder 
il Sole, che all'ora vi aggiunge ) e a fanta Caterina fi mettono nelle 
fale ; o altri luoghi ben chiufi per il freddo , non mancando poi di 
portar loro delle bragie negli eftremi freddi ,-e anco (come ho detto ) 
di bagnar loro la terra, quando moftrano di aver fete . Ritornandofî 
poi all'aere fotto al coperto a mezzo Marzo, acciocchè poffano gode- 
re i raggi folati, c fi mettono innanzi fan Giorgio fuori all’ aprico ; 
nè fi manca di dar loro dell’acqua tante volte, quante fi conofce , che 
abbiano fete. Vero è, che non fi manca di pota:gli, e di ordinarli quan- 
do fi portano fuori, di Marzo, e anco per quattro dita nel difcalza- 
re la fuperficie della terra, e di tagliare tutte le radici, he fi trovano 
intorno all’arbore, acciocchè le altre ftiano fempre a baffo ; percioc- 
‘chè , quanto più ftanno lontane tali radici della fuperficie , tanto più 
gli arbori fi fanno potenti per fruttare. , 

I terzi arbori piccioli, che fi pongono nei vafi 5 o pitari fatti di wyrcoltia © 
bella terra colorata , fi coltivano con maggior arte di tutti gli altri, varli nei 
i quali rendono molta vaghezza, come quelli ‘che non pure fono cosìpitari, 
‘belli da \vedere fopra alcune fineftre, o fopra più muratelli, ma anco- 
ra rendono gran maraviglia nel fruttare , come fi veggono alcuni ar 
bufcelli in quelti vali, che anno prodatto maggior copia di frutti 
belli, che non anno ‘in fe numero di foglie verdi. 

Non è forfe cofa da ftupire, vedendo un vafo fimile, il quale fia 
non più alto d’ un braccio , e non più largo in fondo d’ un' palmo; 

e che vi fia piantato un arbufcello anco non più alto d’un altro brac- 
cio $ il'!quale fi trova talmente carico di cedri groffi , che ciafcuno 
che li contidera, fi miraviglia grandemente , che quei ramicelli , che 
li fultentano, non fi fcavezzino del tutto? PUR 
 LViNC. Qi veramente la Natura, con quelto effempio, ci fa co- 
nefcere benilfimo quanta forza ha nelle cofe unite, moftrandoci , che 
; mena 
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mentre uno di quelti cedri ( benche fia groflo ) è foftenuto dal rami» 
cello donde riceve l'umore , egli col fuo pefo non lo tira al baffo. 
Ma eflendo fpiccato., c.dappoi ritaccato con lo fpago, fubito lo pie= 
ga di tal forte all’ ingîù , che quel ramicello ci moftra chiaramente 
non.aver poffanza per fuftentarlo, come faceva. 0/0... 

GIO: BATT. Non è dubbio alcuno ; che l’arte è così fimile ala | 
la Natura; quanto è la fcimia all'uomo, e però nonvi è lingua uma-. 
na che poteffe mai narrare la fua  poffanza, per efler impoflibile anoi, 
‘ mentre che fiamo nel carcere delle miferie noftre. Laonde, fiamo ob-. 

bligati infinitamente a Dio , poiche egli fa capaci, d’imitarla almeno 
in parte , con gl’ ingegni noftri, che tuttavia ci dona fenza alcuni 
meriti.” DE 


Dei pitari. 


VINC. Vorrei faper ancora da vor, fe in quefti belli vafi fi piane 
tano così i limoni, e gli aranci, come fi fanno i cedri. — | 

GIO: BATT. Volendofi piantare arbori piccioli di cedri , di li- 
moni , aranci , e limonee ; bifogna anco. ponerli in pitari piccioli con 
poca terra, che fia ben graffa, dove non fiano percofli dalla tramon- 
tana , e che abbiano buon. aere , perchè faranno i frutti in tre anni, 
eccetto: però gli aranci per effer molto duri dilegno. Ma chi voleche 
in pochi anni quefti fruttino , gl’ incalmi fopra i cedri , o piuttofto 

- fopra gli Adami; e faranno anco i frutti \più groffi dell'ordinario. 

A mantener poi i detti arbori nei pitari tempo lungo , bifogna 
ogni. trè , 0 quattro anni levarfi ‘fuori, e tagliarvi la terra con le ra- È 
dici talmente attorno e in fonda ; che non ve ne refti più di trè di- 
ta. La quale fia cambiata molto minuta , e ben grafia non mancando 
poi a cimare i rami , acciocchè ftiano bai , e levare i fuperflui che, 

fono per lungo , e per'traverfo . Non lafciandoli patir fete nel gran 
caldo, e nel verno bagnarli leggiermente, perchè quando ci bagnafle- 
ro aflai facilmente gelarebbono nel gran freddo. | ci 

.VANC. Fate voi differentia di poner in quefti vafi di terra tanto 
un ramo c' abbia fatto le radici fotto terra , quanto un altro che le 
abbia produtte in un tronco. dell’arbore, con'la caffetta di legno, o 
col vafetto di terra ? Sona 
GIO: BATT. Ciafcuno di quefti è buoni per piantarvi . Ma pe- 
rò quel ramo che farà fpiccato dal tronco ,' farà all’ ora bel vedere, 
poichè averà i frutti fufo?, benchè ancor l’faltro che farà cavato: dalla: 


ì 


terra, produrrà l’anno feguente i fuoi frutti. MERE 
VINC. Siccome mi avete detto la via che vi vole nel mantener:” 
più anni quefti arbori nei pitari, vorrei faper ancora come fi poflono 
mantener nelle caffe in buona forma... AE | x 
GIO: BATT. Come fi veggono le radici abondare troppo alla fuper- 
ficie ,' e appreffo alle quattro parti dellé afli , dico che fi cavino di Mina 
È i xi REL bi SI 
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le piante dalle ‘cafle con le cordein alto; tenendole così levate finchè 
fi abbia tagliato via una parte della terra attorno con le radici alme= 
no per mezzo palmo; facendo: il medefimo alla parte di fotto , accio- 
che ritornando ogni pianta nella cafla , che. abbia in fondo al- 


quanto d'altra terra ben grafla , fi abbafli anco con le radici: riem- 


piendo parimevte tutta la cafla di perfetta terra; poichè a quefto mo- 
do fi ringiovenifcono tali piante , le quali fruttificano beniffimo, quan 
do appreffo fono ben potate, e tenute balle in bella forma. 

VINC. Quefto modo di rinovar le piante, mi piace tanto più ; 
quanto ne ho veduto più volte alcune , che rimangono longo tempe 
vane di frutti, e tutto è da credere avenghi per la troppo copia del- 


le radici che divorano tutto l'umore, che dovrebbe andar'alle piante. 


GfO. BATT. Fra li fpiriti gentili, che fi dilettano di tener'all’ 
ordine quefti fi belli arbori, non poffo tacere M. Giovan' Angelo Ro- 
tail quale tiene i fuoi arbufceli nei pitari con tante politezze , che 
non fi vederebbe un ramo fuor dell'altro, un frutto men bello dell’ 
altro, nè più foglie da un lato , che dall'altro; di maniera, che quan- 
ti gli veggono, fi ftupifcono , maravigliandofi che l’ Arte, e la Na- 
tura fi fiano convenute a moftrar quanto vaglion.le forze loro. Oltra- 
ch'egli non ha pari peî ridur'a bellezza in fimili vali, diverfi ani- 
mali fatti di bafilico, di maggiorana, di mirtella, è d’ altre erbe che 
sforzano. ognuno a mirarli per cofe molto rare. 

VINC. Che modi oflervano coftoro nel fare; che quefti arbufcel= 
li-ftiano così ben’ ordinati come dite ? | | 

GIO: BATT. Non folamente fra le vie che tengono quefti inge- 


nofi intelletti, cavano con le mani, o con le forbicette le foglie, 


i rami, i fiori e i frutti che fono fuor dell'ordine, o che fono dop- 
pi, 0 troppo fotto l’un l’altro; ma ancora , ritrovandofi che -1’ arbuf= 
.cello abbia da un lato i ramicelli più fottili, o più baffi dall’altro , 
volgono il vafo finchè quefti ftiano verfo al Sole , poichè da quello 
vengono ingroffati, ed inalzati. Ed oltrache fono folleciti nell’ adac- 
quarli quando fa bifogno, e fempre con acqua ripofata affai, e fter- 


“corata; non mancano parimente di chiuderli ben nel verno dal fred- 


do, e dar loro per un’ora, o due il Sole fu'l mezzodì perciochè quel- 


lo li corrobora molto , e cava ogni lor umidità. 

._ VINC. Dappoichè mi avete fatisfatto di quanto fin’ ora vi ho ri- 

chicfto , relta folamente che mi diciate quelle doti maggiori che-han- 

no i cedri, i limoni, e gli aranci. DI i 
GIO: BATT. Dovendovi ragionare di quefti arbori , e de'loro frutti, 


‘comincierò a dire , che effendo ben coltiuato quello del cedro , non tanto 


mai non fi ritrova fenza frutto , come quello che ne ha fempre di matu- 
ri, di quelli che fi maturano ,, ed anco de° piccioli ; e de’piccioliffimi che 
; î i | - tuttavia 
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tuttavia di mano in mano s’ingroffano , ma ancora è fempre ben fornito di 
foglie verdi. Laonde no è maraviglia ; fe tanti nobili fpiriti di quefto paefe 

ne tengono appreffo di fe diverfamente ( come ho detto ) per ricreaifi, nel 
mirar.i, e nelnodrirli con le proprie mani. Vi 


per averne detto abbaftanza , frà le prerogative , che anno’ per natura, 
mi pare rariffima quella , che anno contra i veleni, mangiando non fo- 
lamente tutto il frutto, ma più anora i loro femi , come di ciò nar« 
ra Ateneo effer occorfo in Egitto al tempo fun... E oltraché tenendo in 
bocca la loro: decozione ,. fa buon fiato all'uomo; e mangiandoti con- 


Lafciandovi poi la bellezza, e la bontà di quefti sì pretiofi frutti, 


diti, fcaldano lo ftomaco -il loro accetofo umore fregne la ‘colera, . 
“e lo preferva dalla. pefte. Senza che i medici moderni nelie  febri pe- 


ftilentiali, ufano i loro firoppi per effinguer la fere. 
Venendo non meno a ragionarvi intorno all’ arbore del limone na- 
turale, e non dell’ incalmato fopra il cedro, dico ch' egli non-teme 


tanto il freddo, quanto fa il detto del cedro , e il med fimo fannoi 


fuoi frutti naturali . I quali, oltrachè fono più accetofi , e più mor- 
denti al gufto di tutte le altre fpecie, fono anco difucco più freddi, 


c più fecchi affai. Dal quale fucco fi fanno firoppi utili, come fi fane. 


no de <edri per fpegner la caldezza della coléra ; e per eftinguer le 
febbri reltilentiali. È l’acqua fatta con lambico di vetro , non tanto 
è perfetta per fare il vifo luftro, e polito alle donne , quanto perchè 
fcaccia le vollatiche in ogni luogo della perfona, fenza che dandolo 
a bere ai fanciulli, ammazza i vermi, ch’anno nel lor corpo. 


Refta folamente, ch: vi narri dell’ arbore cel? arancio, e ch'e facciamo” 


fine . Il quale ( come ho detto.) è talmente duro iegno, che ftà fal 


do quafi fempre a tuti i fieddi, che vengono nella Città noftra y e nel 
paefe , purchè fi trovi in luogo co erto , e non mai fottopolto alla 


.tramontana ; ma neila Riviera Sl:diana non accade. coprine alcuno 


poich fono foccorfi da quel sì felice aere , bevchè vi nevichi fopra ; 
che non temono di rovina alcuna. E quefti arbori producono diftin= 
. tamente trè forti di frutti, cioè ( come hoanco detto ) dolci, garbi, 
‘e di mezzo fapore. Ma tuttì anno le fcorze più amare di tutti gl’ 
altri frutti detti, le quali fon perfette nel fare la conferva, che fi ado- 
pra a fare buona moftarda, ed altre cofe affai, come fi ufa. 1 dolci 
| fono caldi in tutte le parti, e gl'altri fono di fucco frigido, fecon- 
“do che più e meno fono anco acetofi. E però i medici moderni , con 

‘ragione danno quefti, e non i dolci agli ammalati di febbri calde. 

Parlaremo dimane di quanto vi piacerà. n ; 

VINC. Edio non mancherò di effer con voi all’ ora folita. E però 

Jeviamoci di quì. SEI | | 
IL FINE DELLA SETTIMA GIORNATA. 
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Intorno ad alcune cofe » che fi cavano dalla terra; le quali non fà 
no percibo degli uomini , neper paftura degli animali . 


«ENUTO l'ottavo ‘giorno Meffer Vincenzo Maggio nell* 
3 ora folita da M. Gio: Battifta Avogadro , e ritrova- 

! tolo, che ‘aveva definito in mezzo del fuo bellifimo 
#1 pergolato per godervi maggiormente un venticello foa- 


Di 


"© palmi dell’ampio pergolato , e i cedri; .i limoni , gli 
Laranci con le erbe del vago orto : dopo l’ averfi falutati l'un l’altro, 
fecondo il folito , e poi feduti a quel dolce frefco , l’ Avogadro mi- 
rando prima il Maggio ; che ‘altto non parlava , diffe : Di qual. cofa 
piace a voi Mefler Vincenzo , che ragioniamo oggi’, poichè quefti gior» 
-ni' pafflati abbiamo detto delle ‘cofe più importanti , che fi raccoglio= 
no'inel Brefciano?. | , | pare | Liga 
VINC. Appunto'difcorrendo ‘io quello medefimo ‘nel venir, da voi, 
cho penfato di domandarvi d* alcune «cofe , che fi cavano dalla terra, 
le quali avvengachè non fiano per cibo de gli uomini, nè per paltura. 
degli armenti, fono però di qualche utilità; come primamente defide- 
‘10, che mi diciate del canape 7 cominciando the terren. vi vuole per 
farlo.‘venir bello, lungo , ed di buona feta . © < parata Tg 
GIO: BATT. Quantunque nel Brefciaio non fe ne raccolga fe non po- Del (emi: 
« cafomma,; arifpetto del'Bolognefe , è d'altri pacfi di Lombardia.; nondi- dre ? (4° 
. meno vio lodarei , quando fe ‘ne feminafle maggior quantità, e maffima-"#P" 
mente da coloro,che non han terreni per feminarvi i lini, nè acqua per adac= 
ire iti DITAIUÌ 2004 DE dI / quarii;. 
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quarli., ma che anno i campi ben graffi, e di buona polpa ; percioc- 
chè fi vede, quanto fono neceffarj  diverfamerte nel paefe, e che vena 
gono belli fenza adacquarli . Trovato adunque il  terreno.a propofito 
per feminarvi il canape , ciafcuno può effer ficuro , che quanto continoverà 
di anno in anno a feminarlo nel medefimo luogo ( però fempre ben Jeramato 


di‘leteme;, buono; e minuto ) tanto più quel terreno diverrà miglio- 


re per procurne maggior quantità . E per tanto fi comincia a rompe 
re quel campo innanzi :1 verno, acciocchè fia ben maturato dal gelo, 
e paffato Gennajo , fi taglia, e fi erpica beniimo , poi l'ultima fetti- 
mana di Marzo ( trovandofì ben letamato ) fi ara la teiza volta, e fi 
femina , e fi etpica quella iemenza, finchè relta bed ‘coperta. Ms me- 
glio è fare , come fanno alcuni, i quali averdo letamaro quel campo, 
molto bene nel detto tempo , lò vangero tutto , e poichè I° anro fe= 
minato, lo rafteliano talmente ; che cuclla femenza fi vede tutta in- 
corporata. E più ancora, ceme veggono , che vuol piovere, fubito.vi 
fpargono: fopra lo fterco di colombi. cceme fe feffe tanta femenza , il 
quale per incorporarfi nel terreno con quell’ acqua , che vien dappoi, 
fa venir il canape in tutta quella bellezza , e quantità , che fia poffi-. 
bile. Ma coloro, che non anno fterco, coltmbino , come anno taglia- 
to tutto il canape con quello , che han la femenza , al fin di Luglio 
rompono quel terreno , acciocche fia cotto dal Sole, e poi avendolo 
ben letamato , fi femina la fava all’ Ottobre , la quale per ritrovarfi al- 
ta al fin di Marzo , la rivolgono f.tto con l’ aratro, o piuttofto per 


«maggior beneficio, con la vanga . 


VINC. Quanta femenza vi vuole per jugero ? | 

GIO: BATT. Chi ha il campo ben morbido ; e alto di buona-pol- 
pa, non bifogna paffar quattro quarte , perciocchè produrrà il canape 
raro , € tanto lungo, e groffo di rutta la gamba , ché paflerà più di 
vinticinque pefi di canape ben fatto, ma perchè refterà morbido, non 
farà da far altro, che tele grofle, o corde fine, e fpago fottile. Ve 


‘To è, che chi averà il capo mezzanamente graffo , « piuttofto ‘alquan- 


to foluto,, che forte, potrà darvi quarte fei di bella femenza , percioc- 


‘chè , nafcendo fpeffo.il canape., confeguentemeote refterà più minuto 


di.gamba, e manco.anco dell’ altro: del quale, non folamente fi po- 


‘trà far delle tele groffe per far facchi , tende, vele, e reti d’ ogni for- 


te per pefcare ( per durar affai. manco nell: acqua quelle di lino Y ma 
fciegliendo il più fottile , fi farà, tele buone per far lenzuoli, camilcie, 
e altre cofe per ufo delle famiglie. |. | 1a) 
VINC. Non lodate voi a zappar il canape , benchè non fi zappiil lino. 
GIO: BATT. Quando nafce raro , fizappa conle zappe foliteazape 
par ilegumi , ifrumenti, edi migli, noneflendo fpeffo nei terreni (co- 
me ho detto ) feminati, così acciocchè egli venga fottile , fi zappa coi zap- 
paroli 


{ 
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paroli ftretti non manco di trè dità, e che anno dall’ altro capo due 
| corni acuti, e lunghi un dito; perciocchè trovandofi molto (pefto , vi 
fi poffano cavare l’erbe con quelli, e con le mani fenza danneggiarlo. 
VINC. Che cofa vi fi fa, dappoi, ch’è ftato ben zappato? © 
GIO: BATT. Altro non vi fi fa, finchè non è divenuto bianco, 
perchè quanto più vi fono poche gambe , che non fiano ‘bianche; tan- 
to più fi debbono all’ora fterpare, o più tofto tagliare preffo terra 4 
( come fanno quei paefi , che ne raccogliono.gran quantità ) tutte:quel- 
le, che non avrannola femenza , la quai è prodotta folamente dalla fe- 
mina, e non dal\mafchio. Le quali gambe fi lafciano per quindeci , 
o venti giorni, finchè fon mature le femenze , e non tanto fi taglia», 
no a modo dell’altre gambe ; ma fi troncano via anco da quelle tut- 
te le mazzette piene di femenza , le quali ponendole al ‘Sole fopra len- 
zuola , come fono ben feccate , fi fanno fuor]e femenze , tritandole beniffi- 
mo con le mani ; onde crivelandole con crivello minuto,;o;più tofto nettan- 
dote dalla bulla, e da quelle femenze,, che non fono col vallo, fi go- 
‘vefnano poi in luogo non umida, finchè fi femineranno al tempo detto . 
VINC. Che fi fa poi di quefte gambe, che fono troppo mature? 
GIO: BATT. Benchè in quefto paefe a!cuni cavano qualche poco di 
ftoppa molto grofla per fare delle corde di poca valuta , nondimeno ne 
i paefi, dove colgono grafi copia di canapi s quafi tutti , per abbrucciar- 
fi benifimo tali gambe, fe ne fervono nel cuocer’ ogni forte di pane. 
VINC. Seguitate anco a dirmi le cofe, che vanno fatte alle gambe, che 

‘non anno femenza , dappoichè fono tagliate, e legate inmazzi piccioli. 
GIO: BATT. Si mettono quelti mazzi hell’ acqua poco corren- 

te, dove fi fann’innondare beniffimo per fei, e fette, e fin otto giorni, 
che bifognano a molificagli in perfezione , perciocchè vi è differenza 
grandiflima da un’ acqua cruda, o dolce , o dal canape racolto duro; 
o molle, dal tempo tardo, o temporito, o che fia gran caldo, ote- 
pido , ‘ovver piovofo , e per quelto non fi può dererminare un .medefi- 
mo numero di giorni , ma lafciarvi quei mazzi , finchè le gambe la- 
fciano alquanto le corteccie loro: Ed all'ora fono da cavar fuori dell’ 
acqua, e farle feccar al Sole, e poi quando fi vuole fi fcavezzano di 
mano in mano con unlegno fopra d’un’ affone groffo,, o defco, e do 
po fi tritano bene con la frontoglia più minuto . E fatto ben quefto, 
s° involge il canape attorno più volte d’una cavicchia di legno forte, 
e fi tira, e fi {traccia talmente, che la fcorza fi parte, e nonvi refta 
a far altro, che farlo paffar perlo fpinaccio raro, o fpeflo, fecondo, 
che fi vole per ponerlo poi alla rocca , o conocchia , come altri dicono . 
VINC. Qual canape fi adopra per far le corde, e maffime le groffe È 
GIO: BATT. Non folamente fi piglia la ftoppa mezzana , e la 
grolla, che fa il canape pur affai, ma ancora quella ftoppaccia ;. che 
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dalle corteccie, e {pecialmente nello fcavezzarlo , e. inello:-ftracciarlo | 


dalla cavicchia‘: Dando la Semenza del canape all'uomo s. gli ‘rifolue la 


ventofita s'e ‘datidola ‘alle galline tutto il verno, fanno degli ovi affai 


quando le altre non ne fanno nel ecceffivo freddo. | 
Del femì. VINC. Non avete voi ancora per grande utilità-il feminar'® i parzi? 


che non fi fa a feminarvi frumento , o altri grani. 
VINC. Qual terreno vi vuole , per raccoglierli buoni , ed in quantità? 
GIO: BATT. E° perfetto quello, che piùttofto fi trova: foluto che 

duro », ladino ‘che forte, graffo! che magro , netto che fporco, e che 


non abbia pietre, o ghiara , ovver che non fia lamivo » 0 paludofo. 


VINC. Che via fi 

final fine © | i | rr 

GIO: BATT. Si rompe prima il terreno innanzi il verno con 1° 

aratro ) acciocchè fi cuoca ben dal gelo , e poi fi ritaglia, e fi erpica 

tx beniflimo ‘al Febbrajo. E quando fi vogliono feminare al fin di Mar- 
ve zo , 0 al principio di Aprile ( letamato però prima quel terreno ) fi 
ara, e fi erpica, e dappoi fi feminano i garzi piuttofto rari, che fpef- 
fi, e fi raltellano beniffimo dentro coi raftelli di ferro ... Ma meglio 
farebbe in vece di arar trè volte quel terreno, a letamarlo, e fubito 
vangarlo innanzi ilverno ; ovvero quando fi vogliono feminare i garzi, 
e poì raftellargli al' modo detto. Non mancando a mondarli con le mani 


al principio di Maggio ; e zappargli ancer al Giugno , o al Luglio, 


tien'a feminar'i garzi, ed a governarli bene 


îer fecondo è bifogno. Poi innanzi S. Michele fi cavano con la vanga, € 


cimati tutti, fi ripiantano nel terreno ben ordinato coi cavicchi di le- 


gno .,. lontani un dall’ altro mezzo braccio , ‘e fi caccia nei buchi di. 


gamba ingamba tutta la radice (la qual è di forma fimile ai ravanelli) 
e vifi.calca attono bene la terra. Oltrachè fi zappanoafciutti, quando fono 
mofli ( cioè come cominciano a germogliare ) e anco al Marzo, all’ Aprile, 
e al Maggio (fe così è bifogno) perciecchè vi fi giova fempre , purchè non 
buttino 1 garzi. Nè altro vifi fa, eccetto che come fono prodotti , fi 


Sr levano ; e fi tagliano quei foli, che fono quadri, acciocchè maggiormente 


l'umor della terra! vadanegli altribuoni. E perchè nel lor finire, comin- 


sit .. 3 è î G ° . o ° à 
cia a fiorire la manza d’’ogni gamba incima, e poi di man in mano, finch' è. 


«fiorita tutta ,come fon caduti i fiori appreffo un dito al piccolo, fi taglieno 


ic la fera., ‘o la mattina coi piccoli lunghi un palmo, e fi accomodano a dieci; 


o dodeci per mazzo, € s' appiccano feparati all'ombra, al vento, e nanal 
Sole , nè all'umido:: oifervando quelto di giorno in giorno , finchè feno 
raccolti tutti i buoni , Ma raccogliendone gran quantità , ft pongono 
nei celti grandi, efi riducono a cafa, diftendendogli al coperto , e non 


tn, 
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più alti d'un palmo”. E dopo che fono pofaticosì per alcuni giorni, fi 


fc 3 ela 


nari gar. GIO::BATT. Non è dubbio alcuno, che (eminandoli nei terreni. 
a propofito e ordinandoli con ragione, fe ne cava in due anni aflzi più, 
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fcielgono ( per uomini periti ) i buoni. da garzar berette, e gli altri 
da garzar panni, perch vagliono fempre quelli quattro , e cinque volte 
più, che non fanno quefti . Ma alcuni Agricoltori ben pratici di fi-. 


ES 
+ mile arte s-feminano i garzi della miglior femenza, che poffono avere i 
° ( pet effer cola imporrantiffima a far così di. tutte le femenze ) pur i 
nei terreni, che fono a: propofito, e ne danno mezza oncia per tavola, fo 
“Ai qualiy benchè nafcano fpefli , non fanno altro ; che tenerli netti, 3 


e pai avvendo raccolto quei, che fioriftono il primo anno ,, lafciano 
venire gli altri per raccoglierli l' anno feguente, quando faranno fio 
riti, È come glianno raccolti, li pongono al Sole per mezzo giorno, » 
e li voigono due,, o tre volte, e dappoi li mettono ogni due mazzi 
attaccati, o fopra a traverfo una pertica, come fe foffero due ftaffe di 
fella, e in luoghi afciutti, e che i venti poflano penetrare, lafciandoli 
così, finchè li fcielgono al modo detto per vendere. Vero è , che vi 
‘ feno alcuni altri ancora, che pongono i medefimi garzi fopra le gra- 
ti fatte appofta ( pure in fimili luoghi) conciandogli in piedi, cioè, con 
le telte difopra, perciocchè a quefto modo nonfi maccano le fpine per 
via ‘alcuna. E quando li vogliono portare a vendere in. qualche città, 
o altro luogo , li conciano in bei mazzi grandi in lunghezza due , a 
tre braccia, e larghi in. tondezza uno, o-potò più intorno ad un ba- 
ftone coi piccioli di dentro , .e con lefpine di fuori, per gara due 
di quei mazzi in fpàlla comodamente, come fe foffero due fecchie d’acqua. 
«_ VINC. Vi prego, che mi ragionate anco del feminare*îl guado’, 
e qual terreno egli gradifce, e poi come fî femina, e da qual-tempo. 
GIO: BATT. Ogni forte di guado, gradifce più il terreno forte, ù 
«e di buona polpa , che È’l1 mediocre , e manco il leggiero ,.e poi ana 
'femina în quefto paefe l’ultima fettimana di Febbrajo , o la prima di A 
Marzo. Ma non vien bello nei terreni colturati ., come fa negli aleri 
pasfi, dove lo feminano in quelli, che fono pofati , e ftati voti tre, 
© quattro anni ;. e per -quefto bifogna feminarlo nelle cotiche di tri. 
foglio; che fiano pratate per due anni avanti, come medefimamente vi 
ti femina illino , le quali non il rompano con d’aratro , eccetto quan, 
do fi vuole feminare il guado. | ui 
VINC. Lodate voi a letamare all’ ora quel terreno innanzi ; che 
fi rompa con l'aratro, per rivolgerlo fotto? . | ù 
GIO. BATT. Se. al Hebbrajo avanti è ltato molto ben letamato 
quel prato , fi può arar, e feminar quella cotica di guado ; nondime- 
no chi gli dalle dell’ altro letame buono ;.e frefco., tanto maggior- 
‘mente verrebbe bello, e di più bontà. Ferciocchè come egli per na- 
‘tura magrifce fempre.i terreni, così fono pazzi.coloro ) che non fola= 


A 


mente lo feminano inci.magri, poicnè, fempre vi vien poco, € catti- 
vo, ma ancora fpargono la‘femenza in quelli) che non fono a propo» 
fito. ot RR Pa VINO. 


Si 
"A 


sd ‘. GIORNATA OTTAVA | 


VINC. Quanta femenza vi pare, che vi fi dia a ragion di jugero? 
‘GIO: BATT. Eflendo ben ordinato quelcampo, fe gli può dare fino 


‘quarte fei culme , come fi coftluma , di buona femenza , perciocchè , quanto 
più nafcerà fpeffa., tanto più vi fi potrà lafciar delle gambe aflai , fe faranno 
‘morbide , 0 effendo migre ; fi potranno cavarle fuperflue con la zappa. 


“VINC @Quante volte vi pare, che fi debba zappar quelto guado? 


GIO: BATT. Effendo erpicata la femenza , finchè è ben coperta, 
e ben incorporata nel terreno , come le tue gambe averanno pradotte 
le foglie alte due , o tre dita , bifognerà zapparle la prima volta, e 
far il medemo. nella prima fettimana d’ Aprile, e anco più prefto , € 


sa Ti i i ì 4 Ù 1 
più tardi , fecondo che ’1 tempo averà fervito intorno ‘al piovere ‘, 0 


‘alla fecchezza . Poi come farannò raccolte dopo i quindeci giorni di 
Maggio , fi zapperanno la terza volta le meuefime gambe , o radici 
fpogliate celle Cette foglie, facendo quell’ ifteffo , come faranno rac 
colte nel mefe di Giugno, e poi di Luglio, di Agofto , e. di Settem® 
bre ; di ‘maniera , che, ficcome fi raccogliono tutìe le foglie di gam- 
ba in gamba cinque volte, così fi zappano ancor di volta in volta fu- 
bito, che fono raccolte : Il qual zappere fi fa fempre fette volte, cioè 


quefte cinque, e le due prime innanzi, che fi raccogliono ie dette fo=. 


glie per far il guado. | 

VINC. Che cofa fi ferva di mano in mano , finchè fi raccoglio- 
‘no quefte erbe per ridurle in guado? ISCR LUCI IEALERRBERE 

G1O° BATT. L’ Agricoltore ben pratico di quefto ,. non tanto 
come vede , che di tofco le foglie cominciano a colorire folamente 
attorno , e non in mezzo, le piglia tutte di gamba in gamba con le 
mani, e le ftraccia con tal modo appreflo alle radici, che pajono ta- 
gliate con la falce , e le pune di volta in volta nei cafuoli, ma le 
porta all’ ombra; acciocchè non fiano danneggiate dal Sele 3 € poi le 


mette così frefche fotto alla pietra grande , la quale egli fa girar in 


piede con un cavallo nel vafo falegato poco più largo del giro , ch' 
ella fa nell’andar attorno. Onde macinata tutta quella parte, che può 
capir quel vafo, ferma il cavallo, e riduce Je foglie macinate nel va- 
fo medefimo talmente da parte è che tutto il fucco ufcito da *Quelle 


foglie, fi ritira nel luogo più baffo di mezzo ; il quale levatolo ben . 


fuori conla caccia, e afciugato tutto il fondo, viritorna le medcfime 
foglie {otto alla pietra, per rimacinarle afciutte , e dappoi le-riduce 
in palle groffe d’oncie vinti, o vintiquattro l'una, e fattole feccaral 
Sole ovvero nel forno, quando fono cattivi tempi, le tien in folaro, 
finchè innanzi al San Martino le macina l’ultima volta , e poi riduce 
quella polvere in mucchio tanto alto, quanto è la quantità del guado, 
il quale come comincia a fcaldarfi, eflo fpiana tutto il mucchio, e vi 
pone fopra dell’ acqua di mano in mano fecondo che di luogo inluogo 
eda “lo 


e 


- 
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lo va volgendo, e che ’1 vede effer temperatamente imbeverato , per= 
“chè ficcome la troppo acqua!’ annega, così per la poca s' abbruccia , e- 
poi lo ritorna a mucchio non molto alto y»- ma lungo, c così non man- 
ca a gittarlo da un luogo all’ altro ogni giorno, ovver un giorno sì; 
e l’altro nò , finchè comincia a divenir freddo, € dappoi lo move an» 
cor ogni quattro, o fei giorni, finchè totalmente è ben fatto freddo. 
- E quelto fa con gran diligenza , perciocchè quando mancaffe, il guado 
fi cuocerebbe infieme; e non varrebbe niente. 11 quale, per ritrovarfi 
affinato con le regole, che vi vuole, lo lafcia ne’ luoghi frefchi, che 
fiano ben mattonati ; finchè lò vende, onde quanto più tempo vi fta 
ammucchiato ,.tanto più s’ affina, e divien migliore. 

_ VINC. Che modo fi'tien a raccogliere tutta la femenza , che vi 
vuole, per andarvene tanta fomma per jugero , come dite. 

GIO: BATT. Poniamo, chel guado fia due fugeri , il quale fini. 
to di raccogliere al Settembre ( per l’ ordinario ) fi feminano di fru- 
mento, ma volendone lafciarper femenza, non paffa la quarta, o quin= 
ta parte per raccogliere poi al Maggio , o al Giugno feguente , la qua- 
le come è tagliatà fi porta nell’ara diftefa al fole, ma battuta, e pala- 
ta fi governa nel granaro, per feminarla al tempo fuo. Poi won folo il 
valor del guado è molto neceffario per tingere è panni neri, e d’aliri co- 
lori; ma ancora le foglie impiaRtrate rifolvono tutte le pofteme , faldano le. 
ferite frefcehe y riftagnano î flufft del fangue, guarifcono il fuoco facro , è 
le ulcere, che van ferpendo per tutto il corpo. 

VINC. Dappoichè mi avere moftrato. ciocchè fi debbe offervare 
intorno al guado buon da tingere, defidero parimente, che mi diciate 
quello , che fi debbe fare, per feminare, € raccogliere la roza, e per= 
golino , per aver intefo sche fono di maggior utilità del guado , di 
minor fatica; e di manco fpefa. SE PIL 

GIO: BATT. Non folamente è quello , che dite; ma quelti ven- Trattare 
.gono in ogni terreno fano. E’ ben vero, che quanto più fi trova efler dellaroza; 
buono , e non forte, o non molto leggiero, tanto più abbondano die del pers 
anno s in anno, finchè le radici fono.cavate. Si femina il terreno con goline- 
tanta femenza per jugero , quanto fi fa col canape al principio di Mara 
zo nelle colle ben letamate, e ben arate di quattro , o fei folchi, le 
quali lodo , che piuttofto fiano vangate , che arate? ovvero per maggior 
beneficio, crivellate, perciocchè , feBben il crivellare potta più fpefa, e 
più tempo ad ordinarle., nondimeno ( ftando, che quefta è la perfezione 
del coltivate ) non fi dovrebbe reftara crivellar un jugero, 0 due per lo gran 
“ d’utile, che nefegue. E però fèminata la femenza ; e poi incorporata be- 

‘ niffimo nel terreno coù l’erpice , ecoi raftelli, non vi fi fa altro, che te- 

nerla ben netta dalle cattive erbe; finchè fitagtino al Settembre tuttii ra= 

mi prodotti, per raccoglier la femenza , e che poi fi coprano tutte le ra- 
i L 4 dici 
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| dici di gamba in gamba con due dita di tetra , tolta nei folchi mae- . | 
‘ ftrali, acciocchè non fiano offefi i cuori dal gelo, e che maggiormen- 
te le radici s'ingroffino, onde ufcendo l’anno feguente degli altri ra © 
mi,tagliati, che fiano al Settembre; e raccolta la lor femenza , fico- 
prono le medefime gambe al San Martino al modo detto. E quefto. 
iftelo fi fa di anno in anno, finchè fi cavano tutte le radici, e firia 
ducono in roza, e in pergolino. Masi ea 
—. VINC. Quanti anni fi coprono quefti tofchi , o gambe ,. per ca- 
varie. poi in tante buone radici. i PETRI 
GIO: BATT. Vi fon alcuni pochi, che avendo il primo anno ta- 
gliati i rami, c raccolta la femenza , e anco coperte le gambe al San 
Martino , e poi l* anno feguente fatto il medefimo intorno al tagliar 
i rami, e raccoglier la femenza , cavano le radici, le quali ; effendo. 
prima fatte feccar al Sole , e poi quarido. fi vogliono maccinare ; fecca- 
te anco nei forni grandi fatti per quefto., le macinano fotto alla pie= 
tra medefima,, che macina il guado, e quefta fi domanda roza buona, 
e non pergolino fino. Ma la maggior parte degli uomini, che defide= 
rano di cavar affai più utile del-Ior terreno s non tanto non fi con- 
Lai per anni quattro, e fei a racogliere la femenza di anno in an+ 
no, e coprir fempre al detto tempo i cuori delle gambe con la terra, 
ma fanno quello medefimo ordine per anni otto; € dieci, e fin dodi-: 
ci, conofcendo per buona pratica, che quanto più tardano a cavare tali 
radici, tanto maggior fomma di pergolinoraccogliono ad anno per anno, e 
enco femprepiù , fino chenon farebbono ; quando le cavaffero piuttolto . 
VINC. Da qual.tempo' fi cavano quefte radici. | 
GIO: BATT. Raccolte, che fono l’ultimo anno -le femenze al ‘ 
Settembre, fi cavano con le vanghe tutte le forti di radici, che fono. 
ftate fotterrate, e coperte ogni anno con due dita di terra fin a quel 
tempo, le quali feccate al Sole, c ben nettate della terra, fi portano 
[poi ( quando fi vuole)-nei forni prima fcaldati, e nettati; e come fon 
ben feccate, e ben macinate , fi crivella minutamente la polvere buo- 
na, e più fina delle gufcie, le quali macinate un altra volta, fi meu 
fcola quefta polvere con quella macinata groffemente dalle radici di 
dicciotto meli, e quelta fi chiama roza terzania $ e tutta l’ altra pergolino, 
la qual è tanto più bella, e tanto più fina, quanto più fono ftate le. 
» arde - 


radici fotterrate, | 
VINC. Quanto può valer la roza il migliaja, e parimente il pergolino? 


GIO: BATT. La roza fi vende { per l’ordinario ) fcudi quarane. 
ta, e quarantacinque il migliaja; e feffanta il bel pergolino . PaRLdI 
 IVINC. Quanti; fcudi credete voi, “che fi poffano cavare cgni an- | 
no fotto fopra da ùn jugero di buona terra? Vota 
(GIO: BATT. Io non faprei determinare prezzo certo, perciocchè 
dl cita spa non 
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Bon pur un terreno (benchè fia buono) farà più atto a render.ma gior 
utile d’ un altro, ma ancora il cavar le radici , o piuttofto è o più tardi fa, 
che fe ne ha più, o manco beneficio, Nondimeno confiderando , che fo- 
lamente la femenza , che fi cava di anno in anno , rende non minor utilità 
— diquel, che farebbe ogni frumento, credo, che fi dovrebbe cavar in fei 
‘anni, non méno di fcudi nonanta, di femenza, diroza, e di pergolino. 
VINC. Effendo quefta coltivazione di poca fatica , di poca fpe- 
fa, e di gran utilità, per qual cagione non fe ne femina in più pae- 
fi, che farebbono atti a raccoglierne afflai, o perchè rifp:tto quei, che 

ne raccogliono poca fomma, non ne feminano in quantità ? | 
«GIO: BATT, Per due cofe non fi fa quefto. L’una, che fi vede, 
che ogni paefe ha certe inclinazioni a far produr i fuoi terreni alcune 
rendite utili; che gli altri non fe ne dilettano, come ben. fi vede del- 
le infinite fete, che fi.cavano dai miorari nel Friuli, Trivifano , Pado- 
vano è Vicentino, Veronefe , e Polefene , e nondimeno nel Brefciano, 
Bergamafco s Cremafco , e altri paefi vicini , che medefimamente po- 
trebbono dilettarfene ne raccogliono pochiffime a paragone di loro. L' 
altra ‘cofa è ; che non fe he femina maggior guantità-, perciocchè è 
molto. difficile mantenervi sì lungo tempo quegli uomini , che ftanno 
prefenti a macinar la roza , e pergolino», conciofliachè quella polvere è tan- 
to fottile , e di natura penetrabile , che ella fi caccia talmente nel nafo di 
ciafcuno in un fubito , che l’ avvelena, e lo atterra finalmente in pochi anni. 
E perciò non è maraviglia, fe ve ne vien feminato in pochi luoghi, co- 
me fi ta, poichè fi ha d’ aver più cara la fanità del corpo con poco 

guadagno, che guadagnar affai, con perder la falute e la vita. 

VINC. Lodate voi a feminar un altra volta tal femenza in quel 
terreno medefimo‘, dove fono ftate leradici cavate. 


GIO: BATT. Perchè egli fi trova più graflo all’ ora degli altri $ 


terreni, gli Agticoltori pratici, vi feminano il frumento per due , 0 
tre anni per venirvene affai, e poi feminano alla primavera la femenza 
‘detta in altro fito, acciocchè quel terreno divenga graffo , il quale fi 
può dire , che ripofa per quel tempo , che le radici non fan altro, 
che i rami della femenza , che fi raccoglie di anno.in anno ( come 
ho detto ) e anco per le foglie, che vi cadano da quelli. 
VINC. Come fi femina, o, fi pianta il rufo, che comprane i ten- 
tori per tingere i panni, e i conciatori de’ corami. - 


di 


GIO: BATT. Quelt’ erba non fi femina per non far femenza di Del pian. 
valore alcuno, ma fi piantano i rami, che anno le radici, i quali pertare € 6 
far, che ne abbiano in copia, fi provanano, e fi rivolgono fotto terra &i#A? #° 


s AME: È 4 Ba ° ° re ° YUTOI è 
di gamba in gamba a modo di chioccia, come vi diMlt, che fi prova» fe. 
Sano i mori, onde alla primavera feguente , fi ‘cavano , e fi piantano 
@I ramoin ramocon leradici; l'un appreffo .all’ altro circa un braccio 


S Per 
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per lungo, e per traverfo , acciocchè nel crefcere di gamba in ga 
fi poffano ben zappare , e colmare attorno di terra con°le zappe ; © 
vanghe avanti il freddo, e poi aprirle fuori alla primaverai | 
VINC. Che cofa vi fi fa dappoichè quefte gambe fono fcoperte + 


GIO: BATT. Non vi fi fa altro, finchè al principio d'Agofto fi | 
troncano tutti i ramiben baffi ( eccetto quei, che fi provano per pian». 


tarii, come ho detto ) e fecondo,, che fi tagliano ,fi legano in tanti 


mazzi, come fi poffono tener.in man@, e poi fi conducono hell’ ara, 


e fi tagliano minuti talmente, che .‘niun ramo , o ramicello ; e foglie 


non fiano più lunghi, come è groflo un dito , o lunga una oliva. E 


fatto ben quefto ; fi fpargono così ben tagliati al Sole, ‘e fi movono 
più volte coi raftelli ogni giorno, finchè fono ben feccati, e eli’ ora fi 
porta ogni cofa coi facchi nei granari , o altri luoghi , e votatili di 
mano in mano, lafciano così quefto rufo ; finchè lo vendono. 
; VINC. Quanto può valer egli a ragion di pefo , come fempre fi vende. 
i CIO: BATT. Effendo ben ordinato, i mercanti ( per l’ordinario) 
lo pagano a marchetti dieci il pefo , che effendo piantato in luogo a 
propofito , e ben coltivato, non pur dura in terra gran numero di an= 
ni bello, ma fe ne cava a ragion di Jugero , non meno di lire \vinti- 
cinque delle noftre , le quali fi cavano fenza fpefa di femenza , o d 
altra cofa importante , fuori del zapparlo all’ autunno, ‘e alla primavera , € 
poi nel tagliarlo , e batterlo bene , quando è fecco , finchè le foglie fono ben 
trite. " | E a 
VINC. Quando quefto rufo ricercaffe terreni s dove fi feminano i lini, 
dubito , che ’1 renderebbe manco utile di quel , che fi ha da loro. 


_ GIO: BATT. Voi avrefte ragione, fe queto foffe neceffario . Ma 
perchè di fua natura è 


folamente in quei più deboli , che forfe non renderebboro un ducato 
il jugero.,, onde confiderando , che non vi va altrimenti fpefa a' acqua 
per adacquarlo, fempre loderò coloro, che anno fimili terreni deboli), 
‘a piantarne, quanto poffono. Perciocchè eltraché fe ne cava affa1 più di 
quello , che non farebbe a ponervi ogni forte di legume, o di biada, 
o di paftura, e che fi ha fubito il danaro, com'è ordinato, vi fi può 


piantar., e allevar anco dele viti ‘ne’ fili per convenirfi infieme , cn-. 


fa che egli non conviene così con gl” altri arbori per le ombre -loro.. 
| VINC. Non avete detto cofa alcuna circa del letamare quefto rufo . 
GIO: BATT. Loderò fempre a letamare il terreno innanzi, che ff 
piantino i rami, e poi anco ogni due anni a dargliene di ben minuto 
innanzi , che fa colmino le gambe . Vero è , che per minor fpefa,; vi 
fi potrebbe dare all’ ora del'a polvere raccolta per le frade, come più volte 


viho detto , che fi raccoglie nei tempi del caldo , perciocché, come foffe. 
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tale, che tanto viene ne’ terreni molto leggie- 
ris quanto ne’ mediocri, o nei buoni, ped in quefto paefe fi femina 
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paffato il verno immotbidarebbe non poco tutte quelle gambe. 

| s&VINC. Avete voicognizion della maggiorana , che fi femina nel Mi-  Trattate 

lanefe, la quale per quanto io ho intefo ) rende groffa utilità per la femenza, &e/laMag- 
“Che fi vende si mercanti, chela mandano in Fiandra, e in Germania. dana 
y GIO: BATT. Io ne ho veduta di. molto bella vicino. a Milano, 
nondimeno fe ’1 rerreno non è a propofito., rende poco frutto ,. oltra= 

che è talmente delicata, che ogni poco di nebbia, che vi fopravenga, 

o d’altro mal tempo, quando fiorifce , fi cava poca femenza., o niente. 

Ma fe quefta erba è polta in.fito buono, e che ’l1 tempo la profperi; 

fappiate,, che non fi raccoglie cofa-in quello ftato , che dia tanto uti- tei 

le, quanto fa queita , attefo y che fe ne può feminare a numero di per- 

tiche ,, come così chiamano la lor mifuras ma perchè vi vengono fa- 

cilmente delle nebbie quando fiorifce , però non è maraviglia , fe fpef= 

fe volte vi falla, come fa . E però ho per fermo, ch° ella riufcirebbe 

meglio in quefto paefe, per non effer così fottopofta alle brine, e al- 

le nebbie, come facilmente occorre a quello di Milano. 

| VINC. Che forte di terreno vi pare, che ella gradifca. 

G!O; BATT. Non è dubbio , che "l ladino debbe effer piùa 
propofito di ogn° altro, per effer molle, e fenza pietre , però non fi 
potrebbe fallare a feminar, dove vengono 1 lini belli. i 

VINC. Come! fi debbono ordinare fimili terreni, e quanta femen- 
za vi va.al jugero, e da qual tempo fi femina. 

GIO: BAIT. Eflendo il terreno a propofito , bifogna romperlo 

“con. l’aratro innanzi il verno s acciocchè fia ben cotto dal gelo, e paf= 
fato S. Antonio ritagliarlo, e eflendo poi letamato beniffimo con leta- 
ime vecchio minuto, e rivoltato forto-con l’aratro, gittargli fopra al- 
meno una libra di queta femenza la pertica al principio di Marzo, 
cioè, quattro , o cinque libre al jugero., la quale fia fparfa con altrete 
tanta fabbia, acciocchè fi comparta meglio. Non mancando però a re- 
fterarla dentro beniffimo, acciocchè vi refti bene incorporata. Vero è, 
che meglio farebbe a. vangare tai terreni. dopo S. Martino [ eflendo 
però prima ben letamati come ho detto ) e non fargli altro, finchè fi 
feminafflero a i modi, detti. E più dico , chi-crivellaffe quefti terreni 
vangati alti un palmo innanzi, che fi fpargefle la femenza, lo farebbe 
con maggior utilità , per efler quefta erba così gentile , e che rende 
tanto più femenza, quanto, chè è ben ordinata. 

'VINC: Quali cofe vi fi fanno , finchè è raccolta, o | 
GIO: BATT. Non folamente bifogna zapparla , e ricalzarla di 
En in gamba , come è fuor di terra , ma ancora effendo treppo 

so » fi levano le gambe fuperflue , e fi ripiantano fin due infieme, 

ove fono troppo rare, le quali ricercano di ftar lontane l’ una dall’ altra 
gamba poco men d’ un palmo, ‘perciocchè effendo fatte lorole cofe, ct 
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ho detto , renderanno maggior copia di femenza ,, che non farebbon 0 
tando foffero più fpeffe . Poi fi taglia , e Gi raccoglie dì tempo in È 
tempo la femenza cominciando al Giugno, al Luglio ; € ali Agofo, fecondo 
che fi matura, e fivede, ch'effecca ycome fi chiarifce , nel bigliar le cime 
dei fiori; e romperle trà le manî , che efiende ben matura la femenza , fal- 
terà facilmente fuori. Avvertendo a non tagliar di volta in volta fe non la. 
matura , € batteria f6pra i lenzuoli , e feccata beniffimo crivellarla non 
felo, ma vandarla anco, e dappoìi fedacciarla ; acciocchè la polvere ca- 
da in terra, e tutta la fomernza rimaviga ben netta nel fedaccio . ribat- 3 
tendo però quella bulla groffa. che refterà nel crivello, e riducendola 
an ‘buona femefza néita, come fasà tutta l’altra. PCI 
MINE: Quante Ibre di quefta femenza di bbe render un jugero » 
GIO: BA TT. Ordinariamerte ne. dovrebbe dare cento , cento vine 
ti, fincento gu tanta, e cento feflarta, la quale fi vende in Milano fei , e 
fette reali la Vibra O!traché fi vende la bufla aftiutta per effer perfetta da 
mangiar polverizata nelle mmeftre , e altre cofe per efler di buon odore. 
© VINC. Sapete voi, in che cofa fe ne fervono quei popoli, che la 
pagano così bene. PARO | ii 
GIO: BATT. Per adeffo nen vel fo dire, nondimeno non ‘credo, 
che la comprino per ‘cofa medicinale, ma piuttofto per mangiarla pol». 
Verizzata nei loro cibi. come facciamo anco noi col pepe, e la cancila, 
e altre fpeciere , € mafimamente perché eli , non raccogliendo vino, for- 


fe fe ne fervono nelle loro artificiate bevande >, per cffcr quefta fe= 


Del ceva. 


re èglio 
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menza odorifera, e di fapore. molto delicato... ; 
VINC: Vi prego parimente , che mi diciate per quanti. modi fi- 
può far dell’ oglio ,_oltra quel, che fi raccoglie dalle olive. 
GIO: BATT. Voi primamente fapete la gran quantità, che ne ca= 
viamo dalla femenza del lino, del quale non foiamente nel. farci lume, 


menza deldurano tanto nove oncie , quanto fanno dodici d oliva, ma ancora af- 


lino. 


fai voite fta feco al pari di prezzo. E quelto lo. poffono fapere i Mi- 
lanefi , e i Bergamafchi , i quali ne comprano da noi in gran copia 
per abbrufciare, e per mangiare quando l’anno purgato dal cattivo odo 


| Delcavarere » che egli ha . Onde fra le buone doti , che  queft' oglio ha-, cfjndo 
oglio dalla fatto fenza acqua, quanto più è vecchio , tanto pin bevendolo tepido fcac= 


femenza 
dell‘ vua. 


Del cavare 
oglio della 
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cia ottimamente il mal di punta , come per infinite volte fi è veduto. E 
oltrachè voi fapete la fomma d’ oglio, che caviamo dai vinacciuoli ra- 
Itellati fuor de’ grafpi torchiati , 11 quale fa luce chiara. Sapete. anco, 
che alcuni buoni Agricoltori di quefto pacfe feminano delle dradelle 
nelle fave, e altri legumi , le quali eflendo zappate di compagnia, e 
lafciate ‘rare , crefcendo alte rendono a gamba, per gamba tanta copia. 
di femerza al fuo tempo , che ciafcuno fe ne maraviglia s la quale fa 
dell'oglio affai perfetto, e chiaro da abbrufciare. . ._. . na 
a Vor MANO 
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VINC. Non credete voi, che la femenza delle rape non dia dell’ Del cavàs 
| 'oglio aflai, come alcuni dicono? PST Dt sa a, 
.._ GIO: BATT. Se voi parlate delle rape , che noi mangiamo per Diciaidal.; 
più mefi, e che caviamo alla fin di Novembre, quefte non danno fe-lerape. 
menza , eccetto fe non fono pofte dappoi con le loro foglie nella fab- 
bia per il mefe di Dicembre , di Gennajo , € di Febbrajo , ripiantan- 
dole poi di Marzo con le iftefle foglie, ‘acciocchè facciano la femenza 
di Maggio , la qual produce però poca fomma d' oglio , a rifpetto d° 
‘un’ altra , che fi femina folamente per quefto » e chenon occorre a fter- 
par quefte rape, €. ponerle con, le foglie nella fabbia con tanta fattura, 9 
acciocchè non gelino nella terra , come farebbono le dette, quando vi 
reftaffero. E però chi vuol cavar dell’ oglio in copia, femini di queft' 
altra forte di rape medefimamente di Luglio , non facendo lor altro, 
che zapparle al tempo , come fi fanna le altre, le quali non folamente 
veniranno floride alla Primavera ,, ma faranno gran quantità di femenze 
al Maggio , onde raccogliendole mature , e macinandole prima alla pie- 
tra (grande, dove fi macinano quelle del lino e altre forti, {1 ca- 
verà dal torcolo le fedici, e le diciotto libre per quarta; il quale ol- 
trich» farà bella luce , efarà buon da mangiare per gente popolare ; refte» 
rà ancor bello, e granirà come quel d'oliva. 
VINC. Che quantità di femenza fi può raccoglier per Jugero? 
G!O:; BATT. Effendo feminata in buon terreno ben ordinato ,. e ben 
zAppato al fuo tempo, ordinariamente può dare fome cinque ci quarte dode- 
ci l'una di femenza netta , che farebbe circa libre dugento per foma. 

Appreflo voglio ragionarvi di quell’erba che fa medefimamente la gam» © 
‘ba alta, egrofla della forma loro, ma le foglie più ftrette, le quali produ- 
cono tanta femenza , cheogn’un fe ne maraviglia, dalla quale fi cava gran 
quantità d’ oglio buon da mangiare, da brufciare , da far fapone , e da un- 
gere le lane per far panni, come ampiamente ne parla il Dottor Fioravanti , 

il quale in Venezia dà tal femenza a chi ne vuole fenza danari. 

VINC. Da qual tempo fi femina quefta femenza , e quanta ve ne De? cava? 
vuole per Jjugero . ] | , pri re l oglie 
“GIO: BATT. Effendo ben arato , ben letamato, e ben ordinato il dalla fe. 
terreno , fe ne fparge una libra per jugero ne? mefe di Febbrajo , o di Marzo, agata 
mofcolata però con la fabbia, acciocchè fia meglio compartita , alla quale i 
dappoichè è ben incorporata con l'erpice , o con i raftelli , non vi fi fa altro, 
che zapparla, quando è nata ; e poi quando è matura , raccoglierla di notte, - 
ovvero di mattina conla rugiada , e non d'altra ora del giorno , perchè tut= ‘ 
ta fi perderebbe nel cader in terra. La quale portata nell’ara , fi batta, efi 
netta col crivello minuto , e colfedaccio , e dappoi fi fa l'oglio , il quale 
quanto più fi tarda a torchiarlo , tanto minor quantità fe ne raccoglie. E 
però fia quanto piuttolto macinata benilfimo con quell'acqua , che le con» 

| viene, 


i 
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viene , e poi torchiata ftrettamente , come fi ;offerva. E oltraché quet” 
oglio rende grande ‘vtilità , come fi vede, è perfetto ancora per fa 

loro, che patifcono il mal di ranelle , e che. orinano con difficoltà . 


VINC. Benchè trà nei non fi fa oglio di noci, però mi farà ca- 


ro , che me ne parliate. | | 
Del cava _ GIO: BATT, Gran pazzia farebbe la noftra, fe voleffimo ufare ll’ 
re } oglio oglio 11 copia di quetti ai bori sì grandi , come verrebbono maffima= 
“dalle noci mente in pochi anni nei campi , che tuttavia coltiviamo con grande 


indultria, e che compriamo a cento, e ducento fcudi il jugero:, per= 


% ciocchè fe confideriamo il gran danno , che fi avrebbe dalla loro cat- 
tiva ombra, dalla gran copia delle radici, e quello ,.che fi patirebbe 
nell’ entrate, che fono in terra dalle genti, quando cominciano a man- 
giar i loro frutti, finche gli anno raccolti, non è dubbio, che fareb- 
be affai maggior il danno, che non farebbe l'utile, che fi cavaffe. E' 
ben vero, che io lodo piantar le buone noci nelle ripe delle vie Jar= 
ghe , nelle campagne fterili , nei colli magri, e negli altri luoghi de- 
ferti , ma non mai nei campi >» che rendono buoni fiumenti , floridi 
prati, delicate vue , e altre fertili rendite, perchè in vero non fi può 
negare , che fi cava gran quantità di oglio da quefti arbori s quando 
fono di buone forti 3 € Che 'iitempi non vi fono contrarj . Il quale 
per effer lucido , è perfetto da mangiare , da far chiara luce’, e da 
fervirfene in altre comodità. di 

Del cavare To vi potrei dire ancora l’eglio ,:che fi potrebbe cavare dalla fe- 

oglio da menza del mirazole , del ficomoro , dell’ egeno ; delle giande di ro- 

. più arbori,vere , e d’altri arbori, ma perchè vi farei forfe troppo lungo, dirov- 

€ gioni vi folamente in poche parole quello , che fi cava della femenza del 
ment è O | % Br, 2a È : 

fucgio n faggio , il quale non folamente è perfetto da. mangiare + da far bella 
luce , e altre cofe buone, ma ancora ella rende tanta fomma, che è co- 
fa quafi da non credere . E però i noftri montanari , che fono vicini 
ai Grifoni, e a gl’ Illuftriffimi Conti di Lodrone e di Arco dovreb- 
bono raccoglier di quefta femenza, che cade in terra in quei grandif- 
fimi bofchi di faggi, a centinara di facchi , per cavare poi il tanto 
oglio, come ella rende s con loro grande utile, e beneficin anco di noi 


psr effer tanto alti di prezzo, quelti altri, che omai non vi fi può vivere. 


VINC. Mi è piacciuto , che abbiate finito, poichè mi convienti- 
trovarmi in Brefcia all'ora di ragione, a iftanza d'un mio caro ami- 
co; € però con voftra buona licenza anderà a montar'a cavallo 5 ‘non 
mancando dimane di ritornar da voi, acciocchè mi ragionate anto del» 
le altre buone cole , come fin'ora avete fatto, È 

GIO: BATT. Venirete pur’ al piacer voftro, che fa 
parecchiato a foddisfarvi.. 
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LA NONA GIORNATA 
Re TRIO AGGIUNTA. DELL’ AGRICOLTURA RATE 
i DI M. AGOSTINO GALLO, 


Nella quale fi tratta di più cofe diverfe, 0 piuttoffo fravaganti 


CESZLZASNIUNTO.M. Vincenzo Maggio il nono'giorno da M. 
Y ASCII] GIO: BATT. Avogadro; e ritrovatolo; ch'egli paffeggia- 
SY 53 va nella Sala grande,, falutatofi prima amorevolmente l'un 
4 l'altro fecendoil coftumelore, e numerato le quinalci. 
(©| ore; cheall’ ora fonarono; fi pofero a federe. Onde do- 

5) po alquanto ;, l’Avogadro guardando il Maggio diffe: Di 

n ==°. quali cofe avete voi. penfato M. Vinc:, che parliamo oggi? 

. VINC. Perché abbiamo quefti otto dì ragionato di molte cofe con 
qualche ordine ( quando vi piaceffe ) mi farebbe caro , che diceffimo 
d’ alcune ancora , che ci pareffero da effer propofte diverfamente , fe 
ben’ aweffero delle ftravagante, come anco venendo da voi, ho penfato 
di chiedervi. | | 

. GIO: BATT. Drizzate pur il parlar voftro a quella via, che vi piace , 
che vi rifponderò,, per quanto farà in'me, a quel che mi domanderete. 
“—. VINC. Io comincierò dunque:a pregarvi, che mi diciate , s°é me- 
glio arare coi buoi ; che coi cavalli, o coi muli, ovver con gli ‘afini 
folamente, come fanno infiniti Agricoltori fuori d’ Italia. 

GIO: BATT.-Non è dubbio alcuno. che a noi Italiani fono mi- Che è budî 
gliori i buoi di tutti gli altrianimali, perciocchè la pratica ci fa vede-in Italia. 
re, che fono più forti, più-deftri , e più comodi per coltivar le tante fono mi. 
diverfità dei terreni no&tri;: che fi trovano nei monti , ne’ colli, nelléevalli, gH#ori per 
coltiere,, campagne; e pianir; i quali, perchèfono fterili e fertili, lega fare, che 
gieri e fotti, afpri eladini yi durie foluti, colli e fegatofi, umidi e cre dor 
zofi, ghiarofielodofi; geflofae fabbionofi , neriebianchi, roffie bigi, ; 

gigli nontogtava dv ed’ 


Mi , hi » Pd 
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Cai 


e d’altre forti, che. farebbono impoffibili a raccontàre ; non è dubbio; 
che noi non pofliamo adoperare animali più a propofito di quefti, per 
ararli bene. Laonde ; per non eflere generalmente fimili terreni nella 
Germania. ed in altre provincie di quei Climi proffrmi, non èmara- 
viglia , fe gli arano quafi tutti i cavalli, come quelli; che ne anno. 
una infinità ,.i quali fono talmente agili, che arano il doppio di quel, 
che facciamo noi. E quefto avviéne, perchè efli anno gran copia di 


| campagne Apaziofe , le quali fono per natura piuttofto di terreni leg. 


cd 


£ 


Alcunera: 
gioni în 
torno al 


gieri, che d altre forti. E però non è gran cofa, fe raccolgono quei 
spacfi tanta quantità di biade ; cone fanne; poiché fono così ricchi di 
‘terreni, che li lafciano ripofare, non coltivandogli ogni anno } come 
per l' ordinario facciamo noî | Vero è, che abbiamo quefto vantaggio, 
che quando abbismo adoperato i buoni nel co tiva: i nofiri campi per 
qualche tempo li poffiamo ingraffare., e vendere ai b:ccari ,, ovver man-. 
giargli in cafa 5 cofa che non poffono fare quei Settentrionali. de’ lor 
cavalli, nè degli altri animali detti. | Ab PR 
VINC Polcia che io refto chiaro di quefta prima domanda; de. 
‘fideto ,.che..mi ragionate intorno a’ precetti del ben’ arare , de' quali 
( ancorchè ne parlafte il primo giorno ) fon certo però, che non di- 
\cefte tanto , quanto fe ne può direi © i 
. GIO: BATT. Lafciando la maggior parte delle cofe, che all'ora. 
vi diffi, dico, che non folamente la terra vuol’efler' minutamente aper- 
ta, e fondata beniffimo con l’aratro, ma bifogna ancora, che fia bene 


ben Grat? » pianata , bene nettata , .e bene ‘ingraffatà’. Perciocchè ; effendo fatta 


È 


ben uguale, oltrachè le pioggie; e l'adacquare non la danneggiano nel 
cotidur i graflumi altrove , il Sele parimente , il caldo , il freddo, e 
i venti maggiormente la benificano. E più dico, che, ficcome ritro- 
vandofi ben arata, fi mefcola la forte con la foluta, la graffa conla 
magra , e ciafcuna di efle col letame , così le femenze s° incorporano 
beniflimo feco, e quefto maffimamente occorre; quando fano ftate ben 
rotte tutte le zolle groffe',.e che la terra è divenuta ben trita , mi- 
nuzzata , e ridotta in polvere, E’ vero, che alcuni Antichi vogliono, 
«che non fi arino i terreni molto ‘fecchi } concioffiachè fi corrompono , 
e non ricevono i femi:( cofa ‘che facilmente poteva effere così nei lo= 
ro Climi.:] ma noi inquelto noftro ritroviamo” efler fempre in cor- 
trario , e fpecialmente quando non fi trovano umidati innanzi dalle 
pioggie s perciocchè, venendo dappoi elle fopra a‘i grani fparfi, not 
è dubbio, che giovano perfettamente al nafcimento loro , perch: fpol 
verandofi quei terreni, fubito (. come tanno} mafcono anco in-un fubi- 
to tutti i grani, che fono. per nafcere. Lodo bene, che non fi arihò 
quegli altri., che fono troppo molli , poiché vengono: talmente duri, 
che per più anni non ricevono femenze. E quefto non falla mai, cca 
cf ; 3 SI certo 


STRAVAGANTI. 97.1 
i. a fomma di letame, innanzi; È 
«potenza di quello ;, producono 
\pi, per. non lafciargli indurire in tal 
| modo, che divengono poi afpri grandemente , ma ancora ; che' egli 


ru 


.to dell’ utile, che rendono ai frumenti , e agli‘altri grani. Come ben 
col fondamento della lunga pratica vediamo , ‘che. più benefizio ren- 
dono due carra di letame giovane, che nonfanno tre e quattro di quel- 
do, che più è vecchio. Perciocchè, ficcome quefto ; quanto. più:tardaa 
{pargerlo nella terra, che va arata , tanto più ditempointempo'va per- 
dendo il fuo vigore, così. quello quanto più {parfo frefco; e rivoltato fot= 
to fubito conl’ aratto , tanto saba forza d’ ingraflarla. Che fe vi folfe quì 
il noftro nobile M. Aloifio Rodengo Agricoltore eccellente, voi {o fenti- 
refte:dire a quefto propofito , che quando fofse poflibile , fi dovrebbe dar al- 
la terra ogni fterco fubito, ch' egli è caduto dall’ animale, poiche in fua 
A re re M ai fpecie 


Na Lore dia ZII d Sr Min 

- Specie ha quella. pece li benefi CT Ne 
mo l’ovo della gallina s quanto. iù è nato di No. n picchi 
Bai lara Chifaceffe quefto , fi { argerebbe iene 1a agl 
fotto aglivanii mali; poichè ella dg cruda; c'ho re 


xo Gio BATT. Perchè egli è 

aa “poglia e alera è a ragionaro Ned 
e, siocché volendofi P Agricoltore benefi arc de 

“xrò ftrame fimile , non è dubbio. rat 0g ni 

| pila, non meno “d'un ‘mefe , acciocchè fi mat vu PA 

da fapere ; che quanto fi tarda A fpargerli , ed ; 14 ttert 

_lo ften co perde il fuo vigore, e la fua virtù. FIRE ana 

MINE. Ho. pur udito didanb , ‘che fanno. profellione de 1 Ar 

Foo ‘quali dicono , che quanto più il Jetam 16 è frefco., ch 

| tmaggiormente col fuo gran calore affoga le femen 

- “GIO: BATT. Se quefto foffe ; fareb 
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i o e per jugero | 
ss ‘che ca ‘ingraffarne uno b ua : 
be ‘ottanta , fin sd dei ‘al: pa cA4 
‘molto bere i dit ci terreni, c a 
hè ‘ella la farebbe” di pri: fpefa ‘del 
ta almeno cinque marcelli il c; 
o di otto, e ve ne ‘vuole per jugere “alr 

‘più d n ‘anno. © ‘Perchè non fo!amer 
‘rende ‘più frutto del letame, e che il ; 
se campi del primo , ‘ma cuoce anco talme ila 
igge le cattive erbe , chele Dbiade vigito; nere aan o 
ciali ones ‘che non è poco utile; ‘che intre anni bafta a due © 
| jugcri un fol carreggio di cento ottanta pefi , ‘o poco più di calcina 
x pig iaia fterco in 4 N gig almeno “due VOR: » non ve ne 
‘di venti* carreggi . | 3 
‘ Quaî fono quei ‘eotreni 3 che non” farebbono a propoli to 
per pare quefta calcina? © © + 

‘GIO: BATT. Dandola ai cretofi” di dî petrofi, dat gierdo; Vibio. 
hofi, ‘ledofi , crolli, ed ai troppo duri, non folo: non ve: né. vorrebbe 
È i per. jugero meno di dugento pefi , di. MSA libre alla Pai ma 
a; | | ‘URL nal- 
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nani. al feminare, ce. 
3 (gli animali . E quetta | 


Cguan mefcolanza al,medefimo campo-inna 

volta MG feminandolo fubito , che l’anno a 

do che l’aratro ‘rivolga i grani fotto . M 

con la polvere raccolta nel gran caldo. per | 
I ‘rebbe Vi I: int 
» be anco m; 


to innanzi , o «dappoi s TRA N unt 
anzi. al feminare , finifce di fumare così mefcolata i in® toa 1%, 


“fano di quello, che. piace ro 


D » dove feminano i lini, pagano non meno tutte le cenerate , ché avanzano 
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trade, MIRO RA ag 
ge per lo campo, e fareb= 
rra per effer migliore. 

; pigliano folamente due terzi di. 
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he fi fa per le. ftrade pina 
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manco di dieci dì. Ta. quel 


3 i feminato, e: 
rovandofi aver buoni Letagh di ME 


“Vi fono ancora alcuni altri, che 1 ; 
ftalla , non pigliano piu, che la metà della calcina per jugero,, e, poi 
mefcolandola pur con ellì a fuolo fopra. fuolo > dieci, o dodici c 


Vi fono molti altri ancora in quel si s che per manco spera com- ps jnerafi 
prano dai” conciatori di corame il calcinaccio: y che loro avanza, e nè fare icamsi 
danno il’ doppio per jugero , di quel che fanno.la calcina fola', e fé ne pi col cal: 


trovano fatisfatti almeno perdue anni. -E oltrachè quelli ‘Agrieoltori, comi cimaceto 


rano quanta cenere ritrova! e nelle: f: di conciaè 
P g £ ritrovano nella città, nelle fornaci, per dare ai camè tori di cors 


€ donne nel Fare le loro burate. Laondeio.fonsforzato a dire; ‘che quel re, è ite 


te genti avanzanotutte le altre dello tato di Milano in.coltivar illoro paefesrata di bus 


«che per, natura ha dello | Iterile, affai ; 3 comerquello che è picno::di una iniga!. 


da M 2 £ finirà 
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‘finità di colli: i quali nondimeno con lo sforzo della lor, grande ine 
| duftria, fanno riufcire fertili, ed abbondanti di tutti i beni, ficco= — 
me apertamente fi. può. vedere dalla bella e dotfa opera della. nobiltà... 
| della Città di Como, defcritta\in due libri elegantiMimamente dalmio © 
M. Tomafo, Porcacchi ; il quale ; ficcome è giudiziofo , ed intenden- 
. te; così per la bontà e facilità de i fuoi nobili , ed onorati coltu- — 
mi è-da me fingolarmente amato ed avuto per caro; e dal mondo per 
le molte fue opere ;;;omailè conofciuto 3 ‘ed onorato grandemente. . 
o VINC. M..Tomafo è veramente come dite , e per tale l’hoioco- 
| nofciuto , quando per voftra bontà ne avete. fatto contraere amicizia . 
\infieme, di che vi.tengo 6bbligo. Ma dappoichè avete parlato di que- 
Ata così rara coltivazione, worrei faper'anco, perchè quegli Agricolto- 
TA CHRE feminano nei ini ‘piuttofto il trifoglio, che il miglio. 
Del fomis . GIO: BATT. Quefto non ho. veduto fare ful Comafco , ma fibben' 
mar il sei. appreto. alla Gonzaga fotto Milano ; e'fenza ofeia alcuna del' lino, pere 
figlio ne i ciocché ;\ com'è divenuto altaintorno a tre dita., vifemiagno fopra il tri= 
itui . foglio, il quale vien tanto beilo, che cassto il lino inaturo, ‘lo tra-. 
vano: sì alto , che lo fezeno poi innanzi San facopo ; di maniera, che 
quando fono: per feminarvi il frumento di Settembre, o d’Ottobre(an- 
.corchè fia «divenuto tanto. alto ; {pelo , e netto d’ ogni ‘altra erba, che 
fi potrebbe tagliare per paftura:) lo rivolgono prima fotto per DARE 
me con l’aratro ; e poi vi fi feminano fopra © cofa che vien lodata da 
© molti intendenti, per eflere più neo modo , che non 
è dopo il lino ; feminarvi il miglio, il quale, benchè renda più uti- 
“Htà del trifoglio fegato, nondimeno immagrifce di tal forte quel ter- 
reno ,.che non tanto vi viene poi l’anno feguente appena la metà del 
- frumento di quello, che vi fa venir'il trifoglio, ma ancora fente di’ 
quella ‘magrezza alagreno per due anni. i ras 
VINC. Ancora che vai mi gicelte il primo giorno dell’ abbruciar 
le ftoppie; nondimeno mifsrà caro, che miragionate di quali fi. deb- 
bono abbruciare ,. ed il ‘modo; che intorno a ciò fi debbe tenere. 
Dell abi © GIO: BATT. Sono. da. lodare quegli Agricoltori , che non 
bruciare anno careftia di paglie pet far letto ‘agli animali, che le’ abbru, 
pero. ciano , € fpecialmente quelle , che fi trovano {porche di più era 
si. ‘#84 be. falvatiche., perciocchè » oltrachè ingrafano quei terreni , che 
fon reftati deboli per il lor fruttare, ‘abbruciano anco. talmene 
te. le dette. erbe cattive, che con effe diftruggono ‘le radici , 
‘e. infiniti animaletti, che danneggiano alcune volte le biade. Ve- 
ro -è, che bifogna far quefte officio, quando 1° aere è quieto; ac- 
cioche la cenere non foffe portata altrove dai venti grandi , o che quel fuoco 
non danneggialfe i vicini, ovvero fe medefimi; accendendolo anco fem 
pre da quella parte dove fpira qualche poco'diaura ; £ ga 
1 quando 


x 


A 
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quando è nuvolo , e che fi può fperare qualche piopgias perciecchè, fo- 
pravenendo dopo che foffero abbyuciate, l’acqua vi gioverebbe nell’ 
incorpotar quelle ceneri con la terra, poichè fono così buona grafla , 
per giovar'ai grani nel ‘nafcere, e nel pro dugi al perfetto fine. ; 

VINC! Pofciachè voi mi avete detto del far nafcer ben’i grani, 
per ricordarmi anco, che mi delte il fecondo giorno alcuni modi pere 
tinenti al far nafcer ben'1 migli, vorrei faper fe li fate feminare pri- 


x 


ma, e dappoi volgerli fotto con l’aratro ; perchè dovrebbono nafcer. 


più facilmente, per non effer eosì percoffi dal calor dei Sole ,, come 
fono effendo feminati fopra terra. 

GIO: BATT. Mi difpiace , che non vi dice, che mai non li fac- 
ciamo feminare fopra le arature; attefochè. la pratica mi fa veder, che 
efli nafcono ficuramente a feminarli dopo ch'è fpartito il Sole, e vol- 
gergliil dì feguente con l’aratro più per tempo che fi può. I quali , 
per effer'umidati dalla rugiada, e coperti con poca terra , e dappoi 
calcati con l'erpichetta ben pefante, per due, o tre mattine feguenti 
non è dubbio , che non facciaro primamente Je radici, e che non spun- 
tino poi con facilità ; perciochè fono di tal natura, che paffarebbono 
ogni groffa cola di terreno , che folle fopra , non che la tersa così 
ben calcata; la quale ( comediffî quanto piùè foppreffata, tanto man- 
«co fon offeli quei grani dall’eccelflivo calor del fole. 

VINC. Orchè mi avete moftrato con quanta facilità fi poffono far 
nafcere quelti migli nei caldi grandi , mi pare, che ci dovrehbe effer 
anco qualche via per far nafcer all'ora delle altre femenze. 

| GIO; BATT. Fu fempre l'arte talmente amata dagliuominiingegnofi, 


De! far 


nafcerebe. 
neî migli 


Del far 


‘che effi molte volte fuppiifcono a quelle, in chela narura ha mancato, o #afcere più 


manca, O voluto dir quelte poche parole, perchè non è dubbio, che l'uo- 
mo giudiciofo , può far conl’artifizio nafcer ogni femenza al tempo de’ gran- 
di caldi ne’ vafi piccioli, e grandi.al modo, che vi dirò, nondimeno io lo» 
do , che fi facciano folamente nafcer quelle , che vanno trapiantate , e maffi- 
mamente fta ben a feminare le femenze di mori, poichè quefte nafcono con 
maggior difficoltà, di quel. che fanno le altre, Onde a narrarvi il modo , che 
fidebbe fare, dico, che bifogna primamente feminare tutte le femenze nel 
terreno buono , bennerto, e ben minuto, il quale fia pofto (per più co- 


nel gra 
caldo +8 & 


modità del feminare qualche fomma ) in un vafo d'affe, che abbia le fponde 


intorno alte non più d’ un palmo , e che fia largo e lungo quanto fono 
le carriuole , che fi tengono fotto alle lettiere , per dormirvi dentro, ac- 
ciocchè avendo quel vaio le rotelleal modo , che anno le dette carriuole, 
fi pofla cacciarlo fucri allarugiada , e come la mattina il Sole comincia a 
pu'tare molto , tirarlo all'ombra, e come la fera comincia a fparire, ri- 
tornarlo alla rugiada. E quetto fi può fare di Maggio ed’ altri mefi 

aldi, e anconegli altri vali mezzani, e piccioli, per portarli dentro, 


3 (© iUO= 
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e fuori a braccio., Avvertendo però fempre ; innanzi, che fi fpargono ta- 


“Ji .fcmenze di ponerle nell’ acqua per alcune ore, e come fono alquan- 


to afciute all’ ombra incorporarle nella terra beniflimo col raftro , o 


raftello , bagnandole con la fcopetta,, quando aveffero fete , e tenens. 


dele anco ben monde delle erbe, che fopiaveniffero .. Non mancando 


poi di ripiantar alla primavera , per Luna nuova , tutte le piante d'. 


erbe, o d° arbori; che vi fono a, propofito, e fpecialmente quelle de 
. . «N . . . De 

mori occuparanno , nelcompartirle più di vinti volte fito , e ritrovan- 

dofi in buona terra., crefceranno con facilità, 


VINC. Come fi potrebbono far in polvere tutte le zolle groffe,. 


le quali fono alcune volte fatte tanto dure dalla gran fecchezza, che il 


‘ tempo palla del feminare?. 


G:O BATT. Io non configlierò mai alcun uomo, che poffa adac- 


Lafacilità guare i campi copiofi di quefte zolle dure, che gli adacqui, per dif= 


delrompe f, 
rele zolle, 


groffe. 


li dirò bene ., che pigli delle mazze, lunghe un braccio , e non più 


groffe d'una gamba d'uomo commune appreffo al piede, con le qua-. 


li ( eflendo prima ben cerchiate di ferro attorno a i capi, ed inaftate 
nel mezo , com’ è grofla un afta di zagaglia lunga di tre braccia ) 
batta d' una in unale zolle con queitapi cerchiati, perciocche a que- 
fto modo egli le manderà tutte in polvere, e con facilità, 

VINC. Pofcia che mi avete facilitato quefta cofa , che mi pare- 
va difficile, ardifco di pregarvi d’ un' altra, ch’ è tenuta impoffibile, 


cioè , che mi diciate qualche via per far dileguar le nevi , quando. 


maffimimente fono ftate fopra le biade più di trenta giorni, è che fi= 


nalmente Ie diltruggorno come vidi pochi anni fono. 


Del fcac 
ciar le ne 
vi cherovi 
nano de 


biade. 


«GIO: BATT. Quantunque fi dica ser proverbio, che la neveper 
quindici, o venti dì è madre alle biade, ;e,come giunge aitrenta divie- 
ne matrigna, e poiche paffa le dà al ficuro la malatigna: Nondimeno 
dico, che non folamente fi può fcacciare col farle andar adoffo 1’ ac- 
qua ( quando però quei terreni non fiano maligni, o troppo forti ) e 
romperla di mano in mano coiretaboli, coi raftelli, e con altri ftro- 
menti fimili , finche foffe dileguata , ma , che chi non avefle acqua, 
può erpicarla beniffimo di. giorno 4n giorno innanzi , che "1 Sole fia 
alto » perciocchè , effendo rotta l’.aggiacciata crofta., egli col fuo ca- 
lore, più facilmente la fcaccierà: Overo quandofia nuvolo, ella fi di- 
leguerà per lo tempo dolce; o per la pioggia: ovvero finalmente per li venti. 
VINC. Se io diceffi quefte cofe a” miei maflari; mi rifponderebbono ; 
che nello fcacciarla conl’ acqua , fi danneggiarebleono le biade , ed iterre- 
ni, eche nell'impiccarlatante volte , viiarebbe di molta fatica. e ipefa. 


GIO: BATT. Quanto al danno dell’acqua, queftofarebbe poco a rie. 


{petto del gran beneficio , che fi farebbe a quelle biade , e quanto alla fati- 
# i ca 


rle, perciocche vi farebbe affai maggior danno , che beneficio, ma. 
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«Ca eifpefa dell’ erpicatla , non è dubbio, che fempre fu buono quel 
carlino; che guadagnò il ducato ‘ pi nto AA AIA OA 
VINC. Certamente quefto ricordo è talmente buono , che non fa- 
prei penfarne un’ altro migliore ;_ eccetto fe voinon mi dicelte qual- + 
ch’ uno ,/che foffe potente ‘contra alle tempefte. to | 
Gì0: BATT. Quantunque mi domandiate cofa', che non'è in po- 0 
teftà dell’uomo’, nientedimeno mi par di dirvi quel, che, in ogni an- C0ei rem 
no il noftro buon Curato . Il quale, già Wuindici anni, non' manca di PS Dio 
benedire i campi confinanti alle altre Ville, il giorno di San Marco , on selsspen 
«per la qual benedizione , e per le' letanie cantate da tutto il popolo , ffand. 
mai luogo noftro non ha patito danno alcuno dalla tempefta , doye 
per innanzi; ella ci dava'idi'‘gran percoffe eo INR 
VINC. Perchè io non ho ‘mai veduto offervare, quefta divozione, 
mi farà caro , che mi diciate;' d'onde quefto Reverendo l’ha cavata, 
GIO: BATT. Frà molti libri ‘pertinenti alla cura delle anime, 
ch' egli ftudia di contintio,, ha per moltò caro il Sacerdotale , il qua- 
le ha una rubrica circa ciò 3 che dice così. Im fefto San@i Marci. Sa- 
‘’cerdos benedicturus' fegetes, cxiens cum clericis ‘in agrum.cum,Cruce, 
‘& cereis , paratus cum fuperpelliceo , & ftola , incipit Litaniam ; qua 
- finita, dicit. Kyrie eleifon, Chrifte eleifon. Kyrie eleifon. Pater no- 
fter. ed Ave Maria. Domine exaudi orationem meam.- Et clamor meus 
ad te veniat. Dominus vobifcum, Et cuan fpiritu tuo, Oremus, 
Pietatem tuam quefumus omnipotens Deus ; ut has primitias crea- 
‘tor® , quas eris & pluvie temperamento nutrire dignatus cs, benetdi.. 
| ctionis tue imbre' perfondas, & tribuas ‘populo tuo de tuis muneribus 
tibi gratias agere, ut a fterilitate terre efurientiumanima bohis affluen= 
«tibus repleas, utegenus, & pauperlaudet nomen gloria tux. Per Chri- 
*ftum dominum noftrum. Amen. ® n ha 
“ . ©Omnipotens fempiterne Deus arbitet throni, qui molem terra ex nihi- 
‘lo pendentem gubernas , &advictum umani 'genéris, ‘corporifque fuftenta- 
tionem agros operibus excolere juffilti, mifericordiamtuam fupplices exo- 
‘rammus; ut quicquid'in hos agros falubris feminis farum atque plantatum clt, 
refpectu tua clementia profpicias y & eris temperiem moderare digneris , 
ut refecate atque obforto omnium tribulorum' fpinarumque fquallore efficiass 
- fruges fecundas, &ad maturitatem perfectam tribuas pervenire » Ut.nos fa= 
muli tui ubere tuorum donorum fructum cum gràtiarum actione perci pier» 
‘tes, debitassatque acceptas nomini tuo Jaudes'referiémereamut, Per Chrio 
Mn Dean Lr O iO ATO e OR e RANE O en 
Te domihe perimus ac rogamus, ut'hosfructus feminum frugum , fru- 
merti, filiginis ; hordei, avena, ac dliorum cujufcuhque generis exiltant, 
tuisoculis ilariquevultu refpicere digneris } ficutteftatos es Moyfi famu= 
lo tuo in terra Agypti, dicens » Dic filijs Ifrael, tum*ingreffi fuerunt terram 
, M 4 propuf. 


Di 
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promiffionis , quam ei daturus fum , ut .primitias frugum offerant Sa: . | 
cerdotibus, & erunt benedicte fruges, ita nos oramus te Domine, ut | 
auxilium gratie tue fuper nos, & hos fructus ad benetdicendum pro- 
ferende concedas, ut non grando furripiat, non turbo fubvertat ; nec 
vis tempeftatis detruncet , nec aeris ferenitas exurgat , non inundatio plu- 
vialis exterminet , fed incolumes fuperabundantes perpetua ufus hominum 
ad pleniffimam maturitatem perducere digneris, Per Chriftum Dominum 


noftrum, Amen. ‘Oremus, 


Domine Sancte. Pater omnipotens'aterne Deus, mitte SpiritumSan- 
ctum tuum cum Angelis, & Archangelis tuis , & cum eis omnes Sane 
ctos & electos tuos, ut defendat fegetes noftras a vermibus malis, fi- 
ve ab avibus ; ut magnificetur' nomen tuum Deus in omni loco - Per 


Chriftum Domirum noffrum, Amen. 


Tune facerdos circumeatagrum, vel partes ejus,, afpergendo aquam 


benedictam . Et pofiea dicat. 


Et benedictio Dei omnipotentis, Pattris, & Fitlij, &Spiritus { 


Sancti defcendat, & maneat fuper has fruges, Amen- 


VINC. Relto molto foddisfatto di quefta fanta ufanza, la quale fi 
dovrebbe fare in qualunque Villa, e lafciare omai Ie molte fuperitizio- 
ni, che fi fanno , quando compajono alcuni nuvoli neri ; che minac- 
ciano tempefta , o che la mandano , per le quali non è maraviglia fe 
moite volte provocano l’*ira di Bio, vedendo, che molti danno piut- 
tofto fede alle falle divozioni infegnate da diverfi vagabondi, che alle 
buone , che offerva Ja Cattolica Chiefa Romana, la quale non può er- 


"raré, per effer governata fempre dalla Santiffîma Trinità. 


GIO. BATT:- Sappiate ancora, che non pure quefto nofro Parro- 

"co ha talmente difpolto il popolo diquefta Villa, ch'egli ha lafcia- 
to ogni forte di fuperftizione, e d’incantefimi.; ma fpecialmente an- 
cora la Fefta comandata son balla. ; non giucca a cofa alcuna di pec- 
cato, nè manco lavora, o carreggia per qualfivoglia cofautile, o per 
fervire ad altri. Facendogli conftare., che le avverfità ( per 1’ ordina- 
zio ) vengono per li peccati noftri; come/ dobbiamo credere , “per li 
protelti , che faceva il Sig. Iddio al popolo d° Hraele, che s' egli ofler-- 
vava i fuoi Comandamenti, gli avrelbe dato abbondanza di frumento, 
‘di vino, e d’oglio con altre cofe neceffarie, e facendo altramente , 1° 


avrebbe flagellato con diverfe maniere di caftighi, come.faceva .; 


|» VINC. Ritornando ancora a demandarvi delle cofe, che fono in 
poteltà dell’ uomo, dico, che ficcome mi dicelte il primo gicrno del 
pigliare fe topine, ed il modo di far morire i vermi innanzi, che fi 
feminano le biade, così ( effendo poffibile ) defidero , che mi mottria- 
‘te, conte f& potrebbono ammazzarli Quando le mangiano nel tempo, 


«he non fa gran freddo. 


GIO; 


È 
î 
È 


| 


| 
| 


a 
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GIO: BATT. Si vede chiaramente, che non è molté difficile all’ © 
uomo ingegnofo il provedere a cofe affai , che pajono ad altri impof- poona. 
fibili nell’ Agricoltura , purch’ so voglia confiderare il principio » ilj vermi 
mezzo , e il fine della materia, che vi rapprefenta. E però, qual’ è co- mentre che 
lui così rozzo , che vedendo mangiar dai vermi le radici delle fue bia- rodono le 
de nel comparire , o nel tramontare il Sole non debba conofcere, che biade , 
“ogni verme è vicino alla fuperficie ? come molte volte in quel medefi- 
mo tempo muove anco le foglie . Onde non è cofa difficile , che all’ 
ora non lo posfa fcoprire col badile,, e ammazzarlo . Che veramente è 
gran pazzia d’ogni uno, che miri ogni giorno il danno, che gli vien 
fatto, c fi rammarichi, come fe gli rodeffero il suore, e non ci pro- 
vegga mai al modo detto. 

VINC. Perchè mi avete moftrato quefto rimedio , defidero , che 
. mi moftriate anco qualche via per afciugare i paludi , che non fono 


vaffe qualche poca, 0 gran caduta, come al prefente fi vede c' anno fat-ifficili 
to i noftri Illuftrisf. Signori nella palude grande di Moncelefe , la qual’ /perasi 
è forfe ftata fempre innndata , dal tempo del Diluvio finc’® anno forato i 
l’ufcita alla Battag'ia, fotto al fiume della brenta , e della ftrada mae- 
fra , che vanno di compagnia verfo Padova. Onde paffando quefte ac- 
que con gran caduta verfo Oriente, fi cava da quei ritratti gran copia 
“di frumenti, e d’altri ricolti. Ma perchè vi fono pur affai paludi prof- 
fimi alla Marina de’ noftri Illuftrifs. Signori, e del Duca di Ferrara, 
che inondano una infinità di campi, perché non vi fono vie alcune da 
dar loro efito, non vi farebbe altro foccorfo, fuor che dove andaflero 
le acque basfamente , far loro de’foffiaffai ji quali foffero talmente lar- 
ghie alti, che fi poteffe con quella fomma di terra cavata , inalzar quei 
pezzi quadrati di lunghezza, come farebbe 25. cavezzi , fin a trenta, 
e di larghezza poco di più ; perchè quanto più fi trovaffero quelti 
campi di poco quadro , e coi fofli larghi , e ben fondati, non fola- 
mente fi alzarebbono maggiormente con quella terra cavatà, ma ancora 
le acque piovane , o maritime, o d’altre forti, fi governerebbono fa- 
cilmente tutte in quei fofli, fenza inondare altramente i campi. 
Poi vi vorrebbe a pezzo per pezzo un pante, acciocchè poteffero 
| paffare dall'uno all’altro gli uomini con gli animali, coi cafri, e con 
aleri ftromenti , che vi bifognaffero per coltivarli. Oltrachè vorrebbono 
efler ben fornire tutte quelle ripe di (alici, di onizzi, e d’altriarbori, che 
vengono 
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DÀ Pi ag , i I Aceto stiixd i 
vengono belli in fimili fiti , e maffimamente quando folfero' di terréno. 


leggiero, (o difibbia; come ordinariamente fono, E quefto dico ,; pero 
chè quando fi mancaffe di piantarvi fimili arbori, non è dubbio, che 
le ripe caderebbono , e fpianerebbono quei foffi . 
VINC. Veramente, che io confento a quefto che dite: conciofia- 
chè ho_per fermo, che ‘di tempo in tempo fi leverebbono ogni ora piu 
quelti fiti, perciocchè quanto più fi curaffero, e fi fondaffero i. folli, 
e fi conduceffero quelle curature fopra , tanto più è cofa certa , che non 
pur l'acque o maritime , o d° altre forti, che veniffero in quei folli, 
vi ridurebbono continuamente delle fabbie , e altre terre [ come fém= 
pre rendono a condurvene , e fpianare ) ma anco gli arbori farebbono 
tante foglie, che ingraffarebbono , e alzarebbono quelli campi, e maf- 
fimamente quando di anno in anno fi curaffero benifimo , dove foffe- 
‘TO cadute. wet: dp i de pre sia 
GIO: BATT. Oltrache fono buoni quefti noftri difcorfi, vi vor- 
rebbe ancor un fofso attorno tutto quefto fito ,. il quale fofse molto 
più largo de’ detti, che fono fatti per mezzo in lungo,.e a traverfo, 
perciocchè ‘fi curarebbe tanta terra, che farebbe un’ argine di fuori 
via così grande , che le acque grofse nen entrarebbono da tempo al- 
cuno , è fpecialmente che quelto fofso pafsafse unito per una fola boc- 
ca; la quale fi potelse ferrare con una chiavica accompagnata da «dui 
ftivadelli di pietra, o di legno di rovere, 0 di caltagna , e dalle ca= 
tene ( come in più luoghi fimili , fi coftumano ) quando maffimamen- 
te le dette acque grofse fi gonfiano nei tempi de’ Sirocchi ,. o d’ altrì 
venti potenti. Onde a quefto modo non vi entrerebbono altre acque , 
eccetto che le piovane, le quali capite dai folli, e come fofse aperta 
la chiavica, pafsarebbono per Io vafo maeftro verfo la.marina.,, o. ver= 
fo i. leghi, o ad alri fiti baffi. © | it SO ia 
VINC. Quando quelti fiti, fi ritrovano accommodati a quefto ma- 
do, come giudicate voi, che fi debbiamo coltivare? 0 
GIO: BATT. Perchè ordinariamente quelti luoghi non fono molto le- 
. vati dalle acque che vi reftano fotto, me dalle altre che vi portano i ven- 
ti, opioggie, fi appartano per fempre, o almeno finche fono talmente 
afciuti che fi pofsano feminare di frumenti, o d'altri grani, fecondo che 
più aggradifcano . E quando fono pratati, vi fi fà tanto numero di feni- 
li con le ftalle fotto, e coi portichi dinanzi, quanta è la quantità dei fie- 
ni, che fi raccolgono , per ponerlia coperto yedalbergar le vacche , 0 altri 


animali, che vi bifognano per mangiarli. Oltrachè vi fi accommodano 


le abitazioni per gli uomini, che attendono a ‘quefti beltiami, e che 
governano i fieni. Vero é,.che fe quefti fiti fi riducono intal’efflere che 
fi pofsano araré tutti, o almeno la maggior parte | e piantarvi delle viti 
fi compartono in belle pofseffioni , evi fi fabricano di uma in una pa i 
Cplil 
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‘fenili talmente accommodati , che i lavoratori , 
‘abitarvi volontieri , | - Wi A 
|! VINC. Come fi ‘potrebbe accommodare ancora in modo, che def- 
"fe qualche entrata quella parte di terra ,. che vien annegata folamente 
dalle acque) piovane che ‘nòn' pofsono ufcir fuori' degli argini fatti, 
acciocchè le altre o di' mare') 0 'd’ altri luoghi nonentrino, come fa- 
cevano innanzi, che fofse circondata tutta la fomma , che fu pigliata 
da fanare | DARAI 


.o.i mafsari pofsano 


GIO: BATT# Io non diréi mai, che fi feminafsero quefti fiti di 


grani alcuni , poichè farebbe difficile’ il raccoglierli , ma lodarei per 


ficura utilita; che s’empifsero ‘di omizzi, e fi piantafsero lontani l’ un 


‘ dali’ altroun braccio ‘per quadro , perciocchè non folamente v° entra- 
rebbono quattotdici mila quattrocento per jagero , ma ancora quanto 
più vi ftefsero tanto più alzarebbono il fondo per Ie foglie; che ogni 
anno caderebbono; c più per’ le radici, che accrefcerebbono fempre in 
grandezza fotto tetra coi tronchi loro . E oltrache cuefte cofe afciu- 
cherebbono*di annò ‘in'annò maggiormente i fuperfiui umori di quei 

 fiti , verrebbono ancora gli onizzi talmente potenti, e fpeffi, che ren- 
derebbono egri tre anni le tredici , e le‘quatordici mila fafcine lun 
ghe:di due braccia'l'una , e ‘anco tutta quella quantità d'arbori gran- 
di, quanti fî vorrebboro per palificare ogni forte di fabbrica,che andafse po- 
fta fopra pali . Ma qiiando non piacefse di occupare tali fiti a quefto 
modo ;:vi fi potrebbe far! de'fofli larghi almeno quartto 0 cinque brac- 
cia l''uno;-che cominciafsero:dal più ‘alto luogo, e andafsero dritta- 
mente al più bafso, o fondarli quanto piu fi potefsero, i quali fi fa- 

‘cefsero lontani 1’ un dall’ altro non più di. vinti braccia ) e fi coridu- 


cefsero le terre cavate egualmente per tutti i fiti vacui ; ‘o. vallati,e 


piantando poi le ripe di onizzi, o di falici, acciocchè non fi fpianaf- 
 fero quei!foffi, e ponendo trà efli degli altri onizzi fpefli , come ho 
detto di fopra, o feminandovi delle quercie, overo facendovi de' pra- 
ti, feconao che fi giudicafse efssrvi maggior utilità . Neon mancando 


però di curare poi i detti folli almeno ogni due anni , perciocchè ol- 


tra, chè fi farebbono maggiormente capaci per ricever le acque , che 
vi venifsero adofso ; fi alzerebbono, e s° ingorgherebbono fempre più 
quefti campi fatti a prati, over a bofchi. gf: he Sagl 

VINC: Saperefte mai qualche rimedio buono per eltinguer un ac- 
qua non troppo grande, che riforgefse in una parte d’ un campo , la 
quale non tanto lo danneggia‘, ma attrifta ancor il patrone ; che per 
non aver’ cadutà alcuna, non la può levare? 

GIO: BATT. Non ‘efsendovi' via alcuna -per dar effetto a fimili 
acque ; altro non: fo'j eccetto 3 chè alcuni nori Agricoltori mi accer- 
tano averle eltinte del tutto , non facendovi altro, che mandar 


pia 


Ad eftin: 
guire un 
acqua rt 


le fo=/orgente. 
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pra delle altre acque correnti, per tanti giorni s che finalmente quelle. 


fono ftate sforzate a pigliare altro camino, fenza alcuno detrimento. 
di efse. pic 


VINC.. Mentre, cheio mi ricordo, vorrei faper ciocchè fentite: 


nel feminar i campi all’ autunno , perciocche molti paefi d’ Italia, e 
forfe tutti , non crefcono la mifura delle. biade nel feminarle quanto 
più ritrovano i terreni graffi, anzi la ritirano dell’ordinario piuttofto, 
e non a i magri . E noi Brefciani ,. ficcome diamo a, i mediocri ben 
coltivati fer quarte per jugero , così ne diamo fette , e otto, e più 
ancora ‘ai graffi , e ai magri non paffiamo quattro, perciocchè vedia= 
mo , che quefti per la lor debolezza , nonanno forza di portarne più, 


PISO quelli per la loro fertilità fono potenti per portare la detta fomma. 
ei dar 


giu femen 
«a ai cam. 


GIO: BATT. Per iunga efperienza fi vede , che i terreni graffi 
ben coltivati figliuolano fempre maggior copia di fpiche più lunghe, 


pigrafî e più piene, che non fanno i magri, ancorché fiano ben ordinati, pe_ 
che aima rò è da lodare non folo quanto voi dite, che .fa l’Italia, ma ciocchè 


eri. 


dice ancora il famofo Colium.-lla, il quale fimilmente ordina ., che fi 
dia manco femenza di biade ai campi giaffi deli’ ordinario , che fi fa 
ai mediocri, e ai magri di più, dicendo; perche quefti non anno tanta. 
pofsanza di far nafceri grani , e di farli figliuolare, come anno i graffi, che 
vi conviea anco maggior fomma . E quelli per contrario, che fe fofse data. 
loro quella femenza , che fi fa a quefti altri deboli, non è dubbio; che non 
potrebbovo figliuolare , come fanno iempie , e non fi avanzarebbon quelle 
due quarte o più di femenza , che non fi {pargono per jugero . 
VINC. Poichè voi lodate queito feminare foreltiero , per qual ca- 
gione gli Agricoltori noftri fanno fempre al contrario £ 
GIO. BATT. Quantunque quefta cofa paja a molti ditanta mara- 
viglia, nondimeno agli Agricoltori detti pare , che non vi fia molta 
differenza, (quanto all utilità ) nel feminar in un medefimo tempo due ju- 
geri vicini, e d’ un’ iltesfo terreno fertili, dando al primo fette quartefdi fru= 
mento , e del medefimo darne al fecondo folamente cinque , percioc= 
chè , ficcome il primo non puo figliuolare fe non poche gambe, per 
rifpetto, che vi è nata molta femenza di grani, alli quali bifognaan- 
co tutta la fua grafsezza, per nodrirli fin al fine, così quefio fecondo 


jugero, perchè ve ne fono mati manco, figliuolerà talmente con la po 


renza della fua fertilità, cheaggiungerà a quelnumero di gambe, che non 
ha potuto far nel nafcere , le quali farannojpiù grofse più lunghe di fpichey. 
e di piùbei grani, poichè egli fgorga folamente tanto,quanto è-la fua forza; 
e quell’ altro primo , perchè vi fono nati fpesfi i grani , non pure produirà 
minori fpiche , ma ancora farà talmente fottili le gambe , che perognipo= 
co di vento, odi pioggia anderanno a terra. Laonde poffiamo.concludere., 
che ogni Agricoltore , non può mai errare nel fare fempre tutte quel- 
le cofe, che la lunga pratica li ha moftrato più utili, Perciocchè non 


è dub. 


ai 


lo alcuno, chequefta fola è la vera “maeftra. e f 
fif:mi della terra, feco do che fi trovano i i clim ò; 
d ‘or nio al feminare, (Alda aricoras, © ich , 
ciate la ‘via di far. pig tolto melloni, le; pepone 3 sele zucche: Del. far 
O} glia al principio di Maggio del ‘bullaecio.( det» na/cer 1; 
ri lo] pas ‘éloccì 10 ) di frume ento ben marcio di due anni, e fo imelo» 
Ro in un caneftro , y alto tre dita, e poi fi mette fopra quella quan- »? /e pe- 
Ctità delle dette femenze, che fi difegna di far nafcere: ponendovi ah dol» e le 
tanto ‘bullaccio , e dappoi altrettante’ femenze; facendo. così di fuo= sug 
ne SD fuolo; finch' è pieno. 11 quale, poftonel forno depo ch'è ftato 
i caVato il pane, e che "I calore refta. alquanto itepido ; fubito fai chiu 
fala bocca beniffimo , e vi fi lafci così dentro per. due: giorni , e dap- 
poi. toltolo» fuori , fi trovano. nate. le femenze Je quali (fi piantano 


. nelle buche col detto bullaccio pofto prima ‘in fondo, mefcolato però 


rana i RES 1) cn 
co E terra ben. Falla; ; fepsa porvi. più: di: aa , 0 cin- 
ql ate er uca » Reg 


odar | anto quello Lui 3 ‘quanto DE 
cite in peco tempo le viti al far dell’vua. 
o uit] noi Brefciani non faceffimo immarci- 
alla itunno per darlo. fopra i prati) come faccia- 
feparato in. qualche luogo allo fcoperto, finchè fuf 


Lode dsl 
bullaccio . 


sot di d due anni non folamente ce. ne fervireflimo ; 
femenze , ma ancora nel piantare una vite a tutti glivarbi 
x ttorno ai pezzi di terre ) quando aveflero maffi mamente le 
campi Ce UA farla 


\afcender tanto fopra aigrandi, quane. .... 
Va tante;-yue enaa Ma piatt 


10. imbiti Agri. 
er utilità , che a 
se o onore, : Pa 


ros che — 


n gioia na Diafertera 
la tramontana;la quale le per=rare /e vid 
rd cfibiprare POME ITA facilmente get. chefas 

| maniera che gelando ,. bifogna che fiano golano 
uan to fi veggono fopra terra, e raccolte | per abbrucciar= porano è 
des 3 Papato poi che ribdttino al'piede degli altri megliuoli , per Pon 


v) poni TRI ì Pa: deli, 


Pe, 


& terra 5 poiche | 3 non. effendo Trace. rotte nel diftaccarle da 


dda 


| an Due! e lano. quegli 
Agricoltori. : fotterrano belli cernite , e ue potate innanzi al 
Verno; ma a; quantunque non gelaflero fe non più, cl le rare vo - 
9 di xng pi 


gii 
di 


pri 


ti da: 


N o: 


te ( effendo folite ad effer fotterrate” ) pazzia farebbe a non Siria 

gli. arbori 
che le foftentano, e piegate foprat terra con deftrezza »e dappoi coperti 
come ho detto : non è dubbio , che le afficurano , che non. IO 


© come fanti de altre, che fono percoffe dalle acque, dalle nevi, e dal 


un’ altra metta. n dB; quefto | ‘anno alte % 


. freddi, ma per effere ftate ben ordinate nel potarle ; & accomodano. 
| parimente in poco tempo ‘agli arbori , e fi legano facilmente. PRI con 
| vantaggio, fecondo le ufanze di quegli Agricoltori. | iù Lite 


‘pù sa Oi 

VINC. Stando quelti beneficj , che Voi dite, io mi maraviglio cha 

la maggior parte degli Agricoltori non le fotterrino ogni anno, perciocch è 
febben non vi fofle altro, s che "comodo del potarle in fimil. tempo per ef 
fervi poco dafare , ciafcuno'non dovrebbe tardare, fin'alla Primavera. pe. 
+ GIO: BATT. Veramente non ci. dibbiamo maravig: jare | quello, 
poichè quafi. tutto il mondo fa folame fecondo le le, «ufan: ze vecchie, 
non volendo accettarne molte altre vi liori. 3 che ‘fanno infinicà 


o 


paefi ye ce | proprj: lore wicinî CL pi e 
Vele gi 
VINC. Mi avete ricordato della’ buona ufanza di eli. così - 
che fi i folamente in quella Patria a decene di. m 4 


di fcudi, che vanno per tutto il ROTA ‘arte certam ente legna. 
gran matrona; per efter cofa molto rar: ‘e molto. polita...] È PEG 
{o cheiie' ‘gentildonne ‘di’ quefta CH né Diancheggiano, pu 

mi farà gratifimo ; che di diciate i modi, che fi. oflervano è... 


“ione BA GIO: BATT: La mia conforte con Ie UEAZI a, I Riggio ri. 
biantheg 1d0 pr 
giano lî 


refi + 


ci, ne ordinano buona fomma con. piacere , face 

fcia più forte ; che poffono , per mettervi ni 

vate fuori il fecondo. giorno ; gle fcuotono bei 
a 

cioè un di sì. Ct 

fanno un’ altra bu 


in mano 5 fecondo, che le pongt 
dì feguente; le fcuotono di accia. 
affi ben nette al Sole se Tae fera le to 
ra, e con l’ iftelfo fapone', face i "quett’. 
finchè le accie fiano divenute a quella perfezione 
a fimili refi bianchiffimi. Non fi debbe però rò mancar di 
le tavole (fuorchè quanto fi feuotono con ile. cc 


- 1a LELE La Le, fà, AI Loi 
di giorn o în giorno, 
on Rezza, che Soana ;. 


(ui cia) e di ti Toro. ‘egnic cà 
la bucata perfetta fin al fine. E oltrachè fapete, > che fendo i i refi ben luttri 
€ molto fottili ; fi vendoao ai mercanti , che li ASSE in SIMIL Pini 

: ? » avi t enta; I 


= 


; 
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e quaranta foldi de'noftri l° oncia ( come nelvero ve ne fon® 


di tanta bellezza, e di tanta fottigliezza , che trapaffano la fe- 


s poi nm al pari de’ capelli di donna fottilifimi ] fapete an» 
ra, che fe ne fpende in quefta città gran quantità nel fare tanta di- 
‘fità di/opre a cartelle , che folamente i mercanti di Spagna ne le- 
no a migliara di fcudi, il che è grofla utilità, br vi lavorano 
«entro le fanciulle, come paffano fei anni , non che quelle di mag- 
| gior età, le quali guadagnano i tre., i quattro , e i cinque foldi de" 
| moftri il giorno, e anco più le ben pratiche. E però non è maravi- 
glia, fe quelti refi fono in tanta riputazione , che omai non vi fono, 
fe non pochiffimi, che facciano lavorare con feta camifcie, e altri pan- 
‘ni fottili di tela, o di renfo; perciocchè vedono; chele opre fatte di 
sefe, fon più durabili, e più vaghe, che quelle di feta, la quale per 
efperienza fa vedere; che non pur perde il colore, come è polta in l- 
fcia , o bucata, maancora in poco tempova in niente, cofa, che non 
eccorre al refe biancheggiato,, ancnrchè fia lifciato , e fatto luftro al 
‘pari della feta. E° ben vero; ch’ io vi ricordo il modo, che vi diffi 
“il fecondo giorno nel trattato de’ lini, che fe l’offerverete , farete an- 
sce più facilmente bianchi i refi. NET i sl 
 VINC. Dappoichè vi relto obbligato di quefto bel prefente , men. 
«tre che non vi chiedo fe non.cofe fenza ordine , vi prego , che mi 
— diciate ancora il modo del coltivare-il.zaffarano.. rà tiepido: 30 pl Peg 
GIO: BATT. A piantare, le fue cipollette., fi vanga il terreno:po- Trassre 
«fto all’aprico , e noù trappo magro; nè troppo graffo”, e fi piantano del pianta» 
‘al‘principio di Settembre, lontane’ una dall’ altra quattro dita, e fire il 242. 
iraccogliono i fiori aperti neil'Ottobre, ogni mattina ; e fera , finchè fio- 102. 
crifegno, 1 quali , fcielti prima dalle foglie, fi feccano al Sole, accioc- 
«chécil zaffaranno fi ‘confervi). E lafciate quelle cipollette così , fi co- 
‘prono *dopo S. Martino con quantità»di grafpi di vue torchiate ,'e fi 
cavano al Marzo, dappoichè avranno prodotti i fiori per tre. anni , le 
quali, fatte feccar al Sole; e confervate in luogo afciutto; fi ‘ripian- 


| tino in altro ‘terreno ben ordinato nel tempo, esa modo detto. Eque- 
fto fi fa, perchè quefté cipollette figlinolano tanto di anno in anno, 

- che quando nonfi cavaffero ogni treanni , nonfolo non frutterebbono, 
ma fi fuffocherebbono di tal forte; che fi diftruggerebbono del tutto. 

L UMINC. Quanta utilità dizaffarano 6 può cavare a ragion di jugero? 

.- GIO: BATT. Confiderando., che { Brefciano val più d’ ogn'altro fo- 
*reftiero } fendo in terreno a propofito;, e ben coltivata; non fi dovrebbe ca. 
Vare meno ig e venti ducati il jugero, E quefto bafta, poic' abbiam, > 

, ragionato alfa. Dimane v’afpetterò , e tratteremo di quanto vi fiî grato. »‘ 

VINC. E io non fallerò a venire, per ritrovarvi ogn’ ora più cortefe, 


i CIL-FINE DELLA NONA GIORNATA 
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ai Battilta Avogadro , un de' fuoi fervitori lo condufle 
i {CY nella grorriccita , dov'egli leggeva, Ja quale 4 efiendo 
PSN formata di bei lauri, e gelfomini , dopo le loro falu- 


er ornam 


Jato delle più importanti cofe , che convengono all’ Agricoltura , ho 
enfato, che ragioniamo ancora d’ alcuni ricordi neceffarj ad ognipa- 
dre di famiglia , che fi diletti di ela. E però cominciando , dico , che 
frà gl’ inganri degli eccellenti ingannatori » non folamente è di mala 
forte quello ,° che non è conofciuto per tale dall’ uomo ingannato, 
ma peggior è quell* altro , che fi moftra utile , e non mai. di danno. 
«alcuno .. Ho detto quefto , perciocchè voglio moftrarvene alcuni , che 


Int, 


di: DEMIRIFC GRIDO. 1950 
en TI PRIFTRE I Rare MARE RP I CIO: f 4 E nia Lt i 
smettere il médefimo |}! divifando' però ‘nell’animo fuo di far talmente 
quella feminata, che febben fatà ‘in mifura î feffanta jugeri ; per far le 
collé folamente di quatero folchi, è non darli più di quattro quarte di | 
femenza per jugero Lil patroné; ‘penfando di raccoglier le novanta , e‘ 
cento fome' di' biada (‘come gli dava il mafllaro paffato .) appena ne 
rdccoglie feffanta | Onde), per non conofcer,.che quel danno proviene 
dai tanti folchitmaeftiali fatti di più dell’ ordinario, e molto larghi, 
non ofa lamentarfi per aver veduto , che le biade erano fufficientemen- 
te fpefle . Nè per quelto patifce quel' maffaro , per raccoglier fecondo 
1eMueratichei et femeniza” fparfa 0 MIRATE TN; 
- VINC. Non è d’aver compaffiore a fimili uomini ,  perciocchè dov- 
rebbono ‘aprire gli ‘occhi; ma fi bene quando occorre quefto alle‘don- 
ne vedove» ovverò ai poveri pupilli. PO trai A, " 
| GIO: BATT. Che diremo poi di quegli inftabili , e vagabondi Danno del‘ 
maffsri, ‘che non poffono ftare appreffo de’ patroni fe non poco ‘tempo, ME pil 
i quali PEA co ‘non dicano palefemente dopo S. Martino , di VO- maffare: ©— 
lerfì. partir l’anno feguente, tuttavia moftrano la‘ loro ifitenzione , quan- sa 
do ordinano le viti al Gennajo, 0 dl Febbrajo ; perciocchè non le ‘con-’ 

ciano fecondo il folito , mi fcalvando gli ‘oppJj , o altriarbori, li ta-’ 

gliîano', che allevolte non vi reftano rami per rapare i nuovi palmiti, 

che vanno tirati l’ anno feguente . E'quefto’ fanno per avere un poco: 

più legna, non avendo difcrezione ‘al tanto danno, che patifce il po- 

vero vignale*. Seriza che'‘per il contrario, non caftrano le'viti nè vi 

fanno peroni, ché vivortebbono per produr nuovi maderi per far dell’ 

vui l'anno feguente ‘anzi che vi lafcianoil'dappio legname, accioce) 

chè producano per quell’anno frutto ‘affai., ‘nori curandofi febben l'al 

tro anno vegnente abbiano da produrne poca fomma. Pe RE 

<«VINC. Tarto più fono ciechi quei patroni, quanto ; che commen. 

dando umili maffari, per vedere i maderi ‘carichi di vua più del foli= 
to, non s° aveggono , che quelle viti -patiranno grandemente innanzi , 
che! fiano Fidorre alloro Mato”confitetoN!!i sr il citioioiie,, enna 
«GIO BATT. Un"’altro danno’ oprano i fagaci maffari verfo de! 
patroni} quando fono per partirfi da loro; ‘che non pure non colmano Darro del 
il pagliaro fecondo il folito, ma confùmano tutta quella'paglia cimmanzi Rete roa 
che finifcano:di feminare le biade, ponendole abbondantemente fotto 2 maffaro. 
gli animali; e nelle’ pozze de'lèrami. Onde fe quei patroni ‘confiderafe 
fero; che quel letame! fatto.in acqua è fampre*diipocosvalore:rst@ Ché: serra 
vî converrà comprar dell'altra paglia”, o ftrame per far letto a quelli «i. 
de*nùovi mafsati, hon compotterebbono ‘un tanto interefse ., anzi che “L% —“ 
gli obbligarebbono'ad ‘ordinare deniffimo i pagliari, ec a non porre mai. di: 
paglia, o altro ftramo nelle dette pozze ; 0 tofse.. Non facendoli mai 
buono di quel;*che dicono3*chemefcolando quefto letame cattivo icon 

ha dota quel 


n i 
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194 GIORNATA DECIMA È 
quel buono degli animali ,, che tutto divien nuovo, per efstr quefta cofa fi- 
mile all’ altre lor fofiftarie, come avviene, quando pongono le lafagne in più 
piatti, e non avendo formagio per coprirne folamente la metà , benchè tri- 
tino altrettanto pane ; e lo mefcolino per fupplimento , vorrei fapere , fe per 
siercopetto quei piatti di quefta miftura , accrefcano la quantità, e virtù 
prima del formagio . Il fimil poffiamo dire , che non aggiungendo effi altro 

fterco di quel, ch’ era nel vero letame, che per mefcolarvi queft' altro fatto 
in acqua, nonfi guadagna fe non la quantità, ma non già tanta utilità, 
quant’ e la valuta di tal paglia è o altro ftrame decipato vanamente . PRE 
VINC. Quanto più è chiaro quefto , che dite s tanto più fi moftra= 
no.ignosanti tai patroni, che comportano fimili inganni. | 
i . GIO: BATT. Non è da tacere un altro danno grande , il quale non 
è Mica è conofciuto da molti patroni danneggiati da quei maflari , che fon. 
patrone con OPHgati a condur quelle paglie , o altri ftrami comprati per li patroni. 
utite del ‘a lire cinque più volte , e anco fei il carro per far letto agli armenti.. 
maffaro. Onde: vedendo quei maflari, che coftano a loro folamente la condotta; 
ne mettono fotto fempre. buona fomma, dicendo trafe medefimi: Face. 
ciamo del letame in quantità, che ci beneficia affai (ancorchè in tut» 
to non dicono il vero ) e ne colta un niente a rifpetto di quel, che. 
cofta ai patroni. E tanto più poffono dirquefto , quanto, che lo pon-. 
“gono nelle feminate , che zappano ; e che ( per l’ ordinario ) anno i due 
terzi di quei frutti . Che fe tai patroni confiderafsero , che la terza 
parte del letame; cheall’ora lorotocca( per.aver folamente di tre fome. 
una ) li viene più d'un ducato, e mezzo il carro; io fon certifimo, 
che non loderebbono quei mafsari di quefta aftuzia , ma diverebbono 
diligenti, non lafciando poner fotto agli animali , fe non quel tanto 
trame, che fofse necefsario. Perciocchè , facendo letto fuperfluamente, 
quella fuperfluità rende fempre afsai manco utile, di quello, che è il cofto. 
Pertanto. ciafcun patrone dovrebbe far curar almeno due volte le ftalle ogni 
fettimiana , e fpecialmente quando gli animali vi ftanno tutto il giorno con la 
notte, attefoche ftarebbono più netti, e fi fpenderebbe manco paglia, 
o altro ftrame. E tanto più fi dovrebbe ofservare.quefto buon ‘ordine, 
quando che quegli ftrami non fono necefsarj principalmente per. in. 
grafsar i campi, ma fono bene necefsariiffimi per li belliami, sì perrie. 
pofare fopra 3 come anco perchè ci marcirebbono nel loro fterco sil 
Danno del Auale ( come ho detto ) è quel folo, che veramente ingrafsa i campi. 
patrone , Ma feguendo gl’ inganni fatti ai patroni , dico , che alcuni ‘maisari 
caufato danneggiano , quando mietono le biade , perciocchè patuifcono coi 
dal mafe \avoratori , che in cambio della lor mercede abbiano una periona ; e 
nico due, che raccogliano le fpiche , che cadono în terra , e che a pofta 
| fan cadere, di modo che guadagnano.il doppio , e più ancora. E bene 
chè quefto fia più danno a lor mafsari , che fe pagafsero quei mietito= 


\ 3a 


DE RICORDI. a is 


fi a giornata, nondimeno li pare peco cofto, poichè la metà di quel \ 
danno è anco del patrone. sd a 

| VINC. Non folamente tai mafsari fanno quefto , ma peggio è, 

che anco .i buoni y e cattivi nel r:ccoglier tutti gli altri grani, e nel 
vindemiare le vue, danno a facco ai lavoratori ogni cofa per non pa- 

gargli a danari, per efser il danno comune col patrone. SCIA 


GIO: BATT. Danneggiano i mafsari i lor patroni , e fe medefi- srirone. 6 
mi , che fon obbligati a carrettare , e trainare nelle. pofseffioni OGNI în parte del 
anno gli otto, e più giorni con due, o piu carrette , e traine, per- ssaffaro. 
ciocchè non tanto fanno quefto nei giorni di Santa Lucia fin al Natale 
( per efser i più curti di tutto l’anno ) ma ancora cominciano a lavorar dopo 
terza , e fi partono fubitoche è pafsato vefpero. E però i patroni dov= 
rebbon obbligargli a far quefto, come han finito di feminarle biade, 
.concioliachè ( arando a quel tempo maturerebbono anco quei terreni 
‘nel gran freddo , cofa che non maturano così, rompendogli al &enna- 
‘30, 0 Febbrajo ( come fa per l’ordinario ) per femimarvi i marzuoli. 
| VINC. Sarebbe cofa buona , che i patroni obbligafsero i mafsari 
con pena a quelti capitoli $ che fonutili all’ una , e all’ altra parte , elafciar 
“quelli , che folamente tendono a beneficio loro, e a danno de’ mafsari. — Danno, del 
È GIO: BATT. Un altro inganno vogliovi parimente dire, che fan. patrone, 4 
«no molti mafsari ai lor patroni quando adacquano i terreni per far n parte de 
tmafcere le cattive erbe innanzi, de vi feminino i migli. La qual co-maffaro. 
fa ; ficcome apporta in parte beneficio a quei mafsari ( ftando , che 
non fpendono la terza parte nel farli zappare ) così non folo patifco- 
no.i detti patroni, per profondarfi in parte grafsa di quei tempi, ma 
‘reftano eziandio danneggiati più nei frumenti, che dappoi raccogliono. 
VINC: Quefta è ben una germinella da pochillimi conofciuta . 
Avvengache farebbono meglio tai mafsari a fpender di più nel zappar. 
quei migli, che rovinar fimili terreni con acqua non necefsaria , poi 
chè anco effi patifcono cosi nei migli, come nei frumenti. 
ì GIO: BATT. Medefimamente danneggiano i patroni, e fe mede- Dapwo, del 
fimi quei mafsari , che letamano le viti, a vengano talmente patrone, e 
‘morbide, che non abbiano cagione di zapparle. Onde, per morbidar ? parte del 
| troppo i loro palmi producono manco vua , e il vino non così buo faro. 
no, che con difficoltà può durare. Che fe le zappafsero almeno quat- 
‘tro , 0 cinque volte beniflimo ogni anno, cominciando al principio 
-di Marzo fin al Settembre, e poi colmarle all’ Ottobre, non folamena 
te raccoglierebbono maggior copia d’ vua, e buona, ma ancor il vi. 
no farebhe fempre migliore, e fi conferverebbe più facilmente... |. 
VINC. Quefta eofa non è mai da comportare ; sì perchè fi gua» 
dagna quel letame, che convien maggiormente gi feminate, e sì ane 
LI CÀ co 
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co, perchè fi raccoglie più quantità di vino, fe le.braccia fanno il de- 


Dito, come avete detto. nafta o ii 

Demo del... GIO: BATT. Parimente danneggiano i negligenti maffari i lorpa- 
padrone. ‘etronì , e fe medefimi , quando tardano, ad ordinar le viti, a feminar 

rà) maffa» i grani, a fegar i prati, a tagliar le biade sa fterpar;i.lini, ca zappar 

va i migli, e a far altre cofe fimili. E però: quei patroni dovrebbono fol- 

lecitarli, petciocchè ( come ho anco detto ) non fi:può penfar. il dan- 

| no, che più volte fegue, per tardare da un tempo: all’ altro, e da un 
‘* fol giorno all’ altro. ST RI) ai Cl dagiav ‘a enbe 

VINC. Ancora quefto ricordo è molto. neceffario, poichè in que= 
‘ fto confilte tutta la vera coltivazione. | inftigron) 


de 


Cie NI 1901 i 
Che mai î | GIO: BATT. Un fol ricordo importantiffimo dico ancora, che mai 


patroni nou i patroni mon fi fidino de’Ior maflari ( e maffimamente quando propon- 


eredano aigono qualche novità ) perciocchè quafi tutti gicono quel tanto,, che poffa 
suaffari, ferender utilità a loro. E però tanto più anderanno ben le vofe de/‘patro= 
ni fire ni, quando ch' effi con diligenza intenderanno , .e vederanno i. cafi loro. 
bene, | VINC. (Siccome quelto ricordo è anco molto neceflario:3/c0sì {a= 
| ‘ ranno avventurati coloro , che. lo. metteranno alla: pratica. 


‘* GIO: BATT. Dopò che abbiamo detto. abbaltanza de’ maffari ,.è 
Che mon fe PENE che parliamo anco d° altri ricordi utili. E però dico , \ch° ogni 
Agricoltore fia prudente a non far mai tofa alcuna yi fe prima non ve- 


“fa, feD uti. de eMler più l'utilità , che la fpela, e s'ingegni:a far di quelle cofe, 


lità non èche con lo fpender poco’ giovino più; che con ila.fpender'affai. Come 
ini, per efempio m'è occorfo ‘al prefente nel far otto. vetriate in: quefta mia 
napo all'abitazione . Che effendone fatte tre con ducento occhi comuni l’ una, 


fpender s0,©he coftarono ventiquattro foldi il cento; feci poi Y altre cinque della 


co, rende medelima forma con gli occhi più grandi, che coftarono ventiotto ; i 
più, che a quali fupplirono cen cente ventiotto l'una, quanto fecero. i ducento + 
feender'af: Di maniera che con cinque foldi che fpendci.di più , guadagnai, per 
fai. vetriata fettantadue occhi, che mifarebbon coftati (con la fatura 4, € 


piombo ) fettantadue carantani, che fanno cinquantaquattro fpldi. Co- > 


fa in vero molto notanda per lo più utile , perl 
la più luce ch’efi rendono deglialtri mezzani. 


iN 


a più bellezza, e par 


VINC. Quali cofe avete voi dette nell’ Agricoltura è che fiano fi- 


imili al coftar poco, e di maggior’ utilità? " 


GIO: BATT. Primamerite vi diffi, che. ad arar bene, tanto bafta 
Poi vi difli dell’ utilità, grande, che bb 
Ancora diffi, che fi raccoglierebbono più migli di quel, che fi fa, quam 


un pajo di buoi, e un’uomo ( arando con ragione ) quanto con quat- 
tro buoi, e due uomini, come per l’ordinario fi fa...» Lc 
I fi avrebbe nel feminar_le biade 
‘con manco grani, e-che fe ne raccoglierebbono più del fohto quan- 
do fi faceffero quelle fatture medefime, che fi° fan nel-feminar'i lipi. 
4 ; do. 
î i #4 


D'EIERI/ CUOR D'E sa a E, 

do fi zappaffero fubito , che fi veggonofuor di tetra‘, é nom tardare a. 
zapparli } finchè'fon divenuti alti 5 per' bifogriarvi anco maggiore fpefa. 
_ Diff parimente del letame accompagnato con la polvere raccolta perì 
le trade ‘nel gran°caldo”, il’quale colta manco del'‘pùro, e fa produr* 
gi prati affai ‘più erba. Senza che dando folamente quella , come fareb= 
be una palata per' gamba di‘vite , le giova più‘, che non fa il letame pu= 
ro, il quale è di maggior prezzo’, e fa , che quelvino refta di minor bontà. 
‘ To vi potrei dir’ ancora*degli ‘altri efermpi circa ciò (‘perchè non 
miro mài'‘ad' altro, che ridur le cofe‘della’ mia Agricoltura’ a quella‘ mi= 
fiore fpefa } ed a quelmaggior®utile »° che fia’ polfibile )' ma! per averne 
detti abbaltanza ; dico che ogni Agricoltore'non folfimente debbe efler* 
| intente fempre @a conofcer bene la: natura' de’ terreni ( come più volte 
ho replicato) e dargli quel tanto, ‘ch’ elfi appetifcono ; ma ancor nom 
può effer’ eccellente ,: $° egli non mira | di coritinuo , con quali, modi puà 
aver maggiori benefizio icolvimanco»fpendere'} è con' minor fatica”. sie 
GI VINCE, Veramente; fe folfero'offervare quefte *dué“cofe 0 come fa= © 3% 
tè voi ( fi arricchirebbono» molto! gli Agricoltori), eli? "beneficiarebbe 

anco ‘affai ‘più al mondo; sdi quel iche' vien fatto! | E STARE 

©. GIO: BATT. Orai, ficcomerdifli del'‘comprare ) e tràttare i bloi; E 
e‘cavalli 3 ricordo parimente ; che l’° Agricoltore fia' libérale' nel ten rattato. | 
atialche''bue'; 6 cavallo ‘piuttolto. di ‘più: che di manco:; accioechè go buoi, 3’ 
egli pofa reftabrariqueplivaleri 5 chè ‘alle volte fi ammalano, ‘0 fi'tanil'deza fal: 
cirio; néh mantando eziandio ra cambiargli innanzi ,' che s'invecchind;!e. 


‘o che vengano di poco. valore . | sogli 

Poi fia diligente nel veder, fe unbue è a propofito per tirar con l’al- 
tro, perciocchè effendone uno jo più piccolo ;'opiù debole, o'più pigro 
dell’ altionon pur'il' compagno ‘porterà fempre maggior pefo, ma ari- 
dando tal faticavin'lungo:) farà sforzato) a crepàre', o' gittarfi a ‘tetra. 
Ancora ‘è bene yi ich' ci èveggan, fe tal''oitun Bue 'percuote l'altro 3 e | 
maflimamente quando mangiano infieme, e conofcendo quefto', ch'egli A 
provveda fubito, acciocchè non patifca talmente, che in pochi giorni 
venga ‘ab fine eat St BILE pal pio 19 Soi . BOL 

Appreffo lodo, che vegga, fel giogo , oruotè j'o'timone, 00 altre i 
cofe offendono i buvi , vche:gli provveda, quanto: piuttofto'pùò , acciocchè | * 3; 
quel patir non fia con'@anno:fuo) Non mancando! parimente a veder) ti 
ie qualehe un pate ‘nell’'andare ‘fra le pietro:; per'averi piedi molli , 
che lo faccia! ferrar*innanzi {che l'\adoperi; perchè altramente fi potreb- 
be inzoppare 80) Rroppiare! per qudlche»temponiicide riv 9 erbivori 


11 È 


“i Nom meno lodo ,vche! detto Abricoltore faccia pértar’ a buoi (méni 
tre che: lavorano. )olelcoperre .dieela:, «pérciocchè {emprevi giovetanttò 
melle ‘pioggie ; nti fieddi:;e ‘negdivaltri “mali tempi; e anco nei caldi, 
e fallidiole mofchie piper lequaliloro farcia portar nonmeno i cordarelli, 
194 i N 3 agli 
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agli occhi , che fi coftumano , e il cavagnolo”fegato al. mufo quando 
lavorano, dove fia erba , o altra, cofa verde , e fpecialmente quando. fi 
paicono folamente di fieno. hi 


« Un’ altra cofa importante.voglio dir ancora, che.egli ftia, o fac- 
cia ftare il bifolco , ovver il bovaro la notte fempre appreffo agli ani- 


mali, acciocchè non fiano rubati., 0 che. slongandofi non s’ offeridano. 


trà loro ,, 0 per altre difgrazie come più volte occorre : Tenendo non 


m.no chiavata la ftalla ,, e bene fcopata;; non lafciando pender giù dal 
folaro parte: alcuna di fieno, o d'altro ftrame, acciocchè non vi attace 


chi il fuoco, come più volte s° è veduto abbrufciare gran quantità di 


ftrami, di cafamenti, di robe,, e di armenti con le perfore infieme. 


VINC. Per una volta; che s'è veduto cotal difgrazia, io mi ma- 
raviglio » che non occorrano più afsai in quelle ftalle , che fono.tal- 
mente baffe de’ folari, che fi toccano con la tefta. pix 


GIO: BATT.. Pofciachè abbiamo., detto quanto importa aver buo= 
De'cavalli na cura de’ buoi ,;è bene, che parliamo anco de’ cavalli, e cavalle. E 


però dico ,.che nel comprarli. fi piglino giovani ; e ben qualificati di; 
ftatura per l’ Agricoltura nell. erpicare., e a carettare , per effer più 
agili; c più utili in fimili cofe, che non fono i buoni ;. e ‘oltrache fo 
no più comodi. per cavalcare , e portare piuttofto cofe afla1 da un luo= 
go all’altro , e .che coftano manco denari , e di minore fpefa ,. fi. poflo= 
no anco far pafcere d'ogni rempo fenza fofpetto , che fi gonfino , co- 
me facilmente fann' i buoi, quando mangiano l’ erbe tenere. E° ben ve- 


ro, che bilogna averli rifpetto nel farli fudare, per ‘afciargli raffredda 


re fenza farli paffeggiare,, o metterli de' panni addofio ,, perché altra- 
mente divengono bolfi . Oltrachè bifogna vederli fpeffe volte , fe fono 
mal ferrati , e provederli fubito , perciocchè mancando di quefto , s° 
inzopperebbono nel faticarli , e.ftarebbono fulla ftalla per qualche tem- 
po. Non mancandofi medefimamente a proveder , quando le felle, ovver 
collane li nojano. ; Pol nd 

VINC. Perchè il primo giorno. voi mi dicefte , che io comprafli 
buoi di mezza forte , e tacefte le qualità ,, che debbono avere , vi pre- 
go; che ora le narriate. 

GIO: BATT. Primamente dico , che ufiate ogni. diligenza per 
averne dei buoni , perciocchè non mangiano piùdi quel, che fanno i 
trifti. E potrete creder, che fiano per voi, quando fono di convenien- 
te età » grofli di off ., ben piantati., con le giogaglie pendenti fin alle 
ginocchia , e che abbiano il petto largo» le fpalle grandi , le groppe 
tonde ; i fianchi Junghi, le gambe fode., le ungie dure ,.le cornaal- 
te, le. orecchie. pelofé., le labra, nere , € che, fono. di pelo rofio ; 0 
fofco , il quale non fia troppo lungo , e molle nel toccarlo , ma con 
pelle groffa, e paftofa. Avvertendo, che non fiano morbidi di coppa, 


pe Ta 


DE RICORDI a  ‘t909 
- perchè fempre 1° anno ‘ammalata è e ‘maffimamente quando nel faticarfi: 
“piove ioro addoffo. ©. e i; ol UV ig RL 4° 
-__VINC. Defidero ancora , che mi diciate la forte de’ cani ; che. 
io debbo tenere per la cuftodia del cortile, e fpecialmente per il tem- 
po della notte. 
| GIO: BATT. Vi efforto di tenere un cane, o due maltini , i qua- 
.li fiano grandi , pelofi , groffi di tefta, di gambe, di fchena., e di Del tenero 
tutta la. vita, ‘e chefiano ancor animofi , feroci, e terribili di voce ,.e' ‘99°* — 
piuttofto neri , o fcuri, che di pelo bianco‘, o berettino. Perciocchè, fic- 
come i peeorari, edi bergamini li tengono fempre bianchi, acciocchè 
fiano conofciuti dai patroni , auando di notte combattono coi lupi, per 
«chè fe foffero di pelo fcuro, effendo foccorfi da loro , facilmente fa= 
| rebbono feriti in fallo con le baleftre, o archi , o con altre arme, 
che adoperano per ammazzar fimili fiere; così per contrario vogliono 
effere fcuri nei cortili, acciocchè:; entrandovi i ladri, o nemici, per 
«non poterli ben vedere , abbiano paura d’ effer morficati . LR 
.che fi tengano di giorno incatenati, con flegarli , quando fi fa notte, 
sì perchè non morficano le genti, che di gicrno entrano nel cortile, 
«come anco perchè ( {tando alla caténa ) divengono ogn’ora più feroci. 
‘. . VINC. Con quali cofe fi poflono mantener quefti cani grandi fene 
za darli pan buono per effer piuttofto cibo per le creature umane , che 
per le irragionevolit | È 
GIO: BATT. Si può dar del panello di linofa mefcolato col bro= 
do di cucina, o di quell'altro cavato dal latte, detto da altri fiero; 
«ma. meglio è una libra di panello di fevo , o poco più per cane al 
giorno, il quale ( ancorchè fia del migliore ) cofta poco più del det- 
to di linofa. Vero è, che non effendo careftia, vi fi può dar del pane di 
femola mefcolato con qualche pocodi farina groffa y' detta da noi farinello » 
«_ VINC. Io mi maraviglio , che i cani così grandi de’ malghefi, e 
pecorari ftiano tanto gra, non pafcendoli d’altro, che di quel bro» 
do u'timo di latte, come avete detto. | 
GIO: BATT. Siccomevi:ho detto de’ cani, che fono così necef- p;; gatti. 
farj a gli Agricoltori, così ci refta , che parliamo de’ gatti, che; fono 
tanto utili per li forci, che abbondano nei fieni , e altri trami, e maf- 
fimamente al t-mpo del verno nei fenili, e cafamenti preffimi ;, o che 
fono nelle poffefioni.. Perchè , non avendone , fono rofi i grani, i 
drappi, tele, graffine, e altre cofe neceflarie all’ Agricoltura , e bifo= 
gna, mentre che fi mangia ‘o fi dorme, ftar fempre coi baftoni in mano, 
VINC. Dappoiché fon chiaro degli ‘animali per conto dell’ Agri= 
coltuia , ‘afpetto , ‘che mi diciate anco le forti degli ftromenti, che vi 
vogliono. | | 
GIO. BATT, Primamente vi bifogna un carro, e più fecondo la poflefe 
| N4 ._— fione 
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‘dogli Aro -fione > i quali fiano di mediocre grandezza.;\ediagili' nell'andaré, ben 


‘menti na tatti, dì legno buono; e ben cerchiate le ruote : perchè ‘vanno'‘più 
celfarj all' facilmente, che ferrate. di. pezzi., e'‘coi chiodi grandi capelluti, e fi 
Agricoltuconfervano più lungo tempoforti , e unite; fenza farvi valtrafpefà'. 
ta. Le' quali fiano ‘alte dinanzi non meno di oncie ventiuna', 0 ventidue; 
e quelle di dietro ventifei: perciocchè. il. carro iva ‘con più facilità , 
-— che fe fono d’una medefima altezza, come ufano gli Agricoltori del- 
tano + Te montagne ;. perchè fe follero altiimenti , nel.,montare , nel difcende- 
| _°‘’‘es fartebbono. di maggior, fatica ; e. difcomodo agli; animali ; che le 
Poi fia fatto ogni. carro..talmente, che fi pofsa far lungo, e ‘corto 
fecondo il bifogno delle robe, she fi. pongono fopra, (e che l'abbia | 
un ‘pajo di fcale lunghe.con gli fcalini folamentei per meglio condur* 4 
fieni, lîni, cove, ftoppie., edaltre:tcofe fimilisuavendone:sancor' uv ‘al- 
tro’ pajo più cortecoperte d'ali; acciocchè:fiano! petentirper i condurre 
biade ; vini , légne,, pietre y edaltrercofeidi, moltovpefa ; E:che tutte 
«abbiano. la catena dinanzi ‘perilegarle,, aeciocchè non carichino le ron= 
‘ghe, dove-fi appaggiano., come.farebbono s quando! foffero flegate .. 
© * Si abbia ancora una. carretta,da:cavalli.j iche \fia leggiera» conte 
feale di fcalivi fpelli,, e le..ruote. medefimamente cerchiate di fetro , e 
che quelle ‘di dietro fiano piu alte.dellî altre } non meno! di. oncie quat- 
tro 5 acciocchè i cavalli la tirino più facilmente » Comida! quale fi può 
condur le robe. intorno fenza: moletar.i\buoi., pertion'effer così agi- 
lî ‘a carreggiare di lontano, come fonoyper arari:campisniono (0 > 
Appreflo. fi abbia, due carrette almeno, atte. a ‘carrettar la terra per 
conciar i campi , e the :0gn’uno;fia, piuttoftowpers un scavalloi, chie: per 
un ‘pafo di buai e che ‘abbiano le.ritote altei, Jeggiere sie ben cer 
chiate:, perchè {i fa maggior. opra ; che.nen.fi farncoi buoi; e comle 
TROPETDAO O fer e e fonti EE Ù 
| Similmente lodo, che fi, abbia..uma.traina ben: ferrata dinanzi xe 
con le fue ‘catene, che van attaccate ai: buoi, perciocchè; fi conduc@in, 
x giorno più.terra mofla,'.che.non fi farcomotre?, 0 Quattro)catrette, 


LI x 


| € {peCialmente quando, non va. più ;diosto jo) dieciticavezzi .: |, 

(© Parimente ‘fi abbia.tre ;.0 quattro-carriole do mano ; per ‘condur di 
quelle cafe ,, che non fi poflono: coi carri sg ovcatrette così comocdamen- 
te, le quali fiano ben fatte, e. cerchiate di ferro le lor ruotelle. 

—. Ricordo poi, che non fi falli a-confervar, quefti carri ,. carcette., 
carriole, e traine dal vento:, dal, Sole |, e dalle pioggie ; perciocchè 
mancando ‘a guefto ,. durarebbono poco tempo... SHAN | 
, VINC. Siccome i detti ftromenti fono! fempre utili: ;xcosì vi. pre> 
go che mi diciate anco, come voglianefler*gli aratri, i vomeri; egli 
\erpici, per gffer tutti ftromenti importantifimi all’ ASTRO 
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“for GIO: BATT: L°'aratro vuo? effer talmente, ben fatto 3 che, nell” 


»arare , il bifolco‘non'fia offefo nel tenerlo , e nel far lesarature, giù- 
ifta : E però bifogna ; che le manizze fiafio fatte , e polte dentro..con 
ragione e che fiano lunghe non meno di trenta oncie l'una, e l'ara- 
i tro vintidue, o piuttofto vintitre, fin vintiquattro + Cioè quella. parte 
‘chiamata dentale, che va fopra terra, e che fi ficca nel vomero , fa- 
‘cendo l'affe più lunga di quello almeno un oncia.,. acciocchè. ella ri- 
vvolga meglio ila terra. E a quefto' modonon affatica tanto i buoi, co- 
rime fe folle: corto $ maffimamente' fe il’ vomero è lungo oncie undici ; 
« fin dodeci oltra l'orecchie , e largo appreffo di quelle non più di fette. 
E però s’ ingannano grandemente quegli Agricoltori , che arano con gli 
‘aratri corti , e ii vomer largo > sì perchè quanto più è largo , tanto 
- più carica 1 buoi'*per Ja' ‘moltà terra ; ‘che egli apprende di. continuo , 
«icome ancora percliè , ‘efendo l’ aratro ‘corto , è forza, che laffe fia anco 
scorta; la ‘quale aflai più carica i buoi, per andar maggiormente, a tra- 
«verfo., che non fa; quando è lunga'al modo detto, Sicchè, fel’ aratro 


«è fornito: ( come ho divifato ) facilmente entra nella terra , e fonda y° 


“e taglia quanto vuol il bifolco , e rion vi bifogna i due, e:tre paja di 
buoi: -come-ufa la maggior parte ‘de* contadini con gran. danno loro. 

VINC. Adunque ,'fe'quefto è vero , .s° ingannano ancor.Anfiniti 
«uomini è," che commendano quegli ‘Agricoltori , che pongono quattro, 


e fei buoi all’aratro , credendo; che coltivino meglio , che fe ne met= 


: teflero folamente ‘due ? | 

& GIO: BA TT. Non è dubbio , che ficcome non fi debbe arare fe 
non icon uni pajo di biidi a’ propofito” ‘, ‘perciocchè volendo il. bifolco 
‘affonda? l’aratro»( come debbe ‘far*) è ‘anco sforzato a pigliar.di volta 
>tanta' poca>terta |, che quegli ‘animali’ non fiano caricati, più delle lor 
forze) così >pigliandone «troppo ‘, non pur fi fa fuperfluamente la ipefa 
di'tinti buoi 3'( come ho detto ) ma anco fi ara ogni campo: fempre 
malifim». Parlando ‘però folo ‘di quei tai terreni, che fono. a propo- 
ifiro»di!poter! far Quello > e non d' alcuni altri fpeciali..} i;quali.,.-per 
«elertduri 3° vd crolli? 5° bo troppo giarofi vi vogliono nancor; i, quattro 
buoi, benchè! fe'ne pigli ogni volta pota parte .. Ma..parlando; a cola- 
to) iche fanno quelta varia fpefa nell’ 'araré groflamente fette ,. e. otto per- 


tiche di ‘terra ‘al'giorno ; dico, che volendo pur.ararne. tanta fomma, 


è meglio, che ‘ogni ‘pajo' di buoi ye ‘uomo abbiano un.altro ., perchè 
arando tre; 0- quattro ‘pertiche ‘pet aratro , fupplifcono-a tutte lex dette, 


<< tagliato fifiimita <a terra (0051 ia GUIA ANA de see CES 

1 MINCHLafeiandovi quel; ‘cha potrei dire. a corroborazione, di que- 
fta maraviglia” nor conofciutà ‘fenon da pochiffimi ; vorrei. faper. anco- 
ra la:cagioni che muove alcuni noftri Agricoltori ad ufar i pericgatizie 
non ‘eli «aràtri alt modo noftro 0 © i, Ri Ie i 
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«GIO: BATT. Certo è, che. l’aratro è migliore tromento che 
‘pertegato , e ogni ‘altro modello fimile, Nè bifogna dire, che ’l:per= | 
‘’tegato’ fia buono per arare, perchè fia fimile all’aratro.idimanizze 3 (di | 
dentale , di affe, e di vomero, anzi per effer: difimile-in comodità, | 
im utilità , e in potenza , è inferiore affai, che per aver 1’ aratro le 
ruotelle , 11 bifolco lo governa con minor fatica nell’ arare s che non . 
può fare il pertegato , il quale bifogna fia governato per forza. di 
raccia ; oltrachè l’aratro è più utile e più potente. per . portare lungo 
“ vomero’, e per ficcarlo , e affondarlo meggiormente nella terra. E ben 
yero , che il pertegato. , e il roverfore fono di minor fatica ai buoi, 
perchè portano minor vomeri, e non mai ruotelie , che li carichino di 
più pefo. { quali fon ufati folamente da quegli Agricoltori, c*annoi 
uoi piccioli, o deboli, e i terreni leggieri; o ladini. Poi.il.perte- 
gato è anco, difimile all’aratro' nella burra; onde per non aver timone 
cellojper attaccarlo al congolo delgiogo., bifogna ;. chela fua iburra fia 
‘ lunga non men di otto braccia; e quella ciell’aratro bafta effer cinque, 
o poco più, attefo che fupplifce il timoncello, che va attaccato al fe» 
fetto delle ruotelle, e al detto congelo. Le quali fiano fatte con ra- 
gione dell’ altezza , e nel ferrarle attorno, con fornirle di catene, che 
leghi la burra ‘col fefetto, dove fono pofte dentro. fp ne 
VINC. Lodate voi l’ arare coi roverfori, che ordinariamente ufa= 
no i Cremonefi , Soncinafchi, Cremafchi ,\e altri paefi ? 9 
GIO: BATT. Non è dubbio alcuno , che fi ara con più facilità 
col roverfore , che con altro ftremento fimile , concioffiaché non ha 
ruotelle , e porta picciol vomero ». ma è di maggior fatica al. bifolco 
‘ per tener la fua lunga .manizza. faldamente con le, mani + «Vero è che 
voi faretè ben a tenerne uno, come faccio ancor io, perciecchè aprire» 
te, e caverete i fili delle viti alla primavera, e anco li colmerete.all’ 
Autunno fenza offenderle , come fa l’aratro quando non ha la corya- 
na, che copra il capo dell’aflelletto delle fue ruotelle: eltrachè rom- 
perete la prima volta quelli terreni; che fono molto duri, attefochè fi 
*ficca ‘dentro con' facilità per lo bifolco, che governa, quella fua matiiz- 
“za con tal deltrézza ; che frange, e fpezza ogni afpro terreno . 
VINC. Confiderando quanto fia; di gran cortento il fepere le diverfe 
ùfanze intorno ‘a quefta profellione, mi piacerebbe, che ogni Agricol- 
tore ingeniofo andaffe almeno per tutta l'italia a veder quelle, che fono 
migliori delle noftre , per introdurle poi in quefto sì famofo paefe. 
GIO: BATT, Non folamente mi piacerebbe quelto « ma. vorrei are 
cora , che ciafcuno Agricoltore s' ingegnaffe a trovare delle invenzioni uti- 
li, come loderci, che fe ne ofservafse una s facendo i vomeri del più 
fino acciale' che fia ; perciocchè farebbe d'altra utilità j-che non fareb- 
be quel poco più di colto. E quefto veggo nel mio lavorerio., per vo= 
ervi 
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lervi almeno due .vomeri. all'anno d'acciale non buono; che mi coftano 
accomodati nell'aratro non men di foldi ottanta , e poi a fargli aguz= 
zare ( mallîme quando i terreni fono duri per l’ecceffivo caldo ) almeno | 
fefsanta , perchè vi fi vuole ogui voltaun foldo , E per tanto ho delibe= 
rato di farli d'scciale più fino, che polli trovare, perciocchè fon certo, 
che mi dureranno il doppio , e che non fpenderò nell’ aguzzarli più 
di. 'isci foldi. Senzache non faticheranno tanto i buoi, per non attac= 
carvifi la terra, come fa agli trifti, per reftar quelli lucidi , come l' 
fono n. 

— VINC. Pofciachè mi avete chiarito degli aratri , e vomeri , e di 
queta sì utile invenzione , afpetto , che mi parliate anco degli erpici, 
come vi ho richiefto. 

GIO: BATT. Veramente ; che quefti ftromenti non fono men Lt lle 

cefsary degli altri detti per meglio coltivare i campi. Come dice il ici 6 
Proverbio: Non manco giova il ben erpicare la terra, efsendo male Proverbio. 
arata , di quel , che fa il bene arare, quando è mal erpicata . E pèrò 
ogni Agricoltore dovrebbe aver due erpici di buon legno , ben fatti, 
ben ferrati, e ben forniti di denti , e che uno foffe grande , greve, 
coi denti lunghi per meglio rompere, e tirare ogni terreno , per tan- 
to quanto giungono fotto .e. maffimamente , quando è attaccato a due 
cavalle , o cavalli gagliardi, con l’averfopra ;de*legnami grevi; o che 
il bifolco, o altro uomo, vi fta fopra nell’andar.sù, e giù , ed a tra- 
verfo . Poi circa all' altro erpice ;. dico , che vuol effer più leggiero , 
e coi denti corti ( pur di ferro ) per erpicare innanzi al feminare i 
grani , e dopo ancora , per effer più comodo del grande nell’ erpi- 
care sù, e giù, ed.a traverfo ( fe tanto fi può fare ) finchè fiano ben 
coperti. Oltrachè egli è migliore per feparar: quei grani, e non ridur- 
Igi a mucchio, come farebbe il grande. ... 

VINC. Di qual modello , e..mifura. debbono effer quelti erpici è 

GIO: BATT. Si fanno lunghi quattro braccia, fin quattro e mez» 
zo di tre legni, quadri coi traverfi, e fi pongono dentro. dieci, oun-. 
dici denti ci ferro per legno , lontani l’ un dall’ altro per drittura, 
quattro oncie e mezza, e che fallandofi anco giuftamente le linee , i 
denti buttano in terra folamente un.oncia;, e mezza per riga, fecondo 
che ya l’erpice, ed a quelto modo egli erpica beniffimo. , 

Poi fi debbe avere ancora un erpichetta fenza denti, e tefluta a Che fdeb. 
traverfo di vimini fpelli, e grofficom? è un dito ,, e che avvanzino di dietro 63 aver una 
le cime circa un braccio, acciocché fi. poffa fpianare la femenza del li-erpisbetra 
no, € calcare beniffimo quella del miglio. La, quale come, non, s' ado-fenza den: 
pra. fia taccata in luogo alto , per fervirfene. anco degli altri anni. Po 
—— VINC. Qual. modo vi par migliote a trifogliare i.prati, fenza fol- 
chi macitrali ( come aicuni fanno ) o all’ ufanza della maggior partes 
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<  r GIO"BATT! Lodo'il feminare il trifoglio néi ‘terreni fenza fol- 
chi ,°e maffime quando fono moffi fette IE th ATO arature 3 CO= 
me fanno ‘gli Agricoltori di [Rovado'}e'di' Cocealio lt 0 A 
«30 VINC. Chiaritemi vi prego, ‘come fi può far 'dieffo 90% N 
Quelche È. ‘GIO: BATT. Effendo ( pet efempio ) vignato quel tefreno; cos 
fervano > Mifciano fire il colmo in'mezzo della piana con l’aratrò , e poi. di 
guei da mano in mano ‘arano da ogni lato 3 finchè fono giunti ai detti fili x 
Rovado nel fenza\ farvi folchi ‘maeftrali;’ onde quella prima 'reltà; come fe |fofse 
farei pra una fola colla s ed erpiceno dappoi sì, e giù, e, per traverfo tante 
te voltes quante veggono' trito Benifimo? quel' ‘terreno . Poi pafsati quin= 
deci} © venti ‘piofnî)' Pafand idoppiasicrte ; «facendo il ‘primo folco” 
apprefso al filo delle viti nell’ andare in fufo, gli volgono addofso il 
terreno, come ‘farebbe -verfo Oriente, e poi venendo in giufo con l' 
aratro ‘fra il detto folcò . € ‘filo lo'rivolgono verfo. Occidente. E fat= 
to quelto prendono dell’ altre terretto ‘fegtiente a? medefiino folcho fat= 
to, e ribattuto! ( asdanido pur in frifo cor l'aratro') lo' volgono anco 


Sv 


da ‘Oriente «verfoil“dettoDaratro? è come'foro in'capo (' ritornando. 

in giufo.) lo rivolgonò "medefimamente verfo' Occidente. Ed a quefto’ 

modo arano di mano. in' rano’, volgendo , e rivolgendo ‘ogni aratura,” 

finch' anno finito? tutta’ ghella'terta') che vogliono ètàtàre. E l'iftefso 

fanno nell’ararea' traverfo la terzi’ ‘volta? ed°ancolaà quarta sù, € più, 

quando 'feminanoil frumento , ‘0 fegala . Erpicafido eziandio sh + e giù, 

ed'a traverfo. beniffimo” fempre -cianno’ aratò $ e feminatò  Seminando= 

vi poi alla Primavera il trifoglio, ilqualnafce facilmente, e viene delliffimo, 

VINC. Non folamente'non è maraviglia fe , in quei piani mainom 

fallano i frumenti ; 0 fegale, ‘e ‘meno i trifogli ;' ma ancora fe quefto” 

modo di arare , e ‘di etpicateitrappafsa quello della vanga. — ©  L.; 

Che Fien- GIO: BATT. Seguendo pure i Uricofdi utili 3" dico. che. ciafcun. 
gano due Agricoltore! abbia due ‘ritoli grandi J''e’di legnB'greve, acciocchè pof- 
ritoli per fa far bene fuor le biade con tn caval pet ritolo, ma meglio è ilcare 
far fuori riolo con 4. ritoli con due cavalli, per ‘andaripiù veloci, e tritar fuo= 


fg È 


ta Giade, © 13 (più facilmente i grani. | -.% | | SE 
cb è meglio be Ca ; 2 AD-I AES: NI : ju 
iLedreiolo: Ancora'diéo; “che abbia una benaccia, € più, fecondo l’vue y che rac-. 


Cho fi abbia coglie sla quale fia graride, e d’ alli a propofito , pet condur 1 vue a cafa, edo 
ema banae ai torcoli, avendé anco‘un benaccietto lungo braccia cinque in circa per ca. 
cia per Îevare, ec tramutare i vini; e fervirfene frà 1° annol'in altre (cofe.. 
vue,e vini. Appreflo ch’ egli abbia delle tine , o tinacci ‘grandi, e piuttofto di piùs 
rc Che di manco; le quali ‘fiano forti di legname, e cerchiate piùuttofto di. 
set” quadra fe1T9 » che' dil‘legno Sapendo” aieg', (che quanto più fomme (d via se 
fono i vino'bollono infieme 3 tanto più fi purifica > € divien più potente, Ma mes 
gliori ds, glio fono i timacci quadri’, sì perchè tengono più quantità Paga € man= 
gli altri .co luogo ‘degli altri, ‘e sì ‘anco y ‘perchè ‘quando {i vogliono adoperare 
VARIA non 
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| mon. gli. occorre cerchi di ferro, o di legno; ma folamente dar fopra * 

cogni ,che ftanno nei traverfi, per li coali ftringoho beniffimo. * 

a.» VINC. Dappoichè voi ledate quefti quadri , che coftano affai , e 

«che. vi vuol. grand’arte a farli bene, non farébbe meglio farli di qua- 

drelli murati con calcina , poichè coftarebbono manco, e non accade- 

rebbe farvi altro, che nettarli, ejlavarli bene al tempo della vendemmia. 

| GIO: BATT. Sarebbono buoni quefti, quando i vini non vi venif- 

s«fero più deboli, e di minor colore, che non fann’ in quei di legno . Che? tinde: 


E quefto è cofa credibile , perciocchè i vini non bollono così rei vali“; de qua- 
qu i tp. drelli nen 


&di terra ( per effer freddi). come fann® in quei di legno , che. TONO fon buoni 
| per natura caldi. E° ben vero, chi li fodrafie ‘benifimo d'* affi. di den- : 
iitro , ‘bollirebbono poi con facilità ,° oltfachè farebbono molto ‘como- 
“di, perchè fe ne potrebbono far più numero infieme coi tavolati d’ un 
‘quadrello trà 1° un.,. € l'altro + n; 3104 RES ART 
Dico anco; clie l' Agricoltore abbia eziandioin copia botté gratidi,. Gheffab: 
mezzane , e.picciole 5-le. quali fiano buone; e bén cer Riate, vedendo bigno.piu 
‘ogni fera quelle; che ban dentro vino y fé gocciano y o'fe ‘patifcono perdortedi u 
-caltra cofa. Ma non raccogliendo gran qifantità divini j èben aver le botte, It rt 
 folamente d’un carro , perchè oltrachè fono comode-nel maneggiare , an } 
‘che vi fi può tener più forti di vino , nom fi patifce nè neh tanto, 
«quando fi gualtano, quanto fi fa. in quelle.di quattro; o di più. carri. , 
. 0 Similmente , che egli fia non pur copiofo di gerle, foglî ; batili, Che fitena 
‘bo:tacci; fiafchi; e fiafchette, per fervirfene'd’ ogni tempo, ma' ancora Baton. 
.che l'abbia una ftatera grande per-pefar i fieni , e altre cofe groffe Vavenda- quarti ; 
ne anco una mezzana , esuna bilancia ; e che fiano''fempre giufte : aven- coppi, cas 
do non meno una mazza per tagliare comodamente i detti’ fienî. © ?eszi, e 
Amncora che.l’ abbia una quarta , e un coppo piuttofto di pi PS 
che di legno per mifurar i grani, e altre cofe. Avendo 'non meno un fee 
‘cavezzo tondo di braccia {ei 4 ili-quale fia imbroccato , ‘e'con'le vere perdefa, 
d'ottone odi ferro ai capi per mifurar terreni, fabbriches e altre cofe, biiche gua 
. VING: Stanno certamente-ben «in cafa d'ogni Agricoltore tali fio. © sas 
«menti, per non andar a-cercarli «dai vicini , quando bifognano. © ’ sie 
GIO: BATT. Non, manco è *neceflario ; che egli abbia un palo Lat 
di ferro grande per far-:buche alle piante di falice , di albera , e ai 
legnami, che fi pongono ‘alle «viti, ein altri luoghi. ‘Tenendo anco 
tre) 0 quattro mazze d' oppio ben cerchiate di ‘ferro ,'e*Qquittro | 6 
fei conii pur di ferro lunghiun palmo e mezzo, per fender 'ilegrii da 
brufciare i! Avendo ancora, buone fecuri , e forti fecurotti per ‘’tagliar, ; 
e fender detti legni, e per'!tagliarii dal piede, e per tfoncar, € qua- 
drar ogni forte: d'arbori,. @ltrachè fta bene, ch‘egli ‘abbia delle falci 
ev fegare, meflore per mietere , podetti per fcalvare , e rohconi per 
‘tagliare fpini!;-frafche, e altre.cofe., E non meno che 1° abbia podet. 
tini, 
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tini ri coltelli », fcarpelli a rafechine per incalmare , € tanagliuole , pè al 
Conciare le viti novelle, cedri, e altre cofergentili 0 //Us.. 
.;Parimente che egli {tia non tanto fornito di rafiche, di pione, € 
piomini ,, ma ancofa d’ una fecure perfetta per tagliare, di mapara per | 
quadrare , di afcia per ugualare, di Zappafecure per cavare , e di più | 
trivelle, trivellini , martelli, tenaglie , fefti, cacciole , piombini per | 
marangonare . Effendo poi non pur copiofo di zsppe, zapponi , picchis 

| raftri, badili, vanghe, pales e forche d’ogni forte, ma che l' abbia 
ancora un luogo accomodato per tenervi feparatamente tali ftromenti, 

il quale fia fempre chiavato , e rifornatovi ogni flromento , come è. | 
adoperato al fuo luogo. È: Ne | 

. VINC. Siccome mi piacciono i ricordi di tanti ftromenti neceffarj | 
all'agricoltura, e alle fabbriche, non meno io lodo quel luogo, che die 
te di tenerli uniti, perciocchè non fono così facilmente rubati, e fi 

Cheò bono POH0n0 ancor avere -fenza cercarli per tutti i luoghi della cafa. ‘ 
a tener dele. GIO: BATT. Ora che abbiamo ragionato di quefte cofe tanto ne= 
le Vacebe, ceffarie s € bene, che parliamo anco d' alcune altre di comodità ; ed 
©». sv utilità. E però io-lodo a tener quel più, e meno.di vacche, che.fi 
può. Perciocchè oltra de vitelle . e vitelli, che fi poffono ammazzare, 
vendere., e allevar comodamente , fi cava anco copia di buoni for- 

magi » butiri., fioriti, cavi di latte, giuncate ; e.ricotte’. Cofe tutte 
neceftarie per la famiglia., e per li lavoratori pertinenti all’ Agricole 

tura. Oltrachè fono di beneficio per lo letame, che è tanto ftimato da 

- noi Brefciani. Tenendo però folamente di quelle vacche; che fono al- 

levate nel piano , perciocchè , tenendone di foreftiere , bifognerebbe 
mandarle in monte al cempo del gran caldo, cofa che farebbe di tra- 

vaglio al patrone, per non poterle veder di continuo , fenza che per 

derebbe anco le loro graffe. DI | att 

Che È deb: — Ancora fi debbe tenere de’ porchi per ammazzarli grafli al tempo 
de avera. del freddo per bifogno della famiglia s'e de lavoratori, tenendoli pe- 
cn ferrati in luogo comòda per lo verno , e per l' eflate > il quale 
poffono pa: fia folato, d’ affi di larice fopra î travi di rovere, 0 piutrolto di cafta» 
feere," gna, le quali non fi tocchino appreffo un dito, e non vi fia il terre- 
no appreflo un braccio; accîecché il pifcioloro pofla ‘penetrare e ftar 

maggiormente afciuti. Effendovi poi un albio talmente accomodato 3 
che vi fi polla metter il lor mangiare fenza aprir altramente l’‘ufcio. 
A i quali fi poffono dare le lavature della cucina, il brodo del latte, 
le ghiande di rovere , i frutti dei giardini, la diverfità dell’erbe, le 
rape cotte con la femola, e fenza, la melica macinata, o cotta, € il 
farinaccio de’ pellizzari, ma non già quella de’ molinari, perciocchè 
fa la carne fpongofa', che abonda di fpuma nel cuocerla . Ma fappia- 
te, che non ogni porco è buono. d*vingrafiare., ieri nine da 
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buona, € cattiva natura vengono anco più , e meno grandi ; e graffi è 
E però quando non fi fa da chi fiano nati, fi piglino lunghi di fchie- 
na, di mufo, di orecchie, e che mangino aflai «ehi può avere il 
‘porco mafchio y lafci la femmina, perciocchè la carne fua {minuifce più 
nel cuocerlà , per non effer così foda ,, come quella del mafchio. Avvere 
tendo fempre ad ammazzargliin Luna nuova , piuttofto , che nella vecchia. 
* VINC: Fra le cofe , c° avete dette di quefti animali $ mi piace» 
che fi tengano ferrati, perciocchè mancando di quelto , non folamente 
nell’ andare tutt° ora quì , e là ( come è la natura loro ) fanno die 
fperar quei della famiglia, ma fpeffe volte ancor i vicini, dove occor= 
re poi de’ rumori, e tal’or de’ fatti cattivi. E fe purfi vogliono mane 
dare a pafcer nel tempo; che non s’ ingraffano » li mandino fotto la 
cuftodia de’ porcari foliti j o d'altra guardia. i | 
| GIO; BATT. Parimente fi debbe tenere una copia di buone galline , Quali gal. 
le quali non paffino quindici fotto ad un gallo , percioechè è meglio averne line ff de | 
poche , e buone , e pafcerle bene , che averne affai di tali, e quali:e Que= va che na64 
fto è occorfo alla mia conforte,quandosteneva 25. e trenta, non curandofi d' go, Sk 
altro , che foffero folamente di belle piume, benchè , faceffero pochiovi. 
Onde vedendo io quefto danno , netrovai quindici di bella piuma nera, e 
‘tutte capellute col gallo fimile, e molto bello ,, Ie quali ci fanno più ovi 
in una fettimana , che non facevano quell’ altrein un mefe. 
| VINC. Per qual cagione le avete nere , e non d'altro colore? 
GIO: BATT. Siccome le galline bianche furono fempre biafimate 
dagl’ intendenti, per effer deboli da allevare , e confervare, e perché fan= 
no pachi ovi , così per contrario ,° le nere fono lodate , per efler piùforts 
‘di natura , più faporite , più fane, e perchè fanno maggior quantità divi, 
e migliori degli altri. Equefto fi vede per efperienza, che gli eccellenti 
medici lodano agli ammalati, che piuttofto mangino delle polaftre nere, che 
d' altra forte {( lafciando fempre i mafchi , perchè fono manco fani di 
tutte le polaftre ) dicendo fimilmente degli ovi. Aggiungendo che quel- 
li delle polaftse fono più fani ,. più delicati , più pieni, e più copiofi di lat- 
te , chenonfono glialtri delle galline, e fpecialmente quanto più quefte 
fono vecchie. E però ciafcuno dovrebbe rinovarle ogni due anni, oalme-. 
no ogni tre, perciocch: non folamente avrebbono maggior copia d’ovi, 
e migliori ( per farne fempre manco numero , e manco buone le gal- 
line, quanto più s° invecchifcono ) ma ancora farebbono migliori da 
mangiare, che non fono le vecchie, le quali , allevolte fono di tane 
ti anni, che vi bifogna una cavallata di legna a farle cuocere. 
| VINC. Che cofa date loro da beccare tutto l’anno? SoS 
GIO: BATT. Io le dò più forti di erbe , delle conciature di biade ; 
de migli, e de’ legumi. Poioltrachèle dò della mellica ; delle ghiande pe= 
Ye, c del pabulo raccolto col guadetto di tela nei prati nuovi di Lu- 
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glio, o d*Agofto ( per farle ‘abbondar‘d’ovi ) le dò parimente della 
femola cotta nel brodo della cucina , del rifo con la gufcia, del mi- 

. glio, e maggiormente del panico , e della ‘vena. Ma per ingraffar quel- 
le, ed ‘i ‘capponi per mangiarle poi, nor vi è cofa pari al panello di fevo. 
fe  IVINC. Che condizioni’ combòde “vogliono avere i pollari?. © 
ta ari nt GIO: BATT. Non debbe efler. pofto il pollaro mai appreflo alîe. 
fo) polla» abitazioni del patr one ; perc iocché i polli ‘fono faftidiofi , e fporcano,. 
ro, e*moléftano di continuo la fermiglia : e però [ta bene, che fia lontano 
î dal’ cafamento ‘e polto-a Mezzodì ton *pottito dinarizi tart alto , che 
"Sole nei ‘verno poffî. penetrare perle fiveltre!; e farvi fotto le galli- 
ne ‘con gli. alfri polli a beccare, ‘e'ripofare. ‘Il quat Incgo fia piutto=, 
fto gràndé, che piccoio') e c'abbia foprs un’ felaro Buono , cvvero un | 
.- Volto bene intonicato , bene ‘imbiancato in ogni parte, e ben matto= 
°°. mato il pavimento, acciocch* nè ferpi , nè forzi, o altri animali pof- 
.‘Altrî ri. fino nojare i polli. Non rsancando a loro del beccare, del bevere , 
cordi perée del tenerli netti , ed accomodati del dormire , e del far nei muri 
PHI, ji fuoi vidi, per fare gli ovi : mutandovi la paglia almen’ egni due me= 
fi; ed avendovi poi una quantità d° arbufcelli fpefi non molto diftan- 
j n ti dal pollaro, acciocchè vi ftiano all'ombra al tempo del caldo, e fi 
poflano: confervare ‘digli ‘uccelli di rapina: I quali arbori fiano di più 
forti, per modo di vivajo: come fono oppjs morari, pomi, peri, ed 
altri frutti, per piantarli di tempo in tempo, fecondo che fon buoni, 
e medefimamente rimettergli ogni anno. È come fon nati i pollicini 
fiano mefli piuttofto dietro ad ‘un cappone, che alla gallina, pércibe- 
chè fono meglio ‘allevati, e difefi da ogni uccello 3 e quella fa anco 
più ‘prefto degli ovi. , Long DD, gi aria 
‘A far go. * VINC. Come fi fa per introdurre tal’uccello a cuefto uffizio 
versare? GIO BATT. Si piglia prima un cappone fano » At » € pelato- 
bo ig lo tutto fotto al corpo , fi ortica beniffimo conortiche forti, e dappoi 5‘, 
- pone. inebria con'fuppe di pan'in vino, e così ebbro fi pone in un fo lio, 0 altro, 
vafo coperto d' affi ; acciocchè non fugga | «E fatto quefto per trè dì conti 
nuî , fi pone fotto ad un cafsolo di vimini con un pollicino c° abbia almeno. 
3 daga veriti giorni, onde(per l'amore che li piglia Ivi fi ‘dà il giorno feguente 
‘quei pollicini, che fi vuole. Il quale, com'è pofto in libertà , fi vede cofe 
grandi, che fa nel pafcerli, nell’ alievargli, e nel cuftodirti . Perciocchè, non 
folo s impazzifce di Inro , quanto fa ogni altro uccello de’ figliuoli , ma an- 
cora non gli abbandona mainè dì, nè notte ; finche le polaftre fanno degli | 
ovi, ei polli fon divenuti capponi. Ma per aver de’ polli per tempo, fi 
piglia una gallina Indiana pafsato Natale , la quale ( efsendo fana) fi pone 
in luogo alquanto caldo con vinti, o 25. ovi fotto di galline noftrane, 
Dai quali ( efsendo così buoni, ed ellaben trattata ] in diciotto, o venti 
giorni , efcono tuttii pollicini , i quali fi pongono conlei fotto a SET 
! O per 
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!o fer giorni fei, o poco più, fon mancando lor mai del beccare, é ig 3 
21 bevere, finchè vanno fuorì fotte alla fua cuftodia . o, dè 


Parlando poi delle qualità, che debbe arere il Gallo, dico, che pollicini 
fi pigli non molto grande, nè molto picciolo , perciocchè non fono per tempo: 
così comodi per le galline , come fono gli altri. 11 quale fia di piu-L?94s/ità, 
ma nera, o roffa, e con la crefta vermiglia, e ben crefpata a guifa pnl delta 
ùna corona, e non mai piana, pereffer cofa, che lo dichiara d’ animo pollo con 
vile. E oltrachè abbia la tefta grande , il becco groflo , e curto, l'pié dest 
orecchie groffe e bianche, gli occhi neri, la barba lunga, il colloal-/t; 
ito, il petto largo , i piedi grofli , le ungie forti, leale grandi, ela 
coda tant’ alte, che le penne fi rivolghino fin al capo : fia anco (. fo= 
pra tutto ) innamorato delle galline , e audace per aftrontar qualfivoglia 
animale, che le volefle offendere. E veramente quefto animale non pur è 
neceffario per Je galline $ ma-ancora perchè col cantare a certe ore di 
‘notte, fveglia-i religiofi ad orare, i letterati a ftudiare , gli artefici a 
lavorare , i viandanti a caminare, i mercanti a cavalcare; i maflari a 
carreggiare , i linajoli a fpatolare, e gli agricoltori a preparare gli armen-= 
si per arare , per feminare, per adacquare, e per far ‘dell’ altre cofe necef= 
farie, E pero conragion fi dice , che ’1 Gallo è 1° orologio dei contadini + 
Come anco lo prezzano gli Alemani, iquali lo portano in pugno , e non 
folo nei paefiloro, ma negli altri, quando vanno alla guerra. 

Qual è poi quella creatura, che faccia fuggire il ferociffimo Leo- 
ne ( fienor di tutti gli animali quadrupedi ) come egli fa fempre © 
Perciocchè quefto fingolar uccello ha nel corpo , e negli occhi certe 
virtù fpiritali , e certi fottiliMinai fpiriti ( come dicono i Sapienti ), 
che tantoîto che fi rapprefentano alla vifta di quefto fortiffimo anima- 
le , vi ferifcono talmente le pupille degli occhi, che gli danno gran- 
diffimo dolore. Senza che egli è fingolare nell'atto generativo, ftando 
che non v'è altro uccello , che fatisfaccia a tante femine , come egli 
fa, nè che così animofamente le difenda dai nemici loro, e manco che 
fia così amorevole nel participar con loro ogni cibo ; che egli trova. 
E oltrachè egli è fingolare nelle cofe dette, è anco fingolarifimo nel 
portare le penne alre come bravo , la barba come uomo, gli fperoni co» 
me Cavaliero, e la corona come Re. | | 

VINC. Veramente li può dire , che ficcome il Leone merita il 
principato degli animali quadrupedì, così quefto rarifimo uccello è de- 
gno di maggior lode di tutti i pennati. | 

GIO: BATT. Dovendovi parlar ancoracirca il tener dellegalline, € Tratsato 
galli indiani, dico, che ci vuol un giardino, o prato appreffo alla cafa, per= dei galli e 
ciocchè oltrachè fi poffono allevare, c tenere con poca fpefa , fi conferva- g6ilae @' 
no anco più facilmente da ogni infirmità , conciofliachè 1 proprio loro è dadia, > 
gi pafcerfi dierbe, dianimali, e di acre, pia vi bifogna un. gallo audace | 
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e gagliardo 5 il cuale, paflato l’anno, farà perfetto per quattro, o cin= 
que galline, almeno per due anni. E come fono nati i polli, fiano tea 
nuti per un mefe in luogo non freddo , e non lafciati andar fuori, 
finchè fono ben coperti di piuma, o che faccia caldo, non mancando 
a pafcerli di diverfe erbe dell’ orto cotte , di pane , e di ricotta. E 
benchè coftino: affai nell allevarli, nondimeno perchè fono delicati da 
mangiare, fta bene a tenerne, e maffimamente ad ogni perfona nobile, 
per onorarfene con gli amici, quando quetti mafchi alle volte ne ho do- 
nati, e morti , che giungevano a trenta e trentacinque libre 1° uno; 


‘onde le femmine fono appena la metà; le quali covano i loro ovi d’ ogni 


tempo , e ogni una fedici fin diciotto. E perchè è bene , che quei polli 
nafcano in Luna crefcente) ( da che vengon tolto groffi ) però fi pon= 
gano a gli otto o dieci giorni del nafcimento di efla, che medefima- 
mente nafceranno nel detto tempo .. . | 

ViNC. Mai non ho voluto tener di quefti uccelli , parte perchè. muojo« 
no facilmente, mentre fono piccioli , e parte anco; perchè fono fporchi, 
difonefti, e orridi da vedere per conto della loro grefta. E oltrachè ffrop= 
piano, e ammazzano molte fiate i galli noftrani, ed 1 pollicini loro fpendono 
anco quattro volte tanto nei beccare, che non fanno i capponi. 

GIO: BATT. Ancora io lodo a tenere dei pavoni colorati foliti; 
ovver dei bianchi , perciocchè non pur fono belliffimi da vedere, e mol. 
to buoni da mangiare , ma fi allevano anco più facilmente degli In- 
diani. Senza che i mafchi vivono i vinti, e vinticinque anni , e fono 
parimente guardia dei cortili, perchè quando veggono gente, che non 
conofcono nell’ entrare , avvifano quei di cafa col gridar loro . E° vero, 
che anno tre difetti dannofi ai patroni. L'uno che confumano gli orti, 
quando non anno vicini i giardini , ovver i prati. L’ altro, che per di. 
morar volentieri nei fusi alti de’ cafamenti rompono i tetti coi pie- 
di . Il terzo perchè fono molto lufluriofi , furiofamente rompono gli 
ovi alle pavone, quando covano, acciocchè le abbiano in libertà loro. 
E però lodo , che all’ ora fiano pofte in luoghi talmente ferrari, che 
non fiano moleftate . Ma meglio farebbe a metter quegli ovi fotto al. 
le galline noftrane , perciocchè li covarebbono. ficuramente , e lc pa- 
vone attenderebbono a farne degli altri in quantità ; i quali fiano po 
fti in covo più frefchi, che fi può; e in Luna nuova, perciocchè ef 
cono gli uccelli, e più quantità di mafchi. Non mancando di dar al- 
le pavone da beccare, e bere vicino al nido, acciocchè non fi levino 
fuori, e raffredifcano gli ovi. | 

VINC. Quantunque la carne del pavone fia delicata , e durî più tem= 
po d'ogni altra, tuttavia ho intefo ych° è di poco nodrimento, di dura di= 


Del tener geftione , e genera umori malinconici . 
delle oe. |. _’‘“GIO: BATT, Parimente fla bene I’ aver due ; o tre oche , e un ma 
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(che così conviene ( le quali fiano piuttofto bianche, che berettine; 
per effer la loro carne migliore , e la penna più bella da vedere. E 
| quefti uccelli, tanto più s' allevano facilmente , e vengono belli, quan- 
ito che fon.arcomodati d’ acqua corrente . Per tanto lodo metter’ a 
covare al tempo loro degli ovi affai, e piuttofto fotto alle galline no- 
ftrane , che alle oche ; perciocchè ne faranno. maggior quantità: Non. pe 
ponendone più di fei, o fette per gallina ) per :eifer grofli ) e alle. |—. 
oche non più di quindeci. Ma perché vi fono delle oche, che piut- 
tofto morirebbono di fame; che partirfi mai dal nido; però fi dia lo- 
ro da beccare, e bere talmente appreffo, che fenza levarfi, poffano 
fatisfarfi del lor bifogno . Poi, comefono nati gli ochini , non fi dia 
loro, per dieci giorni, fe non ortiche tenere tagliate minutamente con 
la farina, la quale fia piuteorte di miglio; che di frumento ;° dando. 
loro dappoi delle latuche, o maicole, o altre erbe fimili .. À 

—_  VINC. Fuori , che le oche fporcano, dove abitano, e danneggia- 
no l’erbe ccl beccare, e con lo fterco loro; nel refto mi piacciono, 
perchè fono buone da mangiare di prima penna, ec quando han piùtem- 
po effendo graffe : oltrache fono utili per la penna , e- perchè col lor 
veggiare fono guardie fedeliffime di notte, come moftrarono nel Cam- 
pidoglio di Roma, quando deftarono le guardie: le quali, combattene 
do valorofamente , ributtarono i nemici, che all’ ora entravano. 

GIO. BATT. Appreffo io lodo a tener delle anitre, le quali [ fuo- Del alle: 
ri, che fono ‘più picciole dell’ oche ) fono però guafi d’ una mede-%970, 288° 
fima fpecie .. Vero è , che ’l proprio loro è di ftare:, e pafcerfi nell'Mere. delle 
acque, ec maflimamente nelle correnti ; e :baffe , che fiano fangofe ; 0 i 
‘almeno erbofe . Non lafciandole andar nelle pefchiere , attefochè man- 
giano i pefci mezzanetti, e non cflendovi tali acque, bifogna, che ab- 
biano una foffa d’acqua piuttofto larga, che profonda, e fempre come 
piena. . Onde , effendovi comodità di quefte cofe , e di cortile gran- 
de, fta ben’ a tenerne in copia, perciocchè, non tanto fi allevano fa- 
cilmente, e fono buone da mangiare, ma ancora fono utili per ‘]a loro 
penna ( la quale ‘è migliore >, e più minuta ; e più fana per dormirvi 
fopra, che non è quella delle oche ) e perchè fanno degli ‘ovi aflzi, 

i quali, benchè non fiano così perfetti per gliammalati; nè così delica» 
ti, come fono quelli delle galline, fono però buoni fritti, in torte; in 
mineftre , e altri modi, Oltrachè fi poflono così metter forto alle gale 
Line per covarli , come alle anitre . Tenendole però all’ ora in luogo 
errato, ecciocchè non fi partano dal nido; e vadano a bagnarfi ; per- 
che ritornando così fopra gli ovi, non farebbono più buoni. Der 

Similmente lodo a tener delle anitre Indiane , sì perchè fono RIO ripa, 
groffe di corpo, come perchè mai non ftridono . E’ ben vero, che fanno eroi 
pochi ovi , e fono difficili d’ allevargli anitri ; fenza che i mafchi non fono È 

i x ua così 


ue 


‘az GIORNATA DECIMA = pu 


eosì. buono il primo anno, come fono i noftrani per conto del gene= 


Tare , € perchè fono meno lufforiofi. E però vi vuole gran diligenza 


Della ter. 
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nell’ allevarli per quindici giorni , dandogli folamente del pane trito) 
dell’ acqua affai nei vafi, vr fi tengono, aggiungendoli dappoi della 
femola , e lafciandogli andar all'acqua di fofla, e corrente, acciocchè 
poflano pafcerfi d° erbe, e d’altre cofe fecondo la lor natura . 

Poi a volerne allevar affai , fi pongono due anitre noftrane per 
ogni mafchio indiano , perciocchè fanno degli ovi in quantità , e gli 
anitrini groffi : i quali fi allevano più facilmente, è non affomigliano 
a quei foreftieri , e manco ai domeftici . E oltrachè fono di buona, 
carne » e grofli di perfona ; non ftridono mai , e fanno degli ovi d’ 
Ogni tempo , dai quali però non nafcono mai ‘anitrini alcuni , per ef= 
fer nati di due forti, come anco fanno i muli, con le mule; | 

VINC. Mi piace talmente quefta terza forte di anitre , che perl’ 
avvenire , vi prometto di non allevarne, nè di tenerne d'altra, 


. GIO. BATT. Ancora fommamente io lodo 1’ aver una buona co- 


lombara , e più fecondo la poffibilità di ciafcuno , perciocchè è cofa 
di utilità , e comodità per più mefi . Ma volendole buone , voglio» 
no effer feparate dagli ftrepiti,; dalle genti, dagli arbori , e dalle vie 
correnti, altramente fono moleftati i colombi, e infidiati dagli uccel- 
li di rapina. E però ( effendo poffibile ftanno bene negli fpaziofi fiti, 


.e coltivati, e vicine alle acque correnti , acciocchè i colombi non va- 


dino lontani a beccare , e bere in luoghi fofpetti d° efser ammazzati, 
o prefi. Fabbricandole però non troppa alte, acciocchè i colombi vo. 
lino sù e giù con men fatica; e che fiano pofte fopra l' Auftro, per- 
ciocchè fi compiacciono molto del Sole , quando batte nei tetti , nei 
corridori , e penetra per li fineltroni , o luceroni , e fpecialmente al 
tempo del verno. * Non facendo fineftre picciole per entrare, e per 
ufcire verfo tramontana , ma dalle altre parti sì ; ovvero efsendovene 
per la ftate sè perchè rendano frefco, fiano chiufe innanzi del freddo. * 
Conciando talmente di dentro, che non vi entrino gatti, nè forci, in 
tonicando, e imbiancando così di dentro, come di fuori, ei mettendo 
anco fopra i cantoni le fue lamere ; perciocchè oltrachè i colombi fi 
compiacciono della bianchezza , non fono né anche così infidiati , e 
mangiati dalle ferpi, dalle lucerte, o dai gatti, e forci, come fpefse 
volte occorre nell’ altre colombare. Si entri poi per pigliar i pipion- 
celli , o per farvi altra cofa , folamente per la ufciera fatta a polta nel fola= 


ro , con fcala da mano, ecomefivien fuori (ferrata prima la detta ufcie- 


ra ) fia fubito pofta-perterra, acciocchè qualche animaletto nonvi rampafs. 

fe , edentrafse. Non mancandoa fornir le colombare di nìdi concavi per 

abitarvi , i colombi, I quali fiano d*afli, diquadrelli, e di cavagno- 
| ; li tel 
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listeffuti, acciocchè i colombi (( fecondo l’umorloro ) abitino in quel= 
lo, e non in quell’ altro . Accomodando però quei nidi di mano in 
mano , afcendendo fin al tetto, fotto il quale fia intavellato , e im- 
biancato ; ponendo i cavagnoli. nel. mezzo fopra le: pertiche; ‘e canteri 
per accomodar meglio i colombi , nettando tutti i nidi più volte del. 
lo. fterco, e d’ altre cofe ; e maffimamente. nel gran caldo; perciocchè 
alle fiate abbondano talmente, di pedocchi, e camole , o tarme , che 
li conducono coi pipioncelli. quafi alla morte . * Oltrachè bifogna non* 
folo nettare benillimo tutti quei nidi , come ho detto ; ma ancora al Marzo, 
€ al principio di Novembre.con tutto il pavimento , e ogni altro luogo : 

A fornire poi una colombara ,. fi pigliano pipioncelli di buona 
forte e non mai de’ bianchi ( perefler i primi veduti,, e ammazzati da- 
gli uccelli di rapina, e fi pongono dentro in libertà, con dar loro da 
beccare, e bere col cornetto due volte al giorno , finchè beccano per 
fe medefimi, e di più fi cavano le penne maeftre , come fono per vo- 
lare, acciocchè vi ftiano così almeno per giorni cinquanta. Che ufcen= 
do dappoi, non mancano a ritornare ,. e perfeverare , come fe vi fol» 
fero nodriti dai padri loro . Pigliando però folamente di quei , che 
fono nati di Maggio , perchè non fono oftefi dal freddo , e fono di 
‘maggior profperità per crefcere, e per bufcarfi più prefto il lor vive= 
re. Ma per empiere ogni colombara per l’anno feguente , fi lafcian 
andare tutti i pipioncelli, che nafcono da Maggio. fin a Settembre, 
ma gli altri anni folamente quei di Giugno , per effer quella ftagione 
buona. per non mancar lor il beccare di tempo in tempo fin al San 
Martino. : | 

Io faprei dir alcune vie per riempir le coloembare de’ colombi 
altrui, ma perchè non è cefa Criftiana a fpogliar qualfivoglia, non fia 
mai vera, che le palefi. Ricordo bene, che non fi manchi di dar da 
beccar ai fuois quando non ne trovano in campagna, e maffimamente d° 
Aprile , e di Maggio ) per aver fotto gli ovi, o fcolli i pipioncelliy 
e dargli piuttofto del miglio, o panico, o granaccie cavato dalle bia« 
de, ovvero del pabulo , che colta manco, il quale è anco perfetto pa 
le quaglie, e per li polli, non dandogli a quel tempo orzo ; nè fpel= 
ta , né vena , nè melica, o legumi, perciocchè i pipioncelli, non li 
potrebbono ingiottire, fe non malamente. E per minor fpefa fi dia di 
Dicembre, di Gennajo , di Febbrajo, e di Marzo, de’ vinaccivoli, per 
li quali, oltrachè viveranno queicolombi, non coveranno nè anche fin 
paflato Marzo , onde quanto piuttofto covano ;, tanto più facilmente i 
pipioncelli muojono di freddo . È per quefto lodo , che all’ Ottobre 
fi-pongano le vinaccie con le gufcie in quantità mucchiate in qualche 
parte feparata del cortile, acciocchè i colombi poflanointertenerfi con 
quelle, quando altrove non trovano da beccare, e maflime effendo co» 
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petta la terra dalle nevi, fcoprendole però , quando foffe nevicato. * 
E però chi darà abbondantemente da beccare ai loro colombi nei tem- 
pi neceflarf , mon'tanto ne caverà fempre buona utilità ; poichè non 
mai fi partiranno ,]ma ancora venendone degli altri, i quali i loro 
patroni fono fcarfi , gli acquiftérà con buona cofcienza: * gi 
«© VINC. Certamente che una buona colombara è di più utilità } € 
di minor incomodità ,. che non fono gli altri pennati , che fi alleva- 
no. in cafa , perciocchè fi :procacciano la maggior parte del tempo il 
lor vivere, e ordinariamente fanno fei, e fette volte gli ovi all’ anno, 
e più nè farebbono ; e venirebLono maggiormente grolli., quando fi. 
cambiaffero le colombine cafalenghe , come fono nate di otto giorni, 
con quelle delle colombare , acciocchè fi accompagnaffero con’ quei 
mafchi , ma fare con tal modo, che i padri , e madri non fe ne ac- 
corgeffero non porendovi però mafchi cafalenghi , perchè fi accompa= 
gnerebbono con quelie della lor forte, e ritornarebbono di compagnia 
ad abitar al baffo. | 

GIO: BATT. Non folamente ‘mi piace quefta mefcolanza per le 
caufe , che dite, ma anco lodo; che fi tenga di puri cafalenghi qual. 
che numero , i quali fiano però appartati dall’ abitazione , acciocchè 
non la fporchino e difturbino la famiglia; oltrachè coveranno . e no- 
driranno con più comodità i loro pipioncelli. Onde effendo di buon® 
forte, e ben accomodati di ftanza,, e delvivere, fono fempre più uti- 
li, più grofli, e più delicati di tutti gli altri. 
3.0 VINC. Ora che mi avete detto degli uccelli , che comodamente 
fi poffono tener nei cortili , vi prego , che mi ragionate delle pe- 
fchiere.. oh | | 

GIO. BATT. Quando vi fia comodità di acqua corrente, e di fito 


delle pe a propofito ‘3 è cofa buona a farne una bella intorno al giardino, cv- 


{cbiere, 


theuvoiotenefte nel fornirla. 


ver al cafamento ( fe tanto fi può) a modo d'una foffa, perciacchè fa- 
rà fempre utile, s' ella farà talmente accomodata , che non fi poffa ru- 
bare , 0 fuggir il pefce, o romper il vafo. 

Voi yedete; quanto è bella la mia , la quale non pur è larga venti 
braccia, e lunga feicento, ma vi entra l’acqua di continuo per la por- 
tella concia con la ferratella fatta con più buchi piccioli , e poi efce nel capo 
di fotto per un altra più (peffa di buchi di modo, che non vi può ufcir for- 


ts alcuna di pefce, e ha tal forte fiepe di fpini nella ripa della poffeffione , 


che neffuno può entrare perrubarlo da qualfiveglia ora. 
__VVINC. Siccome io veggo , che quella pefchiera è ura delle più 
belle, e delle più. grandi, e delle più fornite di pefci groflî , e pic- 
cioli , di tante altre di quefto paefe , così defidero di faper il mado, 
«n GIO: BATT. Tantolto ; che ebbi fatto il'vafo con ferraglie, 

pItà man- 


DE RICORDI. ue; 
‘srmandai di Maggio al fiume d'Ollio a comprar diverfi pefci ( per effer- 
ne all’ ora abbondanza , per andare in amore ) cioè carpene, dorade, 
cavecini ,; barbi, e tenche. I quali feci portare da due cavalli in quat- 
tro barili con cambiarli l’acqua più volte; oltraché gittai dentro gran 
copia di gambari; lamprede , bozzie, ferle, e veroni tolti nell* acque 
noftre , talchè in un anno l' ebbi fornita , come vedete . Ma non 
«vi pofi lucci, perche, come fono groffi , vivono folamente degli altri 
pefci, cofa che non fanno quelli, che ho detto , per non avere i denti, 
come anno quelti. E però chi vuol buona pefchiera , non folo non vi 
ponga luccio alcuno, ma venendovi, o nafcendovi., non manchi a le 

‘vorli fuori, altrimenti diftruggeranno in poco tempo tutti gli altri. 

- VINC., Tanto più è da lodare una pefchiera buona, quanto , che 
non è di fpefa alcuna, ma di affai comodità , di. certa utilità, e pie- 
na d’ allegria nel mirar l’ acqua ,. e nel veder vagare ‘; ‘e guizzare i 
pefci. | | 

GIO. BATT. Io aveva animo di ragionarvi intorno al governo 
delle api, ma perchè vi farebbe da dir affai , e che ’l Sole ci moftra 
cè abbiamo parlato lungamente. ; metteremo quelto trattato ad un altro 
giorno. sha pi: | | 

VINC. Iddio fa , quanto udirò volontieri quelta divina cofa , pet- 

ciocchè è di poca fpefa, e di grande utilità .. Ma non parendovi di ragio- 
narne addeffo , vi pregoinnanzi, che ci /eviamo s che mi chiariate almerio 
alcune cofe, che defidero fapere ) cominciando a moftrarmi, qualè meglio, 


- 


_a fcalvare.gli arbori all’ Autunno 5.0 alla Primavera. 

GIO: BATI. L'opinione d’ alcuni eccellenti Agricoltori noftri ; è, Del (cal 
‘che in quefto paefe non fi {calvino innanzi al verno, perciocché:fopra- var gliare 
«venendo gli eccellivi freddi, patifcono talmente nelle parti , dove fonta-dori. 
gliati , che tardano più anni a venir floridi come di prima:; ‘oltrachè 
fpefle volte feccano , come s'è veduto nel tagliare i bofchi, e {pecialmente 
in quelli della noftra Città. Perchè. non curandofi coloro:y che li piglia- 
no del tanto male, che gli fanno.nel tagliargli avantiil verno , li tagliano 
per la lor fola e. propria comodità; cofa., che nom.farebbono ; quando 
foffero loto propiy. E però gl’intendenti, che nè anno; non folamente 
non li tagliano dal piede in quel tempo.; ma vendendo quelle legne , 
obbligano i. compratori a non tagiiarii. , finchè non è paffato $.-Anto- 
nio , e per Luna crefcente . E° ben vero che. per brufciarle , durano 
più ful fuoco; fe fono tagliate per Luna vecchia. . sic... 

VINC. Ancora io ho tempre offervato quefto nel tagliare i mici bofchi 

di Piedemonte ,, e maffimamente quella. parte, che ‘(giace di: dietro de 

monti per efler più fottopofta.alla Tramontana, ed ai grandiffimi fred» 

di. Oltrachè ho ancora oflervato a nen fcalvare forte alcuna: d*arbori, 

quando fi trovano bagnati, perchè fo 5 quanto all’ ora patifcono. i 
i | (AR EI GIO: 


‘216 GIORNATA DECIMA 


i GIO: BATT. Similmente vogliono ; che'piuttofto fi piantino gli 
visi DR arbori , che van troncati,, paffato ch'è mezzo Gennajo ye per Luna nuo- 
bari ei va, che piantargli innanzi il verno : Perciocchè, venendo i: potentifli- 
sati, Mi freddi, patifcono grandemente in quella ‘parte , ch'è ‘appreffo al ta= 
glio. Ma lodano però, che fempre fi facciano le buche , o foffe alme- 

no per due, o trè mefi avanti, che fi piantino: ed ofl:rvano non me- 

; no l'altre cofe, che vi diffi l'altro jeri nel piantar'i giardini. 
; VINC. Siccome mi avete ragionato del battere le biade , afpetto 

parimente , che mi diciate ; come voglion’eflere le ‘are. } i 
GIO. BATT. Bifogna , che fiano primamente alquanto rilevate , e 
Trattato peagienti a mezzo giorno, e talmente libere dalle muraglie, e dagli ar- 
delle arebori alti , efolti (e fpecialmente da Oriente 3 e da Occidente) che i ven- 
iaia ti vi poflano giovar nel palar*i grani.; facendole anco lontane dagli 
* orti, dai giardini, e dalle vigne;.perchè altrimenti patirebbono per 
la polvere, e per la bulla, ched’indi efcono. Siano poi ferrate d’ogni 
intorno di legnami , o di fiepi baffe, 0 peraltri modi, acciocché non 
fiano calpeftate dai beftiami: tenendole non meno ben concie di ter- 
xeno proporzionato fenza pietre-, 0 Giara , o fabbia, € che non fi fef- 
fi; ma che egli ftia'ben lifcio, e ben' uguale: Coprendole dappoi con 
- con la paglia, o ftoppia, 0 con melicazzi, quando non. s° adoprano , 
; acciocchè non fiano canneggiate dai venti, dalle picggie , dal gelo, e 
dal Sole. Ordinandole poi annanzi, che fi comircino a batter fuor* i 
4 grani, con l’acqua mefcolata con lo fterco de buoi, acciocchè s° ina- 
ftrichino beniffimo , e ‘ftiano ben falde alle percoffe , che vi fi fanno 
coi fielli, coi ritoli; o coi carrioli . Avendo un portico aperto ; e 
tanto longo, quanto elle fi trovano larghe , per ridurvi fotto i grani 
netti, o fatti fuorifolamente, quando fopravengono le pioggie all’im- 
provvifo ,;e non meno'al Settembre, edall’ Ottobre ( quando. il tem- 
po non è fermato ) per farvi fuor*i migli, ed ivi feccargli al Sole, 

che all’ ora vi batte fotto quafi tutto il giorno. 

VINC. Pofciachè fon chiaro di quefti ricordi , vi prego, che mi 
diciate anco i mezzi, per di ‘quali & può fperar' d’ aver copia di fru- 
mento , ed altri grani. | | Gen 

Difcorft GIO. BATT. Cofe vafsai fi potrebbona dire ‘intorno a quelto ) 
per cono che mi chiedete, tuttavia la prima è, che fi rompano 1 terreni coni 

feereilbuo.aratro nel gran caldo, ‘acciocchè fiano ( come più volte ho detto )tra- 

no, e cat-fitti ben dal Sole, il ‘quale li matura, gl'ingrafla , e li netta ‘be- 

tivo race ifimo. dti i 

colto pig 4 PI e; | 

È Poi bifogna; che le biade nafcano bene, e chel verno vada afciutò, 

e con gran freddo; perciocchè andando così per rutto Gennajo (oltra- 

chè le biade maggiormente figlivalana ) i vermi) ed altri animaletti non 

le mangiano fotto terra Ma vi rela, chela primavera, ed'altrimeti feguen- 

19 | 


fa 


iti facciano fecondo,, che defiderano gli eccellenti Agricoltori, i quali 


po cra la terra bene fcoperta , fi mettevano a venderle; perciocchè; ficco= 


DE RICORDI. io 


per proverbio antico dicono : | | | “e 
Il.gelo di Gennajo, il mal tempo di Febbrajo, i venti di Marzo , 


| ‘le dolci acque d’ Aprile , le rugiade di Maggio, il bel mietere. di 


Giugno , il buon battere di Luglio , e le tre acque d° Agofto per buo- 
na ftagione , vagliono aflai più che’l1 carro, e buoi d’oro del Savio 
Salamone. 

VINC. Ho più volte udito quefto proverbio dagli efperti, ma ne 
dicevano anco un'altre per conto del mal racolto: 
Maggio ortolano , aflai paglia; e poco grano. 

GIO BATT. Sempre ie, moltè pioggie furono dannofe a tutti igra- _. 
ni, ed alle viti, quando producono i pampini, e più nel fiorir le vue, LD go 
egli arbori fruttiferi, Senza, chè loro nuocono molto i freddi , e lenebbie, ), pra 
che vengano a quei tempi,.ed anco quando fiorifcono . 
.  VINC. Dappeichè parliamo della varietà. de’ tempi, vorrei fapere 
ancora i fegni, che occorrono, quando nei gran caldi, il bel tempo è 
per mutarfi in pioggia. | i 

GIO: BATT. Parlandovi da Agricoltore folamente » \e inon da Segni che 


| Altrologo» dico; chetanto più fegni moftra il tempo , quanto più. per veggono 


molti giorni non è piovuto. Come per un giorno ,, o. due avanti fi innanzi le 
veggono la notte più rumero. di Stelle; la Luna circondata di vapori, SA Bg 

e che gli armenti faltano, gli afini raggiano, i lupiurlano, e gli uc- Con nai 
celli non ceffano di volare, i galli di cantare, le mofche, vefpe , ta- rempo, | 


fani, e pulici di morficare,, i delfini; ed altri pelci di guizzare , le 


rane, e rofpi di gridare, e le bifcie, e benole di vagare; oltrachè ’1 
fale fi fa umido, le cioache maggiormente. puzzano ;. e. le. creature 


umane finalmente non. ripofano. Ma ancora è gran fegno , quando il So- 
le la fera innanzi s'infacca nei nuvoli, e che la rugiada cade più del 
folito . o 

VINC. Similmente vorrei fapere;;; come fi debbe governar l’ uo» 
mo ) nel vender le biade , per effer così mutabili di prezzo. i 

GIO: BATT. Due pino vedute oflervarfi dagli uomini pratichi. p;, ra? 
L’una , che non le vendono, quando fono in vil prezzo, e poi come DI ge 
afcendono , quanto più gli altri le tengono, effi fempre le vendono . L’/e Hiadee 
altra è, che quando vagliono conveniente prezzo , ne vendono una par- 
te, come farebbe ‘al carnovale , l’altra alla. Pafqua: (fe la campagna è 
bella ) ed il refto al Maggio. Ed a quefto modo non fi può fallares 
perciocchè fi vien’ad offervare quel proverbio , che dice. 
Meglio è vendere, e pentirfene, che tenere , e difperarfene. 

Ho poi veduti alcunifefperti, che quando vedevano le biade morbi- 

de al Marzo, nafcondevano le chiavi dei granari; ma come a quel tem- 
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me quefto da fpèranza di gran raccolto, così quando è motbida ; fa te= 
mere non poco d’ averlo cattivo. STREAM O 

VINC. Tanto più mi piacciono quefti ricordi ; quanto che più 
volte ho veduti alcuni tanto crudeli‘, e pertinaci nel tener le biade, 
quando erano pregati , che per eflerfi abbaflate di prezzo affai , fono 
poco men, che morti di dolore, e altri fi fono impiccati ‘per la gola. 

GIO: BATT. Avvertifca però ogn° uno a non mifurar quelle bia- 
de, che fono' ftate ammucchiate per alcuni mefi ‘ed anni, fe prima non 
fono ributtate con le palead unluogo all’altro, perche altrimenti  per- 
derà fei, e fette per cento. Vero è; che la linofa fa al contrario , at- 
tefochè, eflendo fatta fuor di Luglio, e d’ Agofto ( non avendo mol. 
ta erba ) fempre al San Martino fi trova di più; fette e otto per cen- 
to . E quefto avviene , perciocchè quando fi fa fuori tal femenza al 
detto tempo, è talmente riftretta dal gran caldo ;'che l’oglio ( che è 
dentro ) fentendo le prime pioggie , 0 freddo, fubito fi gonfia, e cre- 
fce, come ho detto. 3 i 

VINC. Che dite voi ancora intorno al vender de’ fieni. 

GIO: BATT. Non fi venda mai quel fieno a mifura , ch' è ta- 
liato tenero , ma'fi ben a' pefo; perciocchè l’efperienza ci fa vede- 
re, che quanto più è fegato men maturo , tanto più fi calca infieme, 
onde ficcome mifurando fi moftra poco ;: così pefandolo ‘fi trova’ effer 
affai più di quello; ch'è ftimato. E per contrario ; quando è tagliato 
troppo maturo , non è da comprarlo a mifuta , per moftrarfi più di 
quello , ch’ è a pefarlo. Ma fia fempre venduto ogni fieno di anno in 
anno , perciocché tenendolo , quanto più è vecchio, tanto maggiormen. 
te peggiora in bontà, e ne’ defo. 

VINC. Non accade dit quefte cofe ai Bergamini, nè manco ai pe- 
corari, perchè fono per natura taîmente aftuti , che tantofto che han 
veduto il fieno, giudicano con quanto vantaggio lo poffono pigliare. 
E però ci refta che finiamo per efler tardi. Dimane , non occorenda= 
Imi altro in contrario , farò da voi fecondo il folito . i 

GIO: BATT, E io vi afpetterò più che volontieri. 
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Intorno alle vacche, vitelli; giovenchi, e buoî. 


=>. 
= 


no i loro formaggi ai mercanti coi medefimi patti ) e falutatifi | 
un’ l' altro, fecondo il folito, dappoi e’ ebbero fatti i loro conti, il 
Maggio guardando l’.Avogadro, diffe. $ 

- Pofcia che Iddio ci ha mandato il noftro Scaltrito ( nome conve- Dimanda 
niente ai pari fuoi, poichè generalmente fono i più altuti d ogn'altra fatta 4° 
qualità , e profeffione di perfone ) mi farà gratiflimo , che per oggi al- Svalirito 


meno ci dica della profeffione fua fecondo che dicofa in cofa gli chie- melgbefe. 
întorno gli 


dertmo . rno. 

GIO: BATT. E quefto tanto più mi farà caro, quanto che all’ Agri- SIRIO 
coltura , nonè cofa più conveniente , e più utile degli armenti. I quali non 
folamevte furono tanto ftimati dagli antichi , ma fono ancora più che mai. 
pregiati danoi Brefciani, perciocchè non potreffimn coltivare la terra al. 
mado , che facciamo , quando ci mancaffero , nè avrefimo, chi mangiaf- 
fe i noftri fieri, nè chi ci deffe tanta copia di formaggi , e altre buone cofe, 
che caviamo dai Jatti , e dalle carni loro; oltrachè abbiamo un tanto bsac- 
fizio dallo fterco loro , ch'egli è cofa incredibile. |» ° 

SCAL. Mi piace che conofciate le utilità, che vi preftano quefti bene 
ditti animali, ma fe anco conofcefte voi altri nobili la felicità d' alcuni 

| RA | noftri 
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noftri malghefi, e pecorari, ho quafi per fermo, che molti abbandoe | 
narebbono.le lor.grandezze , per godere la-libertà , e la quiete, che 
fi trova inquefta profcffione. | 

VINC. Quantunque , Scaltrito mio, potrefte dire 11 vero, mondi- 
meno ( per effer mia intenzione, che ragioniamo folamente delle quat= 
tro età dei beftiami detti ) mi direte per addeflo dei vitelli , e vi= 
telle, dei giovenchi , e giovenche , dei buoi, e vacche, che fi tro- 
vano in profperità, e poi quando fono vecchi , tiferbando a ragionar= 
mi della felicità dei Paftori ( il che mi farà caro intendere ) ad un 
altra ora. r 

SCAL. Non folo io fon prontiffimo a parlarvi ( purchè fappia di 
quanto mi domandate, ma di moftrarvi ancora ; quanto errano coloro, 
che non apprezzano le vacche, le quali ci danno fempre vitelle, e vi. . 
telli, che fono talmente delicati da mangiare ( eflendo in ‘ perfezio= . 
ne ), che non vi è altro animale quadrupede, che fia pari a loro, E 
oltrachè ci accomodano di tanta copia dilatte, che mangiamo d’ ogni 
tempo del butiro , formaggio, fiorito s € ricotta; caviamo parimente 
tanti denari di quefte cofe , che paghiamo beniffimo i fieni, 1 pafcoliz 
€ viviamo onorevolmente da pari noftri. 

VINC. Quanti giorni fate voi lattare quefti animali , acciocchè 

fiano perfetti da mangiare Pao 

Quantìi. . SCAL. Benchè vi fiano molti di noi in quefto paefe , che gli 
giorni (ffanammazzano come paffano 25. 0 30. giorni, tuttavia fono più delicati, 
fattare ?quando fono ben pafciuti di latte i cinquanta, e i feffanta. Ma, quefto 
ont “non fi offerva, fenon quando il formaggio val manco ( a tanto. per 
vite: tanto ) di quel, che fanno le carni. E per contrario , quando i for- 
maggi fi vendono i dieci, e dodici marcelli il pefo ( come già più 
anni , fono ftati di quefti prezzi ) non è maraviglia, fe pochi vi fono, 

. che diano loro il latte più di trenta giorni, 

GIO: BATT. Per qual cagione, di tanti malghefi , che fiete in 
quefta Villa, niuno vi è, che allevi almeno le vitelle più belle, e di 
‘buona forte ( come folevano ‘] e non venderle co’ vitelli ai beccari, 
per comprar poi le vacche in altri paefi, come fate? 

Za SCAL. Siccome ( fuori dalle primaruole ) folevamo allevare quafi tutte 

Le cgion! quelle ; che dite, quando i fieni ci coftavano folamente cinque , o fei lire 
LAgle rami carro di cento pefi 3 ora, che ci coftano ( già più anni )le otto, le dieci, 
Fmili'ani Le dodici , e fin quattordici, non è poffibile ad allevarle, perciocchè ci vee 
mali comenirebbono troppo care. Onde per pratica vediamo , che è meglio con- 
Si foleva. prar le vacche altrove di quattro , o di cinque anni ; eche fono pregne ; per 
wo. otto , per dieci ye per dodici fcudi l’ una , cheallevar le vittelle, conciofe 
fiachè non avreffimo utilità alcuna , finchè non aveflero almeno tre 

annij come ordinariamente non vi diamo il toro; finchè non fono di 

vinti 


DELLE VACCHE. (CE a 
vintiquattro , o di trenta mefi , e poi ne ftanno altri nove , innanzi» 
che partorifcono . Di modo , che confiderando , che non mangiareb- 
bono meno di fei, o di fette carra di fieno in quefto tempo , e 1° 
fpefa dei pafcoli , ed i pericoli del morire, ed anco, che non venifse= 
ro di buona , e bella forte, pazzia grande farebbe ia noftra , quando le 
allevaffimo. E però le compriamo a noftro piacere in Valcamonica , in 
Valtellina, o piuttofto nelle terre dei Grifoni , ovver degli Svizzeri, 
per efsere grandi , e di buona forte, sì perchè le allevano con poca 
fpefa, e pet l'abbondanza grande dei pafcoli, e dei fieni , che fono 
in quei paefi montani , e sì anco perchè le igor ( quafi fempre ) 
‘ che fono della pregnezza feconda , concioffiachè vediamo le qualità 
delle terre loro, le quali moftrano più di tutte le altre cofe della per- 
fona ;, il poco, @ il molto valore d° ogni vacca. 
© VINC. Che buone regole ofservate voi malghefi nel comprare 
quefte vacche ?- | 
SCAL. Primamente ( fopra ogni cofa) le pigliamo , che fiano nate, € Ciocheft 
allevate nei luoghi aprichi, e non mai nei vaghi, perciocchè, ficcome in dedbe of 
quelli fono di tal forte, che duranobuone i dodeci , iquattordici 4 e fedi /ervare nel 
ci anni , così in quelti fempre reftano deboli , e vivono buone poco tempo. Joi, 
VINC. Come fate a conofcere diftintamente quefto è quando le crt 
comprate alle Fiere, dove ve ne vengono-a migliara £ 
SCAL. Le conofciamo di una in una facilmente , perciocchè quel» 
le dei monti folivi , anno la tefta picciola , i corni curti , e i peli 
fpefli, molli, e baffi, e queft’ altre delle valli, o dei monti verfo Tra- 
montana , anno la tefta grofsa , i corni lunghi , e i peli rari, duri, 
e lunghi . Le quali lafciamo ai beccari., che le pigliano con manco 
prezzo dell’altre per ammazzarle. Onde quando fiamo per comprar le 
vacche , che vogliamo, le pigliamo nei tempi, che patifcono, o alle 
fiere , piuttofto, che quando mangiano i fieni, perciocchè non pure le 
vediamo beniffimo nel moverfi con tutte le parti della perfona , e fe 
fono pregne, o nò , ma vedendo i denti, fappiamo ancora di che età 
fono DG trovando , che fiano di tefta allegra , e curta con gli occhi 
grandi, e neri, le corne non lunghe, le nari larghe, fe orecchie pe. 
lofe , la perfona lunga , e groffa, le tette ampie, e lunghe ( poichè 
in quelle confifte la maggior utilità d' ogni vacca ) il pelo molle; 
curto , e ben roffo, o alquanto ofcuro, le accettiamo volentieri . 
VINC. Qual forte di tori ufate voi per li migliori? Quai tori 
SCAL. Abbiamo fempre per buoni quelli , che fono lunghi, ma /oro Zuoni 
. non troppo alti, di peli ben roffi, ovver ofcuri; in parte, di fpallea lar Per guns 
ghe, di gambe grofle , di corpo retto , e tondo . il petto largo, di collo IPIEIMECA 
gioffo, di giogaglia , che vada ondeggiando , di tefta curta , di fronte lar- 
5, dicervice fuperba, di faccia fpaventevole , di occhi neri, e grandi, 
di 
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di corna curte, acute, roffe, e nere, dicoda lunga, fottile, e pelofa® — 
 VINC. Vorrei faper ancora , a quante vacche può fupplir ur to 

ro, € per quanti anni può efser a ig per elle. 
(A quante SCAL. Efsendo il toro delia ftatura, che ho detto , e di natura” 
vasche può potente , e di. mefi quattordici, può foddisfar benifîimo a quaranta, a 
fedd:sfare cinquanta, ed a fefsanta vacche, finchè ha compiuto quattro anni, ma 
gniord» come pafsa quelto tempo, è pazzia a non mutarlo , e {enza caftrarlo», 

venderlo ai beccari. 

GIO: BATT. Voi dite due cofe contrarie a quello , che dicono 

gli antichi, l’una, che vogliono, che ’1 toro fia perfetto nel genera- 

re dai quattro anni fin ai dieci; l’ altra , che due tori fiano necefsarj - 
3 a fefsanta vacche. © | 

SCAL. Può ftare, che quegli antichi avefsero tori di tal natura, 
ma a noi malghefi di quefto paefe, non convien ofservare niente man 
co per efperienza continua. dh 

VINC. Come pofsono montar fopra le vacche quei tori, che fo- 
fi no di quattordici mefi, o di poco più tempo. | 
“a SCAL. Voi fapete., che in afsai cofe , dove manca la natura, I° 

uomo s'ingegna di fupplir con l’arte. Il che facciamo ancora noi mal- 
ghefi in quefto cafo ; che.dite; perciocchè ; quando i tori fono gio 
vani , e balli, facciamo una buca talmente larga , e comoda , che 
ogni vacca vi poffa ftare, onde trovandofi quel toro tanto più alto nel 
terreno non cavato, può comodamente far ciò , che egli defidera . E 
più dico , ogni volta , che qualfivoglia toro ha fatto I° offizio fuo, 
non manchiamo a legar quella vacca , perchè altramente , egli ritorne- 
rebbe al medefimo effetto, e fi confumerebbe in poco tempo. 

VINC. Da qual tempo -offervate voi di dar il toro alle vacche 
preparate »° acciocchè maggiormente vi diano il fatte a propofito , per 
far miglior formiggio?. * unta: 

> i, ° < Ci D 

Da qual. SCAL. Il vero tempo di dar loro il toro , è il Febbrajo , e il 
sempo fa Marzo, e non negli altri mefi interiori , ancorchè elle foffero prepara. 
bene a darete ( (tando ; che ordinariamente ritornano più volte a prepararfi nel 
il toro alle tempo della primavera ; perciocchè partorifcono poi di Novembre , o 
verb Dicembre, onde vengono a dar il latte a quei parti, quando man- 
| giano i fieni 5 il quale non è così buono per far formaggi delicati, 
come è quando fi pafcono d’ erba dopo mezzo Febbrajo fin per tutto 
Ottobre. E quefta è la vera via di tener le vacche affilate ( come noi 
diciamo ) e non fare, come alcuni offervano , i quali non s' jegegna” 
no a dar il toro ai tempi detti , e manco a far preparar Je vacche, 
quando tardano a fettimane; e mefi , e però non è maraviglia , fe poi 
da ogni tempo idea nuovi soi È a pa 3 difordine veramente 

“e che fempre apporta loro danno aflai, 

grande, e che iempre apporta ‘oro danno VINC. 


è ©“ \ 
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_ VINC. Che modi offervate voi malghefi, per far vertir le vacche 
al toro, come ufate di dir così? . 7 
©. SCAL. Siccome il mio Magnifico patrone , ( che mi ode ) fa pro- Modiper 
dur tanta copia di buon fieno a’ fuoi prati , per cagione del letame ,far. venti 
e polvere, che egli dà loro ogni anno abbondantemente, così per lun= ui ce 
ga pratica conofco , che quanto più dò del fien nuovo , del panello & 90 » 
di linofa, e del fale alle mie vacche, tanto più abbondano di latte, e 
ftanno graffe, e morbide talmente , che non fallanb ( dappoi c* anno ì 
partorito ) di prepararfi al toro , in termine di due mefi , © poco Sara 
più . E però errano grandemente coloro s che penfano di cavar. frutto "°° Leon 
aflai dalle lor vacche, benché ie diano poca paltura ,_ e manco panel- fono libes 
lo ,-e fale ; che fe foffero liberali nel trattarle bene , non folamente rali verfo 
cavarebbono la medefima utilità, che faccio io dalle mie, ma fe daf- levacche« 
fero del fale ancor ogni giorno alle vacche , ehe tardano , finchè fi 
preparaffero, non ve ne farebbe alcuna, che non faceffe il medefimo , 
che fanno le mie. | 

GIO: BATT. Più volte ic ho detto a quefto propofito , che fe 
tutti i malghefi offervaffero/ di dare ad ogni vaccha, ( che fia di cor- 
po grande ) poco men di/carra tre di buon fieno, e tanto panello, e 
fale, come fate voi, fon/certiffimo , che tutti diventerebbono ricchi, 
come dappoi, che fate mangiar dalle voftre il mio, ho veduto d’ an- 
no in anno, che fempré avete avanzato qualche fomma di fcudi, eltra. 


" 


1° avermi pagato liberamente ai termini ,. ed aver mantenuta la voftra 


/ 


famiglia benifimo fecondo i part voftri. 1 

«_ VINC. Dappoi 4 che voi malghefi mandate le vacche di Maggio 
a pafcer nelle noftré campagne, e di Giugno poi in monte, acciocchè 
pafcano in quelle erbe frefche, e morbide, finchè le ritornate anco nel- 
le campagne dopo S. Bartolomeo , ovvero alle cafcine, avendo tolto i 


‘fieni, vorrei faper da voi, quando le pafcete di fieno, s'è cofa buona 


a tenerle ben calde nelle ftalle al tempo del freddo, e maffimamente 
effendo ecceffivo? > 
| SCAL, Solamente gli uomini ignoranti, e avare le tengono talmen= Che Je vae: 
te rinchiufe nel caldo a quel tempo , che le povere vacche non man- ebe non 
giano la metà del fieno, che mangiarebbono ; quando foffero tenute nel/fe» tenute 
caldò mezzano; come fanno i liberali , che tendono alla utilità mag- "roPho cate 
giore , perciocchè per efperienza veggono , che quanto più mangiano Lori og 
buon fieno , tanto maggior copia di latte producono. | PARE 
VINC. Poichè tenete le noftre vacche morbidamente ; vi prego, 
che mi diciate anco, quanti pefi di latte vi danno all’ anno , oltra il 
lattar dei vitelli., e vitelle. 
SCAL. Avvengachè ordinariamente molti di noi fi contentano , quan 
do ( computando tina vaccha con l’altra ), fa cento pefi di latte, nondi- 
meno 
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Quanti pe meno io mi contentarsi, fe le mie non paffaflero centovinti, è cento. 
ori io to quaranta perciafcuna. È quelto ci fa vedere ( come ho detto ) quan» 
vacca. o importa a pafcerle bene, e non.a fparagnare il lor mangiare , co- 
“.. °° me vien fatto cla molti, che non anno giudicio. | 

VINC. Quanti pefi di buon latte vi vuole a fare un. formaggio 
bello di due pefi falato , ben’ ordinato £ i | 
i i SCAL. Non ci vuole manco di pefi ventiquattro , o venticinque 
Luantt PA di latte frefco per fare un formaggio ben ordinato, il quale fi trovi 
ietgnio due pefi in capo dell'anno, fecondo l’ufanza noftra. a 
un formagi VINC. Per qual cagione non fate. voi _malghefa i formaggi di 
gio falato quattro e di fei pefi l'uno, ed anco più, come fanno fempre gli al. 
di due pefi tri Piacentini e Lodefani, i quali ( per farfene grandiflima copia ) vane 

‘no per tutto ‘1 mondo? na 

Perckè fi fa SCAL. Quantungue non facciamo in tutto tanta fomma di formag- 
snoftrifor wi, quanto fanno quei paefi; nondimeno ne facciamo tanti, e tanti, 
mIs8t 2" che fe non foffero mangiati da un tinto popolo, com'è il noftro ( il 
peli. qual pafla fettecento milla perfone) ne andarebbono maggior copia fuor 
del paefe, di quel che fa; ma ne vanno però tanti a Roma, ‘e più a 
Venezia, e nell’ Alemagna, e con tal riputazione, che fon’ apprezzati 
maggiormente dei detti Piacentini, e Lodefani. È quefto avviene , per» 
chè non folamente fono più delicati per cagione dei noftri buoni paf- 
coli, e ‘perfetti fieni ) come ben fi veggono a! bel colore, e che non 
vengono verdi, quando fono tagliati, come fanno gli altri detti ) ma 
ancora perchè gli ufismo grandiffima diligenza ne.l’ordinarli; oltrachè, 
per non efler'afti più di quattro dita, ricevono benifimo il fale in 
ogni parte; cofa che non fanno i detti Piacentini, e Lodefani ; i qua= 
«li effendo alti quafi un palmo, non poffono ricevere così il fale nel 
mezzo, quanto fanno nell’ altre parti proflime alla Joro fuperficie. 

GIO: BATT. lo fempre mi maravigliai non poco, che tali mal. 
ghefi non facciano i loro formaggi della grandezza dei noftri; sì per 
le cofe c’avete derito , e sì anco perchè fono comodi nel maneggiar- 
li, e per portarli da un luogo all’altro. 

VINC. Siccome più, e più volte ho ricercato difaper delle cofe; 
che fono oltra la condizion mia, così non vi farà di muiaraviglia , fe 
appreflo a quelle, che vi ho richiefto , defidero, che mi diciate 1° ordi- 
ne, che tenete dal principio fio al fine , nel far di giorno in giorno. i 
voftri formaggi così belli, e delicati, come fate. 
del fare i SCAL. Difterentemente bifogna governare il latte nelle trè ftagioni © 
formaggi , dell’anno . Perchè effendo l’ una tredda del verno ; ] altra calda della fta- 
butiro , ete: el'altra temperata dell'autunno , e primavera, fl può cavare dalla pri» 
ricotte» ‘ma delbutiro affai più , che non fi.debbe fare nell’altre due, DErrtorohi 

PAPI all'ora 


fi di latte tenta; perc.iiocchè ve ne fono quafi il terzo, che giungono fin'a cena 


Trattato 
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ail ora il latte fi appanna più facilmente, e non è tanto danno a fma= 
rir quel formaggio ( per non effer di molta ftima ) quanto farebbe 
all’ altre della Primavera , dell’ Eftate, e dell’ Autunno, poichè que- 
fti fono i più delicati. mid i 

VINC. Lodate voi coloro; che cavano da ogni tempo dell’ anno 
del butiro affai? i 

SCAI. Meffèer nò. Non biafimo già il cavasne altempo del ver- 
no; perchè ( come hn detto ) quel formaggio non è apprezzato, e fe 
nè fa poco per le vacche, che fi trovano pregne , 0 che lartano i lo- 
ro vitelli: e sì anco perchè fi tiene il latte di tre , € quattro volte, 
che fi mungono, eofa, che non fi fa negli altri tempi, e fpecialmen- 
te quando fa caldo: parte perchè quellatre fi guafterebbe , fe folle te 
nuto più d’ un giorno, e parte ancora perche non folo non fi dovreb- 
be mai cavar più di due libre, o due e mezza di butiro per pefi die- 
ci di latte; ma alcuni de’ noltrinon nè cavano niente , perciocchè per 
ifperienza veggono , che quefto formaggio refta più delicato , e fi man 
tiene ( a tanto per tanto ) di-più pelo degli altri. 

GIO: BATT. Voi mi avete pur detto, che a non eavare il buti. 
ro; quel formaggio è molto: dubbiofo di guaftarfi. 

SCAL Confermarei ciò , che voi dite, quando fi mancaffe a rom. 
per beniffimo la giuncata. E però ogni malghefe ben pratico di que. 
fto non pur la rompe talmente col baftone, che fa parere) che ‘non ve 
ne fofle mai: ma ancora come eNa è ridotta al fondo , le dà un po- 
co più fuoco del folito, acciocchè quel formaggio sì morbido non fi 
guaftalle | come facilmente farebbe , quando non fofle alquanto più cot- 
to dell’ altro . Pofti adunque venti , o 25. pefi di buon latte colito 
nella caldara al fuoco, finché è tanto caldo, che fi poffa fofferire col 
braccio nudo , vi fi pone un oncia di buon caggio ben minuzzato con 
‘l’acqua. in un piatto, e volendo , chel formaggio refti con bel colore, 
vi fi metteanco dentro tanto zaffarano pefto, quanto ftarebbe fopra un 
quattrino ; e come è ben caggiato il latte, fi. rompe col baftone rondo, 
“e ben bianco, finchè fi vede effer bifogno; onde eflendo ridotta la giun- 
cata rotta ai fondo della caldara ; ‘il malghefe polito con panni di bu- 
“gara; caccia le mani , e braccia ben! nette fin.al'fondo; volgendo, e 
rivolgendo quella mafla; finché ei connfce eller ugualmente cetta. ed alquan= 
to foda:, etonda; di manzse:a sche la levi fuori, cacciandovi fotto un pan- 
no ben bianco, e piuttofto un maftelio , ela ponc nella fafcia di legno fo 
pra del preffore 2iquanto pendente , acciocchè ‘efca tutto il brodo del 
latte fuperfluo; la ‘quale cintas e Atretta , quanto vi conviene; la copre 
con ùn affle tonda > metrendevi fopra delle. pietre di fufliciente pefox 
ed’ altro non ‘vî fifa fino alla mattina feguente » La:qualumaffa; per'efh 
ferfi ‘ridotta in’bél fosmaggio afciutro + lo porta nellacafcina a terreno), 
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3 MOR dle ‘que . . e 
cd ordinata ‘a fimili formaggi con le affi fopra le fcale di mano în 
mano ; non facendovi altro, che volgerlo ogni giorno finchè il quarto, 


; ed all'ora vi da un poco 
il fegaente giorno dall'altro lato. Poi 
O. giorno lo pone fopra le affi dove fi tengono i formaggi , e 


levatoli la fafcia non vi fa altro, che nettarlo con un flraccio, lafcie 


andolo così fino alla mattina { 


DÌ 


eguente, acciocchè fi afciughi, e sì in- 


durifca, e dappoi ritornatovi la fafcia, e falatolo alquanto di più, da 
quel lato dove prima fu falato , lo ripone fotto a quattro , € cinque 
altri formaggi anteriori, che pur fi falano. 1 quali , un giorno netta 
fenza falcia feparati , e 1’ altro feguente li fala con quella 5 ponendoli 
in pilla fotto l'un l’altro di numere cinque, o fei; e così va crefcen- 


to) 


. finchè 


do il fale i terzi giorni, e negli altri li netta al modo detto, 


ne ricevono; lavandoli, eritornandoli le fafcie., finchè egli în vinticin» 
que, otrenta, o più giorni conofce ‘effes quelli ben duri, o alquanto te- 
neri, ceme ve ne fono diverfi , i quali ò per poco fuoco ;0 troppo + refta- 
no bea difpofti, o male, aricevere il fale. Oltrachè fono molto differenti 
quei, che fono fatti da una ftagione all’ altra, e maffimamente i Set-. 
tembrini; i quali vogliono fempre di volta in velta poco fale s e che 
a minutifimo :; -altramente s’ indurifcono talmente di fuori , che la 
crofta loro non può ricever appena la metà del fale , che h bifogna. 
VENC. Che fi fa ai formaggi, che fi trovano falati abbaftanza. 

SCAL. Levati dal fale ( come non lo ricevono più ) per  uattro, 
o fei giorni non fe li fa altro , che volgerli ogni giorno finchè fono 
afciutti, e poi fi rafpano, e fi nettano da ogni lato , ed attorno con 
coltello fatto a polta non ben tagliente, ed ail’ ora portati nell’ altra 
cafcina in folaro ( pur fornita d° alli fopra le fcalere ) fi volgono an- 
co pir quindici, o vinti giorni ,*e fi nettano ogni velta con le mani, 
o con lo ftraccio , e poi fi ungono c n oglio di linofa , e fi fregano 
beniffimo con le mani, non facendoli altro, che volgerli ogni quattro, 
o fei giorni, e fregandeli pur con le mani ogni volta , tenendo bene 
{copate le affi dove fi pongono ; offervando quefto finchè îanno paffati 
fei , e otto mefi, ed anco vedeadoli fe moltrano qualche difetto di 
fefura , o di caruolo che li rodeffe , ovvero che fi gonfiaffero , per» 
ciocchè gonfiandofi , non vi è altro rimedio , che mangiarli , o ven- 
derli per quello , che fi puote, e gittando feffura , o caruolo ; fi un- 
gano ancora col detto oglio!, il quale li conferva beniffimo , benchè vi 
fono alcuni altri, che li ungono confoglio d' cliva, e con butiro mar- 
cio ; acciocchè maturino piuttofto , ma meglio è quello di linofa , e 
anco più la morchia fua , perciocchè quefte due cofe fono più a pro- 
ofito per confervar fimili formaggi, e per darli più bel colore, che 


fi 


È 


a alquanto del vermiglio, e quell’ altro oglio , e butiro, li 


fan pae 
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ser pallidi, cioè di poco colore . Bafta che paflato l’ anno trovandofi 
petti non occorre a farvi altro, the vederli ognimefe, o duc, € vole 
gerli, fcopandoti beniffimo, e medefimamente le afli dove fi tengono . 
VINC. Avete voi altro fecreto per confervare quelti formaggi per 
qualche anno. 
SCAL. Non folamente fi confervano lungo tempo in un mucchio 
: grande di miglio , ma maggiormente nella linofa effendo aflai, percioc- 
‘ché, ficcome quello ( per efler di natura freddo ) li tiene folamente 
frefchi d'ogni tempo, così quefta li conferva fimilmente nel gran cal> 
do frefchi, ma nel freddo anco caldi; cofa che vi giova nel farli ma- 
turare a poco a poco, come per contrario li nuocono coloro , i quali 
non mancano a farli maturare per forza in poco tempo ftringendoli al 
fuoco di carbone accefo , tenendolo nelle camere , 0 cafcine dette in 
folaro con le finetre ben chiufe, non confiderando, che quelto modo 
fa mutar ogni formaggio acerbamente , che egli cala nel pefo di più, 
che non fa nel murare col tempo, che vi conviene , ma per l’ ingor- 
digia di cavar in breve tempo il dannaro, non guardano ) che °l1 gua- 
dagno: fia manco del confueto . 
°° GIO: BATT. Quantunque è da lodare il confervar gran fomma di 
| formaggi in fimili grani, tuttavia mi piace più affai a confervare i più 
belli , ed i migliori nell’ oglio di oliva. , ovvero. nel ben purgato di 
linofa col fuoco, come ordinariamente ve ne metto ogni anno; tre, € 
quattro forme fatte in monte, opel piano di Maggio , perciocchè quan- 
to più vi ftanno., tanto maggiormente reltano morbide, e delicate. 
VINC. Non avete voi per migliore il formaggio accompagnato 
col latte di pecora ( come è tutto quel che fatte voi ), che non è il 
puro fatto quafi da tutti gli altri malghefi ? 
SCAL, Non è dubbio alcuno, che la Junga efperienza mi ha fat- cpe il for= 
to. veder, che ’1 mio formaggio riefce fempre più faporito , più deli- Ta dI 
cato ;_ € fi mantiene con maggior pefo.,. e però non é maraviglia fe. io varca, e di 
perfevero a tenere ottanta, e. cento pecore appreflo alle 35. € 4o. vac- pecora, € 
che, c fe vendo il mio ogni anno, non folo quattro , e cinque foldi Miglior di 
il pefo di più, che non fanno quei malghefi , che ne fanno quella me- 9° di 
defima fomma, che faccio io., ma ancora le pecore , mi rendono [ Rigi n 
tanto per tanto ) maggior utile , che non cavo dalle vacche . Vero è 
che quefta forte di formaggio refta alquanto bianco, ma dandoli quel. 
poco di zaffarano ( come faccio. ) refta colorito.. 
.. MINC. Non avete parimente per migliori le ricotte falatte ,, e bea 
ne ordinate di quefti due latti meicolati.,, che non fon le pure di, quel Bi. 
di vaccha?. | | i 
_SCAL. Non folamente fono. più faporite quelle de' detti due latti, /ono mis 
e più le pure di pecora, ma fono ancora più delicate quell’ altre fatte gliori, 
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di latte di capra , e medefimamente fono quefti -latti , cioè , ficcone 
quel di pecora è migliore , e più graffo di quel di vacca , così în 
quefle due cofe avvanza tutti quel di capra. 

VINC. Per quanti modi buoni poffiamo fervirci della panna cava- 
|P «ta dal latte, come fior fuo. Bu 
er quante . ‘ : î 
modiffpudò . /SCAL Primamente facciamo da ogni tempo gran quantità di bu- 
fervire tiro, il quale: mangiamo in ‘diverfî cibi ( tuori però' de’ rempi proibiti 
della pan» per la fanta Chiefa ) e quanto più ‘è ‘fatto di frefco”, tatito è miglio» 
na dilatte. re. Poi non pur ne facciamo del' lattemele se de’ ‘cavidi larte ‘j-che 
voi altri mangiate sì delicati col zuéchero s ma ne vendiamo: a coloro, 
che fanno delle rofate sbattute beniffimo cor raffoli di' ovi frefchi, 
acqua rofa , e zucchero con un cucchiaro, © che fanno anco ‘delie tar- 
tare con ovi frefchi, colzucchero, cinnamomo:, € d ‘anefi fopra'; quan- 

do fono cotte ,. ovvero de‘ mofcardini. > 00 >. ITS ROS, Uso; 

VINC. Che modo tenete vai nel fare sì delicato il Tattemele®? 

i SCAL. Pofta la panna’ con acgua rof: in una bacia s 0 altro vafo 

Afareil comodo fi sbatte, e fi rivolge con lé bacchettine Tegate per quantò fi 

lattemete tengono in mano, e le cime bene fpatfe y riducendola in fchitma ; la 

quale fi va levando col metfcolo forato’ di ‘mano ‘in mano, fecondo che 

fi fa ( ponendovi fopra del Zucchero bene fpolverizato'') le fi mette nei 

piatti, feguitando pure ‘a rivolgere, fiichè è fifita di ‘ridure in fchiuma. 

 VINC. Come fate ancora il voftro capo di latte? | 

Afare il SCAL. Primamente poniamo la panna al fuoco în un caldarino ben 

6:po di netto ,, la quale moviamo di continuo con un baftone bianco ‘, finchè 

daste.. ella fi gonfia , e levata all’ ora’ dal fuoco, vi mettiamo due oncie di 

zucchero per libra di quella, non mancando a muoverla' ‘col medefimo 

baftone , finchè vi pofla tener dentro! il dito picciolo’ facendola poi 

paffare per lo feddaccio', o pezza di lino rara. E fatto quefto. , met- 

tiamo. dentro il caggio diftemperato con l° acqua frefca 4 o piuttofto 

con. l'acqua rofa , e tutto ad un tempo poniamo ogni cola nei tazzo. 

ni , 0. piatti , acciocchè fi raffreddifca , e pigli corpo . Ed a quefto 

modo. facciamo il cavo di latte molto delicato ; il quale non pur voi 

altri nobili mangiate così volontieri coi «cannoni frefchi farti di fari. 

na, e di zucchero ,, ma è ‘anco affai migliore di ‘quello , che fi fa in 
Venezia, e in Padova.. *% - i 

VINC. Come fate ‘voi malghefi quefto caggio? 

SCAL. Non lo facciamo altramente , ma lo pigliamo dagli’ inte- 
do gici riori de’ vitelli mafchi, e femmine, il quale è tanto migliore , quanto 
il caggio che quefti animali fi trovano ben graffi , e tantofto, che 1° abbiamo 
fpiccato dalle budella, lo faliamo, e chiudiamola pelle con un ftecco 
acuto ( come fe foffe la borfa de’ tefticoli ) e poi l’attacchiamo fotto 
al camin, dove fi fa fuoco, acciocchè venga fecco, | 


A che mo: 
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VINC. Vorrei faper' ancora, a che moda fate l'agra; che voi al- 
| tri adoperate nel fares che’) fiorito. divenga poina, 0 ricotta? .. 
SCAL, Ordinariamente abbiamo il vafello; del quale ogni grorno 
caviamo quell’agra , che ci bifogna , ed altrettanto brodo vi ritorniamo 
fubito tolto fuori dalla caldara tuttala ricotta ; acciocchè ella non man- 
chi mai.-Ma fe qualch’uno ne vuol fare di novella , e maffimamente 
in un vafello nuovo, lo piglia ( per. l’ordinario } d’ una brenta ; fa- 
cendovi il bucco , donde fi cava l’agra non appreflo al fondo, ma al- 
to da quello circa quattro dita, acciocchè virefti la fece ; e fi cavi fa 
lamente quella, che fa.di meftiero. E però tolto il vafello concio 
‘( come ho detto ) e pofto dentro il detto brodo puro, e netto, vi 
fi mette un pane di levito rotto in più pezzi, e una man, piena Gita- 
le, ed anco delle ortiche. Ed a quefto modo fi fa l'agra perfetta in 
trè, o quattro giorni, che non fi gualta mai. $ hf 
VINCE. Che via fi tiene nell’ allevare i vitelli mafchi, per fervir- 
fene poi intorno alle cofe dell’ Agricoltura. SY. Comitati: 
SCALE. Scelti i vitelli ben fatti, e di buona forte fi allattano po- jsvisoi vi. 
co più di feffanta giorni, ma però vi fi comincia dar. fieno buono j;- tell: e da 
ovver dell’erba (fecondo i.tempi come han paffati li quaranta, accio qual tem- 
chè a poco a poco s'avvezzino a mangiare. E caftrati nei cinque ser bi fi, 49; 
fi, o fei, vi fi dà (per lo dolore) del fieno tagliato minuto, e mef=.. 0° 
colato con la femola, finchè mangiano, fecondo il folito. Avvertendo 
a caftrarli nel tempo; chenon fl'freddo , 0 molto caldo; € per Luna: 
. fcemante: perciocchè la piaga fi riftringe, e suarifce facilmente . 
VINC. Quanto tempo fi debbe ftare a domar quelti giovenchi per 
farli tirav'i carri, ed arar la terra? | 
SCAL. Caftrati che fono , bifogna fempre trattarli bene circa al Come fd. 
mangiare, e pafcere fecondo le ftagioni , accarezzandogli , ora nel dar- mano : gio- 
gli un poco di fale, ora nel fregarli:con le mani alquanto la tefta, oraverchi per 
la fchiena, ed ora il corpo, tenendoli anco fempre legati, mentre che corto dell 
ftanno nella ftaila. E fcelti poi # compagni qualificati. di grandezza. , Agricola. 
di groffezza, di fortezza, e di età, non fi manchi legargli alla. man- pre 
giatora appreffo l'un l’altro, e medefimamente quando fi. cacciano a 
pafcere, fiano legati a due, a due con una corda infieme, acciocchè 
. fi ufino ad amarfi; facendovi fpeffe volte veder'i buoi, che tirano. i 
carri, e quando arano., o fanno altre fatiche, conducendogli anco. 
{peffe volte non pur dove fono gente aflai, cavalli , porci, ed altri \ 
animali , ma dove fi. fanno ftrepiti di mollini ; di folli,, e di batter 
lini, perchè a quefto modo. fi domefticano facilmente. E come fi 
proflima il tempo di farli tirare ( il quale fia non piuttofto di. trenta. 
‘imefi , nè più tardo di trentafei, e che non faccia caldo, o pioggia ) 
vi fi faccia portar’ il giogo qualificato alla lor’ età ; e dopo quattro, o fei 
P 3 giorni» 
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giorni, vi fi attacchi il timoncello con la catena, ‘che vadi per terra; ac©- 
ciocchè non fi \fpaventino, e paflati tre ) 0 quattro altri giorni , frattachi 
‘aquella catena un: zocco di legno diqualche pefo, perciocchè tirandofélo 
dietro , cominciano affuefarfi alla fatica , e agli trepiti profimi ad ell. Fi- 
nalmente fi cominci a mettergli innanzi a i buoi , che tirano il carro, e fem- 
pre con carezze sné batterli mai ; finchè non fi veggono ben ammaeftrati, e 
aflicurati al'tirare 5 avvertendo però a non faticarli, fe non tanto quanto por- 
ta difcrezione, e fpecialmente avendovi gran rifpetto il primo anno. E 
non fare, come fanno imolti di poco giudizio, iquali non folamente'affa- 
ticano ogni forte di buoi oltra le loro forze pur affai, ma ancora li trattano 
molto male nel mangiare, e nel tenerli netti , non facendoli ripofare fopra 

‘ Ja paglia afciutta, o altro ftrame buono, concioffiachè è meglio tenerli 
mondi , ben fregati, e ftreggiati fera; e mattina , e la notte accomodati 

- di {trame a propofito , con poco mangiare , che dargli del fienoincopia , 
e nel refto trattarli male. ‘Che invero fe non ripofano coricati ben a' men di 
notte, non poflono neanche ruminare il loro cibo con quel benefizio , che 
fanno , quando dormono fopra i letti fecondo il lor bifogno . 

VINC. Ora che ho intefo come fi debbono trattareibuoi, acciocchè 
fi mantengano gagliardi , vorrei anco faper almeno i ripari, che fi poffono 
fare alle infermità maggiori, cominciando a quella del pifciafangue per la 

Rimedj alquale tanti nè muojono + | RAI 
pifciafan: °—’SCAL. Perchè quefta infermità viene ai buoi per mangiare delle cattive 
gue. erbe nella fecchezza , efpecialmente per rugiada ; il primo riparo è, che non 
bifogna lafciarli bere forte alcunad''acqua, 04° altra cofa, perciocehè come be- 

veffero , non vi farebbe più fperanza di ajutarli ; e il medefimo fi faccia , quan- 

do vien loro per altra:cagione , e maffimamente per fcaldarfi troppo , e poi raf= 
freddarfi , provedendoli quanto più tofto fi veggono coricarfi per terra, e levar- 

fi poi in piede non trovando luogo per ripofare è, ma movendo ora il capo , e ora 
torcendofi a più modi cen la vita. Onde per fanare quefta malattia fi piglia on- 

cie tre di femenzia di canape , oncie tre di miglio marino pofti infieme , e una di 
triacha , condue boccali di vino bianco, e bollite quefie cofe inun calaarino s- 
e poi freddate , vi fi pongono dentro due oncie di Zaffarano ; e fi danno al bue 

perla gola. Ancora è buono un bicebiero di fucco di piantana mezzo di aceto 

forte mezzo di oglio comune , ecome farebbe la quantità di due caftagne di 

polvere dî Zocca falvatica , e altrettanta fomma di gufci d° ovi , e la meta pur 

di polvere di grepola , e dare tutte quefte cofe al bue per la gola. E oltrachè è 

buona una fcudella della propria orina , una e mezza d' oglio comune, fei ovi 

| frefehi,, e unaman piena di calino di forno , e sbattuie quefte cose beninfieme, 

fi danno al bue per la gola . Si può guarire anco con due libre di miele , oncie fei 

di feccia rafpata di veza , detta tartaro s‘una di cannella fina peRata, e me- 

colate quefte cofe con un boccal di latte di vacca , fi danno al'bue per la gola . 

Poi perrimediar alla detta infermità, fi lega al bue l’ grec chia Valate bene 

: | luwetta 
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firetta col riforzino , e fi batte conuna bacchettina ; finche è divenuta ben roffa 
eforata dippoi s e-sagliate le venette dalle bande , efce fangue verde. E fatto. 
ben guefto 5 bifogna falaffarlofubito , e guarifce .. | | 

VINO. Che riparo fi. può fare al mal del lanco è il quale ammazza il bue ; 
chi non gli »imedîa fubito » * (RIIRPATZA A PIA dr. 

SCAL. Quefta infermità viene al bue dalla franchezza, e più nella proma- I 
vera, cheda ogni altra ffagione , per l'abbondar all'ora del fangue affaî ; onde lion 
egli fi gitta a. terra, e gli fudail pelo , come fe fofle bagnato a° acqua ; e ge- 
mendo anco non ferma i membri. Allora bifognafubito tagliar folamente la 
pelle fopra s e di dietro le fpalle se poi anco la pelle nella cima della coda în cro- 
cey tanto s che gli \efra fangue , e non meno»vagliarcun poco la cima d' ogni 
srecchia, enon ufcendo fangue da fimili tagli , quel bue è quaft morto. Nien- 

tedimenò non bifogna mancaricon due uomini j\un per lato , fregarlo fotto ib 

corpo con una fianga $ 0 altro legno tondo comodo , tenendone un capo per .. 
ciafouno ,. e facendo quefto, finchè è rotta la durezza della pelle col fangue infie- 

me. Tenendo calda la fchena folamente piutioffo con panni di lana , che dî tela, 

e facendolo paffeggiar alguanto , quando non miglioraffe cor rimedj detti, dan- 

dogli del buon fieno , 0 del pan di miglio $ e non all’ ora del fale per modo alcu- 

no. Evedendo non giovarli quefti ajuti , finalmente fe gli dia un vaglio largo 

quattro dita in cima al fianco pur nel molle , ficcando dentro quel ferrosaltri 

quattro dita;) perche ufcirà dell’acqua jve forfe dello fterco:, ed a quelto modo 

guarirà ss nonmancando poi a medicar quella ferita } finchè fara ben faldata.. rd gi 

Poi gonfiandofi il bue per aver mangiato dell'erba morbida se fpecialmen- giur Se 
te per rugiada, fi pigliaun corno lingo, ma'bufo dall'una all parte : e unto corpo del 
beniffimo d'oglio comune fr ficca nel buco y:dove- efce lo flerco almeno per bue, 
quatiro, 0 cinque dita; e poi fi fa paffeggiare finche efce il-vento. E lafciatovi 
denito quefto corno 3 fe gli frega il\ventre. con unaftanga almodo detto, non ce/- 
lando.dr farlo pafjeggiare , finchè tal gonfiatura non è partita. è | 
va Similmente gonfiandofi la coppa al bue. è perfetta una cotica dî porco MA= A}}a gon> 
Schio fenza graffo s efcaldata alquanto ; la fi frega con quella più volte al gior= fatura dela 
no sed in quattro ofei dì guarirà. Avendopoirifpetto sche non vi piova fopra; la ceppa 
operaltra cia non fi bagni , perchè fimil male procede quando è caldo s dalla fa- del bue... 
tica, che all'ora vien bagnata dalla pioggia, 0 per abtra'via » Ed' anco fr suas 
viferil medefimormale ‘con un ovorotto bene inunafcudella ,. e) fi pone Sopra la 
coppa contutro il gufcio rotto , ‘e fregatolo beniffimo ; dopo poco fi puo adoperar 
quel bue"come prima . PEN | rag 


Nondimeno alla enfiagione del piede , fi pone fopraxdellefoglie difambuc- Snia? #* 

copefte confongia di porco, etoftori bue reftain buon termine. Ed'anco effen. pied: ed 

vomaccuto, fi pone fopraempiaftrodi mele » fongia di porcor'e fenrola y bot 9! maccar- 

diteinfisme nel vino bianco yve dafciatolo coft perire giorni farà guarito. 1% i Ana ia: 

Ancora alluintbiodattradelpiede v tagliato. se nettato prima il luogo del cbiodarura 

chiedo ,, fi pone nel buco trementina bollita conl' oglio comune , e poi poftovi del bue. . 
I P 4 dentro 
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dentro anco un poco di fevo dilegvato col mele , fi ferra dì nuovo, ponendovi però 
trail ferro, e'lbucco, del pelo del médefimo be: , à 
Al'uvebia .  «Appreflo all' unghia cadvia al bw f; fa unguenio con una oncia di tremen= 
catura gl UNA, una di mele , e unadi ceranucta «frungi quella pir quindici giorni, e dap= 
bue, poi lavata. con vintepiao bollo 10n mele. fi medica ancora con aloe cpetico , 
mele rofato , e mezza encia ai alluma di rocca polairizzata + finché ellajarà ben 
di, guarita , avendo però rifpriiv a nov jaticay quel bue nill'ancare per qualche 
Al msal ds &!0rno, perciocché facilmente potrebbe partir afjai . Quardo gli «iene il flufio non 
Puffo detfolamente nen bifogna», «chel beva, pertre giorni, ma ncanche mangi erba, 
bue. e però fe gli da aelie foglie divolcaftro ,.e di canne falcatiche, pes lo detto tempo, 
€ poî fe gli cà delle femenzedimrortlla, unalibra di origano tentro , e una di 
abrotano.oriolano cotte indie boccali di acqua , efe gli fa bere 3 e per mangiare 
fe gli da delle foglie d: lauro innere. | Li 
Al guarire Poi quando il but nen può andar delcorpo s per effer pericolo/e male , dicos 
3° bue che perfararlo, fi viglia oncia una di aloe cpatico ye due dijera pigra, le qua 
quando nenti peftate e mescolare nell'acqua tiepido , fi gli.danno a bere da mattina, finchî è 
puo ander libero, | | 
dei corpo Io avrei da narrarvi intorno‘a più infermità, che vengono ai buoi , 
ma perché vi ho detto alcune importanti: e mi convien andar a rice» 
ver.certi denari in Bagnolo , farete contenti di darmi licenza, che poi 
dimattina farò qui per.tempo , é.al voftro comando. pia O FIBUA 

GIO. BA-IT Pofciachè ci avete detto irimedj maggiori ; innan- 
zi, che vi partiate, farete anco. piacer a M; Vincenzo; eda me diri 
rimedj più importanti per li mali, che vengono elle vacche. 

SCAL. Berché vi fiano più infermità , nondimeno le più in.portarti fono 
cone cinque , che facilmente le ammezzano ; cioé , il pifciafangue s foreefi > l anti= 
DC KA cuore s mal dellanco , ela polmonera. 64 
che. | «Al pifciafangue non Solamente fono buoni alle vacche i medefimi rimedjsche ho 

detto per li buo:,ma ancorai ben intendenti malghe fi di quefio male venendo nella 
primavera 3 pigliano una buonamano di erba grimonia è e d' ogni altro tempo 
vi aggiungono aell'oglio di linofa fatto Senza acqua, € del piombo abbrufciato se 
cacciandole quefte coje per la gola s per efperienza trovano , che È1 più delle 
‘.° volte guarifcono. Ma come fr accorgano di quefto , non le lafciano bever in mom 
. do alcuno, finchè non fono del tutto liberate. A | 
Por a forvefi , che vi vengono nella gola, Subito , che fi aveggono di quefto 
male tagliano con coltello bentagliente dove fono1lattfini s e cavarone un 
poco , mettono in quella ferita fongia di porco colfale ben trito: facendo quelto 
con diligenza ; finche è ben guarita. © © i 
«Ancora circa all anticuore , comereggono tal, enfiagione,Subito piglian 
un ferio bencaldo , e le fanno un cerchio attorno , ed anco quattro buchi in croo 
ce se poifalaffato in più luoghi dell’ enfiagione , «i fregano per tutto. col fale - 
ele danno da bere della triacacolvino pino + E pafjato il terzo giorno , ba 
do 00) guano” . 
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gn ano la detta enfiagione col fucco di piantana , &le danno da bere la medefima 
deco zioni | | FIR i | SA i 

Darimente circa al mal dellanco , i rimedj , che fi fanno ai buoi in fimil 
‘calo jenza replicarli , fono perfetti anco per guarir le vacche da quefta înfer- 
nità * Ò , Ù i A # x x 

Reffa, che io vi dica al male della polmonera s îl quale è talmente difperata 
di rimediargli , che non bifogna farvi altro , che feparar tutte le vacche fane fue 


bito dalle infette , e poncrle nell’ altre ffalle è non titornandovele per più gior- 


ni, finehè mon fono ben lavate le magiatore con acqua ben bollente con erbe 0do- 
rifere . E quelta infermità non pur vien' alle vacche iper cagione delle cattive 
erbe, o fieni sovver per morbidezza di fangue , ma ancora alle volte per lo pif= 
cio de’ cavalli, e maffflmamente quando fitengonole ftalle ben chiufe. E però 
alcuni pari woftri ben pratici di quefto male sì difperato , oltraché non vo= 
gliono cavalte , 0 cavalli appreffo alle loro vache , ma în cambio di quelli vi 
tengono degli afini, perciecchè veggono per efperienza , che col fiato lorode 
prefervano beniffimo da (rmil cofa. E con quefto fine , anderò a Bagnolo , come 
Vi.he detto » | ; 

__ VINC. Voi certamente anderete a Bagnolo , poi farete anco ba@ 
gnato, dalla pioggia, che tofto farà quì accompagnata da quefti folgo= 
ri, € sì gran tuoni. | 
- SCAL. I pari noftri. non ftimano. quefte/cofe , quando maffima. 
‘mente, fono a cavallo con, buoni capelli y e gabbanotti, come farò an= 
cora io in un fubito all’ ordine... ©»; ; 

GIO: BATT. Dappoichè egli è partito il noftro Scaltrito, e che 
voi vedete, che la pioggia ha da efler non poco lunga, mi farete cor= 
tefe, nel rimaner.con meco quefta fera, e anco quella più parte di di- 
mane , che vi piacerà. i 

VINC., Non poflo mancarvi di quanto mi comandate » 
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Intorno alle pecore. ,. ad alle copre. 
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ee sfendo reftato la fera de! giorno duodecimo } perla 
yet pioggia ceccorfa Mefser Vicenza Maggio corn M: Gio. 
DI leda, van Battifta, A vogadro . levati che.furono Ja mattita fe 
TESS guente, andarono alla fanta: Melsa , eidope che ebbe 
ES ero persunigran pezzo caminatorlbngi alla bella toua della 
&Z. ceste. Mora, ritornarono: a cafa! ,Nende avende ritrovato fl 
buon Scaltrito ancora fotto la loggia 3'fi poféro ‘prima tutti ‘tre a 'fe- 
dere , e poi :guardandofi I" un d'altro; che shirceminciafse è ragiona» 
re, il Maggio volgendofi.-verfo 1 Avogadro ; e il ‘detto Scaltrito $ difse: 
_. «Pofciachè jeri :parlaffimo delle cofe pertinenti alle*vacche , vitelli, 
buoi , formaggi , e altre cofe cavate dal latte i©mi-farà -gratifimo', 
che parimente quefta mattina. ragioniamo della narura delle pecore, 
per efser di moggior utilità in molte cofe, che non fono gli altri ani- 
Prisdigio 1 quadrupedi i x NI gini ? 
del carla GIO BA FT. Non è dubbio alcuno , che da quefti animali abbiamo 
mento cir gran benefizio per la lana , perla pelle, per lacarne, perlo latte , e per lo 
cal'utilità fterco , che fempre ci rendono. Perciocchè , ficcome fe.non fofse la Jana 
delle peco. loro tanto necèfsaria per lo'noftro veftire 3 citconverrebbe abitare fra le fel- 
UD ve, o nelle grotte, e non nelle città, caftella , o ville, come facciamo, 
così fe non fofsero le loro pelli, 1a maggior parte delle genti dell’ Europa, 
patirebbono grandemente pergli eftremi freddi, che occorrono in molte 
rovincie . Poi non folamente viviamo delle loro carni , de’ latti, e 
delle cofe, che caviamo tutto dì da quelli , ma il proprio loro fterco 
ci benefizia ancor afsai nei frutti della terra , per efser il migliore d° 
ogni altro animale quadrupedo , di maniera, che fi può dire, che ogn i 
cofa, che dà la pecora , è fempre tutto buono , e tutto necefsario g 


noi mortali . SA SCAL. 
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SCAL. Oltra alie cofe, che voi dite , è ancoraficofa ragionevole, 
x . : È : è Ò RIO * » x sa 
che amiamo grandamente quelti benedettr animali , poichè .non «often- 
“dono ai alcuno. anzi fono talmente quieti per. natura ; che ammazzano 


doli non gridano, né ftrepitano , ma muojono tutti con gran manlue- 
‘tudiné . Laonde fempre amai fimili animali, come già più anni: ne ho 
voluto tener’ almeno cento; perciocchè non pur' il latte loro mi ajuta 
a far’ il formaggio migliore, che farlo folo di latte vaccino: ma mi 
rendon’anco maggiore utile a tanto per tanto ; che non fanno le vac- 
che. str | 3 È 

VINC. Quante forti di pecore conofcete voi in quefto paefe. : 

SCAL, Sono folamente quattro quelle, che ufiamo .di tener MO Vuint 
Brefciani, cioè, noftrane , tefine , baftarde, e gentili. Le noftrane ci/=.,; rada 
danno più groffa lana delle altre pecore, e fi tofano trè volte l’anno; core Bref* 
° cominciando al principio di Marzo, e poi ogni quattro mefi ;. € per ciana. 
“ quefto ne rendono maggior quantità di tutte le altre forti. Oltrachè 

fi cacciano d'ogni tempo a pafcere , purche la terra non fia i ai di 
“neve; non ftimando mai qualfivoglia pioggia , ovver eccellivi reddi . 
E però fono fempre di poca fpefa, e di buona utilità, si perla lana, 
e sì anco perchè fi mungono quattro, e cinque mefi l’anno con gran 
coppia di lattes e non meno per lo vender gli agnelli, come paflano 
trenta libre l’ uno. | 

Poi parlando delle tefine , dico che fe ne tiene tra pecorari noftri 
maggior quantità di tutte l'altre ; perciocchè non folamente fi manda=. 
no ‘a pafcere tutto l’anno, purchè la neve non copra la terra: ma fi 
ha di buoni danari dalla lana , che vi cavano i lor paftori due volte 
"l'anno, e che vendono alle genti, che funno gran quantità. di panni 
baffi, e di faje per le ville delle montagne; oltrachè allevano tutti i 
mafchi , e femine, quefte per lo feto ,, e quelli per caftrare, e vende 
re ai beccari, quando fono divenuti grandi, e ben graffi. Ma perché 
quefte pecore allattano tutti i figliuoli, finchè fono giunti nei. pafcoli 
de’ monti , fi mungono folamente il mefe di Giugno, e di Luglio. i 

Similmente delle pecore baftarde, fi allevano tutte le. femmine per 
accrefcer' il gregge loro , e tutti i mafchi fi vendono alla Pafqua . E 
‘benchè quelte pecore fiano maggiori di ftatura delle tefine, ed.alquan= 

to minori delle noftrane ; nondimeno fono fimili a quefte noftrane nel 
far il latte, e nel pafcer d'ogni tempo, ma non danno .la liana, fe non: 
due volte l'anno , la quale fi vende non manco della tefina . | 

Quanto fia poi circa alla pecore gentili , dico ; che quefie fono tenute 

{olamente nella villa di Ghedo., e di Montechiaro , per eflervi.pafcoli.con- 
venientia loro. E quefte veramente fi debbono chiamar gentili :. percioc- 
chè della lor lana fi fanno i più politi panni sche-fi poflano far d’ ogni altra 
d'italia; Le quali, oltrachè fono tofate folamente una volta l’anno , 

| i non 
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Nom fi mungono mai, nè fi ammazzano figliuoli mafchi , o' femina (ec- 
| cetto quando fono divenuti vecchi ) acciocchè facciano della lana lun- 
59 tempo, per efler anco quella fola, che rende molta utilità ; la qua-. 
le fi vende poco meno della Francefe + È quantunque quefte pecore fi 
cacciano a gn, d'ogni tempo dell’ anno ( purchè non piova, o ne» 
vichi , o che la terra non fia coperta di neve ) nondimeno i lor pa-. 
ftori ufano ogni diligenza per non lafciarle bagnare; perchè quella la- 
na perderebbe ogni finezza , ed elle s° infermerebbono fin alla morte + 
però non folamente non le cacciano a pafcere, fe il tempo non è in 
termine di nen piovere, o nevicare 3 ma ritrovandofi in campagna, e 
vedendo , che egli minaccia una di quefte due cofe , fi approflimano 
alle capanne di paglia fatte a pofta nei pafcoli , per falvarle da fimili 
cafi , e quivi facendole pafcere , finchè il maltempo comincia a giun- 
gere , fubito fi ritirano a falvamento. Ma fe per cafo pafcono nei luo- 
ghi, deve non fiano fimili ricetti, come dubitano di qualche. nuvelo ; 
fubito le conducono a cafa , o nelle prime abitazioni, che trovano, 
quando maffîmamente fono per efler affalite dalla pioggia. E per que- 
fto fono di maggiore fpefa dell’ altre forti , perciocchè non potendo. 
ftar per le campagne, quando piove, o nevica, bifogna anco, che man 
gino più fieno dell’ ordinario. Vero è, che fi guadagna maggior quan 
tita di letame per lo fterco, che non difperdono fuor di cafa,, il qua-. 
le fu fempre tantò pregiato da noi Brefciani . 
Co vi VINC. Come vogliono effer generalmente le belle pecore ? i 
gliono effe SCAL. Volendo, che la pecora fia buona, bifogna pigliarla prima 
re le belle di buona razza, e poi che ella fia di corpo groffo ; di gambe balle, 
pecore. . di ventre lanofo, di coda grande, e di tette lunghe. 
VINC. Similmente, come voglion effer 1 bei montoni ? 
| Come vo: SCAL. A voler conofcere , che fian buoni, fi piglino anco quelli, 
glionoeffe che fono grofli di perfona , di ventre fpeflo di lana , di gambe alte, 
i Age 1: lumbi ampj, di petto largo , di tefta lunga, di fronte folta di la 
| ‘na, di occhi ben neri, di orecchie grandi, di tefticoli groflî , di co- 
da lunga, e larga. i | i 
© VINCE. Che ordine offervate voi nel tener quefti montoni can le 
some PE vecore 3 quando non bifogna , che converfino con effe? fa 
dii SCAL. Non folamente non bifogna lafciargli ftare con le pecore, 
Soni , fe non: nei tempi debiti, e tenerli coi caftrati, con gli agnelli, e con 
quelle , che fi trovano pregne, o che non concepifcono , ma neanche 
il primo anno ;. perchè finchè non han compiuti due anni, farebbono 
la razza molto minuta. , e debole . Ma fe faranno confervati circa il 
colto , e ben trattati nel mangiare fecondo la lor natuta ,. viveranno 
Sin a gli otto anni ( ed anco più ) perfetti al gènerare. | 
VINC, A quante pecore può foddisfar un montone al BRACE 
i in ® » 


4 j 
ve 


quell’ altre deboli. 


” 


= 


‘‘pagnarli con' le pecore } acciocchè partorifcano-poi al«Génnajo 3:10. al #eb- 
‘*brajo 3 e ch*elle trovino l' erbe. quando; cominciano ‘a farfi  floride., 
> per!ritotnar dappoi a cafa con le: poppe.talmente: piene ; che foddisfac- 
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SCAL. Ancorchè gli antichi dicano; che: un montone foddisfaceva 4° quante: 
benifimo ad ottanta ye cento pecore ; in, quefto paefe non, ve n'è , pecore ba 
che fi poffa mantenere a più di venticinque , finzantrentand)ì (sot) ffa un mon. 
VINC. Che tempo debbono» aver le pecore , quando bifogna. dar *0#9 
loro il montone? (el 7: outta 5 
SCAL. Non fi debbe dar loro il montone innanzi c’ abbiano. due 
anni, o poco manco: e fe per cafo s'impregnano piuttolto ; vendanfi Cde tempo 
quegli agnelli, perciocchè allevandolt , refterebbono piccioli,. e’ dura- delie SI 
rebbono poco tempo: Benché fono da lodar coloro; che non allevano 5 ut 
mai le femmine, che fon nate del primo. parto.» perchè è miglio aver- che conof* 
ne poche, le quali fian nate da madri robufte » che averne ‘aflai, di ce il on. 
| | ib 60 salto; al (0 Bonea 
VINC. Daiqual tempo!fi debbe dare il montone alle pecore È. 
SCAL Perchè ciafcun buon paftore: sà, che ututte le. pecore non 
portano il feto più di cinque mefi; però fi tengono.i montoni .tutto IH vero 
l’anno 3 in compagnia de’ caftrati ; ed: altri fterpivileccetto il mefe di tempo di 


Luglio, o d’Agolto» perciocchè all'ora è il tempo»comodo. d' accom- pube hg 

be ; #20NL0N 
alle geco: 
re. 


‘ciano abbondantemente ‘i loro agnelli. I quali ; volendoli vendere. al 


tempo della Pafqua a beccari , fi. trovano in perfezione 5 ved anco va. 
lendoli allevare; fi nodrifcono beniffimo con. le. tenere erbe , finchè. 


vanno a pafcere quelle» dé montivalla fin di Maggio. 


VINC. Defidero «he mi diciateancorari modî , che fi offervano: 


‘in benefizio:delle pecon@ quando. anno partorito: i loro agnelli. 


SCAL. Perchè ordinariamente a quel tempo fa gran freddo; bifogna Come de: 


: tener ben'chiufe le ftalle,, e non mancare alle madri. nel. dar loro del voro trat: 


miglior fieno , che fia peMibile ; ed anco qualche poco. di. femola con fa- tare 2% pei 


ilex ‘non: lafciandole vufcir della ftalla per trè, 0 quattro giorni , e por- 597? nel 


tando loro dell'acqua per bere, la quale fia ftata piuttolto alquanto Widicta Toros: 


fuoco's che ‘effer fredda s ‘overo almeno ‘fia tenuta in un {oja.s 0. altro 


‘ vafo nel medefimo. luogo:; dov cile ftanno al caldo , acciocchè la pof= 


è» 


fano bever non:fredda; ma quando anco fi poneffe dentro un poco di 
farina di miglio con alquanto di fale‘, vi fi farebbe gran beneficio 5. 
perciocchè mai: non fi può fallare a trattarle bere per ritrovarfi. come 
ammalate 3: vedendo maffimamente per buona efperienza, che tutte. le fpe- 
fe, che facciamo in benèfizio di fimili animali:; quanto, fono maggio 
ri, tanto più utilità riceviamo da: effi . E: così per contratio $ quanto 
più fparagniamo; tanto: manco utilità abbiamo: :perciocchè 5: come. gli. 
animali patifcono del loro vivere ; inon:folo non poflono rendere d. dee 
biti loro frutti; ma ancora Vivono. poco: meno » “sacd ccegi ‘ 

È GIO. 
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do | GIO: BATT. Veramente che fono pur troppo ciechi tutti colo 
ro the non conofcono, che quelti ed altri animali congiunti all'Agri» 
coltura ,, fono ancora tutto fimili a lei; la quale ; ficcome fa fempre 
ricchi gli Agricoltori quando più fono liberali verfo di lei, e li man= 
da ancor’in rovina, quanto più fono fcarfi; così gli armenti (perna- 
tura ) fann’il medefimo d'ogni tempo. Ù 


Altri avifi , 
per le peco 
re,eagnel» 
li 


gnellino , fi piglino le. poppe della madre , e fi gitti via il primo lat- 
te che viene ( per effer come marcio ) e vi fi prema. l’ altro con fe 
mani in bocca, acciochè guaftandolo comincia a téttare* Ma fe ella 
andaffe a pafcere, e che ritornata non volefle conofcer’ il parto fuo 
( come alle volte ve ne fono di quefta natura ) fia ferrata con ali; o 
con altre cofe in qualche parte della ftalla con lui per trè, o quattro 
giorni, che al ficuro comincierà a pigliarli talmente amore, che non 
faprà viver fenza lui, e manco fallarà nel riconofcerlo” per tigliuolo 
fuori di molti altri, ed egli medefimamente non mancherà a feguitar 
la madre, quando anderà feco. a pafcere , ma quelto non fia piuttofto 
del mefe di Marzo per cagion del freddo, e perchè non fi trovano 


innanzi che comincino a pafcere, che fi dia lor del fieno minuto de 
del migliore ; che fi trovi } acciocchè abbiano da- mangiare finchè le 
madri vengano la fera da pafcere con le tette piene per dar lor il lat- 
te in copia, le quali mangiano poi quel fieno, che trovano effer avan. 
zato ad effi figlivoli, ed a quefto modo gli allattano ; finchè di com- 

pagnia vanno in monte a. pafcere. Win 

_VINC. Da quall’ ora del giorno fi caccia a pafcere quefti animali? 

SCAL. L'ora ordinaria, e propria di condurli in quefto paefe e fempre 
eri iti dopo:che fono paflate le fedici; c quefto tanto fi offerva al tempo dell’ elta- 
bon caccia ©© s autunno se primavera, quanto in tutti i mefi del verno; percioc- 
re apafcer chè chi faceffe altramente non manco vi nuocerebbe la rugiada ( men- 
le peccore. tre che ella cade ( quanto farebbe la brina tutto il verno. E pero 4 
. ficcome” fi oflerva di cacciar alle campagne , le pecore 3 montoni:, e 
caftrati come la brina é alquanto mortificata dal Sole, o dall aere do- 
po che fono paflate le fedici ore , 0 poco più , e li. tengono fuori 
molte fi:te fin a mezza ora di.notte ; così fe foffero cacciati fuori al 
pia tempo della rugiada piuttofto delle fedici , e che paflafero le viatitre 
a condurli a cafa , non è dubbio alcuno; che venirebbe lor il male 

del morbino, il quale gli ammazzarebbe tutti in poco tempo. 
VINC. Voi cominciate a mofltrarmi una delle malatie , che fa- 
cilmente vengono a quefti benedetti animali; la quale tanto più mi fa 
‘inaravigliare , quando che di ftate non fi.poffono cacciar a pafcere al- 
seno dope.) che fono. paflate le undici , 0. dodeci ore del giorno , 

dl con= 


SCAL. Seguendo pur’ il parto delle pecore, dico come è nato 1° 


erbe tenere; Avvertendo mentre, che quefti agnelli fanno nella falla, 
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confiderando , che ali’ ora il Sole comincia a moftrarfi potente , come i 
«in vero fl vede aver forza d’ afciugare tutre le umidità, 
| SCAL. Sappiate pure; che ficcome tutti i buoni ‘paftori fi farch» 
bono ricchi in poco tempo, quando le pecore non foflero fottopolte al- 
le tante infermità mortali } come fono tuttavia , così fe non fofle la- 
molta vigilanza , la diligenza , e la prudenza loro , per una, che muo- 
re, ne morirebbono venticinque , e cinquanta. 

VINU, Come vogliono effer quelli agnelli , che fi anno da allevare? 

SCAL, Si debbono fciegliere quel'i, che fono più groffi, più bel- Quali a» 
li, e c’ abbiano la lana più fpeffa , e più lunga , e anco più bianca seneli # 
tenendone non meno frà ognî' ‘quattro , 0 cinque, un altro bello , che 4640410 
l'abbia ben nera ; acciocchè con quefte due forti , che fi cavano dai levare 
montoni , dalle pecore, e dai caftrati fimili, fi poffano fare de’ panni 
mefchi. si 

VINC. Vorrei faper ancora , da qual tempo fi debbono caftrare 
gli agnelli, e il modo, che fi offerva nel caftrarli.. 

SCAL. Effendo nati di Decembre, o di Gennajo fecondo il fo- Quando e 
lito, fi caftrano non al primo Marzo ( perchè farebbono troppo gio-come fica. 
vani ) ma al fecondo, col riforzino di corda fattovi un capolo nelffrano g dé 
mezzo s ponendofi il caftratore l’agnetlotro con la fchiena fopra il pet. 28900. 
tc di fe fteffo; e pofto quel laccio fatto in capolo attorno i teftico- 

li, e un cavo della corda fotto un piede; e con l’altro capo in ma- 
no, tirandolo ben'in alto fi faccia le corde, o radici de’ teftigoli fo= 
lamente crepare; e quefto fi fa con facilità fenza levarli i tefticoli ; 
ma però reftano quanto al coito, come fe ne fofsero privi. Vero è , 
che bifogna ungerii dove fono fchizzi con la fonza di porco mafchio, 
acciochè nov fi gonfino. 
GIO: BATI. Quantunque quefta cofa paia ridicolofa : nondimeno 
per avervi veduto far1a co tanta facilità, non fi può negare ch' ella è 
d° altro miglior modo; che nonè del caftrare i vitelli, cavalli, porci, e cani. 
VINC. Parimente vorrei che mi dicefte i modi che fi ofservano 
nel tolar le pecore, caltrati, e monti. 3 | 
SCAL. O:rdinariamente fi tofano nel mefe di Matzo per T.una fce- Ds Kip: 
mante ; in tempo fereno; fenza vento, e dopo l'ora di terza; e quelli sofa gli 
che fi vogliono tofare un’ altra volta, fi tofano d’ Agofto quando ven- animali 
gono di monte: Avertendo di non tagliarli la carne: e fe pur {1 ferif- peeorsni 
cono ; fiano unti con pece liquida , o con l’oglio commune : e met» 
tervi fopra del caligine, o carbone pelìo , acciochè le mofche non ‘le 
noiano. Ma ungendovi folamente con la fongia di porco , non le mo- Che 7asa 
leftaranno in modo alcuno. Ga diverfa- 
VINC. Quante libre di lana debbono far per animale? mente renò 


i e i À dino le 
SCAL. Benchè le pecore noftrane rendano maggior fomma di lana deste pero: 


Piet 39° 


e bio 


x 


snai 


te 


di 


. 


240 GIORNATA DUODECIMA 


‘di tutte le altre forti Brefciane , nondimenoletefine, ce le baftarde in dué 


volte , rendono fin dodeci libre; ma le gentili non paffano quattro in ; 


uri .fola :tofatura . 


\VINC. Ora, che fon chiaro di.tutte le cofe, che vi ho richiefto 


into\no alle. pecore , montoni ; caftrati, e agnelli, mi farà caro ; che 
mi .diciate ancora le loro infermità maggiori , e rimedj più certi, che 
avete ‘conofciuti per fanarle . | 


D' alcune... SCAL. Quelti animali muojono vaffai volte per 1o mal del morbi-. 
maggiori : È : SREZITAIA 9 ? PCI 3 s 
queffi 19 poco tempo , ma. ancora facilmente fi piglia .l’ una pecora dall’altra 


‘animali, tante quante ve ne fono, E;però.bifogna fubito 4eparare le amalate 


o , il quale non folamente gli ammazza.tutti (chi non li provede ) 


© dalle fane., per non effervi fperanza di.ajutarle , e maffimamente quan- 


do muovono fpeffamente le palpebre degli occhi; e che muoyono qua 
fi in un fubito. cadendo a dietro, non tardando a dar del fale alle al. 


tre, mefcalato-con la quarta parte del folfo 3; il quale Je purgarà , ed 
amazzarà quefta infirmità . E ‘per quefto i! paftor prudente va fempre 
innanzi. alle pecore ‘per non laiciarle entrar nei campi de’ cattivi pa» 
fcoli , e fpecialmente dove fia l’ acqua , o ftata morta, ovvero ; ‘che 
fiano ftati adacquati:, -perciocchè , pafcendovi , le venirebbe.il giocio 
in manco di quaranta giorni, e-dappoi morirebbono in poche ore fen= 
za rimedio. alcuno . 4 

Poi,eu:ndo.vigne la febre alle pecore nel mefe d° Aprile finche vare 
no in monte, Subito le falaffa dalla vena dell’ occhio defiro , e non le la- 
Sciano che fe bagnino in modo alcuno , nè che .bevano fe non pochiffimo. 
perchè fenza jal'o morirebbono. 


«Apprello quando le pecore fe invognano talmente , che pajono lepro= 


Je, e che og*i ora più feccano, e dileguano g all’ ora non manca a media 
carle col largato bollite con l’oglio di oliva , 0 col butiro, ongerdole ogni 
giorno dove anno il male, ed attorno, acciocchè non pafli più oltra. 
Parimente quando le pecore s° inzoppano per cagione s che le ungie fono 
talmente intenerite ( pereffere ftata coi piedi nello fterco loro) che non poffo- 
no andare, né far: in piede , queflo paftore non manca a tagliarle via il corno 
guallo., e poi vi.mette fopra della calcina non bagnata , legandola con una pez= 
Za di lino per un giorno , e poi perl altro del veraerame , facendo così ogni 
giorno alternatamente finchè fra fortificato . 
Medefimamente quando una pecora fi fcavezza una gamba: fubito la un- 
gie con rafamollificata con lafaliva dell’uomo ; e legata con una pezza piutto- 
fto dilana, che di lino , vi pone quatiro ftellette di legno legate attorno com tal 
modo , che e[]endo bene accomodate è nonrefta dicaminare , e-pafcere. E non 
 effendocirafa, piglia del largato , ii quale fa quelmeaefimo effetto. 


Poi per mantenere in ordine le pecore, le da frutti irelchi fecchi dilauro co] 


dale, cominciando quando ban paricrito , finchè anno aunio il montone , ac- 
ciocché 
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‘ciòcche fi mantengano fane s e graffe , è che «bbondino di latte, ma come 
ofeno ‘pregne , cella , perchè fe fpregnerebboro facilmente . E medefimamente 
da quefti frutti agli agnelli col fale, e con la femola , come cominciano 4 
‘mangiare, acciocchè maggiormente vengano graffi, ma però ft da poco da 
bere, : i sai i i 
Ancora quando egli vuol condur le pecore di mattina nell ora debita » 
a pafcere , non folamente li da il fale prima per due. ore avanti , ma non 
© le lafcia bere , finché non han pafciuto poco men di due ore , attefochè quan 
do mancaffé dî quefto buon ordine , il fale non vi gioverebbe , e pattreb- 
bono anco pur affai. E quefto bafta intorno alle infermità , e governi delle 
pecore , poichè ho detto le più importanti. buggy 
VINC. Perchè più volte ho udito dire, che ia vita paftorale non Lodi della 
“è men tenuta per felice dell’ agricoltura, però conofcendovi per -buon vitapafioa 
paftore , e di animo nobile, mi farà grato, che mi molftriate , dove con- 2 Soldi 
fifta quefta fua felicità. deg ; 
SCAL. Avvengachè io non fia fufficiente per foddisfar a quefta vo- 
‘ftra domanda , nondimeno lafciando da parte quello , che fi potrebbe 
| dire intorno alla vita de’ Santi Patriarchi, i quali la godevano felicif= 
-fimamente nello fpecular di continuo l’infinita Bontà del grand’Iddia, 
e venendo folamente a quella felicità, che ciafcuno può abbraciare fa- 
cilmente , dico ; che egli è ‘degno di effer molto invidiato quel pafto= 
te fincero, ‘e prudente , il quale conofcendo gl” infiniti lacci ;-e ramma» 
«richi di quefto Mondo ; fa ogni poffibile per allontanarfi da lui, per 
viver più quieto', che può nella vera libertà , non facendo difpiacer 
ad'alcuno , ma attendendo con ogni vigilanza ., e follecitudine al fuo 
caro gregge. n 
“Non è forfe da lodare quel paftore ben formato di perfona , leg- Lepredezi 
giadro di gamba , potente di braccio , fincero d’ animo, € prudente 20 d un pa. 
con gli uominie il quale, conducendo di giorno in giorno le fue pe-fore. 
corelle per più campi, e per diverfe contrade, va fempre innanzi loro 
con uno ipetitone lungo în fpalla, o altra arma d’afta; cen animo de- 
liberato di combattere con qualfivoglia ladro , o fera , che le voleffe 
‘offendere. Tenendo parimente a mezzo, e dietro la fchiera uomini di- 
ligenti e cani feroci, acciocche maggiormente fia confervata da qua- 
lunque cafo ftrano ; che le poteffe occorrere , e che non fiano mole» 
ftati gli afini, che portano di luogo in luogo le bagaglie,, e fpecial. 
mente la farina di miglio per fare la polenta di giorno in 
ra, € mattina . fecondo; che eflì 1: mangiano . | 
GIO: BATT. Verameate, che egli è bel veder quefti uomini veltiti 0, I 
di panni biauchi , col capello di feltro d'ogni tempo incapo , con faccie CO- voro vai 
Jorite , fempre fani, e lieti, poichfi contentano dello ftato loro ; benchè Briamente 
mon mangiano altro, che polenta calda fatta, quando folamente vi bifo« i pafiori. 


giorno , fe- 


0a 
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gna per vivere, quande vogliono definare , e altrettanta, quando fono. 
per cenare , nè altra cofa mangiano in tutto il giorno , eccetto quel 
formaggio, o ricotta falata ( ma parcamente ) con la medefima polen= | 
ta, quando definano, 0 cenano , bevendo poi ( per l’ordinario ) folo 
le dolci ; e chiare acque. st 
._VINC. Vi prego Scaltrito mio , che mi diciate 1° ordine, che fi 
tiene nel fare quefta polenta. | ich. 
SCAL. A farhe per tre perfone , fi piglia tre libre ; fin quattro. 
Come f fa di fatina di miglio per la mattina, e altrettanta per la fera ( lafcian- 
lapol.nta.do fempre quella di frumento per non far così buona polenta, e anco. 
perchè fi digerifce facilmente ) ponendola nel caldarino , che bolle al. 
fuoco con cinque , o fei libre d’ acqua ; facendovi due tagli in croce | 
con un baftone , acciocchè ella maggiormente pofla pafiar la farina fin 
in cima , lafciandola poi bollire. , tivchè fi gonfia è e fi diftacca dal 
fondo . E levata all'ora dal fuoco , fi mena beniffimo con un baftone 
tondo, e netto, finchè è totalmente ben rotta ; e affinata, e dappoi tol- 
ta' fuor del caldarino , fi taglia in bei pezzi fottili con un filo , e fi 
mangia così calda col formaggio, o.con ricotta fola. 

VINC. Per qual cagione tengono tutti.i pecorari folamente ca- 
ni bianchi, e non mai d’altro colore. | | 
Earl SCAL. Perchè i paftori conofcono beniffimo , ‘che tutte le; pecore 
pafteritm fono talmente timide per natura, che come veggono un animale, che 
gono cani DON fia di pelo bi:nco, fubitamente dubitano non fia il lupo, il qua- 
bianchi. ele fia alle fpalle per divorarle , però non è maraviglia; fe per non fpa- 
fiveftono feventarle tengono fempré cani bianchi , e fe anco effi medefimi non fi 
falli diquel'veftono d'altro colore. | 6 | 
pid), VINC. Sempre mi piacquero quelti cani bianchi , grandi, pelofi, 

col fuo mello di ferro largo attorno al collo, con le {pine acute, ac- 
ciocchè più animofamente poflano combattere coi lupicon avvantaggio, 
che non fiano ftrangolati , come molte tiate farebbono , guando non ful- 
fero così ben armati. i fat | 

GIO BATT. Ora perchè i fervitori portano in.itavola le vivande 
per definare, è bene, che ei laviamo le mani, e che doppo il mangiare 
ritorniamo a ragiohare di'quanto ci farà grato, 

SCAL. Mi farà caro , che innanzi vetpero mi diate licenza , ac- 
ciocchè pofla giunger quelta fera al lago , € dimane alla montagna , 
donde ho i miei animali. agri 

VINC. Saremo brevi, perchè parleremo folamente deile capre. 


RAGIO. 


—_ 
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RAGIONAMENTO FATTO PER LI TRE 
medefimi intorno alle Capre . 


== |Appoichè l’ Avogadro, e il Maggio ebbero mangia 
\ Sell to ( mentre. che mangiavano ancora i fervitori., e 
Scaltrito ‘di compagnia ) andarono a diporto fotto alle 
ombre del giardino, ragionando diverfamente del bell’ 
ordine degli arbori, della bellezza de’ loro frutti, e 
dell’ amenità del prato. Onde effendo ritornati, ctro- 

aes. 4g vato Scaltrito ,. che gli afpettava ( poftifi prima a federe ) 
M. Vincenzo volgendofi verfo lui, diffe in quefto modo. 

Perchè vi diffi innanzi definare , che ’l parlamento noftro farebbe 
folamente intorno alie capre, però mi farà grato , che me ne ragiona- 
te quel tanto , che ne fapete. o; 

SCAL. Ancorchè io .nom abbia tenuto capre , dappoichè io Principio 
era giovane fotto alla obbedienza di mio padre, nella villa di Agno. del ragio- 
fceno di Val di Sabbio ; e che elle non rendano in tutto quella uti- 45510 
lità di buon formaggio, e manco di lana, come fanno le pecore , non- pet tha 
dimeno-è cofa buona a tenerne; e maffime nei fiti fterili, come fono i 
monti , i:colli., le valli , ele campagne deferte: , perciocchè danno 
maggior copia di latte, e migliore , e più fano, che non fan le pe- 

‘core oe anco: la ricotta di loro frefca è più delicata . E però fi Jice 
pen :proverbio:) «Butiro. di vacca formaggio di pecora 3 e- ricotta di 
«capra; fono i migliori: frutti, ché rendano quefti ‘animali. 

Poi le capre fono di poca fpefa:, concioffiachè non fi dì loro fie» 
no, fe non quando: partorifcono:, e nel' relto di tutto: *] tempo fi cac- 
ciano a. pafcere, e quando refltano nelle: (talle per cagione delle pioggie 
grandi, o che: la terra fî trova coperta di neve, fi dà loro‘ de’ vencel- Che le cai 
li di rami. teneri fatti nel mefedi Settembre in tanti fafcinetti. di no- pre fono di 
ces di vite, albera ,. di olmo, di frafino., di moro, e di caltagna poca [gefa: 
non falvatica con le foglie attaccate , i quali fiano feccati al Sole ve 
poi confervati nei fenili, o: altri luoghi dove non poffano effer bagna» 
ti. E però. non folamente elle mangiano d’ ogni forte d’ erba; e fpi- 
ni pungenti: per le fratte:, perle: macchie; per le felve , per le fpe- 
lonche, per le corne, e. per li bricchi , evaltri luoghi quafi incredi- 
bili di fterilità, e di pericoli grandi di fiaccarfi la vita. in mille ‘pez=. 
zi, non: temendo mai fimili precipizj; ma vi vanno francamente ,° pur» 
chè vi veggano qualche cofa da mangiare . E per quefto vi vogliono» 
caprari deltri , agili‘, forti, ed animofi',, acciocchè poffato benifîmo. 
feguitarle , difenderle dai lupi, o ‘d’altre fere, e condurle; dove fono 
buoni pafcoli ) enon così pericolòfi , perciocchè alle volte fe ne per= 
dono , o per lo:cader da tali precipitofi luoghi, ovvero:) che fonode= 
QI vorate 


pra l’ erba frefca. 
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vorate dalle fere .. Sicchè per ‘concludere fi può dire quel pròverbio : 
Mai non fi vide capra morir di fame , perciocche oltraché mangiano 
di qualfivoglia erba, ancorchè foffe velenofa , fenza far loro male al» 
cuno ,. mancandovi. cibi per foftentarfi fi pongono a romper coi denti 
fin degli arbori, e fpecialmente i frutti per efler più faporiti degli al-. 
tri, ed ancora a leccare le mura umide; fenza' che anno una natura: 
molto diverfa dagli altri animali , ftando che non folo dormono più: 
volentieri fopra la nuda terra, che aver fotto. della paglia , o altro» 
ftrame , ma ancora molte fiate ripoferanno in cima d'un bricco, o d’ 
una precipitofa corna all’ardente Sele. ,. che non faranno all’ ombra fo. 


x. GIO. BATT. Benchè io fapeffi., che lecapre foffero di manco fpefa. 
elle pecore ; tuttavia non intefi mai così bene. la lor natura , come 
ora diftintamente avete detto. E però. non è maraviglia ; fe all'uomo 
bizzaro vi fi dice: Tu fei molto capricciofo»: - 

VINC. Lodate voi, che fi allevino.lè.femmine, ‘o piuttofto fi ven= 
dano in capo di trenta , o di quaranta! giorni , come fi fanno tutti i 
mafchi , e poi fe ne comprino dell’ altre -d’ un anno , le quali fiano. 
pregne, o almeno effe abbiano partorito: di poche fettimane ?: 

SCAL. La maggior parte de’ caprati di quefto paefe fanno ileme- 


defimo, che dite, perciocchè veggoro «per efperienza, clie coiodanari 


che cavano nel vender.:due capre. ;. comprano una capra. rmelle terre de’ 
Grifoni d'un anno; o di due; e ifenzavaltra fpefa:; 6 faftidiorgiovwer 
pericolo nell’ allevarle ; dalle quali cominciano. aver utilità per conto 
del cavare il latte, o per efler pregne, Ma però; chi nè vuol alleva- 


re s debbe fciegliere quelle, che fono, nate dalle migliori madri: , e farle 


tettare per tre mefi, non allevando mai quelle del primo parto ; per- 
chè refterebbono fempre deboli j:ma fi bene l'altre nate dappoi, lequa» 
li come poflono caminar dietro alle madri: ; *dfiano mandate..con effe, 
acciocchè (ancorché rettino) s'avezzino a pafcere . Poi mentre‘che le capre 
fi trovano pregne , non fi lafciano urtar l'una coh l’altra, perchè facilmen= 
te difperderebbono , e quell’ ifteffo farebbe dando loro del: fale fuor 
di modo., quando fono ftate cel becco per pochi giorni: avanti. 

VINC. Da qual tempo fi debbe accoripagnare le capre col becco, 


Quando fi . SCAL, Il miglior tempo è il mefe! d° Ottobre, e di Novembre; 


debbe ac- 
compagna. 
rel becco 
con le ca'‘ 


pre + 


percioechè ,, portando nel-corpo l’animale cinque mefi, come fanno an- 
co le pecore, eun'altro:nell’ allattarlo.o poco più , fono perfetti dopo Paf= 
qua; quando non vi fi dia fieno , come non fi debbe dare, perchè altramente 
perderebbono la.lor dolcezza . Oltrachè quefta è la migliore ftagione di tut= 
to l’anno, per effere abbondante di «erbe per pafcere beniffimo;, e per 
produr del latte. in: copia. Adunque fi dì il: becco alla capra api 
tempo » e foddisfatto la prima volta »fubito vi fidà del.tieno ,.0 Ns ù 
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mangiare, e toltone otto, o dieci bocconi, fi ritorna a tal’ cfizio un 
altra volta alla.medefima capra , ed anco parendo al capraro ; dopo 
aver mangiato fimilmente ‘il becco , lo ritorna all’ iftefla capra Ja tere 
za volta, e poi non più; anzi che fi lega fubito, acciocchè non fi di- 
ftrusga con danno anco di quelle s che foffero concie da lui > Tegan- 
dolo, e pafcendolo 21 modo detto, fecondo, che ha da fervir di una 
in una nei medefimi giorni, che elle fono ben difpofte a tal’ effetto , 
poichè egli è ancor all’ ora talmente potente , che in quei mefi fup- 
‘plirebbe a cento , ed anco fin a cento cinquanta, © i 
VINC. Come fi fa ad allattare due capretti nati in un medefimo 
parto"; come occorre tin anno più, che l’ altro? del 
, SCAL. Benchè ordinariamente una madre fa più latte di quel , iaia; 405 
che bifogna ‘per un fol capretto, però non effendovi all’ora capra pri- capretti d' 
va del fuo, non fi manchi a quei due di farli parte tettare dalla ma- un /o/ pars 
dre; e parte dargli del latte munto, finchè qualcuno refti fenza il fuo. to. 
GIO: BATT. E quefto credo fermamente, perciocchè fe una ca- 
| pra piglia amore ad un fasciallo ( come molte fiate ‘occorre ) , che Che le ca: 
non abbia'chi gli dia latte, andando più volte al giorno con le gam. f'e alati 
‘ be a traverfo della’ cunà (‘e maflimamente quando piange ) porgendo- RESSE 
Uvi le tette in bocca , finchè è fatollo, quanto maggiormente debbe rent 
ad un animale della fua fpecie ? 
| WVINC. Come voglion effer i becchi buoni circa alla ftatuta , ed 
alla età innanzi, che fi congiungano con le capre ? < 
GIO! BATT. Non fono buoni fe non dopo, che ann’ un anno, gfromie va? 
“e durano perfetti al generare ‘fin'ai quattro, e poi fi vendono ‘at bec- BHeno ef 
cari, effendo caftrati; e nò . I quali fi anno per migliori, quando han fer i 240n8 
Mlastelta: picciola, le orecchie grandi e pendenti; la barba lunga 4, Ad 
folta, il colo groffo e corto, il corpo tondo e largo, le gambe-grof. capre, 
‘fe. enon troppo alte, ed il pelo chiaro e lifcio. E quafi fimilmente 
voglion effere -le capre , ma che appreffo abbiano le tette grandi , e 
che fiano ber larghe fra i galoni , ‘cioè fotto della ‘ceda . E quanto 
po l'una , e l’altra fpecie crefcono nell'età ( non giungendo però 31. 
a vecchiezza ) tanto maggiormente generano migliori fieliuoli, e que- 
fti folamente fi debbono allevare} e non quelli, che fono generati da 
padri s e madri molto giovani‘; ‘o troppo vecchi. Onde, ficcome è 
ben a cambiar il becco come paffa quattro anni!) così la capra è buo- 
na folamente fin ai fei, o fette al più è! PAG 
VINC. Fate voi differenza, che quefti animali fiano più d’ un co- 
‘lore; che d’.un altro? | | 
SCAL. Avvenga chè alcuni caprari arino per più care 
‘che d'ogni altro colbre, dicendo), che rehdon 
‘te, nondimenvle roffe , e nérè fono più gael 


le capre bianche, 
no maggior copia di lat- 
larde, @ più robufte con 
III CICTA 


‘ L'ordine, 
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tra i mali tempi, e per viver lungo tempo . i | 
VINC. Parimente vorrei faper ; fe vi è differenza , che .quefti anie 
mali fiano coi corni, .o:fenza, come pochi fe ne vedono . | 
SCAL. L' aver i corni, € nò, non fa yichele capre:fiano più cat- 
tive, o migliori: E° ben vero ,.che quelle che non anno corni fon più 


comode per ftar in compagnia delie. pecore, .e delle vacche , come 


alcuni pecorari , e malgheli nè tengono ( non però gran quantità ) sì 
perchè fono di poca fpefa, e Sì anco perchècrefcono .il frutto .del for 
maggio, e più della ricotta a. tanto per tanto ,;che non fa il latte fo» 
lo delle vacche, e pecore. Oltrachè quefte..non fi fpregnano dra loro, 
come fan alcune volte quelle ,.che gli anno... pei 
VINC. Che ordine fi tiene nel far pafcere quefti animali ? 
SCAL. Si cacciano il più delle volte a pafcere nel far del giorno; 


pa. Mentre che cade la rugiada , perciocchè. pafcendo l’.erba.con quella, 


fcere leca maggiormente ritornano a cafa nell..ora di terza con le tette piene di 


pre. 


Lapre . 


latte , e poi fi rimandano fuori dopo .vefpero.,, ie. pafcono fina fera, 
e anco fin ad un ora di.notte., e fempre fenza lefione alcuna... E. me- 
defimamente al tempo , che, cadono de brine ,. fi mandana;a. pafcere 
dopo terza, e.ritornano.a cafa difera tardi: e di quà fi vede, quanto 
è gagliarda la lor natura. tti dadi 
VINC. Per quanto. tempo fi mungono le capre , e quanto latte 
poffono dare al giorno ? | | 


y ra? 6 SCAL. Si mungono mefi quattro fin cinque; dando ‘ordinariamen- 
satte 

oco Le E 3 ; 
du za ( quanto alla bontà, € fanità ) quello di vacca, e di ‘pecora. 


te la mattina con la fera libretre , fin quattro di latte., il quale avvan- 


VINC. Non vuole quefto latte quel caggio ifteffo, e quell’agra, 
che fi adoperano a quel di vacca, e di pecora. | 
‘ —SCAL. Certo è, che fi farebbe il formaggio di.capra fenza buon 
caggio , ma non già con l’ agra , perchè non. venirebbe buona. la ri- 
cotta , € però a tarla delicata, vi s' aggiunge altrettanta acqua, come 
fi farebbe d'agra, quando vi bifognafie. 

VINC. Ora che mi refta faper le infermità di quefti animali”, de- 


fidero +. che mi diciate quelle maggiori, che fapete. 


SCAL, Troppo avventurati iarebbono tutti. i vaccari, € pecorari, 
fe aveffero i Jor armenti della natura., che fon-le capre ,.le quali fo« 
no talmente fane in quefto paefe , che. ( per l' ordinario ) non) muo- 


| jono ; fe non per morte violenta , 0 per vecchiezza.. E° vero , che qualche 


una s le vien il male afciutto , il quale afcinga talmente le tette , che mon 
rendono latte alcuno; e fi feccano , come Je foffe.@' clio, e quefta infer= 
nità le viene per cagion dell’ eccelfivo caldo . Onde a levarla fi piglia 
della panna di latte ,-e fi ungono più volte al giorno , finchè Sono ritor= 
nate , come di prima, ! 
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VINC, Effendo fano quelto gregge , come dite , e di così poca 

| fpefa, pér qual cagione, di dieci capre, che vi fono, non fe ne ten- 

i gono le cento , e le ducento. ; | 

SCAL. Quefto fi farebbe , quando elle non guaftaffero molte cofe 

‘ di valore; come fanno fempre. E però non fe ne tiene nel ‘pisno no- 

| ftro per efler pieno di viti tenere, di biade morbide , di prati flori- 

i dij e d'altri frutti neceflar) della terra ; ma folamente fi tengono nei 
luoghi montuofi e valli fterili., e fempre con buona guardia, perchè 
altramente vi farebbono aricò del male affai. Ma poche pertfone.vi fo- 
no nelle ville /di Valcamonica, di Valtrompia, e di val di Sabbio, 
che ne tengano più di quindici , o venti, e quivi le cacciano a pa 
.fcere ogni giorno con bell’ ordine , e ‘con poco difcomodo di tutti; . 
perciocche di villa in villa fi offerva , che ciafcuno a vicenda raccoglie » 
tutte le capre della terra‘, ele caccia è pafcere' tanti giorni, quante © 
fono le fue 3 cioè uno per averne fei; Ha parimente la cura ‘di tutte 
per fei giorni, e un altro, che ne ha dieci ; ‘o venti , fa il medefimo 

| officio pet tanti giorni ; ed a quefto modo vengono a eflere governate 
beniffimo di famiglia in famiglia ( circa il pafcere ) con poco difco= 
modo tutto l’anno ‘e fenza fpefa.. 00.0. i 

VINC. Mi retta, che mi moftriate le utilità , che fi cavano dalle 

pelli dei becchi, de’ capretti, e delle pecore, e che poi facciamofine. Cio!, che 

SCAL. Non fi fanno utri delle pelli dei becchi, come fi fanno/i svn 

delle capre, perchè patirebbono molto di quel fuo mal odore, ma apra pi 
confettano , e fi conciano talmente in fomacchi, che fe ne fanno i piùg; becco. 
belli colletti d' ogni altra forte . E più ancora , effendo ben pafciuti 
quefti animali fanno fette, ed otto libre di fevo , il quale è di mag- 
gior prezzo aflai degli altri, per efler ben pagato dai fpeciali , per le 
molte virtù , che egli ha contra diverfe infermità di noi mortali. 

Poi delle pelli di capretti fi fanno una infinità di guanti;, di ftrin- 
ghe , ftringhetti, e cintole. E delle pelli di capre, non pur fi fanno: 
gran quantità di guanti, di camofci , di fomacchi, e cordovani., ma 
ancora fi fanno quanti utri fi ufano per condur più forti di ogli , di 
vini, ed altre bevande. x 

VINC. Che modo fi offerva nel fare quefti utri? 

SCAL. A. far un utre di capra., fi tronca prima la tefta fola dal 
collo , e così i piedi final fecondo nodo , e poi fcorticate il refto delle 
gambe fino alla natura, fi roverfcia tutto l’avvanzo della pelle colpelo di fuo= 
rie, poi fi gitta due libre di faledi dentro, il quale fregatolo beniffimo tra 
nervo e nervo conle mani , fi fa tutta.la pelle in un retoletto ben ferrato in= 
fieme , lafciandola così per tre , o quattro giorni, e dappoi ritornan- 
dovi a falarla così pur di dentro, ma folamente cononcie quattro , onde 
tregandola un altra volta beniffimo., e rivolgendola medefimamente 


QI. dall’ al- 
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dall'altro latto ben ftretta in un ruotolletto ; palato ancora altri tre ;. 04 
quattro giorni, ella relterà perfetta per conciarla con ‘gli fpaghi in ogni: | 
buon utre , come fi fa : Tenandola però fempre gonfia , e attaccata © | 
( mentre. che non fi adopra ) a qualche cofa lontana dalla terra , ac=. 
ciocchè non folle rotta, o gualta da più animali. i 

GIO: BATT. Ora che ci avete chiariti, di quanto vi ha richie. 
fto M. Vincenzo , non folamente ve ne reftiamo obbligati , ma vi li- 
cenziamo anco , che andiate alla montagna a governare le voftre care. 
vacche , e pecore afpettandovi con quelle a quelto Settembre. È 

SCAL. Voi mi perdonerete, fe in tutte non vi ho foddisfatto , come 
era il voftro defiderio, ed. il mio debito. Bafta, che ho da morire all” 
ombra voftra per quel fervidor fedele, che fempre fono ftato ,, e conla. 
voftra buona grazia anderò a montare a cavallo. 

VINC. Andate nella buon ora, poichè fiete conofciuto per. più no» 
bile d'animo, che non fono molti cittadini antichi. Ed io fimilmen= 
te piglierò licenza da voi M. Gio: Battifta,, promettendovi dimane di, 
ritornare , acciocchè ragioniamo delle altre cofe. 


GIO: BATT. Ed io vi afpetterò. volongieri all’ ora folita, 
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LA TERZADECIMA GIORNATA 
DELL’ AGRICOLTURA AGGIUNTA, 
DI M. AGOSTINO GALLO, 
Nella quale fi tratta dei cavalli, e delle cavalle di 

buona razza . 


= Itornato M. Vincenzo Maggio di M.Gio: Battifta Avo. 
)a' gadro nell'ora folita , e ritrovandolo n21 giardino fotto 


più te 


Italia. | 

LOD. Dalla gioventù , fino ai fettantacingne anni , dove mi ritrovo ; 

ho fatto fempre profeffione di cavalcare buoni Cavalli , e di domare 

poledri di Reame, di Mantova, e di Ferrara, come s'è veduto nella pas 
* tria» 
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tria, e nelle guerre appreffo molti principi. Perciocché ho conéfciutos 


«che frà gli animali quadrupedi, che Iddio ha ‘creto a-benefizio di noi 
mortali, niuno vi è, che poffa uguagliarfi al cavallo di bellezza , di ani- 
mofità , nè di comodità, e di utilità 5 concioffiach' egli è quello , che 
ci ferve più d° ogni altro nel cavalcarlo; facendolo noi andare orapian 


“piano , ed ora caminare , trottare , galoppare, e correre; atteggiando 


con allegrie di rimeffe diverfe , e di falti a più modi; fcacciando* da 
noi trifti umori, e fortificando lo ftom:co ; ed i membri con tutto il 


corpo .nel maneggiarlo diverfamente ; fecondo:che’l. valor iuo ci rap- 


prefenta .. 
Che diremo poi delle varie comodità; e beneficj grandi , che ab- 


‘a biamo da quefto così bello, così agile, e così animofo. animale ? poi- 
fopra î ca ‘A apt > 


valli .. 


Delle: .ca: 


valle .. 


Il tem 
dî dare 
fralloni. 


chè poffiamo. andare in qualunque viaggio, per fanghi, per faffi } per 


colli ,, per. monti, per bofchi, e per campagne , afficurando egli più 
volte dalle infidie degli uomini maligni i fuoi ‘patroni co ’l correre ; 
col faltare., e col combattere cofì valorofamente con urti, con mor- 
fi, con calci, e con percofie di piedi anteriori, che finalmente gli ha 
portati con grandiffimo ftupore .a falvamento. Ma tutto è niente a rifa 
petto. di quello, che. fanno quefti arrabbiati animali nelle fcaramuzze, 
nelle: battaglie ,, e nelle crudelifime Giornate ,. quando nei grandi fqua- 
droni fon: eccitati dalle trombe, dai tamburi, daglî archibugi; e dal. 
le artigliarie a combattere con grandiffimo. impeto. contra i nemici ar= 
mati così a cavallo, comea piedi, che pare propriamente; chefi fpeza 
zino. i cicli, e fi apra la terra, e l'inferno infieme per gli orribili 
ftrepiti,, e per i grandiffimi gridi d’uomini, che. vanno a migliaja in 
fracaflo... An | 

GIO: BATT. Ancorchè M. Vincenzo, ed io non abbiamo veduti 
fimili terrori; nondimeno perchè fappiamo , che lo. dite per lunga: prati- 


ca, vi degnerete di lafciarli , e dirci per “FRE i modi;che debbono 


effer tenuti per formare una buona razza di cavaile, e di cavalli uni 
verfali alle perfone:bafle, alle mediocri , alle grandi, ed'alle grandiffime, 

LOD; Parlandovi adunque. primamente,, come vogliono efler le ca- 
valle. dico, che dovendo effer comode al generare figliuoli , bifogna 
che fiano compofte di giufta grandezza 3. di buona larghezza nelle parti 
del ventre, e di bella tattezza nell’ afpetto ,, ed anco ch’ elle fiano piut= 
tofto alquanto magre, che molto graffe : perchè ritengono maggiormente 
il feme degli ftalloni.. Non devono parimente effer minori di trè anni, nè 
di età più di dieci, o di dodici; attefochè eflendo di compleffione più 


gli fredde de’ cavalli , s° indebbolifcono:anco più per tempo .. Nè bifogna dar 
loro cavallo alcuno, fe nen dall’ Equinozio di Marzo ,. fin’ al Solftizio di; 


Giugno;acciocchè portando (come per l’ordinario portano) nel corpo di un- 
dici mefi» partorifcano i poledri nel tempo chele erbe fono in età 
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D'EI CAVALLT ici 
. VINC. Come fi conofcono , quando defiderano , che fia lor date 
l> ftallone . | | 
LOD. Quefto fi vede facilmente, perciocchè ‘appetifcono il caval. 
lo, quando gettano 1’ umore fuori del loro vafo, e anno la natura più 
gonfia; e piw calda dell'ordinario, ed'anco, che mangiano masco del 
folito , E per quefte cofe , fi può dar loro lo ftallone nel tempo de- 
bito, e non più di due volte al giorno, cioè lamattina, e fera, avan- 
ti che bevano . Ma fe lo rifiutano il feguente giorno , non fi debbe 
dare per dieci dì, e fe anco allora medefimamente non lo vogliono » 
fiano feparate dalle altre come gravide , e fia levato lo ftallone , ac- 
ciocchè le' cavalle non ‘fiano ‘difturbate dalla impetuofità di effi. 
VINC. Dopo;che atino fatto il parto quanti mefi allattano ilor figlioli i 
LOD. ©Ordinariamente danno il late per'un anno , o poco più ,. e non ua 
mancano d’averli fempre apprefso di loro, nel pafcolar le erbe, o nel man- mete val: 
giar i fieni, acciocchè fi avezzino a palturarfi da lor pofta, quando le‘ 
madri comificiano a negar loro il latte .. Ma bifogna ievarli da efse, 
come fono giunti'a due anni , e ponerlinelle mandre dè’ polledri , altramen- 
te monterebbono fopra le cavalle , e forfe addofso alle proprie madri. 
© VINC. Come pofsonò le cavalle venir a defiderar il: cavallo nel 
tempo , che dice, fe convien loro, allattar i polledti per tanto tempo, 
come avete detto. LI ig Ng dg ua 
LOD: Le' cavalle, che non fono regolate, non è maraviglia , fe fo- 
no anco coperte ftravagantemerte dai cavalli, che non fono tenuti per 
ftalloni, € fe partorifcono parimente i loro figliuoli in tetti i mefi dell 
canno « Ma a quelle, che fono tenute gentili, ce con buon ordine nelle 
vere razze, non fi danno li ftalleni fe non ogni due anni, e nei mef 
detti. Ed a quefto modo, eltrachè ‘l latte è più fermo, e che elle {i 
mantengono in ordine , come quelle , che non fono mai cavalcate , € 
‘fono ben pafciute , generano , e allevano ancor i polledri di tal pro- 
‘fperità, e bellezza, che vengono in prezzo grande, come fi vede nelle 
famufe razze per tutto il mondo. E gli ftalloni anno medefimamente 
‘maggior forza , e maggior copia di feme vifcofo , e anco montano con 
maggior defiderio , e creano 1 figliuoli robuiti, arditi, e grandi. Ed 
avvegnachè le cavalle non fiano così animofe , nè così gagliarde, come 
fono i cavalli , fono però più agili nél correre , e fi mantengono nel 
‘lungo corfo. Quefte non mangiano buoni fieni, come fanno gli ftalloni, 
ma fi tengono a pafturar tutto 1’ anno i buoni pafcoli , eccetto ., che 
quando le erbe fono ‘coperte dalle nevi, perchè all’ ora fi ritirano nel- 
,le ftalle fatte appofta ; ‘dove, fi dà loro'del ficno , e negli eccelfivi 
‘fredéi o grofse pioggie . Ma però mangiano piuttofto volentieri le 
buone ‘erbe nelle campagne , che i buoni fieni nelle ftalle, E però, fic- 
© come nelle”, flare devorio tiser tenute nei fiti frefchij ombrofi, pieni di 
È | buone 
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buone erbe , e ben accomodati di chiare acque 3 così nel verno non fi deb- 
bano tenere nei luoghi, dove fiano molti freddi , e combattuti da’ venti ma- 
ligni - 0 che fiano paludofi , 0 privi di buoni pafcoli, e di faneacque Per- 
ciocchè ie cavalle gravide, oche fiano peringravidarfinon debbona efferma= 
gre per careftia di pafcoli , o per lo:mancar delle buone acque; nè che fiano 
troppo giafle pet lo foverchio mangiare ; ma che ftiano nellavia di mezzo « 
on fono neanche da lodare coloro , che tengono Je mandre delle 
cavalle nei monti molto erti, ed afpri: sì. perchè difficilmente fi pof= 
fono pafcere fecondo il lor bifogno; e sì anco. perchè le gravide nom 
poffono fenza gran fatica falire ,, e difcendere fenza pericolo. fempre di 
fare arbofo ) o, fconciatura di lor figliuoli . Sono ben ida lodare i.col= 
li ,,ed anco i monti, chenon fono afpri, i quali fiano fertili dibuo- 
ne erbe, e che fiano dotati di fontane, o di laghi, come fi.trovano 
in diverfi fiti de’ monti noftri. | con 
4 GIO: BATT. Pofciachè ci avete detti i più importanti ricordi intor= 
no alle cavalle buone di razza ; farà bene, che.ci ragionate ancora, come 
debbono effere.gli ftalloni , edache modo fi debbono governare, e tratta- 
Difcorg Sa SEGIOCChE Itiano graffi, e potenti per meglio foddisfare alle cavalle, 
a LOD. Il cavallo, che fi ha da fcegliere. per buono frallone, bi- 
Palloni. fogna, che fia piuttofto di fette anni, che di manco, e che non ne 
palli dodici; perciocchè ‘in quella età è perfetto pr montare , € per 
generare figliuoli di buona profperità ; e generandone fuori di quefto 

tempo , neafceranno deboli, e viveranno pochi anni. n 
Poi bifogna, che quefto cavallo fia grande, e groffo d’offi,, e-di 
buon mantello; e che abbia le ungie nere, piane, lifcie, dure, gran 
di,.rotinde, concave; ben aperte, e rilevate nei calcagni, avendo le 
gambe afciutte , nervofe . non groffe , nè fottili , e le fpalle ampie, 

piene di.carne , e mofcolofe , ed.anco il petto largo , ben carnofo, — 

ed i lati lunghi, i lombi rotondi, le natiche grandi, piene di carne, 
e ben rotonde, avendo anco il capo picciolo, e fecco talmente, che. 
ia pelle fia quafi una cofa medefima con I° ofla, I° orecchie picciole, 
acute , e riftr:tte infieme , gli occhi grandi polti in fuori , neri,.e 
ben netti , le narici aperte, gonfie, e grandi, le mafcelle fottili, e fec= 
che ; la bocca ugualmente da ogni lato fquarciata ,.il collo lungo ,.inarcato, 
ceche fia fottile verfo il capo, la fchiena curta ,, larga, e piana, lecolte 
come ha il bue s icrini fiano pochi, e quafi crepi, e la coda lunga , € folta. 
GIO: BATT. Credete voi, che fi poffano amm tr per ftalloni 
quei cavalli ; che anno dei difetti nella vita loro, « € e meglio fia 
pigliarli più netti di tutte l’ infermità, e viz), che i può 1) al 
LOD. Non èdubbio, che non fi debbono mai pigiiare per ftalloni, 
cavalli ben fatti, che fiano vecchi , lunatici , viziofi, paurofi, reftivi, iciati- 
chi , incamorati , cattivi mangiatori, oche fi votino molto, o che fi git- 

tino 
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tino volentieri nelle acque , ovvero abbiano formelle , foinelle , gal- 
le, crappe, zarde, o che fiano incordati, incaftellati ,-ed abbiano. al- 
tri difetti fimili. Ma non fi refti di torre un buon cavallo, ancorché 
gli fia ftato cavato ‘un occhio in battaglia , o c° abbia più fegni nella 
‘perfona di ferite, anzichè fi dovrebbono fciegliere di quefti , che per 
un tempo fiano (tati. in diverfe fazioni di guerra , perciocchè genera- 
rebbono maggiormente figliuoli animofi, e forti ad ogni imprefa afpra» 
‘e lunga. E però meritano ogni laude quei Prencipi , che fpendono ! 
centinaja di fcudi ne gli ottimi cavalli , per porli nelle loro mandre, 
‘acciocchè vengano parimente fuori da quelle razze bei poledri , e di 
tutta quella bontà, che fia poflibile. 

VINC. Quanti ftalloni vogliono per centinaja di cavalle,e come fi deb- 
bono tenere, e trattare nel vivere , acciocchè fiano perfetti nel montare? 
LOD. Non pure ho letto più Autori antichi, che un buono ftal- 
lone può fupplire fin a venti cavalle , ma ancora ho veduto offervar 
quefto nelle razze moderne. Vero è , che non bifogna mancare di te- 
nere gli ftalloni loatani da quelle nei pafcoli , o piuttofto legati nelle 
ftalle, dando loro però del fieno, e da bere alle ore debite, percioc- 
chè, quando fi mancaffe di quefto , difturberebbono le cavalle, da ogni 
tempo, le quali nonipartorireabono poi i lor figliuoli con. quell’ ordine, 
che ho detto. Avvertifcafi però, che nei mefi , che fi fanno. montare 
gli ftalloni ; bifogna trattarli beniffimo con buoni fienî, orzi , ceceri 
ovvero: con fpelte , vene, veccie, e robilie , acciocchè fiano all’ ordi- 
ne per montare due volte al giorno . Ma ritrovandoli pigri a quefto, 
\gioverà loro una fpongia netta, e nuova, con la quale s' abbia frega». 
ta fa natura di quelle cavalle preparate avanti di èfii , e dappoi fregar- 
li bene i loro mufi, e le narici, E quefto modo è il meglio. di quan=- 
ti dicono gli Antichi. | 
|. VINC. Vorrei fapere ;, s° egli è bene a cavalcare quefti cavalli net. 
mefi, che non montano, ovvero fe fi debbono lafciarli nelle ftalle, e. 
non fargli altro ; che ftreggiarliz e darloro il bere , ed i cibi neceffarj. 
LOD. Certo è , che quando ftefflero continuamente nella ftalla a. 
ben mangiare, fi marcirebbono nella pigrizia, e divernterebbono vilif= 
« fimi d’amimo..E però io lodo, che ogni mattina innanzi , che Beva- 
no fiano cavalcati , ed elfercitati lentamente; acciocchè quefto fia loro. 
piuttofto uno sborato , per ricrearli , che per affaticarli . Avvertendo. 
anco, che almeno per un mefe c° abbiano a montare , fiano copiofa- 
mente ben pafciuti con buone pafture , ed'il medefimo fi faccia ( co- 
me ho detto ) nei mefi, che montano. FurapraR: di 
VINC. Dappoichè avete detto i più importanti ricordi intorno agli 
-ftalloni ,. defidero, che parliate ancora di quanto fi debbe fare alle ca- 
valle pregne , e quando fono per partorire , 0 che'anno-partorito.. | 
xe LOD, 


| 
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LOD. Parlandovi folo delle cavalle valorofe di razza, ‘e non dell’altr® 
tenute dai contadini, che cavalcano., e fanno: lavorare fenz® alcun rif 
petto d'ogni tempo; dico yche fi debbono trattar ben nei buoni pafco=. 

lis ed ‘anco. nelle ftalle ( come ho detto ): quando piove, o nevica.» | 
ovver negli ecceffivi freddi, acciocchè portino i lor figliuoli al perfetto: 
fine. E come gli anno partoriti nelle ftalle , fiano foccorfe con buoni beve- 
roni d'acqua tepida, i quali ben*acconciati con fale, e con buona fa= 
rina, fiano dati loro almeno per trè giorni fera sc mattina: non man- 
cando appreffo di fomminiftrar loro buoni fieni , e buone biade, e di 
tenerle ben nette, e con buoniflimo letto di paglia, o. d’altro ftrame,, 
acciocchè poflano ripofarfi coi loro parti. E quefta è la vera via per 
allevare , 1 figliuoli morbidi di carne, e profperofi, mentre che fono | 
allattati da fimili madri ben pafciute, le quali non gli abbandonano mai,.. 
finchè non. fono condotti nelle mandre degli altri poledri feparati dal- 


le femmine, come anno compiuti due anni. C.C * a 
. VINC. Di quel’ età , e con quai modi fidebbe cominciare a domare 
Mid dle Li I eo ! 

governare LOD: Per l’ ordinario , come anno paffati due anni ( benchè im 
i.poledri . alcune razze ftanno fino a tre ) vedo, che ogni buon Cavalcatore co- 
mincia pian piano ad accarezzarli. , e toccarli , e dargli con la mano: 

‘ qualche poco. di fale » ponendogli poi il capeftro gentilmente al collo: 
fatto ‘di lana piuttofto , che di canape , acciocchè non fentano durezza. 
alcuna , facendo quefto nel tempo frefco, e nonnel caldo, perciocchè: 
facilmente patirebbono qualchè danno nell’ affaticari, non: volendo con- 
fentire a tal legamento pofto alla. mangiatora: con due redini forti. di; 

cuojo ,, o di canape, facendoli però ftare appreffo alcuni poledri doma- 

ti, acciocchè vendendoli coi capeltri, fi addomeftichino anche effi ;. e: 
s'avvezzinoa fofferire di ftare legati. Debbonfi poi toccar con mano. pia- 
.cevole ,, ora nel: capo, ora nel doffo., ora nel ventre, ora nelle groppe ;. 

ora nelle gambe , ed or nei piedi, alzandogliegli fpelfe volte, e nettan- 

doli ,. e battendoli gentilmente, come fe fi voleffero ferrare , e final 

mente accarezzandoli con: tanti. modi ,. che vengano a prender domelti- 

chezza non pure de\fuoi garzoni, ma: eziandio del cavalcatore, che gli: 

avrà da: cavalcare , conofcendolo beniffimo alla voce:, ed: all’ odore, 

come di molti ; che s'allegrano,, mentre che vi s° accofta , e che ven 

gono toccati ,. e maneggiati da lui .. Devefi. parimente porli fopra la 
fchiena. due ,. e tre volte un fanciullo, acciocchè confentino a lafciarfi. 
“montare adoffo , e non è da mancare di dar loro alle ore debite delle 

buone erbe ,, e de’ fieni perfetti. Dappoichè anno: mangiato a fufficienza 

in compagnia dei domati ,..fi conducono a mano uno di quefti, e uno 

di quelli infieme pian piano all'acqua, e come anno bevuto , e vi fo- 
no ftati dentro alquanto di più , fi ritornano ai loro luoghi, ed a que- 
o 
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l'ormodo fi vanno addeftrando , ce domefticando a lafciarfi govetnare , e ma= 
neggiare . Devefi però la mattina dopo il bevere dar mezza mifura d’ orzo 
od'altra biada per poledro , ed a mezzo giorno folo del fieno , o dell'erba, 
e fimilmente la fera innanzi , che fiano condotti all'acqua , marche virefti 
tanta paltura, depo, che avranno bevuto » Che fia a fufficienza per mang ia- 
re, fenza darloro altra biada » perchè non bifogna tener quelti poledri trop= 
po graffi, ne molto magri, ma folo di tal mediocrità., che maggiormente 
{tiano fani. Non fi mancherà poi di far loro buon letto fin al ginocchio:la 
fera di paglia , o d’altro ftrame buono , acciocchè poflano la notte ripofarvi 
fopra ; 11 quale levato poila mattina per tempo , € fregato a loro il dòffo, e 
le gambe con tutto il corpo; fiano condotti fubito all’ acqua perbevere. 

| GIO: BATT. Mentre , che io mi ricordo , lodate voi il dar il 
fuoco alle gambe di quefti poledri scome vien dato a molti di diverfe razze. 

LOD. Non folamente lodo a far quelto da Marefcalchi valenti al De! dare 
tempo della primavera , 0 dell'autunno, e nello fcemar la Luna, quan. 17 fuoco cn 
dò anno compiuti due anni, maancora dico, ch'egli è di tanto bene Medi. 
fizio, che fi dovrebbe darlo tanto alle gambe fane, quanto alle infer= 
me. Perciocchè , il dar il fuoco così alle gambe innanzi ; come a 
quelle di dietro , conftringe e indura le carni laffe, molli, e aperte, 
le infiate fottiglia e magrifce , 1° umide fecca, le riftrette rifolve , le 
putrefatte ritaglia, i dolori invecchiati rifana , le parti delcorpo alie- 
nate guarifce, e quelle , che fono crefciute oltra l’ ordinaiio, minui» 
fece, enon le lafcia crefcere. Senza che non vi verranno le galle , dé 
fpinelle , ed altri mali , che fogliono venir loro nelle parti da baflo+ 
Dito adunque il fuoco , fi facciano pafcere quefti poledri ; e fpeciale 
mente nelle ore della rugiada , perciocchè li guarirà meglio d* cgni al- 
tra cofa fatta loro nella ftalla , e farà ,, che i fegni appariranno aflai 
manco, e molto -belli n 

GIO: BATT. Credo parimente , che dobbiate lodar il tagliare le na- 
rici almeno, quando fono fatti cavalli , fecondo che coftumano i Vaé 
lacchi, e altre nazioni, poichè fi mantengono più facilmente al correre. 

LO. Se non che quefto fender le nari fa brutto vedere, nondi- De? te: 
meno egli è di tanto foccorto al cavallo gran corridore, che ciafcuno Bliare le 
può patire tal difformità , la quale giova ancora molto a quelli , che ARphie 
fono divenuti bolfi , i quali fervono poi a loro patroni qualche tempo, 

GÌO: BATT Di che età fi debbono caftrare i poledri , arcioca 
chè poffano converfare con le cavalle , e coi cavalli intieri; ed eflere 
cavalcati dagli uomini pacitici. i 

LOD, Non fi caftrano , finchè non han compiuto l’anno, percioc- 


hi Pirri E ea vor Del cas 
chè all’ ora moftranò beniffimo i telticoli , divo: 
GIO. BATT. Ancora perchè vi fono alcuni cavalli talmente fus/edri , e è 


- riofi, che non fi poflono cavalcare. nè men domare, vorrci faper qual’cavalli, 
op effet 
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effetto lodate più, per cavar loro la libidine, con manco mal di eflis 
-lo fchizzarli ‘col tanaglione , ovver.il caftrarli, benchè fiano di età. | 
LOD. Quantunque da pochi anni in quà , fi ufi caftrar quefti cavalli, 
nondimeno ; perchè ne muojono di eftremo dolore ; giudico , che fia 
‘megiio a tanagliarli poichè non fole non pericola alcuno ; ma ancora 
rimangono più. arditi, per queila parte di nervi, o cordoni, e d’ altre 
reliquie , che refta loro , e nel caftrarli del tutto vien levata via. 
«0 VINC. Voi cominciafte a ragionare intorno al governar i puledri, 
«ma per rifponder a quanto vi ha domandato M. Giovan Battifta , avete. 
.ceffato . i i 
Modi di : LOD. Dico ; che i poledri fiano ben governati da' prudenti, ed 
domare amorevoli fervitori , acciocchè con la deftrezza diano loro occafione 
poledri. di non pigliare alcuni vizj ; poichè non confiderana quanto importia 
nodrirli con ragione, e quanto fia difficile a levarloro un vizio , dopo 
che d'anno pigliato. E però bifogna , che tutti i miniftri accarezzino 
di continuo quefti arimali , acciocchè fi facciano meglio conofcere, 
ed amare, perciocchè con quelli mezzi , fi lafcieranno governare , dar 
. «da mangiare , da bevere , toccare , maneggiare , ftreggiare ,. ed ance 
. metter pianamente adoffo le coperte di lino per le mofche , ‘e quelle 
di lana per li freddi, le quale fiano cinte deftr.mente , e lafciate fin 
che fi nettano la mattina ; levando poi di fotto la paglia, e ponendo 
la più netta fotto la mangiatora , e tutta la fporca con lo fterco por= 
tandola al'luogo folito. Non marcando a tener ben netta tutta la ftal- 
la coi fornimenti , che vi convengono nei luoghi appartati al modo, 
che fi offerva nelle onorate ftalle de' Cavalieri , e de’ Principi . Le 
quali vogliono effer grandi, e ben accomodate di volti , di porte, 
di fineftre, di mangiatoje , e di colonne coi traverfi , che feparino i 
cavalli, ed anco di fuori via di portici fpazicfi della medefima lune 
ghezza forniti di anelli, acciocchè fi poffano maggiormente legare, 
ftreggiare , e nettare di uno in uno ; fecondo che di giornò in gior 
po è neceflario attendervi fenza mancar punto... Facendo però quefte 
cofe. nel tempo caldo per le frefco , e quando è freddo , ordinarli 
nella ftalla ben ferrata, la quale abbia le fpere , 0 impannate buone, e 
chiare. Legando ciafcun cavallo col filetto frà l’ una , e 1’ altra co- 
lonna, facendolo ftare con la tefta alta , e poi ftreggiatolo beniffima 
per tutta la perfona , fi netta con le pezze di lana e tutto il capo , 
gli occhi, il moftaccio, le narici, le mafcelle, le orecchie , e tutta 
la tefta con la fpongia ben bagnata nell'acqua frefca, bagnando fimil- 
mente le chiome , e la coda , e poi pettinandoli beniflimo . E tatto 
ben quefte cofe , nom mancano di ftroppicciarli molto bene tutta la 
perfona con tanta paglia ben ritorta , che poffano tener in parte nella 
mano » ftroppicciando anco bene le gambe ; e fpecialmente tato ai 
È i pal Oa 
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lo stico bene le gambe; e fpecialmente interno ai. paltorelli ; perchè 
come mancano di quefto offizio gli vien la rogna , ed altri mali ; per 
la.lor poltroneria; e de maeftri «di ‘ftalla, che non follecitano di ve” 
der i poveri cavalliòmal trattati, ‘è maffimamente, quando fono, mal fer- 
ati, e che'‘alle volte per mancamento d'un fol chiodo , fon cagione, 
che ful viaggio fi perde ‘un ferro , e per lo ferro ilo sgraziato caval» 
jo di tanto prezzo, perde il piede. E quefta è una.cola delle maggio- 
rì , che (con gran diligenza ‘bifogna vedere ogni giorno più volte nel 
viaggio, e fpecialmente nel paffar per monti , 0 per vie faflofe.,: poi. 
che quando il cavallo ha Tafciato il ferro, e che camina fenza quello, 
in picciola. ora fi rompe talmente il piede , che molte volte non è 
mai cavallo. | | 


® 


Ordinati, e politi i cavalli dai garzoni, come anno mangiato ale 


quanto» di fieno, li conducono all’ acqua , e ritornatifi alla ftalia, loro 
compartono: una prebenda di biada crivellata , e monqata per «cavallo. 
E. mentre 5 che la mangiano ; il buon Maeftro , pafleggiando dall’un 
capo. all’ altro , afcolta di ‘uno in uno , quai fono quelli, che la man- 
giano bene; e quali male, crefcendo la mifura a quelli, che la man- 
giano!lavidamente ; e fcemiandola agli altri, che mangiano pigramente ; 
non mancando di guardargli in bocca , e_ritrovando qualche impedi- 
ito 0; «che fi pofla levare > ‘ufa ‘ogni arte ( per quanto.sà ; e può ) 
per guaritli. Perciocchè-, per proverbio fi dice ,..Ghe..i' cavalli vanno 
coi piedi: le col'ben mangiare fi mantengono, alle fatiche... Avverti» 
fcano di ion batter i poledri , nè di fpaventarli con gridare» 0 con 
altri modi, mentre che’ fi governano in ftalla ,, bifogna ufar loro ‘ogni 
piaccevolezza, toccandoli fpefle volte tutto il corpo.,..erlufingandoli 
con la voce dolce, G con dar loro qualche: cofetta non ordinaria: da 
rangiare , che loro piaccia. Econ quefte vie fi fanno,.i poledri manfue- 
ti é domettith: talmeute , cite poi. i lafciano governare, 
GIO. BATI. Ancora voi M. Lodovico non venite. al paffo ; che 
fi deve ufare nel principio , quando fi ha da cavalcare quefti poledri. 


LOD. Per addomefticar ben il poledro , l' eccellente cavallezzino:gli 


pone prima ii cavezzone con ùgni delirezza , fenza fargli altro, che la- pe 


Difcor) 


r doma. 


fciarglielo con le due rediti ( pur di corda. ) per due o tre otevre i poles 
levatogliele , il giorno feguente dopo il vefpero glie] ritorna, e lafcia drf. 


alquanto , e poi pigliate le redini , io rivolge pian piano fuori della 
barra, .e lo conduce fotto al portico , o in altro luogo ; ora fermare 
dofi., ed ora. pafléggiando gentilmente per quel tempo, che. gli pire 
conveniente alla ‘fua domeftichezza; o durezza. Onde ,'ritornatolo ‘alla 
ftalla,, fubito il :garzone ‘al folito lo piglia, e leva .il cavezzone , e gli 


ripone la cavezza ; e poi all'ofa confueta {_ avendo prima margiato del 


fieno ) lo bevera, e dappoi gli dà la biada ordinaria» Ed il terzo gior= 
R no, 


a 
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no, non folo il cavallerizzo gli ritorna il medefimo..cavezzone all’ ora - 
folita ; ma con ogni gentilezza gli pone addeflo la bardella jo ‘baftina 
fenza ‘ftaffe, pettorale , «e :groppiera , e la cinge con carezze } «e la ftrin- 
ge pochifimo, fenza fargli altro sche menario tuori della falla col ca- 
vezzone, e condurlo .con piacevolezza fotto .al portico» ‘ed'altrove per 
quelle :firade , 0 campi, come gli piace ; e ritrovando .campi aratiì , vi 
«entra dentro , ‘onde facendafi dar’ una bacchetta alquanto lunga ‘dal gare 
zone; che lo feguita , fi ferma , «e fa andare pian piano il poledro;fin= 
chè a paco ‘a poco wa .crefcendo paflo ; .toccandolo qualche ‘volta legs | 
‘giermente con la detta bacchettina ,.colfargliela ‘vedere., le dappoi fera. 
maitalo Jo carezza con la voce, e lo.tocca «con.le mani, e poi fi ri- 
volgeno :verfo la :ftaila; ‘e giunti lo difegna al garzone , il «quale lo 
governa nel Jevargli deftramente la barde la , .cavezzone., e nel mettere 
“gli in quell’iftante la cavezza. E venuto 11 quarto :giorno nell’ ora fo- 
Fa s gli ponela bardella , ed il cavezzone; ed .accarezzatolo alquanto; 
gli fa montare addoffo ‘un garzonettoz e vedendo .che non fa ftraniezze 
alcune; lo leva con le redini fuori della barra ...e Jo conduce fotto al 
portico; e -vedendolo ftar quieto, lo fa pafleggiare per .un poco , € 
poi accarezzatolo , gli tecca ie palpacon la manoil petto; il collo, il 
capo, e lo conduce a juogo alto fatto .a polta per :montare, e fmon= 
tare; mentre .che fi ‘cavalca fenza ftaffe, e «che i polledri fono grandi. . 
E fatto difcendere il' garzonetto ; egli «entra leggiermente nella bardel= 
la s'tenendo-beniffimo le redini giufte , ‘onde fermatofi alquarito >, fi 
fa porger. di dietro una bacchettina picciola , con la quale :glitocca il 
collo; ed allentando un poco le redini.; lo fatandare comodamente 
per .lo portico 0 per altro luogo appreflo. Ma fe per .cafo fa qual. 
«he atto «contrario , lo ferma col .cavezzone, e l’accarezza con voce e 
con: atti piacevoli 5 e vedendo che fi acquista. ,.lo fa andare pian pia- 
no ; icrefcendo poi a ‘poco finchè lo fa caminare, e trottare, e fatto 
quelto con ogni defltrezza peò un buon pezzo lo ritorna verfo la dtal- 
la, e giuntovi ; lo difegna .al gorzone folito; il quale avendogli pofto 
la cavezza , « legatolo alla mangiatoja, lo copre .con la coperta, ac- 
ciocchè ritrovandofi rifcaldato , non fi raffredifca; e paflato poco ‘più 
«d’un'ora, gli leva Ja coperta, e la bardella.; e tregatolo alquanto con 
la. paglia, amaflzmamente dove fi trova bagnato dal fudore ; lo .coprecon 
la medefima coperta , e dappoi fregatogli le gambe , ed i piedi s glior- 
dina il mangiare, il bere, ed il buon letto. Venuto poi il quinto 
giorno. effendo ftato ben'ordinato dal proprio garzone ( all’ ‘ora .foli+ 
ta) gliè pofto dal cavallerizzo il cavezzone,;, Le la bardella benscina 
giata; e menatòlo al luogo confueto del montare. afcefovi: gentilmen- 
te, lo fa andare per Je vie; per li prati, e per li campi, ora vcos 
modamente ; ed ora caminando., e trottando., finchè dine a 
| cal- 
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fcaldarfi , facendo il fimile di giorno in giorno, accrefcendogli ogni 
ora più la fatica , conducendolo fpecialmente nei campi arati., ed ivi 
facendolo caminare , e trottare , finchè comincia a ftancarfi, poichè que- 
fta è la via di affuefarfi allevar ben i piedi, ed a fpalleggiarfi benif- 
fimo, non mancando poi di volgerfi verfo la ftalla pian piano, accioc- 
chè giunto fia pigliato dal garzone per farlo paffeggiare con le redine 
‘in mano, finchè è afciutto ; e condotto al fuo luogo , per ordinarlo a 
quanto gli fa bifogno. 


Parimente negli altri giorni nom manca il Cavallerizzo. dî caval- 


care il polledro egn’ora più , e come vede , che egli è addomeftica= 
to, lo fa ferrare tanto nei piedi di dietro: , quanto in quelli dinanzi, 
e con ferri leggieri, acciocchè maggiormente egli poffa cavalcarlo per 
luoghi pietrofi , e montuofi , fenzaromperfi leungie , o divenire ftrop- 
piato , non adoperando altro, che una bacchettina, ed il cavezzone per 
farlo andare pianamente ,, e fortemente: , facerdolo non folo caminare , 
trottare , galoppare,. o correre velocemente , ma ancora atteggiare, ri- 
voltare, e faltare, ed anco tirare ben de’ calci, e urtare con la telta; 
e con le fpalle, fecondo che conofce effer efpediente. Non manca poi 
di farlo afcendere fopra i poggi , i colli, ed i monti, e difcendere 
non meno beniffimo., conducendolo anco , dove fiano mollini, folli, fu 
fcine , rafiche, macinatoje, peltatoje , e dove fi battono biade, legu- 
mi , lini,, ed altre cofe, acciocchè non fi fpaventi nel vedere, ed udi- 
re fimili ftrepiti. Ed oltrachè Io conduce a veder andare cocchj, carri, 
carrette ,, e gran: numero di porci, di vacche ,. di pecore, e di capre, 
lo fa paffare ancora dove fono. degli agnelli morti , de’ vitelli, de’ 
manzi ,-ed” altri. animali ,, che fi mangiano. Offervando di dì in dì 
tutte quefte- cofe, finchè lo- vede ben ‘addeftrato: nell’andare, e ben afli- 


curato, nel vedere: e nel: fentire tutte quelle cofe, che vi ho. narrate... 


Ora: vedendo il prudente Cavallerizzo ,. che ’1 polledro è omai: do- 
mato’ in: buona: parte , non folamente gli pone dopo nona:.-in bocca. un 
morfo immelato-, fatto: in un cannone», con: la teftera di curame, e con: 
le fue: redini: , ma lafciatoglielo così mafticare fin all’ora. confueta del. 
cavalcarlo: , vi mette anco: fopra il cavezzone, e gli: cinge la. bardella .. 
Onde ,. montamlovi lo: cavalca. in: diverfi. luoghi: ,. facendolo ora andare. 
a paffo a paflo , ed oratrottare, galoppare ;. correre, e fare più rimef=. 
fe , ed anco faltare foffi , e: paffare più fiumi’, ed'altre accue.. Non: 


mancando di dargli quelbuon andare , che egli maggiormente appren= . 


de. Perchè: altro. andare vuole: il ginetto , altro il caval di lancia. , ed. 
altro, un mezzano:,. o: ronzino per un: gentil’ uomo... 
GIO: BATT.. Come fi: può. conofcere ditempo-in' tempo 1” età loro. 
LOD. Alcuni autori fono: differenti: nel' raccontare quelti ordini, 
perciocchè anco i cavalli fono come gli uomini, de’ quali vi fono, che 
RR 2 . anno 
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anno ventifei denti, altri ventifette ,\e ventiotto , ed' altri ventinovey 
«€ trenta. Vero è , che Ariftoteie vuole , che *l cavallo ine)abbiz qua= 
ranta,, benchè in quelti paefi ne ho- veduto fino.a quarantadue:, cioè 
venti nella mafcella , o ganafla di fopra , e venti in quella di: fotto - 
E però dico, che 'l poledro nafce fenza: denti, e poi nei. due; o:*tre: 
primi mefi, comincia a buttarne.,. ed' in capo dell’anno ne fa: fatto feî 
di fopra, e fti di fotto, onde giunto ai trenta mefi, ne muta nelmez= 
zo due ‘di fopra, e due altri di fotto, e nei quarantadue 
tati altri quattro per lato, che toccano i primi-«:mutati. | 

Laonde , paflati i fette anni, non fi può conofcere più la età di. 
cavallo alcuno: per conto de’ denti , fuori che nei dodeci anni , vee 
dendofi nel mezzo d° effi denti una inegrezza non folita, equanto più egli 
va nell'età , tanto piu gli divengono )unghi, eccetto però quelli, che noi: 
domandiamo fcaglioni',, quali per cagion del. freno, dopo il quinto anno. 


,; ne ha mu- 


d » 


divengono ogn’ ora più, piccioli , e vanno confumandòfi. . 


I dodici denti per cavalle, che fono dinanzi , feno chiamati vo+ 
taci, per li quali fi conofce la età fino al fettimo anno. Poi nen fo- 
lamente ve. ne. fono quattro denti canini per l’ acutezza: ,. i: quali noi 
cliiamiamo fcaglioni $ ma ancora ve ne fono ventiquattro di: dietro, che 
fi veggono malamente, detti dagli antichi molari, e. da noi ganaflali; 
o mafcellari., i quali fono talmente groffi , che ciafcuno è maggiore 
tre volte tanto d’ ogn' uno, che fono dinanzi. Di maniera, che tutti 
afcendono al numero. di. quaranta , e fino ‘a quarantadue , quando però 
ve ne fono due altri nati dalla mafcella. di baffo appreffo gli» fcaglioni; 
e verfo.i ganaffoni. Vero è, che ficcomevi fono de’cavalli ,. che piut+ 
tolto: producono i denti, che non fanno degli altri, così ve ne fono. 
che tardano a mutarli, ed a produr gli fcaglioni ,.che mai non fiimu 
tano. Poi oltrachè I° età de’ cavalli non.fi conofce paflati (. come. ho 
detto ) i fette. anni, per conto de’ denti, fi conofce però alle creipe. 
del labro di fopra ,.come alcuni vogliono , che tante feno le crefpe». 
quanti fono gli anni. Senza che fi conofcono alla triftezza , alla malanco- 
nia della fronte ,.all’abbafiamento del collo ; alla pigrizia di tutto "l corpo, 
al languore degli.occhi , ed alle canizie , che fpecialmente MESpORO ai Cas 
valli morelli ,. bai, fauri., rovani,, faginati., e.d' altri colori ,. che ritiraNo: 
all’ofcuro, conofcendò fimilmente la vecchieaza nei cavalli leardi rotati,, 
che erano fcuri., eflendo divenuti.chiari, ovvero effendo bianchi del tutto, 
e fattifi mofcati. Oitrachè fi conofcono effer vecchi., tirando la pelle, non 
tanto delle mafcelle ,. ma di tutto il. corpo y.la-quale quanto più tarda. 
a ritornare, tanto più fa vedere ,. che la. vecchiezza è maggiore, € per 
contrario , ritornando fubito,, moftra il cavallo giovane. sa 

GIO:  BATT. Per eflermi piaciuti quefti brevi difcorfi , avrei ca- 
fo, che mi facefte un ritratto. d'un. bel.cavallo,. cominciando dalla te- 
&a fin a' piedi. LOD. 
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| LOD. A formarvi un bel cavallo , Pifagoa c' abbia prima la te- 
fta picciola , allegra di fronte, «afciutta , e fecca di carne , perché fi 
veggono maggiormente le vene; ed. i.nervi , «che ilo moftrano vivace 
di fpiritoe dg. p TT E li x | 
Bifogna poi che «egli abbia gli ‘occhi neti 3 “grolli , ‘e che efcano 
‘in fuori, perciocchè quel cavallo , che ‘glitha bianchi «o di «colore del 
‘gatto ,;non.vede di giorno molto lontano , ‘ma pri bendi motte . «E fono 
‘anco cattivi quegli occhi, chefono incavati , o gazzolini ,0 della ‘forma 


Forma è@ 
un bel ca- 
vallo , 


de’ porcini , ‘fenza:che fanno,parere ancora diforme di cavallo , «come fanno . 


«il medefimo quandouno è ‘bianco s ‘e l’altro nero ):0 che fono diffimili d' 
«altri colori., «o ‘d’ altre forme , «come «variamente fe ne ritrovano. 
Ancora fta bene, che ‘abbia ‘le orecchie icurte , acute, e diritte, 
sperche , ficcome quel cavallo che le ‘ha ben formate, fi dimoftra ani- 
‘mofo , feroce , ‘e ‘potente «ad «ogni gran ‘fatica ,, così quello che le ha 
«grandi fi dichiara effer ‘vile ,-e di :poco valore. FA 
‘Appreflo , è cofa buona, che abbia le mafcelle spicciole , fottili, 
:fecche ‘e .non difuguali ; sperciocchè ‘quando sil cavallo ine ‘aveffe ‘una te- 
mera , € l'altra «dura , -0 :che ifoffero groffe “tutte ‘due , ‘ed iil collo cure 
:to , farebbe difficile ;ad imbrigliare il freno al luogo fuo. | 
E ‘bene ;parimente , «che ‘abbia Ja ‘bocca grande, ‘fquarciata di mol= 
ita feffura , «e ‘bene aperta , spoichè egli ‘farà fempre ‘faciliffimo :a imbriar- 
ilo, ed a :maneggiarlo, ‘fenza che egli abbia ie labra fottili, ‘e rivolte 
‘in fuori, saccfocchè .non impedifcano l’effetto :della “briglia, «come ‘oc- 


«corre a .certi-cavalli, che idivengono ‘sboccati , ‘e non per altra cagio= 


ine , -che per dle labra difconcertite.. «Oltrachè quanto più ‘fi ‘trova la 
‘barba piccioia ; ‘afciutta , e non piena d' ofi, ne dura; nè baffa , tan- 
- ito m:glio «il barbozzale ajuterà 11 freno a ‘far migliore effetto. 

“Similmente è bene, «che abbia ‘le nari bene aperte ,gorifie.., ‘vere 
‘miglie, e grandi ,-perciocchè dinotano ;-che ‘il cavallo :ha ‘il -calor vi- 
‘vace di ‘fpiriti ,°eed i-meati del fiato :molto ampi , ‘i quali lo fanno pa» 
rer più terribile . Senza che ritrovandofi ben. dotato di nari , ile fo= 
‘merge anco ‘profondamente nell’acqua, mentre che beve. 
| _»_‘—.Dappoi bifogna, che ?l cavallo abbia il collo afcenderite dal pét- 
to verfo il capo , come lo porta vil gallo , :curvandofi però talmente , 
«che °1 capo venga a ftare davanti al cavaliere , e :gli ‘occhi ‘riguardino 
«ai fuoi piedi. Ma perchè wi fono ‘alcuni ., «che -Jodano per ‘bello quel 
collo  :che :più nel cavallo è lungo , ‘ed altri quel che è ‘molto ‘curto, 
dico .che bifogna, «che fia -ne ‘troppo lungo ; ‘ne :molto ‘curto , ‘ma che 
fia elevato ., -fcarico «di carne. ie ircurvato ., perciocchè quanto più è 
“i , Curto, € carico ‘di «carne , “tanto’maggiormente è “difficile ad in= 

renarlo, ed a farlo ‘ubidiente.. PARINI i 
Vuole effer anco il collo adornato di crini fottili y°crefpi , e quelli del 
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ciuffo lungi, scciocchè gli occhi non frano ‘moleftati dalle :mofche ,.@ 
d’ altri smpedimenti . de): i, 

Appreffo ‘bifogna , che ’1-cavallo fia di petto largo, molle . e ufci» 
to fuori a guifa del colombo. Il quale, oltra la bellezza , }6 fa più ido» 
neo alla.forza, eda fari pafli piùlunghi, fenza incavallarfi egambe dinane 
«zi, come gli occorre quando è per watura ftretto. E non falla, chel petto 
. bello ha le fpalle forti, -e lo ftretto le ha fempre deboli. 

Non meno ‘bifogna, che ’1 cavallo {ia ben formato di buone cam 
be, le quali fiano grofle d’oflo , carnofe ) dritte, alte, ed egualmente 
diltefe dal ginocchin al piede. Avendo anco le cofcit graffe, Iunghe, 
mufcul:®:; e nervofe , ‘le quali fiano così carnofe di ‘dentro ; come di 
fuori, e corrifpondenti-al petto; ed ai dati, ‘perciocché quanto più in- 
tervallo e rra efle fotto Ja coda ; tanto -majgiormente verranno l’anche. ad 
allargarfi, e da «ui i. cavallo farà più fermo, più forte e più agile. Aven= 
do non meno i calcagni alti con le giunture groffe , curte , e non vicine alle 
ungie , le.quali fiano dure, alte, concave, rotonde , e nere , perciocchè 
Je bianche fono cattive, per efier tenere, e le nere dure . A; 

Bifogna parimente , che il ctvallo fia curto di fchiena , non gib- 
bofa, o scuta, ma pluttofio talmente piana ,-che paja aver un canale 
fin alla coda, ed il doffo fia non molto alto . ‘ne :molto ‘baffo, ed il 
dipartimento delle fpalle (fia diftinto , le quali fiano Jarghe , lunghe, 
«grandi è diritte , e fotnite di carne. Avvendo parimente la groppa pia- 
na, foda, e groffa, e quafi doppia .con un certo canale în mezzo , e 
.non meno ia coda ‘fia di fufto curto , fottile , e fermo con le fette 
dunghe, e che egli la porti ftretta fra le cofcie. 

Poi bifogna, che ‘1 cavallo abbia i lombi ampii , e tondi , ‘per- 
chè meglio alzerà i piedi dinanzi,, e confeguentemente quei di dietro, 
enza che i fianchi appariranno piccioli, poichè eflendo grandi , parte 
lo difformano ; e parte 1° indebolifcono . Oltrachè .bifogna aver i lati 
pienotti, e lunghi di fopra del :ventre, ftando , che ‘10 dimoftrano più 
bello, più robufto , e più atto al cavalcare. feti ui 

© Bifogna fimilmente che’! cavallo abbia il ventre picciolo, tondo, 
« ben fotto alle cofte. Le quali fiano ben larghe , -e lunghe con piccio- 
Je tratto da l’ultima di dietro alnodo dell’ancha. Perciocchè non fo- 
Jo il .cavallo farà più efpedito nel corfo; e nell’ altre azzioni , ma il 
«cavalier ancora potrà con maggior comodo entrar in fella . E vi refta 
che egli abbia i tefticoli piccioli, e uguali, perciocchè manco gli im- 
pedifcono, e li danno occafione di minori mali in quelle parti. E vee 
ro, che effendo grandi; ha più forza in tutti î membri , e più virtù. 
nell’ animo. ve n. portal 

‘GIO: BATT. Ancora che fia ftato bell’ udir quefti voftri difcorfi,non- 
dimeno il noftro famofo Ballino marefalco in Manerbo ; in poche parole 
forma un bello , e buon cavallo , dicendo. . Bifo» 
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. Bifogna, che ’1 cavallo abbia gli occhi , e Ie gionture del bue Vv dr 
î piedi, ela forza del mulo, le ungie, e le cofe dell’ afino , la gola;7, fi forma 
ed il collo del lupo , le orecchie, e. la coda della volpe , il petto, € un bel ca. 
le cliiome della donna, la ferocità, e l' ardire del leone, la vifta, ed vallo. 
iîgiri del ferpente , la netezza , e I’ andare della gatta, e la velocità, 
e l'agilità della lepre. i (RA GUT 1A 
LOD: Apprelo:i noftri detti, bifogna che il' cavallo abbia il paffo Deti d' 
elevato», il trottofciolto , il galioppo gagliardo , il correre veloce , il fal- un-duon (4= 
tar aggroppato , il maneggiar ficuro e prefto, effendo leggier alla mano, € vallo 
ubidiente nel volgerfi da ogni banda, portando la tefta giultamente , fen- 
za sdegnarfi. della briglia,. ne dello fperone, ma conformandofi alfà vo- 
lontà dell’uomo, che lo cavalca; non mevendofi , ne fpaventandofi per 
novità ch’ egli fentifle, o vedeffe, ne bravando, o percotendo altri ca- 
| valli, ne per alcun odore di giumente infuriandofi nell’ anitrire, e nel 
calcitrare con efli, 
Fina]mente e da Jodare il cavallo di fpirito vigorofo ; ubidiente; 
manfueto ;. agile, veloce, e che abbia bocca piacevole, piedi buosi, e 
robufti lombi ,. perciocchè farà fempre comodo a qualfivoglia caval'ere, 
o Principe, per apportarli in qualunque imprefa, onore, e cèrta falute. 
Ma.quel cavallo, che o per vigliaccheria ha bifogno di fperone, o di 
sferza: ovverper ferocità, ha bifogno di molte carezze , da fempre gian 
moleltie al patrone , e poi nei pericoli li perturba 1’ animo di continuo . 
VINO, Quanti anni può viver un:cavallo ben trattato dal patrone . 
| LOD. Quelto non fi: puo determinare, fi perla diverfità de' fiti, Quanto. 
e: per la. natura de' lor cavalli , e ft anco per l'effer bene e mal pafciu P9O TIE 
ti, e per efser affaticati, allai, o troppo poco. Nondimeno ordinaria. © ‘@94° 
mente nel noftro Clima , effendo ben trattati , vivono commodi fin'ai. 
fzdici, e venti anni. E però ciafcun patrone dovrebbe trattar il fuo ca-. 
vallo. fempte con prudenza ,. poichè egli lo goderebbe più anni afsaî, 
di. quel: che: fanno infiniti uomini .. 1 quali fallano , o nell affaticarli. 
fenza mifura., o in non dar loro da: mangiare , o in non tenerli ben 
govetnari, ovvero perchè gli amano troppo, gli ammozzano col tener=. 
li molto delicati, fenza: cavalcarli, o dar loro fatica alcuna. 
. VINC. Vorrei, che ci dicefte le qualità de’ mantelli, che fono da. 
lodare , e quelli, che fono da biafmare, poichè molti prattici ftimano, . 
che .i cavali, quafi fempre moftrino nei loro peli il valore ,.e la loro» 
poca bontà... i , 
LOD. Quantunque vi fiano diverfiffimi colori, nondimeno tutti deri 0};4 0239) 
“vano-dal bajo; del fauro , dalleardo, e dal morello. I quali quattro colo- dei. manz 
ri dipendono dai quattro umori, che il cavallo ha nel corpo , e che anno reléi, 
convenienza coi:quattro Elementi, cioè al fuoco, aere , acqua, e ter» 
ta. Laco:cra adunque, che afsomiglia al fuoco , genera il bajo, Il fangue 
Late 4 che 
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che a convenienza con l'aere, genera il fauro La: flémma: che corris. 
pong all'acqua, genera. il leardo.. E la. malinconia; che ft attribui»- 
ce alla terra ; genera il morello è. tai RR | 
Però comincierò. a. ragionarvi. delcolor bajo, ilquale è il miglior 
mantello di tutti gli. altri, come quello, che dimora. più vigore , €e- 
più:ardimento alla guerra, ed'ai duelli: attefoche. quefti. cavali non fi: 
{paventono ancorchè fiano feriti, perchè non reggono il fangue ch’ ef= 
‘:». | €6.loro.dal'corpo E quefto colore:;,non folo i afvido. in bajo cafta=. 
gnato», dorato, rotato, pomellato ; e fauro 5:ma. ancora: il’ caltagnato» 
e migliore, quando inclina all’ofcuro , ovvero che: le: caftagne fono. 
{parle fopra la groppa; c per tutto il corpo è. I 
ll color fauro fa il cavallo prefto, ardito , pronto:,. ma. non di: 
molta forza; Il qual e: tanto» migliore , quanto a- buona mefcolanza d’ © 
altri umorii E però ficcome i fauri abbrucciati, 0 metallini;,. fono fu=- 
perbi capricciofi, faltatori;.robufti, e di natura nobili::così i mol-- 
to chiari; nom fono buoni, come fono gli ofcuri. 

It.color leardo fi può dividere nel’ rotato; mofcato; mellato, ar=- 
gentino , € ftornello. E di quefti.il rotato e- uguale in bontà al bajo.. 
Ed e fimili anco. il mofcato.nero, per effer. migliore del mofcato rof=.. 
fo: perciocchè quefto e. fempre fuperbo ;\ e. fdegnofo quandò. a.i fegni. 
nella. telta ,.ed'’appreffo al mufo: Poi non folo il. mellato. e- riputato- 
fiacco ; e. di pace forze, benchè fia favio;- ma. ancora: lo ftornello- 
non. fenza, cagione e: detto così, come quello ch'e di poco. intelletto ; 
ma e. però. veloce. nelicorrere , ed in ogn’altra azione. E del leardo. 
argentino > egli dimoftra lutrezza' mefcolata di nero s la. quale dinota. 
fpiriti purificati, che diffeccano là malignità. della: flemma:,, e. dell’ * 
umor. freddo; e umido. | AR 

Il color morello fa il'cavalio maliticaniéo ; ed alle. volte di mala: 
natura» E benchè; per proverbio. fi dica , Caval morello , o tutto buo=. 
no; o tutto fello ( parlando di quelli ;.che fono. nerij come. fono i: 
corvi :) nondimeno; pochi, vi fono che non: fiano agilî, prefti, viva-. 
ci; e fuperbi: Ben'e vero, che tanto più variano.im bontà:,. quanto 
più fon. diverfi di pelo. Ma effendo rotati; mofcati ,.e pezzati di bian- 
co; o nella fronte; o nei piedi: maggiormente. fi. fanno conofcer per: 
cavalli buoni:ad ‘ogni imprefa; e quelto bafta;. | 

GIO: BATT: Perchè il Sole comincia a-voltarfi, farà. bene‘, che. 
diciate folamente quei più fegnalati rimedj; che fono buoni per fanare le. 
infermità, che communemente vengono ai cavallii. | | 0° i: 
Rimedi 4: LOD.C omincierò per Janare i dolori, che vengono al cavallo per fuperflui- ni 
DI Ml tà dî fangue , 0 d'imori, che fi conofcono nel muovere i fianchi fenza gonfrarfi Sl 
lo% ‘ altro ché nelle vene ; e fi gita. initerra per:troppa paffione,, bifogna cavare 
( del fangue dall’ una » el’ altra parte della vena cinzia, ch' appreffo Riti CIT 
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tura; e menarlo paffo paffo a mano, e non li dar da mangiare, né ga be- 
vere finchè non farà liberato. | 
— «Al dolor poî che viene al'cavallo per ventofità nei fianchi, ft rimedia Ml dei 
col porgli nel culo la maggior parte d'un canello di canna molto grofla , di fiancbi, 
lunghezza d’ un palmo:, unto di olio commune , il quale fi lega talmente al 
tronco della coda, che non poffa ufcir fuori, e dappoi È cavalca. per lungo fpa- 
Zio , trottando piuttofto per Imoghi montuofi , che per piant: E ritornato a ca- 
fa, cffendo tempo freddo», vi fi getta adoffofubito‘una coperta di lana, e frega 
fortemente i fianchi con le mani bemwonte di olio , finchè fi rifcald?, e mandi fuo- 
ri laventofita per locanello: Ne vi fi manchi di dargli dimangiare cibi caldi, 
e dell’ acqua cottacon comino, e con femenze di finocchio per ugal parte in. 
quantità, econ farina di frumento mefcolata infieme , e tenerlo in luogo caldo;.. 
o bencoperto confchiavinas. | © © © 
Al dolore , che viene al cavallo per mangiar troppo 0rZ0 , 4 altra q} gonfiar 
morbida paftura , fe gli gonfiano i fianchi , ed il corpo. Onde a guarirlo dei fianchi, 
fi fa una decozzione di malva, di marcorella di'orfina , di violaccia , di gii 
parietaria , e d' altre erbe , che lubrichino:, aggiungendovi mele , fale 3. 
olio, e femola, e fatta tepida quefta decozzione , e pofta in un ventricolo , che 
abbi un cannello.con venevolmente lungo , e groflo a modo di criftero ;, fi fa en= 
trars nel ventre del cavallo , quando fia concio; che ftia più alto di dietro, che 
dinanzi. Efatto ben quefto fe frega il ventre ben onto d’ olio con un le gno tondo 
pulito da due uomini , l'un dall'una parte, e l° altro dal?’ altra y cominciando: 
dinanzi , infino alla parte di dietro a ‘calcare beniffimo per un pezzo, e dappoi . 
chiufo il poftirone, fi calca. pianamente di continuo , finchè gitta fuori non pur 
‘tutto quel, che trova pofto nel ventré, ma ancora gran parte dell’ altro ftercos,, 


— ereferaliberato.. si 
«Al dolore , che viene al cavallo per ritenzione d' ovina , che fi conofce 
dal gonfiarfegli la:vefica e intorno alla verga, fi medica con l'erba cur. Allariten® 
tana con la partetaria, con la fenazione , e con le radici degli afparagi , #!medori: 
per-egnal parte 3 le quali cotte infieme , ft pongono così calde intorno al-"%* 
le parti della verga con una fafcia lunga. e larga quanto bifogna's facen= 
— do quefté cofe tante volte con l” empiaftto fempre caldo», finchè fi vesga 
 ‘orinare .. Ma le per cafo non gli giovafle quefti' rimedj", per l'ultimo fi. 
lafcia andare con. una cavalla liberamente per la Ralla», perchè al ficuro 
egli orinerà; per lo defiderio del colto, che fortifica; e conforta la natu-- 
ra în quefto , ed in altri dolori... — | ì 
«AL dolore ,- che viene al cavallo», detto da noi le vidi, pen troppo 14 
rifcaldarfi , e poi raffreddarfi s ché non può mangiare + né ripofare è e le Alle vidi i - 
nia dpr de p s 9 pofare 
orecchie gli vengono fredde , bifogna fubito cavarle, piegando prima l''orec— 
chia fra la ganaffa; e collo; e dove aggiunge la punta, pigliar quella pel- 
° le col cordone, fi taglia ivi, e cava con la lancietta tutta quella marcia 
dura » che pare nervo bianco > e poi con coperta di lana fi copre il ca= 
d #0 Vallo s 
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vallo, € fi fa paffeggiare finche lè orecchie ritornano calde, e-fe gli da il 
beveraggio fatto con farina , e fale , dappoichè l' averà. mangiato un puoca. 
di buon fieno, s che fe quefte vidi non fi. riarovano più che montate , il 
cavallo guarifce > mafe fi tarda a provederli s. în poche ore l' ammazzano. 
Anticerer . “Alla infermità dell’ anticore, che tofto ammaZza il cavallo ,. come la 
giandulla crefce nel petto , bifogna Subito cRirparla del tutto, ma fe” per 
cafo fi rompelfe qualche vena nel cavarla., ufifi anco fubito ogni ingegno: 
per pigliare capi, e legarli con fila di feta. Perchè mancando di queftos 
quanro piu crefce quella gianduffa > tanto più fi fa maggiore la poftema s. 
e lr da fubito la morte, a hi * n 
Strcugos _. A guarire il male degli Strangoglioni 3 che vengono: al cavallo. 9 CON 
glioni», giandufle fotto alla gola , e che difcendono dal capo quando è infreddato»s. 
© i ft mettozo convencvoli fetoni fotto a quella , î quali fi menano mattina, 
e fera, ponendoli fopra. al capo un panno. di lana, e tenendolo di continuo: 
in luogo” caldo , ungendoli poi la gola:, e le gianduffe col butiro.. E s' elle 
non fe difpareffino , fi efterpino infin alle radici, e dappoiî ft curino le pia= 
ghe con ftoppa bagnata nelle chiare @° ovo, legata in modo, che non pof= 
fa ufcivne cofa alcuna. ‘ | 
i VINO. Ora. che avete dette alcune infermità, che danno là morte. 
ai cavalli in poco tempo ( benchè ve ne fiano.infinite ) vorrei, che cà: 
ragionafte delle. altre, che fi rendono più facili nel medicare. | © 
Boi[o; i LOD. Parlardovi del cavallo , che è divenuto bolfo di poco tempo 
‘ (per effer infermità, che fi può fanare innanzi, che entri nel polmone ) 
° fi fa un beveraggio con garof nî, noce mofcade ,. gengero.s GALANZA > LOMI=. 
no, e Jemenze di finocchio, per egual. pefo $ e polverizato tutte quefte co-. 
Ses con quantità di ovi aggiunti ,. cd alquanto. di. zafrano ,, fi pongono nel: 
vino, c fs danno al cavalto acconcio col capo alto s per. farle: difcender per 
la gola, mè fi lafcia. abbaffare almeno per mez'ora , acciocchè il'beverag- 
gio difcenda tutto nelle bud:lla. Bifogna poi minarlo a mano ,. ocatalcarlo. con. 
lento paffo-, per fare , che non lo poffa-vomitare s e nno lafctarlo mangiare per 
mezo giorno avanti, edaltrotanto dopo, asciocchè il beveraggionon fia im 
pedito di far } operafua , dandoli poi dell' erbe frefce è 0 frondi di.canna., (0 dî: 
Salice , per temperare il meaefiimo calor:del beveraggio.. Ilquale (come ho det- 
to) guarita il cavallo fe ‘1 male farà frefco s mafe farà vecchio fi agutera per. 
qualche tempo, incendendogli i fianchi con due linee l' una fopra l' altra. da cia» 
fcun capo , acciocchè per lo coftringimento del fuoco, fi fcemi il battimento de’, 
fianchi ,. fendendoli ancora le narò, acciocché tiri afe il fiato, e lo manatfuo- 
ri più facilmente ; dandoli ron meno dell'wua matura, € facendoli bere del 10= 
fto dolce , e poi mangiare per molti giorni delle grafpe s e.con quefti Joccorfi fa 
manterrà (, come fano ).per qualchè tempo - i pe rn 
| Riprenfione Alla viprenfione poi del cavallo, che gli occorre quando fi trova rifceldato 
molto, e che è pofto in Inogo freddo s per il che fi ritirano i nervi se la pelle, che 
10% 
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mon ft può pigliare con ‘ta mano fe non con difficoltà ; fr mette in luogo 
caldo, e fi ftuffa con uma coperta di lana , talmente grande che lo copra 
tutto fin in terra, e poî Se li pongono fotto al ventre otto, o dieci pie- 
tre vive ‘ben’ affocate , ed a poco a'poco Spello innaffiate .con sacaua ben 
calda, acciocchè quel calore per un pezzo lo faccia fudare beniffimo . E 
fatto ‘ben quefte cofe , fi levi Ù) cavallo dalle pietre, e s' involga nel det- 
to panno , e fi tenga così cingiato , finchè fon ceffati quei dolori; e dap- 
poi fpeffe volte al giorno fi freghino le gambe con le .mani ben unte con 
‘butiro caldo , 0 con olto comune , finch' è liberato. 


Alli cimori, che vengono nél capo al cavallo, e .che poi --difcendono Cimorì. 


per le nari con fluffo contineo a modo d'acqua , fi fa una coperta al cam 
po folos e ‘fi tiene in ‘luogo caldo ; e fe li da cibi caldi; ‘0 fe li manda 
per la via delle nari il fumo delle firazze cabbrucciate , perciocché diffolve 
«gli umori vecchi . tg 

«Al male degli occhî , quando lagrimana , fe li fa uno Rrettoio «d' in- 


ini 


‘cerifo , e di maftice ben polverizati , e dibattuti conchiara d’ ovi, fi pon= Degli vci 


gono fopra una pezza di lino ‘larga almeno quattio dita, e lunga , che! 
pola Sopra la fronte prima rafa, ft poffa legar fotto alle tempie, lafcian- 
«dolo così, finchè gli occhi ceffino di lagrimare s levando dappoi la benda 
«con l'acqua calda, è con l’ olio dibattuti infiime. 

Al male che vien” al cavallo in bocca perenfiarfi è fi taglia prima la vena Enfiar 
fotto la lingua , e poi fi piglia del fale , ed altretanto di tartaro»ben pestati in bocca, 
fieme ; e pofti nell' aceto fortiffitmo » fr frega -binla bocca nel lato:dî fopra : E 
Se per cafo vi foffero gianduffe che non fcemafero con quefto rimedio, fia- 
mo tagliate , ed eftivpate , e dappoi fregate fubito con le medefimeé cofe. Ma fel 
cavallo aveffe enfiato folamente il palato , fia fenduto con la lanceta ben'asu- 

«ta per longo , e poi fregato folo con lo faletrito, che Senza fallo guaria. 

Al'male della palatina che vienal cavallo quando non può mangiare sper 


di 


«aver enfiata la lingua, feli dà del cece ; perchè nel mangiarlo, la rompe, e Palatina; 


Scaccia, ma quando ritornaffe nonè da tagliarla lingua , come molti fanno; ma 
‘bifogna dar il fnoco, poichè piglia bando, benchè il cavallo patifce per alcuni 
«dix quando ft manca di ungerla col mele bollito con cipolle, e con caccio arroftito. 
A fanar il doffo offefo per pelo della fella , fi taglia prima intorno al male , Doffo: 
ce poift pone fopra Foppa bagnata con chiara a° ovo tré volte.in tré giorni. Ma 
meglio è amertervi della polvere di rifagallo . E fe per cafo talmale fofè molto 
pei ee s emoltoduro , fi cura coî cavoli; conaffentio , conparietaria , e con 
 &ranca orfina , peftati cori fongia ci porco , edappoi cotti infieme , fi pongenò 
Sopra ; finchè mollificato , e poi fr tagliae vi fi mette la polvere del rifagallo» 
«Ancora a guarir fimil male quando è Jcoperto l’ affo , fi lava prima bene 
col vino, oconl aceto forte se poî fi pone Sopra della polvere di calcina mefco» 
data col mele : facendo quefto ogni giorno finché la carne a coperto.l’ offo. 
Poi a farli ritornare i peli , fi pefta di gufci di avellara arfi ye pofti con 
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olio, fi unge fpeffe volte, finche fono ritornati. | { i/ a | 
«Al male , che vien al cavallo per portare: più pefo delle fue forze; | 
‘Mo) feru. chiamato , mal feruto , ‘fi radono bene .le reni, sedi lombi, e bo 4 fa un 
(80% fivettotio conspece navale «diftefa ‘fopra suna -pellicina tanto grandé s che co- 
pra tutto il rafo, e poi fi piglia bolo armoniaco , «pece «greta , galbano, 
olibano è maftice , fangue di drago , galla, e tutte «quefte cofe dî egual pe- 
So polverizare , fi Spargono fopra la detta pece navale alquanto calda e 
fi metton fubito dov° è rafo il male, la qual pelle non fi leva finché ella 
vien via facilmente, ed all’ova è guarito il cavallo. — "ud 
«Si guarifcono ancora le .:zarde , «toccate prima con ferro affocato per 
lungo , € per traverfo nel luogo enfiato , e tagliate alquanto svi fi pone 
Zarde. - fopra fterco bovino con aglio peflo , una fol volta . :Legafi poi i piedi al 
cavallo così dinanzi come dî dietro , e in tal maniera, «che egli non poffa 
morder le cotture, ne fregarle per nove , 0 dieci giorni , e come è levato 
il cuojo dalle dette linee , ft tien nell’ acqua corrente -dalla «mattina per 
tempo fin a terza , che fia tanto alta, che ella vadi di fopra delle scottu- 
re. E condutto a cafa; che fia pofto fopra le linee della polvere fottiliffima 
-di terra, o cencre fetta: ciata di felice. bid di ao 
Ancora fi guarifcono le galle nel vaderle prima ,-e poi ungerle-con olio 
«Galle: di ginepro almeno per quattro di , fera e mattina . Ma non bifogna s-che 
il cavallo vadi în acqua , finchè il pelo non è ritornato . «E vero , che fî 
.lanano anco col toccarle col faoco , per.lungo , e per traverfo. ble 
A guarire fimilmentele crepaccie ,-ehe vengono ai cavallistra la QIUN= 
«Crepaccie ,îM a della gamba, e l'unghia snon folo fi radono prima i peli, e poi fi 
lavano di vino , :ma fi ungono ancora con unguento fatto con caligine ; 
con verderame,, e .con m'le, eguali di pefo, e peftati infieme , e cotte fin- 
chè fono fpefle s :ft mefcolano con la calcina viva con la fpatola finchè è 
divenute unguento , col quale alquanto caldo fi ungono due volte al gior- 
no, finchè fono faldate. Ma effendo delle grandi ., trà la carne viva, el 
.unghia fi curano col darle il fuoco, dal capo fin alle radici. 
Si guarifcono poi ‘le gambe enfiate per gli umori -difcéfi 3 callacciata. 
Gambe in prima Ta vena , € vacuata di fangue cenvenecole , fe piglia sdella ‘creta 
fiate. bianca ben trita, mefcolata con aceto forte, e fale minutiffimo , «e venuta 
a modo di pafta , 5 empiaftra tutta il enfiagione due «volte sil giorno, efjen- 
«do però rinovata di volta in volta. | i 
A guarir la formetla , che vien al piede del cavalio per troppo fa- 
tica Sopra la coronella, {î lava prima beniffimo-con vino bianco caldo + e 
Enea: fi taglia fra l’ungia, e’l pelo, e dappoi per.tre giorni ,:fi frega la piaga 
col fale peftato . Onde paffato il nono giorno , -effendovi cavato del fangue e 
. non afciugandofi , fi da l-fuoco nél medefimo luogo fra il pelo s se l'ungia ; evi 
.fi fa lo ftrettorio con la cimatura di lana , e guarifce in venti giorni . 
.Si guarifcono ancora le fpinelle , che vengono al cavallo per foverehia fati- 
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ca; rafi prima i peli, fi \punsono minutamente col medefimo vafojo. ,£ 

poi fi copronocon empiaftro compofto di pepe‘ peltato com tartaro , e con gomma ne A 
elemi incorporati con: fapone» favatinefeo , legandolo per tre giorni, e dappo: 

levatolo , ponendovi fopra una lama fortile di piombo lavando quel male 

tre volte al giorno con l’orina ‘con l’ aceto, e'\con il fale finchè le dette 

Spinelle faranno diffeccate. E quando con'quefte cofe now fi liberaffero , diafi 

loro il fuoco al modo detto, alla formella , perchè quefto non fallivà 

«Alla fetola , che fende per mezzo l’ ungia al’ cavallo , fi Quari[ceSetola $- 
con difcoprir le radici verfo:il tuello, appreffola corona del piede tra il vivo, 9 
eil morto dell’ ungia se colitagliar la. roferta di fopra , finchè l unghia co- 
mincia a fanguinare. E poi trovato una ferpe minutamente tagliata ( ma però 
fenza coda ; e: capo ) ft fa bollir nell’ oglio , finchè la carne è ben liquefat- 
ta dall'offo., e con quefto unguento:un poco caldo , fù ungono le radictdet- 
le fetole due volte al di, finchè reftano mortificate ,°\ e che l’ ungia fia rè- 

Saurata . Avvertendo > che °l cavallo non mangi erba , nè tocchi acqua 
quel piede s 0 altra bruttura. | | i l 

Il cavallo inchiodato , fr guarifce a cavargli il chiodo , e poner nelIncbiodato 

buco dell’ oglio bollito. con alquanto di fale , e pot anco un poco di bomba- 
gio bagnato nel detto olio. E fe ’l cavallo foffè ffato inchiodato un gior- 
no, 0 più, fr fa [tax quel piede a molle nell’acqua calda ben falata , fa- 
cendogli. una poltiglia di femola , e di fungia com l'acqua , è lecandola fo- 
‘pra ( effendo. però pofto nella piaga del quechero con olio caldo ) rimetten- 
dovi poi il ferro comquattro chiodi ,. ed' empiendo la cafela del piede difungia: 
porcina , e ftata così tanto jche bafti , fe riferra , e fr empie la cafella di 
pezola , e fe tiene ben onta con la medefima fungia. 

A mantener poi l'ungia ben: verde , fi piglia malva ben bollita, ben pe- A mante: 
Rata, e mefcolata colmele ;. e con unpocodì farina, frunge lacorona, e il nere l'una 
calcagno.. Ovvero.che fi unge quefte due parti con fungia di oca , di gallina , digbia verde, 
aidolla d° offo, e di largato, empiendo la cafella di femola bagnata, o di 
cera nuova, di fevo di caftrato., e di largato mefcolati infieme. E fi gua- 
rifcono anco i calcagni , ed 1 fettoni , ponendo nelle cafelle de’ piedi il fevo 
di caftratouna volta al dè, e poi fopra empiendole di fterco fuo con l'ace- 
to-,. e con. la cenere calda... | dg RISI 

$i guarifcono ancora. le crepaccie, ungendole col vino, e con butiro Crepaccio 
diftemperati , ocol lardo: lavato beniffimo in diverfe acque. Oltrachè fi fal- 
dano , ungendole con olio laurino mefcolato con maffice , incenfo , biacca, 
roffolo.d° ova e aceto , tanto dell’ uno, quanto dell'altro. | | i 

Volendo guarir un calcio conun Rrettorio fi pighano:draganti Mati nell Calcio: 
acqua calda se così caldi ben liquefatti col ‘mele fi ‘mettono Vopras oo 
| St guarifcono non meno: i gnocchi rotti , pigliando olio comune $° fè- Ginocibi 
menza di lino, e paglia d: fegala abbrueciata , e pofte infiemè, fifa un YA 
guento ottimo per ungervi fera, e mattina, finchè fono fanati.. | © ©» ©» 
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| CL guarifce anco il nervo. torto nelle gionture, quando îl cavallo met= 
Pepi eri x il piede KL fallo, pigliando una libra di fien alt una di femenza di 
smo , quatiro onzie di largato xe quattro di graffa di porco s'e fatte bol- 
lire: quelte cofe s finchè reftano poco e fpefle > fi pongono: fapra , e ft libera 
con facilità, Ma effendo folamente enfiato , fr piglia mezza libra di meley 
tre once di lardo , tre di largato., tre di comino peftato, e feî di femen= 
za di lino , © bollitenel vino bianco, fr pongono:raffreddate fopra il male+ 
Sopra: Sî guarifce poi il cavallo , che fi è fopraggiunto coî piidi di dietro , 
giunto. effendo prima rafo il nervo. offefo , e fregato con fal comune , legandovi 
| fopra una piaftra fottile di piombo per tre giorni, e poi lavandolo con ver- 


nNAccia. ri 
Occhi per- A gli occhi percoffi , non tanto è buono porvi fopra della midolla di 
cofi. pane Stato. nell'acqua frefca , ma ancora a empir tutta una crofta dì pane 


di carboni, e farla abbrucciare così infieme, e ffata poî in vin bianco fia 
fafiiata fopra l’ occhio. E quando quefto non giovafle è fiagli cavato: del fan- 
gue dalla vena della tefta .. 
Pemi. |.  «Scacciare i vermi, che vengono al cavallo nel corpo , è buono il 
fargli bever l’acqua, dove fia bollita la. fegala x e mangiare quella. Ma è 
anco. meglio ib fargli mangiar del: folfo mefcolato con la femola . i 
Tote. A far ceffar la tofle al cavallo s fi dà' quattro branche di frumento 
4°» ben lavato , ben cotto, bene afciutto mefcolato con una libra di mele. 
DES si guarifee il cavallo:raffreddato' com dargli a bever del fangue caldo di 
Raffredito: porco battuto con vino. E anco adarglimaflice , e ruta bollita con mele,. 
ed alquanto d’ olio comune con pepe . Oltrachè fono buone le gramigne 
lavate , le frondi di canna, e le foglie di miglio ,, e poi bere acqua tepi- 
da: con: farina d° orzo. 
Stall'are .. si fa Sallare un cavallo , che non può, ungendogli la verga con af= 
fenzio pelato, e bollito con aceto. E anco gittandogli un lecchio d’ acqua. 
frefca nei coglioni... L't ROPREELE $ 
Lupa... «A Sanare il male della lupa, che ba il cavallo fotto: il'corpo., vi fi 
| rade prima: , e ft punge minutamente con la lancietta*, e poi ft unge per 
otto: giorni fera ,. e mattina convdialtta. << 0/00 > sai i 
Stizra: 00. +4 guarir fimilmente il cavallo , che ha la Îizza, fi lava più volte 
fcabbia. di giorno. con. l'acqua bollita. con le foglie dî Sambuco 3; ‘finchè è liberato 53 
E avendo la rogna , fi unge con tre oncie di fongia porcina , e due d' ar- 
gento. vivo , bollito. con radici pehate di viole, e fi parte in poco tempo. 
Disfilato. ... St guarifce non meno: il cavallo desfilato i pigliando mezza onzia di 
olibano,. mezza. dî colofonta , e un quarto di Sangue di drago, uno. di con= 
Jolida maggiore sì uno: aî bolo arminio , uno di Sangue di cavallo , uno dî 
. aromati., uno di galbini , e disfatti tutti infieme: 4 fi mettono nell’ aceto 
fortiffimo per una notte . E cavati poi: fuori, € mele olati bene con Sci chia= 
re di avi, fi pongono fopra al detto male, e fi libera, 


vl fare 


DE CAVALLI. 371 


RE) far andare un ‘cavallo reftivo , fi 


a quale fia tanto lunga, che paffando frà le gambe dinanzi, colui che fta 
a cavallo , la tenga.in mano, e come non vuol andare , egle da\tiri , che 


“attacca una corda ai teflicoli ,Reffive,) 


fenza fallo anderà per ogni luogo , e finalmente lafciera ital. vizio . Ma fe ; 


il cavallo larà caftrato, è cofa perfetta a fcottargli le culate con un bafto- 
ne lungo cavato all’ ora dal fuoco ben arfo in cima , che al ficuro anderà; 


e ritornando anco a tal pazzia , la lafciera facendo il fimile con fcotarlo in 


due , e tre luoghi pur di dietro. soglie | 

A quarir il cavallo lunatico , fr piglia îl roffo dell’ ovo ammaffato 
col fale, col quale effendo ben arfo,.e polverizzato , fi netta l' secchio. con 
quella polvere. Vi giova anco'il fale ammontaco ; lo fierco di cocodrilo , il 
Zaffrano, e la mirra, ana ferupoli due, con dieci di rafura d'offodi Jepa. 

VINC. Pofciachè voi M. Lodovico ci avete detto i più importan- 
ti rimedj per fanare 1 cavalli, refta folo, che ci ragionate alcune vie 
facili per ingrallargli , e poi voglio ; che facciamo fine. | 

LOD. si ingraffa un cavallo magro, facendolo mangiare de' fafo- 
li cotti nell'acqua ,'mefcolati con la biada, e fe per: cafo non potefle 
per troppa debolezza mangiarli, fi riftora , buttandogli per la gola de 
roffi d' ovo mefcolati col zucchero, e in quantità, poichè facilmente 
mangierà i detti fafoli, e biada. E s'ingraffa anco prefto con l’acqua 
tepida , con la farina di miglio, col fale, fera, e mattina, e dargli del- 
la biada abbondantemente. ©Oltrachè e perfetto il miglio, © panico 4 
ovver rifo, cotto, e mefcolato con la farina di fava., e darglieli falati 
quattro volte al giorno , ma non molto per volta , acciocchè non gli 
abborifca. Io vi potrei dire ancora degli altri fecreti., ma perchè vi 
ho detto i più brevi , ed i migliori p:glicrò. licenza da voi , poichè 
per le ore, che fon fonate avemo ragi 
na grazia anderò a montar a cavallo. 

VINC. Non folamente vi ringrazio di quanto ci avete detto, ma 
ancora verrò con voi , per faper alcune altre cofe. 

GIO; BATT. Andate, che iddio vi feliciti fempre , e vi afpet= 
tero dimane vci M. Vincenzo, Lhet 


IL FINE DELLA XIII. GIORNATA, 


Lunatico } 


Ingraffare 


gionato affai, e con la voftra buo=»> 


LA QUARTADECIMA GIORNATA ‘ 
| “DELL''AGRICOLTURA AGGIUNTA; 
‘DIM. AGOSTINO (GALLO, ©. 


Nella quale fi tratta degli Apini è de Muli. |" 


se Ri saggi Mr FE è, 
\ 


VR re a fine i raggionamenti pertinenti all° Agricoltura, 


13) ed'ai‘benefizy della Villa con M. Giovan Battifta Avo=? 


mente 1 uno l’altro , e pofti a federe , fi trattennero un 


pezzo in ragionamenti ‘piacevoli , finchè in ultimo parendo a M, Vin-. 


cenzo ‘d'entrare a trattar di quello, per lo quale vi cra venuto; così, 
cominciò a dire. e; Pas At 

Siccome ‘jeri fu parlato lungamente ibtorno ai cavalli , eflendovi 
M. Lodovico Barignano ; così, quando piaceffe a voi Signori; mi fa- 
rebbe grato, che oggi fi ragionafle degli Afini e de Muli ; animali. 
certamente non meno necefiary di tutti gli altri all’ Agricoltura. 

GIO: BATT. Tanto più mi piace , che fi parli di quefto , che di- 
te, quanto che vi fi ritrova M. Callifto , il quale effendo ftato in di- 
verfe Provincie nella fua gioventù, perimparar ,.che.cofa è il viver del 
mondo , e poi dilettatofi già più anni dell’ Agricoltura , fiamo ficuri, 
che non mancherà di chiarirci di quelle cofe, che gli domandaremo in 
quefta profeflione. ì sia 

CAL. Veramente, che voi Signori avete ogni libertà nel coman- 
darmi di quanto vi piace, ma ben mi dolgo, che io non fia quale 
veggo, che miftimate. | 

È ig VINC. 


. 
. 
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0 MINC.. Non accade s chevoi diciate quefto ; perciocchè è molto noto 
3NWalor voftrora. turtà la Patria . E però farete contento: di ragionarci 
primamente della. forte dell’ Afino, che ci ricerca far buona razza di 
«Afini, e di Muli, € di qual’ età egli debbe eflere . . Princip'a 
CAL. Dippoichè voi volete , che io vi dica il parer mio ; e di della gus 
quanto ne ho veduti., fon contento non mancarvi., per quello, che pol Sa gu 
fo. Però dico ., che l’afino non vuol eflete di più di dieci anni , nè 4/60. 
‘matco di tre, perciocchè , fuori di quefto tempo, non farebbe a pro- 
“pofito per montare .l’afina, e meno la cavalla . E quefto bifogna ;s che 
fia fcielto grande, ben quadrato di membra, e ben qualificato di tefta, 
“di faccia, di mafcella, dilabra, di orecchie, e poi che abbia gli occhi 
“non piccioli., le narici larghe , il collo non curto, il petto ampio.; le 
«valle alte , e_le. parti di fotto grofle, carnofe, robufte, e.tra loro af- 
"fai diltinte . Similmente «il ‘doffo vuol ‘ellere grande, la fchiena larga } i 
“fianchi levati , il ventre non gonfio } le colte non firette » le colcie. 
eguali. i tellicoli grofli , le groppe piane, e la coda corta. 
h) GIO. BATT. Voi avete foimaito quefto afino di tal maniera, che 
quando ne aveffe uno di.tali fatezze 3 lo credo ,, che non mi farebbe 
“men caro. della. mia Chinea learda. E: più dico, che fe l’ afino in ‘che 
‘fu Convertito il mifero Apulejo fafle {tato 'fimile', egli non avrebbe. 
avuto tanto difcara quella fua metamorfofi , poichè sì Lello , e sì ben 
“proporzionato l avete defcritto ; 
CAL. Lodafi poi quell’ afino, che ha il pelo. lifcio.,, molle, e che 
fi approfima al color morello) avendo una macchia hera nella fronte è 
o piuttolto per tutta la perfana.. E per contrario fono giudicati per li 
più utili di tutti » quelli afini: 3 che anno il mantello fomigliante alla. 
cenere , come per lo più fogliono effet in quelto paefe, e malfimamen- 
te quelli, che fono di forma picciola. 
VINC_ Da qual tempo dell’ anno fi debbe dare l' afiào alle afine 
per generar figliuoli, ovver alle cavalle per partorit i muli, o lesmule 
—_ CAL. Il proprio del far montare |° afino , è dall’ Equinozio di d 
Marzo , fin al folftizio di Giugno ; perciocchè portando le afine unde- 
ci meli, come fanno anco le cavalles partorifcono i poledri nel tempo, 


che le erbe fonò in perfezione , e non negli altri mefi. incomodi nel 
Patcere , per abbondar del latre 


II tempa 
él msntar 
l''Afno, 


FINC. Quanto allattano le ‘afine i loro icliuoli ? dig sa Quanti 
CAL Coniiderando s che le madri 3 perl ordinario, anno: eran miefî dilati 
cura per du ..di ilattarebi lord! boledrf (20 E. D niteno ls 
Ura per due anni. di jattare i oro posedri ; ‘e farli pafcere , però fta Alive 
bene , che per quefto tempo fiano lafciati abpreflo di sore sima come ; 
fono paflati i detti due anni >» è cofa neceffaria levarli:; e ponerli nei 
palcoli, dove franno gli altri poledri a palcere , finchè anno compiuti 
tre anni, concifliaché anno 1’ .età di farli porter le fome , e tirar con 


le 


, ; CAL. ‘Perchè gli Afini fono.così utili ;.comé:fi vede, è da cre 
SÈ TELE dere , che:non vi fia Provincia , che.non-neabbia in'gran quantità , e per 


mod: £ 
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le fpalle gli aratri , i carri , e gli.altri:ftromentissed anco di effer 


cavalcati ‘da ciaftuno. | I 


(GIO ‘BATT. Vorrei faper da voi:, «che -ordine'ifi abbia a tener 


In adoprar quefti animali, come anno compiuto il «detto tempo, € per 
«quanti modi fono buoni .per beneficiare gli uomini . 


ue quefto non vi poffo divifare come fono tenuti .univerfalmente , poichè 


feruono 


ciafcuns : paefe .offetva quel .tanto ,.che. gli. porta maggiore utilità, Ma 


degli Afinivio>.vi dirò Nolamente alcuni ordini , che fi soffervano nel Brefeiano, 


cominciando da quello , che fanno 4 pecorari, «i quali :ne ‘tengono .co= 
x 3 . a ague } PI | . tr N DI È Pi 
«sì de° piccioli, come' de’ grandi ,..non.tenendo imai'.cavalli , o muli, 


perciocchè fanho di ‘giorno in, giorno poco iviaggio | per \pafcer le lo= 


ro pecore di campo ‘in ‘campo; di ;fito ‘in'fito ye di terra in terra fe. 
«condo Je contrade; ed i paefi, che trovano. «E però' fanno molto be» 
ne a.tener folamente degli afini , attefoche non ‘moleffanò mai le .pe- 
core, come farebbono i cavalii , «ed .i Muli. «dando loro ora de’ calci, 
ed cia de’ morfi, ma ftanno fempre con: elle pacifici, "e mangiano in- 
fieme gli ftrami , e l’ erbe, andando di compagnia perle vie ,, per ili 
campi, per li prati, per li colli, per li monti;>per di bofchi,, per le 
.coftiere , per le valli, e perle campagne, come'fe foffero \d’una iftef= 
‘fa natura , ftando .quafi tutto .il giorno carichi delle mafsarizie , che vi 
bifognano per far il latte., ovvero della farina «di miglio necefsaria per 
far due volte al giorno la polenta al modo del loro vivere. A 
i. 3 Vaccari fimilmente tengono degli ‘afini \alquanto ‘più :grandi dei 
pecorari , per condurre i loro formaggi ; i butiri , e de ricatte nelle 
«città, e negli altri luoghi per wendere ,:ed anco quando conducono le 
vacche a pafcere nei monti ( mentre che fa gran .caldo ) per menar 
con loro la vettovaglia neceffaria ,.ivafi dirame , e di ‘legno , che bi. 
fognano per fare i formaggi, e le altre cofe, chercavano dal latte. «Oltra= 
«chè tenendo di quefti animali anno. quefto: benefizio che de vacche ftan- 
mo dane , poichè non vien lora.il male pertmiciofo della: polmonera. 
Molti Agricoltori :medefimamente fi fervono di quefti Afini nell’ 
arare , e nell’ .erpicare i campi, ed.anco nelsfarli tirare 1 carri, Le he 
‘carrette cariche di biade jo di vini, o di fiehi ; Gvwvero di degne, le 
quali fono portate da un luogo all’altro, e per venderle nelle città , ed 
in altre terre. Sul 4 ‘ig obtained REST 
l;Vetturali parimente , che tengono i dieci, i wenti , e trenta Afini 
per fervire a danari a quallivoglia periona,; «nelicondurgli alle città..ed in al- 
tri luoghi molte cofe , fecondo che occorre di'tempo in tempo , vi- 
vono di quefto guadagno con Ja loro famiglia, e mantengono quefti 
animali con minor fpefa afflai di quel, che fpendono nel pafceré i caval. 


di, 
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li; ed i Muli. Ren è vero, che non mancano di quanto bifogna fare 
per costo del: lor vivere neceffario:, e d’ ogni altra cofa ,, fecondo 
chè porta.la lor condizione benche non vi vuole..molta' fattura ,, poi- 
chè fono animali moltorgagliardi, e molto robulti, i.quali non ricer- 
cano quella politezza:;: o delicatezza: nel’ vivere , e nell’effer tenuti ben 
netti, e benaddobbati di fornimènti, come vogliono per l’ordinario, 
i Cavalli», ed anco i: Muli, e ciò tutto dì fi vede, che non folamen- 
te vivono: di cofe falvatiche:, di fermenti, dibrufchi', e d’altre pafiu- 
re abominevoli? agli altri animali quadrupedi:, ma il più delle volte 
ancora, portano. le: fome:fopra la fchiena'nuda fenza cingie per lunghi 
viaggi, di'fedicir, e di. diciotto”pefi l'una come fanno i Cavalli , ed 
i Muli fopra i loro bafti«ben' cingiati ;- e nell vero caminano con tan= 
ta. deltrezza; che: pajono quelle fome ben legate ,' tanto vanno dritte, 
fenza muoverfi: punto per cagione del pendere più da un lato, che dall’ 
altro»,. per.cadere im terra‘: | 

VINC. Dappoichè dite del cadere in terra, cohfeffo , che come gio- 

«vane aver” cavalcato» per burla quelti animali , e cadendo in terra, 
avere fentito maggior dolore, che facefli mai da’ grandi cavalli.. 

CAL. Che diremo poi di tanti poveri romiti , frati‘, e preti, che 
cavalcano quefti animali umili 3 ( che fono la: maggior’ parte piccioli ) Di Q#anto 
per molti paefi piani, e montani; i quali: fono® molte volte’ carichi tal- [ono dî pos, 
mente di bifaccie ; che con 1° uomo. infieme: pefano due, e tre volte‘? (RK e 
più, che non pefano i mefchini» Afinelli: di uno in uno, e nondimeno: 
caminano gagliardamente: per: li fanghi', e per’ li falli, come fe foffero: 
tanti Elefanti® Né la-fera fanno loro altro, eccetto, che cavargli i ba- 
fti s ed'effi come fi fono*voltati nella: polvere beniflimo:, fecondo la 
loro contentezza:;: vanno» di: lungo” a beverarfi',- e poi a: mangiare di 
quel buono, o' cattivo», che primamente: trovano. Che fe' per cafo. vien. 
dito loro un: poco di pane di melica:, o%.di miglio:, o qualche: mifu= 
retta di-femola:;, pare a loro»di trionfare: più, chè non fanno i gran 
corfieri, che mangiano:\due volte il giorno le: copiofe' prevende d* or- 
zo ,. 0 d'altre buone: biade*, perciocchè effi non ricercano d’avere cofa ‘al= 
“cuna: da. vivere, fuori che quel: tanto che parcamente. fa. lorò. bifogno: 

di giornò in giorno... o | SOR 

Non fono fimilmente? da effer taciuti non tanto molti poveri, che! 
cercano» tutto il paefe con°quelti. Afini' manfueti ‘per molti luoghi pii, 
masancora: affai Monache: povere ,- che non tengono animali d° altra 
forte; perì condurre ai loro Monafteri* le limofine y: che vengono! loro: 
fatte di diverfioragioni i di lini;;-di' vini , di'olji, di caftagne'; e di° 
altre: cofe, che: accettano: peri amor di Dio. Laonde<poffiamo' conclu=* 
dere: schiei queftitanimali: fono talmente *pazienti.; ‘e pronti LIE 

ti $ 2 i 
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di continuo nomini 3 e donne, 


È ta poveri , e ricchi y grandi, e piccioli; 


MBPS TA e laici , criftiani., «e ‘peccatori , ‘che‘nom 
ramano mar altro , che eflere amati: da tuttii fervendo fempre fenza” 
alcuna contradizione » come le loro opere così ‘utili ne' fanno buona” 
teltimoniavza = Non moftrandofi mai vaghi di ricchi veltimenti ,' nè 
d° altre vanità , ma folamente delli baftirelli dî paglia , coperti della 
più grofla tela , che fi faccia , avendo il più delle volte le fempli= 
ci cavezze di corda s ed i piedi fenza ferri, e fe pure fono ferrati î 
piedi dinanzi , pochifime volte fono ferrati: quelli di dietro , di ma> 
niera è che polliamo dire , che quefto è qualche. cofà } ftando' che 
i cavalli fono dicofti aflai » bifognandoli ferrare tante volte 1° an- 
sa no , € quefti poveri Afini , non folo non fi ferrano , fe non ra- 
ra re volte , ma fe pure fon ferrati0, fono anco di poca fpefa , per- 
chè i loro ferri. durano affai , icaminando. elfi leggiermente : fenza 
che vi vogliono pochi danari a pagarli , poichè fono di manco fpe- 
fa quattro ferri di quelli ,. che nen è molte volte un fol ferro d' un 
cavallo. ce | | | 
— GIO. BATT. Confiderando adunque , che la qualità degli Affni 
fono così buone, e così utili agli uomini più degli altri animali, che 
9 noi adoperiamo , per qual cagione il mondo non gii ha in maggior 
uanto . 
po | prezzo. di quel ,. che ha . i 0 | ms 
ambizione: CAL. Non è dubbio alcuno ; che: fe confideriamo le falfe opinio» 
; di di noi mortali., non ci maravigliarefimo del Volgo ; il quale bia- 
fima fempre-le cofe lodevoli , e le utili , e accetta quelle fole , che 
fono di maggior fpefa, e di più fatica , ma abbiamo cagione di ftu- 
pirci. di molti , che fono avuti per uomini fapienti ; i quali vinti fo=- 
lamente dalla pura ambizione. s comprano cavalli di gran prezzo , per 
tenerli poi. con grande fpefa dates g del polire ; e del vivere con 
perfetti fieni ,. e con! altre pit di-cofto aflai, non avedendofi”, 
che molte fiare con poca infergità muojono , o rimangono talmente: 
ftroppiati , che di cinquantine di feudi , o di centinaja , che colta. 
ne, finalmente non: ne cavano un pajo . Che fe quefti ciechi lafciafle-. 
ro. le loro vanità, e pigliaffero gli Afini , che.coltano pochi danari, 
e vanno: beniffimo , non folo li terrebbono con poca fpefa. del vive. 
re, del veltire , e della fervitù; ma ancora nop gli verrebbe la milie= 
fima. parte. delle infermità ,. che vengono fi. facilmente ai morbidi: 
cavalli. Che. certamente. egli. è pur. gran pazzia di quello uomos;. 
che può. ftar bene accomadato. col poca fpeadere , ‘e non. vuote 
rifparmiare. ? denari nelle fuperflnità , per. poterfene. poi ivaler 
nelle cofe. utili.,. e. onorate > ma. li. getta: miferamente .im diverfe» 
pazzie», e, fpecialmenge: ne? cavalli... non già! perrandare Smart 
i 7 : 
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licite ( nelle: quali fono fempre neceflarie così fatte fpefe ) ma folo 
per femolice vanità; fapendo chiaramente , che fono di tanta fragilità, 
di tanta fervità, ditanta fpefa, e colmi ‘d' infiniti pericoli, come fpel- 
fe volte fi vede in coloro, che li cavalcano:. I quali nel far correre , 
o: faltare, ovvero: atteggiare i loro: cavalli: , affai volte fono ftati am- 
mazzati da elli' coi calci, o col romperfi il collo I un' 1° altro: infie- 
me. Cofe che nel vero: non avvengono a' coloro”, che cavalcano gli 
Afini, per non effer' furiofi” ,, ma' quieti, e che fervono agli uomini, 
quanto: porta’ il bifogno intorno. alle comodità , alle necellità . ed 
alle utilità:. Perciocchè effendo talmente manfueti, fi lafciano cavalca- 
care, 0 con fellax o con bafto; 0 con qualche coperta’, ovvero fenza 
cofa alcuna: avvendo: ora la' briglia, o la fola' cavezza, ed anco mol. 
te fiare fenza: quefte: cofe:, lafciandofi il’ più: delle volte guidare fenza 
fperoni:, ma folamente con la' femplice: verga. Ed oltrachè non occor- 
re fare a quefti animali i: fuperbi fornimenti, che fi fanno agli infini-. 
ti cavalli con oro; com' feta, ‘0° con'acciajo ‘(che coftano molti dana- 
ri ) non vi bifogna nè: anche gran ‘fervità nel tenerli ben ftrigliati, € 
bene lifciati più' volte al giorno ; nè meno fi convien loro i delicati 
grani , che fi danno con tanta fpefa ai cavalli s anzichè fi contenta= 
no di pafcere ogni forte d'erba, e di mangiare qualfivoglia paglia, o- 
panicali, o favali. yo fafolari:, ed' altri ftrami' diverfi' ,- onde avendo 
qualche volta: unì poco» di fieno*; o’ di femola:, par loro' di trionfar be- 
niffimo». Che fe: per ventura: aveffero Ja: decima: parte de’ benefizj, che’ 
anno: infiniti: cavalli' 3; non' è dubbio» alcuno , che farebbono maggior-. 
mente. belli, e: più’, ancorchè di fortezza avvanzino (a tanta’ per tan-- 
ta )' non folamente quanti cavalli fi trovano-, ma' ancora’ tutti i Muli, 
i quali: fono tenuti molto: potenti’, per effer figliuoli di eflì', ma. per- 
chè fono: allattati: dalle: cavalle , che: fono loro madri; però partecipano. 
della lor natura:; la quale è inferiore di fortezza a quella dell’ afina;. 
che partorifce:, ed' allatta i fuoi' afinelli. © | 
« VINC. O quanto farebbono molto? felici gli afini, fe foffero ben: 
pafciuti , e ben governati al modo: che fono infiniti cavalli ; i quali 
fono ingrandiflimo prezzo, e mon già per virtù; che fiano in loro'( poichè 
fono' di poco valore ) ma folamente; perchè fono tenuti ben graffi, ben bion= 
di, e veftiti talmente di fornimenti maravigliofi:, che pajono in vifta dei 
più eccellenti cavalli, che fi trovino ;- benchè fiano inferiori affai di quelli, 
che meritamente fono degni di effere ftimati', e lodati. Che fe queftiafini 
male avventurati, foffero apprezzati da alcuni Prencipi, etrattati nei mede+. 
fimi modi ; che ho detto de’ gran cavalli, e fimilmente ancora veftiti di 
ricchiflimi fornimenti , non è dubbio alcuno , che non tanto compa- 
rircbbono al mondo per begli animali , comodi , deftri., ed ono- 
revoli , ma ancora farebbono maggiormente cari ad una moltitudine: 
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di uomini, che non anno cognizione della comodità, che rendono? 
nel cavalcarli, nè anco del lungo andare, che fanno ; come nè conòfe 
co alcuni tenuti da. perfone nobili, i quali fanno. i cinque , e fei mi- 
glia l'ora con tanta, foavità, che pare , che non facciano la metà del’ 
viaggio , che per certo fanno con effetto. "RE tei 

GIO: BATT. Veramente, che voi. avete efplicato: quello, ch'è no-- 
to a quanti anno giudizio; ma tutto fta, che qualche Perfonaggio dele 
la noftra Patria, o piuttolto un gran: Principe cominciaffe ad efaltare 
quelti così rari animali; poichè i fuoi fudditi l'imiterebbono, fapen- 
do che îofo farebbono.cofa grata; ma.accaderebbe ancora.qQuello che oc-- 
corfe all’ Eccellentifimo Duca. d' Urbino Francefco» Matia! di felice me 
moria. ll quale, abitandò.in Brefcia, come Capitan Generale de’ no- 
firi INuftrifimi Signori nell’anno: 1526, ed avendo dato principio ‘a 
portare un capello in telta di bella. paglia;, fubito tutti i fuoi Gentil” 
uomini , che mai .non'n' aveano: portato. anzi che fr farebbono. ver- 
gognati di. perfone, di forte alcunacin capo; cominciarono‘ a portarne 
di tal maniera y/che, mai in tutta Jtalia:non fi è ‘celfato.. PURE 

BE GIRATIE CAL, Certo è, che quefti. Afini potrebbono eflere pigri sù 
slempi a grandemente da tal Principe ». che non. tanto farebbnoo adoperati ‘ono: 
grore dell'ratiffimamente. da molti cienaficioni: ma. ancora: da ‘molti Prelati » e 
«fino. da Cardinali sì folennemente; c e abbandonerebbono le Mule. di così 
gran fpefas poichè; parimente.imiterebbono.noftro: Signore 5 vil: quale: 
non fu veduto mai cavalcare. cavalli.; 0 -Mule >. ma:folamente {a datus 
ra.umile. dell’Afina ,-e del poledro, Che in vero fé non folle mai 
per altro, che per imitar I° infinita Sapienza del. figliuol id Dio y. 
ciafcuno dovrebbe. tenere folo fimili animali ; e lafciare i-cavalli:, ele 
Mule., che fono di tanto cofto;, e che. pericolano facilmente per: ca- 
gione delle loro infermità infinite ,che gli amazzano in poco tempo 
Oltrachè molti uomini perifcono diversamente per cavalcarli sel per 
nodrirli; cofa che non occorre a. coloro sche fi fervono: di quefti co 
sì quieti, e così utili Afini; Da quali, per certo;; non.H fente “mai 3 
che. alcun’uomo. fia .ftato ammazzato ,.0 ftroppiato:; nè morficato s'e nè. 
anco percoflo..coi. calci, Che certamente; fe non folle ira fe ce 
noftra -falute:, fi dovrebbono eftinguer. lesrazze de':cavalli; e de Mali, 
per effer la deftruzione del. genere. Umano ,. e delle: facoltà Repe 
volte, effendo di tanta -fpefa serdi tanti pericoli . ‘Laonde vg 
credere , che: vedendo noftro » Signore > di quanto male posata al 
uomo quefti animali: così feroci., non li» volfe. in pinete 7 
quando. nacque. nell’ umiliffimo luogo . del. Prefepio ;- ma: si amen= 
te accettò il benedetto Afino, ed .il Bue, CRE animali molto gra- 
gi, e neceflarj, a: noi. mortali; conciolfliachè di. pui oe 


per, 
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ferviamo in tutte le ‘fatende, ‘che occorrono neli* Agricoltura. In ol- 
tre ficcome ci ferviamo del Bue in molte ‘cofe della fua Fortezza , e 
del mangiare la fua carne , ed anco della fua pelle {in molti modi. 
‘così ci ferviamo dell’ afino ‘în tante:, e tante cofe, che vi ho derto, 
“ed anco della fua carne, mentre, che egli è giovanetto ( come in più 
pacfì fuori d* Italia è mangiata ’) © cella fia ‘pelle nel fare. di. 
‘iverfe forti di crivelli‘neceffary ; e “di'tamburi , che fi adovrano nella 
milizia, «e nel fonare quando fi balla, © fi atteggia al iucno di cf... 


Senza che fi fervismo di più cofe del corpo fao, per fanarci di mola 


te infermità. , come fono ottime le ungie loro a ‘diverfi mali , e, fpe- 
‘cialmente quella dell’afino felvatico , la quale a portarla legata in mo- 
doltale nell'anello, che poffa toccarla carne , ci fana delia vertigine, 
che viene per debolezza del cervello. | 

Che diremo poi delle virtà , che fi trovano nel latte delicato del- 


FVode de 


ie afine , il quale non folamente bevendolo , faha gli uomini tifici, ‘0 fi delb 
che fono molto deboli, 6 velenati , ‘ovvero che anno i dolori della “#"° 


“gotta , ed’ altre infermità conofciute per ‘pratica dagli eccellenti Me- 
dici, ma ancora ingrafla, e riene bianca, e molle la carne delle donne, 
che fe ne lavano. Come fi legge di Poppea moglie di Nerone Impera- 
tore, la quale aveva cinquecento afine, che avevano partorito in diverfì 
luoghi, dove ella andava da Imperatrice a fuoi piaceri, acciocchè avelle 
dempre mai copia di latte frefco , per poterfilavare la faccia , etutto il cor» 
po, e per beverne ogni giorno come cibo delicato, poichè teneva or- 
dinariamente bianchiffima la fua carne, e molto morbida. 


GIO: BATT. Dappoichè voi ragionate delle buone qualità , che 


fi veggono nell’ afino, vorrei faper della maggiore. Donde viene , che 
quefti animali foné fempre così umili, ‘che per natura non fanno refi= 
ftenza alcuna, quando fono troppo caricati, 0 troppo cacciati, 0 mol- 
to battuti? | | 5 

E per contrario vediamo molti cavalli, e muli, che in fmilief. 
fetti, mordono, otirano di calci, ovvero che fuggono , o non fi ferma- 
no mai, finchè non anno gittato a terra ogni foma pofta loro addoffo. 

CAL. lo credo , che *1 Sig. iddio li dottaffe di quefta fpecial 
virtù degnamente, per avergli anco creati frà tutti i quadrupedi foli 
fenza fiele . E però , ficcome l’ unigenito*Figliuol fuo , ‘e Redentor 
noftro volfe nafcere appreffo a un afino , e che la intemerata Madre 
fua lo cavalcafle poi fuggendo da Erode in Egitto , così fece. che 
Abramo fe ne iervifle nel facrifizio , che egli penfava di. fare del fua 
figliuolo Ifacco, per comansamento di Dio padre. Onde, ‘benchè 1’ afi- 
no foffe ftato creato nel dì medefimo , che furono creati tutti gli al- 
tri animali quadrupedi , nondimeno non fi trova nella facra Scrittura 
che folle mai nominato innanzi a quetto Sactifizio , il quale fu figura 
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ra di quel vero, che Noftro Signore doveva fare fopra la fantiffima. 


Croce, per la Redenzione noftra. papiro Lo 

Poi , oltrachè .molte -perfone fante .del "Teftamento vecchio caval= 
cavano gli afini per l’ordinario , li cavalcarono ancora gli uomini gran- 
di; come :fi legge di Achitofello :perfonaggio .grande \appreflo al Rè 
Davide ; .di Mifibofetto figlivolo .del Rè Saulo; .de figliuoli di Gala- 
dite, ch' erano ‘Signori .di .trenta città . Senzache pottei dire di molti 
a'tri uomini , e di donne grandi .pur.del Teltamento wecchio , che fa» 
cevano il .medefimo per ..onorevolezza. | 

“Lafciando poi da canto, che Giobbe aveffe cinquecento afine; Mar 
co Varrone teltifica con altri autori, che 1‘Ri.,mani ( per parlar de 
gentili ) ebbero fempre .per .gran ricchezza la moltitudine degli afini, 


e loda l° Arcadia, ed il paeie .di ;Rieti,, con ,molte altre città , e pae= 


In toni fi, che ne erano copiofiffimi. Gltrachè narra , .che. al -fuo :tempo non 
ffima ebte. {clamerte fu venduto un'afino feffanta fefterzj , ( che decondo il Bue 


ro eli an È : i ! 5 cure 
SÙ gli deo ; .cd altri Autori moderni erano mille cinauecento fcudi .d',oro , 


Afini “ma ancora che quattro furono venduti, tanto . che non I° ofo dire, per, 
effer prezzo ; :cheha dell'incredibile . Per il che non ci .debbiamo ma- 


ravigliare , fe per la grande ftima, ch'era fatta anticamente .dell’afino , 
quelli Idolatri lo confecrarono a Bacco.\per !o più .degno animale , di 
quanti furon mai creati. E non contenti di quefto sì grand’ .onere , 
per magnificarlo ‘maggiormente , lo pofero in Cielo, come fl vede per 
due ftelle .del cancro, chiamate afinelli, -di che ne parla largamente 
Lattanzio Firmiano . ma però per modo di favola. | agi 


GIO: BATT Veramente che l’afino è meritevole ( come anima- 


le brutto ‘) di .gualfivoglia enore ; perciocche non abbiamo sanimali , 
de’quali ci ferviamo, .che fiano così gagliardi . casi comodi , e così 
utili al pari di lui ; il quale non pure aitempinofiri colta poco.a.com- 
prarlo , ed a pafcerlo ; ma ancora non richi de tanta iervità per te- 
nerlo polito , e per governarlo , quanto fi ta ‘ai cavalli | ed alle mule, 
che folennemente cavalcano gli uomni grandi; perciocchè e più atta 
una femplice donna a governare dedici afini, «he non feno vinti uo. 
mini a governare quaranta cavalli, e Mul di rifpetto. 

CAL. Nonè dubbio , che quefto animale è di bafia natura , -per .effer 
«così umile , .così manfueto . e così femplice; poichî maflImamente non 
nuoce ad alcuno ye giova a tutti ne) fesvirli fecondo, che a lero piaces non- 


dimeno , {tando molte cofe antiche degne di grand'onore , ieddanco di i 


molte moderne , che lo--dichiaiano di cualche fl:ma ;; non fi può nega. 
re , che in più paefi d'italia ,fi vendeun bell''afinogrande quaranta, cin 
‘quanta, e più fcudi d'oro; fenzaché in altre Provincie fi pagaafiai più 3 co- 
me nei tempi prefenti fi fa ipecialmente a Siviglia Città \di Spagna , 


“ 


ottanta 


€ porto del mondo nuovo, che per verità, fi pagano. i belli fettanta 3. 
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Ottanta , e cento fcudi per mandarli al «Perù, ed'al Meflico . I quali 
da quei popoli fono pagati per ogni prezzo , fervendofene. per ftalioni 
nel generar Je mule , che .efcono le più belle , e le migliori, che ila 
‘ natura :poffa farea | i lola ; 
GIO: BATT..In Perfia Provincia imolto grande , (benchè vi fiano 
cavalli ‘bellifimi di. gran vatuta , vi fono anco afini i più belli, e:mag- 


giori del mondo, e di maggior prezzo di eflî.. I quali , oltrachè man-. 


giano più poco, e portano maggiori fome , feno anco più veloci nell’ 
‘andare, e maggiormente .nel correre. E per quefte cofe i ‘mercanti di 
quelle parti di pigliano .ad ogni :prezzo , per paflar i gran .deferti, 
ed i luoghi .arenofi ; che non producono erbe , nè acque .di forte al- 
cuna.. Onde bifognando far lunghe giornate , fofferifcono tali inco- 
‘modi , .che mai :non potrebbano fare quei cavalli. 

CAL Ma che bifogna dir di quegli afini , poichè ai noftri tem. 
pi, effendo quì Podeftà 1l clariffimo Signor Cattarino Zeno. per folen- 
‘ ‘nità cavalcava un bellifimo afino di Perfia ordinariamente per Ja città, 

effendo accompagnato ( come fempre fi fa ) da ‘molti gentil’ uomi 
primati .con cavalli digran prezzo . 1l quale non folamente era di man- 
tello bajo chiaro , che riluceva , ima lo teneva raimente ben fornito 
alla Perfiana, che tutto il popolo l’ ammirava con maggior maraviglia, 
che fe foffe Rato qualfivaglia scavallo gianetto, o d'altra razza rarifli+ 
ma. E quefto Hiuftrifimo Signore non i’ avrebbe dato per denari ; sì 
| perch era maravigiiofo di bellezza, di piacevolezza , di onefta gran- 
.dezza , ‘e sì anco perchè aweva un andare lungo , e di tanta foavità, 
«che gli pareva efler portato da due Muli. | 

VIiN&U. Molti uomini biafimano gli afini , perchè anno tatti le 
‘orecchie più grandi degli altri animali , ed anco perchè la maggior 
parte fono piccioli, e berettini. 

CAL. A quefte tre vof: facilmente fi può provedere fenza alcun 
danno degli afini. Prima che le orecchie fiano troppo grandi, fi pof= 
fono non pure farle della medefima forma ; che fono quelle de’ Muli; 
ma ancora più picciole, quanto fi vogliono, come ben.ne ho veduti al- 
cuni, che Je anno troncate al modo di cavalli: bertoni. Sicchè fi pof- 
fono tagliare facilmente in ogni forma, come vi fono alcuni Malifcal- 
| chi, che le acconciano talmente bene con le forbici ; che anco gua- 

tifcono in pochi giorni, per non efiervi altro + che carne nervofa., la 
quale è anco ienza alcune vene. i 

Quanto poi all’eflere la maggior parte piccioli, e berettini, dicas 
che quelto è colpa di coloro , che pigliano fimili ftature di afini, 
quando li fanno monta'e , nen curandofi, che i figliuoli efchino grane 
di. 0 piccioli, e meno, che fia piuttofto neri, che berettini. Che fe 
pigliaflero i mafchi , e fe femmine di belle qualità , nafcerebbono ancora i 
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‘hgliuo/i alla bella familitudine loto .. Ma perchè ‘in quefti ‘paefi fond 
genti \afsai., che fono povere ; le quali fe :ne fervono ‘in diverfi modi; 
e li lafciano montare di giorno .in giorno fecondo le loro voglie, pe- 
rÒ non é maraviglia, fe nonfi trovano;fe non pochiffimi , che fiano ve- 
xamente belli .. Nondimeno io fpero 5 (che non pafserà molto tempo; 


che .i Nobili non meno riftaureranno le razze diftrutte degli afini, di 


| quel che anno fatro da cinquantatanni in poi l° Agricoltura, la quale 
fu, talmente in fracafso per molti centinaja d’ anni dalla -barbarica na= 
zione di Gotti ,. che mai non è ftataridotta .a grado, dove ora fi tro= 
va, fe non nelle età degli uomini moderni. Sicchè gli afini non ritor= 
neranno mai nella riputazione;, che ‘erano altempo de Romeni, finchè 
i Nobili.di quefti tempi ; non gli accettano in protezione ; ‘e «fanno 
fcielta de’ più .belli ftalloni,, e delle più belle afine ,chesfi trovino; per 
rinovar Îe.razze nella medefima bellezza , che erano:a quei felici tempi. 


GIO. BATT. Non è dubbio alcuno ; .che quando fi vedran le raz= 


ze nel mado , che dite, che produrrano di tal bellezza gli afini, che 
all’ ora non fi dirà, «che le lor. orecchie fono troppo lunghe , anzi 
che fi ‘avranno per ornamento , e per. chiarezza della loro virtù, come 
maflimamente per quelle , che .fanno conofcer intelligenza, che effi an- 
no, quando il tempo duro è per mutarfi in pioggia 5 perciocchè all’ 
ora fe le piegano con tal maniera verfo il colio , che pajono efservi 
incollate. Come fi vide fotto a Pandolfo Malatefta , che fu Signor di 


Brefcia. per pani giorni , che avendogli mandato a donare\un certo 


Cittadino, che abitava ‘in Ghedi, alcuni bellifimi frutti in due fpor- 
toni fopra-un afino , per lo fuo Giardinero , ii. qual pregò , che lo 
facefse fpedire .per la pioggia , che aveva da venire, e vedendo il det= 
to Signor il bel fereno , chiamò un fuo Aftrologo , il quale rifpofe 
che non aveva da piovere, fin a certi giorni della Luna ., onde licen= 
ziato che fu il detto Giardinero , mon pafsò tre ore , che giunfe una 
grandiffima pioggia, perla quale maravigliandofi, lo fece chiamar a fe 
il dì feguente, e domandatoli, donde aveva avuto quefto fecreto: dif= 
fe, che l’afino glie l'aveva moftrato portando le orecchie di dietro 
molto bafse per fpazio afsai del viaggio. Laonde non folamente il det= 
o Signore mandò via l’ Aftrologo come ignorante , ma provifionò il 
Villano apprefso di fe, come uomo ben intendente » | 


RA- 
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alla natura de’ Muli . | 


INC. Dappoichè largamente abbiamo finito il parlare des 
gli ‘Afini, mi"piacerà, che voi) M. Califto cominciate 
a ragionare fopta alla natura de* Muli; ‘poichè-fo, che 
non avete da dire tante cofe', quanto fi è fatto ‘degli 
(AC È ji Afinî, dai quali ‘effi nafcorio:, 0’ difcendono. 
eV. CAL. Lafcierò da parte le' opinioni diverfe, ‘chie al 
ati "cuni antichi Autori dicono intorno al' tempo. che cb- 
be principio il Mulo"; cioè fe fu‘concetto ‘a cafo 5 montando 1° afino 
per forza addoffo alla cavalla , 0 fe furorio i cuftedi; ‘che faceffero que- 
fto a pofta, per veder che cofa'ne doveffe fuccedere, ficcome ancora 
alcuni , che: anno fatto montare un cavallo fopra 1° ‘afina , ma fi fono 
chiariti, che quefto parto chiamato dagli ‘antichi. inno , è ftato infe- 
riore affài agli altri Muli generati dalt’ afihore partoriti dalla cavalla. 
E però non è maraviglia fe quefto fi ‘ofserva “in tutte le Provincie do- 
ve fe ne tengono ‘con l'ordine di diverfe razze. Padri a 
| Parleremo adunque del Mulo, che partecipa della natura dell’afino, 
e della cavalla, come ben vediama: quanto egli afsomiglia di fortezza 
al padre , e di ftatura alla madre:, poichè è più largo di petto. ;' di 
fchena ;. di groppa’, e più grofso*di collo , di gamba , € di'tutti gli 
offî:; che non all’ afino . ‘Oltrachè egli tiene dell'una”; ‘e’ dell’ altra 
fpecie circa alle orecchie , percioechè non le ha così lunghe come: ha 
l’ afino ; nè così corte come ha la cavalla, alla quale affbmiglia in tun 
to agli occhi tondi, e rilevati, e non all’afino ,- che li ha‘diffimili, 
VINC. Come vogliono-efser 1’ afino s- e la cavalla s:che abbiano da ge 
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Della na: 
tura del 
mulo con: 
ceputo del 
afino, e va= 
to  della- 
cavalla. 


nerare> e da partorir quelta fpecie di Muli mafchi o delle Mule femmine?” 


| CAL. L° afino.non debbe efser di mene:di tre anni ; nè di più 
di dieci, e vuole:efser di perfona: grofso:; grande, ben fatto, e piut= 


tofto. di color ; morello fcuro , o ben nero, che d’ogri altra forte di 


pello , acciocchè:i: figlinoli nafeano ‘con quel» mantello, perciocché 
quanto più quefti animali fono: neri , e.ben fatti ; tanto più fono ap- 


| prezzati-da tutti. Verò è, che quei pochi , che'fi trovano di pelo. 
Teardo e maffimamente ritrovandofirotato ;' che» fono ancor. in Magi 


gior ftima. di tutti gli. altri ‘belli: rog Ci 
Venendo poi alle qualità della cavalla; mon folamente è bene ; che 
anche ella fia dicolore ben nero, o benlearda., e giovane dai quattro an- 


ni fin ai dieci ,, ma ancora che. fia:pruttofto grande ; che picciola., edi per= 


fona ben qualificata. Perciocchè; efsendo tutti due delle forti dette y'è qua= | 


fi impoflibile , che non: producano bei» poledri» E però: non è maravia 
| elia 
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glia fe in Italia nafcono molti animali piccioli, e molto difformi in- 
torno alla-perfona , ed ai mantelli. Che fe vi foffe offervato quello,. 
che vien fatto: con grandiflîma: diligenza in tutta la Spagna: per ftretif=- 
fimo comandamento: di quel. Cattolico: Rè $ non è dubbio alcuno , che: 
una grandiffima. quantità. di Muli',.e di Mule fi vedrebbòno. di tanta. 
bellezza, e bontà, che quelle di Spagna: non farebbono di tanto preze 
zo, che fi trovano fempre, per efler fingolari ,, fra le altre, di tutta» 
la. Europa. i | Ù 
VINC. Da qual tempo dell’anno fi debbe dare: l' afino: alle ca. 
valle, per generare quelti. Muli, o Mule. dt, May 
CAL. il fior dell’anno: è dall’ equinozio di Marzo fin’ al folRizio di 
Giugno ;. perciocchè, portando le cavalle undeci mefi (\che così comune+ 
mente.è tenuto ) partorifcono- i: poledri: nel. rempo , che le erbe fono im 
perfezione ,,per:abbondarle illatte. Ma:fappiate, chenon:poffono lafciarfì 
tettàre. dai. mulettini: come paffano fei mefi: per lo dolore, che fentono. 
alle poppe; benchè ai. cavallini. comportano più longo: tempo, «E per 
quefta caufa bifogna mandarli conle madri di continuo;per avezzargli al pa- 
fcere , acciocchè come loro negano illatte:, fappiano mangiar bene le erbe. 
GIO: BATT. Adunque è bene, che fi. mandino in monte quefte 
cavalle coi ‘lor muletti, poichè eli non: temeranno così il. ritirarli il 
latte», e. diverranno: più gagliardi. di: perfena: ;- per. la. qual: fortezza ». 
mangieranno anco meglio ,. e più per tempo fi potranno ufare alle fa- 
| tiche, intertenendoli però, finch' avranno compiuti’ trè: anni ;° perchè all’ 
ora; fi. potranno cavalcare, o far tirare; ovver: far portare alcune fome;: 
ma» fempre: con difcrezione ,. finchè entreranno nei quattro. anni! .. Per- 
chè in. quel tempo ficuramente. fi potranno: affaticare. in. qualunque: 
forte, dove fiano: abili: | O IE Di dro tire ge 
CAL. Non vi è dubbio , che i Muli fono più a propofito delle Mule ,- 
per andare in lunghi viaggi caricati di diverfe merci; come vediamo. 
fpeffe. volte. molti conduttori.,. che pafflano per le montagne, dall° Italia 
in Francia: in Fiandra, ed'inGermania; portandoci parimente con quelti 
animali da quelle provincie tante mercanzie ,. che non fi. poffano giudi- 
care:. Oltrachè. fono comodiffimi* in qualunque forte di' viaggio, per 
portare in lettica ogni gran Prelato, o: Prencipe, che fia così ammalato, 
quanto: fano ?. Come veramente fono fempre deftri, andando per Strade 
fangofe ,- pietrofe.,. e non: meno; per: colli s € per monti ficuriffimi tanto 
ne). difcendere, quanto nell’ afcendere, vedendo ,. che rariffime volte pone 
gano-i° piedi in fallo; fuorchè quando la terra non venifle lor meno fot= 
to, o che alcuni ponti fi rompeffero,, ov intutto:non cadeffero al bafso. 
Poi ,. ficcome le belle Mule fono:apprezzate molto da’ gran Prelati, da 
prudenti Senatori, dagli: Eccellenti Dottori, (i da' Provifionati Lettori, 
così le dozzinali fono- comperate dagli uomini: di montagna , per PIVA 
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delle iegné i de’ carboni, delle miniere, e delle ferrarezze diverfes com 
me vediamo; che per tutte le terre delle noffrane valli , e de’ monti 
non ft adoperano \Afini, n° cavalli, né Muli, ina folo delle Mule; di 
varie forti quanto alla grandezza , alla fatezza, ed aimantelli; la qua- 
li non pure fono la maggior‘ parte otife , o 'dugeline, cioè del colo» 
re degli Afini bigi, oberettini; ‘ma ancora anno tutte le code lunghe, 
acciocchè al tempo dell’ tate poffano' fcacciare da fele mofche . Oltrà- 
chè di quefte medefime forti } fono adoperate in alcuni paefi ‘a colti- 
vare i loro‘ campi e non # Muli! e così in cambio de cavalli, tutta 
la Lombardia adopera folamente te cavalle ; perciocchè î Viliani cono- 
fcono , che dell'una; e dell'altra fpecîe, generalmente fono ftimati più 
di prezzo i mafchi, chele femmine + e noridimeno trovano, che quefte 
fono di manco rifpetto; e non più difciplinabili neila coltivazione , e 
nelle altre fazioni. E' ben verosche i mafchi vivono pur’afla: andi di 
più, che non fanno: le femmine; come racconta Ierocie Tarentinio,, che 
volendo. gli Atenicfi ‘edificar’ un tempio a ‘Giove, ; comandarono per 
lo comodo , che conduceffero rutti Somieri alla Città , trai quali 
vi fu condotto da un Villano un fiio Mulo di ottant'anni, onde il po», . 
i AIA aleatorio o. ei Chei Mal i 
polo, per onorare la fua vecchiezza , deliberò , che fenza che ie o af 
faticato, caminalfe avanti a tutti gli ‘altrigiumenti, che conducevan le /z;, 
“pietre, ele altre cofe per efla fabbrica ; ‘e che neffuno venditore d'or- 
zo, o d'altri grani; lo» fcacciaffe ; quando ‘ne mangiava... Da 
VINC. Vorrei faper da voi, fe le fattezze della Mula vogliono ef, 
fere fimili a quelle. del Mulo, o fe debbono effere d’ altra forma £° 
CAL. Non è dubbio, che la ftatura: della Mula bella. bifogna, che 
affomigli ‘al granchio , cioè; ch’ella fia groffa e tonda di corpo , di 
gambe fottili, e di piedi piccioli, di groppa larga, e piana x, di pet- 
to molle ed ampie; di'collo lungo ed arcato , e' dî telta afciutà "8 pie- 
ciola. E. per contrario il Mulo ‘idebbe aver le gambe groffe ; e tonde, 
il corpo riftretto , e fodo; la groppa’, che penda verfo la. coda. 
VINCE. Ancora. vorrei fapere la' cagione, perchè le Mule non par- 
tabifcono come fanmtosle. altre. giumenteBi Oh OI 948, SERpbiada, 77 
CAL. Tutti gli animali irrazionali . generati da due (pecie Le fatizze 
fono dette: dagli antichi moftri. I quali non partorifcono mai. fe non della Ma- 
per qualche cafo ftrano, come vien tenuto. per, prodigio infelice , quan- 77 s del: 
do in lungo tempo fi vede, che: una Mula pattorifee.. Ed a quefto pro: sr 
pofito , voi dovrefte ricordarvi ,- che vi diffi l' ottavo giorno , che dela 
la: terza forte delle. anitre nate da mafchio indiano’, eda femmina pae- 
fana, benchè facciano degli ovi affai, non efcono però mai. fuori al. 
| cuni anitrini. i lobo 2 mali di è 
0 MINC. Certo è, che quefti animali farebbono amati da tutti, poichè feti. dé*. 
fono molto gagliardi, di manco fpefa de' Cavalli. ,. e che anno altre “E mi 
, | proprietà 
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proprietà buone, ma infatti fono. troppo finitri' nel'trarre de? calci per 
ogni poca cofa , e molte .valte per: propria: bizzarria;,. dî..maniera, che 
per proverbio. fi dice.: Il Mulo.ferba:trent? anni:il' calcio» al patrone 3; 
e. poi: finalmente lammazza.:... Qt 1 | 3100 7 
CAL. Plinio: dice, che fi leva quefto difetto ai Muli, e valle Mu 
&, coì dar loro da bevere fpefle volte del. vino. E Relberto parimen=- 
te dice, che fi. cacciano tutti: i topi, \0.forzi dalla: cafa:, pigliandole 
ungie. di. quefti animali:,. e ponendole. fopra: un’ vafò:,.ch' abbia delle bra=- 
gie, perchè abbrucciandofi.; come dentomo: l'odore» di quel’ fumo, l'an. 
no talmente..in abbominazione;,.che fubito fuggono di: lontano. H che- 
mi confermò: in Venezia aver: veduto-.il..famofo*: medico Mi Francetco: 
Mafsa alla fua. Villa: in un granajo pieno di frumento, del quale*quanti 
ve ne: furono», faltarono: in. fua: prefenza: giù da una: fola: fineftra molto: 
alta», avvendo. egli: chiufe. le: altre, e. fi. fraccafsarono: il’ collo con tut=- 
ta. la vita... | | 
VINC. Io fon contento di credere: intornovallo fcacciare:i topial' 
teltimonio così eccellente ;. che. mi.nominate, ma-perchè: dubito delca= 
vare. il vizio del'trarre i calci a: quefte: beftie , fe ben: fi dà loro da: 
bere: del: vino , vorrei faper almeno», come fi può mettere: loro la. fetla: 
fenza pericolo, e ferrarli: ,: poichè ve ne.fono di quelli:, che. bifogna: 
adoprar molti funi innanzi, che fi: pofsano ferrare i piedi di dietro. 


Come fipuò: CAL. Siccome a: metter: la fella a-quefti animali: ftrani‘; fi: piglia» 
suetter: la un piede: dinanzi», e fi lega alla cofcia. propria:,. acciocchè non pofsanò- 
pistoni e trarre con quei: di dietro-,. mentre-che la fi: pone:, così. volendo fer=- 


erray 
Muli: 
Bati, . 


* rare: il'piéde. deftro di dietro ,. fi lega» dinanzi il finiltro ; e volende 
* ferrare. il finiltro, fi: lega: il' deltro pur.dinanzi al modo: detto. E que= 


fto bafta: per: adéfso,,. poichè io:ho d’andare. fin: a Ghedi per vedere le: 
mie: pofseffioni, che:non ho vedute già; più fettimane.. 0 | 
‘GIO? BATT. Andate con buona ventura; pregandovi*,. che vi la=- 
fciate: vedere più fpefso; efsendo così vicini di Ville, come fiamo. 
VINC. Ed io vi refto obbligato di:quanto: mi. fiete: ftato: cortefe? 


melle. domaralé; che. io. ho fatto;. 


| IL FINE DELLA XIV; GIORNATA, 


La ‘QUINTADECIMA. GIORNATA 
DELL AGRICOLTURA «AGGIUNTA 


DI M., AGOSTINO GALLO, 
Nella quale fi tratto del governar le Api . 


 Fnendo .il quintodecimo, giorno 9 Mi; Vincenzo Maggie 
all'ora folita.«da M. Giovan, Battifta Avogadro ., e fa- 
'Iutatofi al folito., ‘andarono \amendue ne! ‘giardino ra» 
È gionando del gran caldo ., che faceva 4 finchè «furono 
giunti nella. frefca grotticella., .dove falli fi a federe fo= 
pra Tanticaglie di pietra, “il Maggio defiderofo d’ entra» 
| re in ragionamento, così cominciò..a dirgli. ©». 
tanga jeri finilfimo di parlare degli animali necefsarj all’ Agri» 
coltura, mi farà caro, che oggi diciamo delle Api, poiche fono ani= 
mali di poca fpefa e di molta utilità , ‘e convenevoli a .coloro , «che 
abitano in Villa, e che fi dilettano dell’ Agricoltura. | 
°° GIO. BATT. Mi piace ; oltramodo; quelta ‘voftra. propofta , perchè 
fe ‘vi fono animali , «che fi pofsano «chiamare divini ; quefti (oli 


ne fono degnifimi i Perciocchè. fi governano. con ‘fingolar pruden=. 


za , con mirabil obbedienza, xe compungono «con eccellentifimo ar» 
tifizio i delicariffimi favi copiofi di meli ,. e di-cere , per de qua» 
li non folo vengono onorati i mifteri facri, Ma ancora nei more 
tali ne fiamo accomodati nelle tenebre , e in.altre. cofesafsai,, La= 
onde. fono ‘molto ‘da dydare” quelli, che apprezzano |\quefle Vergi- 
nellé >. ie le governano con ragione ,, poiche avendo. mancatovila Na- 
tura di donare. a noi quello y di che e ftata correfe a molte)Provin= 
Cie, dove le Api moltiplicano per le felve nei tronchi; 0 nelle tcor» 
ze degli arbori ,  owver per le caverne fotto ‘terra. fenza'\fatica.-degli 
“momini , bifogna, che no: ( efsendo privi di sì felice aria} riccorriamo con 


diveri. 


fan cagion di' far’ aitro alle loro Api; che di tempo in tempo racco 


Com v9 


gliona effe» 
re è fità 


delle Api, 
ed  effera 
accomoda 
E è 


# 
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diverfi mezzi a valerfi dell’arte, acciocchè .in qualche parte poffiama 
trarre utilità da quefti animali, evinvidiar-meno quelle genti”, che non 


‘glier per li bofchi i frutti, fecpndo che elle fparfamente vanno fabbri= 


cando i loro fialoni. sha PAGO | 

00 VINC, Qual forte di fito vi pare più ‘a propofito , per confervare 
fi quelti animali, e per render'i frutti fecondo la lor natura? © .- 

(GIO: BA.ST. Vogliono luoghi aprici verfo il Sole , e non fot= 
toppofti agli ecceffivi venti , acciocchè liberamente poffano wolare, dove 
anao .da.procacciarfi diverfi :palchi ;ve rirotnare a cafa cariche di com» 
fisione de «meli. Dappoi vogliono effer' accomodate , deve non prati. 
chino fe non poche perione, e che non vi ficciano ftrepiti; facendo 
che gli alveari /guirdino'piuttofto ‘verfo Sirocco , che-verfo all’ Auftro;.. 
o altre parti. perciocchè al tempo del verno le Api avranno il pri. 
mo Sole # the” all’òra aprezzaso; ed alla ftate non partiranno. il gran- 
diffimo taldo, come fanno, quando giacciono verfo il mezzo dì. Bifo» 
gna inoltre coprirle in modo, ch'elle non fiano offefe nè dalle pioggie, 
nè dalle nevi; e non meno vogliono effer circondate da tré parti con 
muri ; o con affi, acciocchè non. fiano moleftare dalla. tramontana=3*0 
idagli'ecceffivi venti; fafctido- però delle fineftre da cgni lato, che; fi 
-poffano caprire ; ‘e ferfare' fecondo che farà bifogno. Lodo appreffo il 
«chiuder negli ‘eftremi freddi'quelte cafette 0° portici, dinanzi con. le 
‘affi; le ‘quali non pure fiano da levare , e rimettere fecondo i tempi; 
ma che nel verno abbiano ie fineftre grandi con l’ impenate di carta,, 
odi tela chiara, e che fi poffano facilmente aprire come il Sole vi 
compare , e chiuderé la fera , quando le ‘Api fono entrate negli alvea- 
ri 3 lalciandovi in quelle impenate alcuni buchi tanto grandi, ch’elle 
facilmente poffano ufcire, ed entrare ad ogni lor volere. Avvertendo 


sagr 


. anco ;, che i ‘detti vafi ftiano fopra Je affi accomodate fopra i poggi fat- 


ti di mattoni alti ‘due piedi almeno, e ben' intonicati. di calcina tal 
mente liciata } che' le ‘lucerte, le bifcie $ i rofpi,itopi,edaltri animali 
fimili non yi pofsano falire. sa: 
Siano polte poi le Api in qualche orto , o giardino ferrati di forti 
fiepi, ‘o di buoni muri , acciocché non fiano levate dai ladri, o moleftate 
dagli animali 5 fapendo, che le vacche , le pecore sed altri fimili mangiano 
edatterrano i fiori, Je erbe; e diftruggono la rugiada, la quale è tanto 
pregiata:daefse Api, efsendo anco quella( come dicono gli Antichi) che 
nell’ Aurora è ftillata dall’aere fu le foglie, e fiori degli arbori , e delle 
erbe «Ma fra ‘tutti quefti ‘animali, nefsuno ve n° è, che Ceo negp: tanto, 
quanto fanno le capre , ed i porci ; perciocchè, ficcome quelle guaftano 1 lo. 
ro pafcoli , e nel falire fopra gli alveari , li gittano alcune volte per ter. 
ra; cosìquefti ( oltrail pafcolare ) li rivolgono fotto fopra nel ST egatvifi 
| i | attorno. 


Ma te 
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attorno. Egli è vero che’ ancora le pecore lafcianò ‘molta Tina per le 
fratte, nelle quali le povere Api s'inviluppano andando a procacciarfi 
il loro vivere. Ma perché alle volte negli alueari entrano le ferpi ; ed 
‘altri fimili animali per le bocche aperte ritrovandofi in piano , o per 
li buchi effendo.troppo ‘larghi , però fi pianti appreffo della ruta affai;o 
poichè ida quefta fi:ggono tutti gli animali velenofi . | 


a 


Ancara eflendo poffibile , fiano:pofte le api infito, che abbia qual. 
che rio. © fonte , over' altra forte d’acqua chiara, acciocchè non ab- 
biano cagione d’andar lontane a beres perciocchè., quanto più volano, 
per l’aere. tanto più vengono ingiottite dalle rondini , ‘ed altri uccel- » 
‘di. Ponendo però in quefte acque alcune pietre o legni che avanzino 
alquanto fopra, acciochè le api poffano bere fenza attufarfi dentro, è 
ripofarfi fopra ancora per pigliar'il Sole, quando foffero bagnate a ca 
Yo. E fe non vi fofse acqua riforgente ; ‘0 corrente; fe ne mantenghi 
di continuo nei canali, o in altri vafi a propofito. be} 

Siano fimilmente quefti fiti d'api abbondanti di erbe buone , e 
 fpeciaimente di thimo , di citifo , di rofmarino, ferpello, puleggiolo, 
“origano , zaffrano, papavero ; bafilico , melilotto , boragine ;' maggio 
rana , fatureia , rucola, ftella., falvia; melifsa, mortella, gigli; nar- 
cifi, giacinti, garofani, rofe, viole, ed altre fimile cofe odorifere , 
come fra tutte è perfetta la betonica. E di quefte erbe ., pochi mefi fono che 
non fiorifcano; fenza che alcune ano fiori per molti mefi . 

Vi vogliono nen meno degli arbori fruttiferi, come fono pomi, 
peri, LA pi aj perfichi., moniache ; ciregie, e fufini, diverfi . Oltra- 
che vi ftanno bene 1 creipini, i terebinti , i lentifchi, le gineftre , le 
wue fpine , e altri arbori baffi domeftichi; con alcuui falvatichi , a0- 
Aiocchè quando le api giovani compareno ; pofsano appoggiarfi fopra 
le frondi loro. 1.e quali ancorchè ftiano bene apprefso de’ patroni per 
più ragioni , nondimeno non bifogna tenerle dove fiano le galline , poi- 
chè le beccano avidamente , e meno apprefso iai letami ; alle acque 
marcie , ne ad altre cole di cattive odore 5 perchè ‘fono nemiciffime 
di tutte le cofe lorde , ed amano le polite; e che fono di per» 
 fetto odore. E però bifogna che *1. Guardiano loro comparifca fra 
efse mondo di panni, e di buono fiato , altramente fe wi va s lo 
pongono fi fattamente con gli aghi loro, ch’ egli fi ‘pente d’ averle 
mi tentate con effetti così ruftici 9 Come vo: 

VINC. Perchè gli alveari fono fatti di diverfe forti; defidéro fa gliono el- 
pere quali voi abbiate per gli migliori, o per li peggiori, lobi Sereghi al 

GIO; BA i I. Siccome i peggiori fono quelli fabricati di terracotta AA 
vichè ie ap: vi patiicono grandifiimo ireddo nel verno, e nella ftate migliori ; 
eftremo caldo; così i migliori di tutti fono quadri fatti di èfli y per-come van 
| T ba \\' ‘ciocche MOferrati! 


n 
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«ciocchè fono molto. comodi per vabirarvi le Api , ve per aprirli quando 


fi vuol cavare parte de’ favi 4 «o per ‘vedere ‘come fanno di dentro; 


Taqual .cofa non fi può fare nei -vafi teffuti di vimini , ed'empiaftra- 
ti di fterco ‘bovino ., se.meno negli altri tondi ‘di fcorza , .0 di nervo 
‘proprio «d’ arbori .grofli. 4 quadri fi fanno (come ho detto .) di ali, 
facendone di larghi.«e non molto dlunghi ye «de lunghi alquanto frretti, 
‘eve nefono anco didue , e tre pezzi, Le. tutti di quattro affi. E vero, 
«che ve ne vogliono di grandi ; e di .mezani , concisfffaché cuando fi 
raccoglie uno fciame di molto :prpulo! ..-vi vuole anco un alveario de 
più grandi , e. raccogliendefene iun ;mezzano , © picciolo , vi vegli*no 
non meno. vali di eguale capacità. :Percircchè ficcome ftarebbe male fe 


METIS RL NI 
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fi poneffe uno: fciamo picciolo vin un alveario grande, ic‘sì peggio Maw | 


ebbe gran moltitudine di Api in ogn’ altro ‘picciolo. 


VINC. Di quanta lunghezza ; e larghezza vogliono effet quefti va= 
fi quadrati? | , 


‘GIO. BATT. Non vogliono .efler men larghi di dentro ‘d’ onze 


«cinque per ogni affe, ma per fervire alla diverfità -degli fciami , i più. 


lunghi-alveari .«baltano di sonze. vinti , fin ventidue , ‘edi più corti 


‘non meno. di fedici. I quali fiano non pure larghi tanto da un capo, 


«quanto dall’. altro per drittura ; ma ancora talmente accomodati iu pie= è 
i ra) 


de, che le due affi , che ltanno dai due lati , non fi poffono levare 


1° una dall’altra, e le altre due £i } e fpecialmente quella, che ha da. 


ftare, dinanzi, laquale va levata quando fi ha da wendémiare , ‘o nettare 


Jo fciamè a.fuoi tempi: effendovi il buco appreffo al fondo-quattro , 0 


«cinque onze , e lungo due ; ‘o poco più , .e non largo fe non tanto 
quanto vi può entrare in groffezza‘ùn Ape , perchè quando fofle di 
maggior larghezza, vi entrarebbono anco le lucerte , e forfe le ferpi, 
ed altri fimili animali, che fono poi total rovin loro . Laonde fono 
.da biafimar coloto , che pongono gli alveari în piano ., e con tutta 
Ja bocca aperta verfo il Sole $ perciocché non folamente mettono in pre- 
«da i meli ai detti animali, e le Api a molti uccelli d’ ogni ftagiane, 
ma ancora reftano offefe grandemente nell’ eftremo caldo , «€ più nell’ 
ecceflivo freddo . Lodo quefti vali in piano , fe anno però | uiciolo 
quadro, dinanzi coi buchi aperti , acciocchè le Api poffano entrare e 
ufcire a lora comodo, e quello di dietro verfo tramontana , abbia i 


buchi ben ferrati . Avrendo poi 1° affe di fopra , «e quella di fotto, 
che non fi poflano feparare e le due “altre dai lati si sacciocchè leva= 


dole , fi poflano veder come ftanno i fciami , ed anco per cavarli i 
favi , le quali fiano però fermate alle altre ‘due dette «con quattro 
chiavette.di ferro amciate per ciafcuna , 0 piuttofto con chiodi fatti 
a vite, e con la tefta quadra, acciocchè girandoli con le tanaglie, fia- 
sno cavati.e rimelli , fecondo,-che fi vuol cavare l’ afle , 0 riponerla quando 
fono 


- 


TA TVD VE ZA PEC) teri. 
fofio vendemiatiri favi; i quali con giudizio vanto levati col coltello? 
"© tagl ti a traverfo», cominciando: da quelli , che fono neri, o chedfo” 
no: rofli dalle tignuole; o vermi, fecondo», che vengono danneggiati > 
e maffimamente non effendo ftati nettati alla. primavera. Osde effendo 
i vafi in piedi , e devato»il coperchio ‘di cima: fi levano anco da. quel 
capo ; poichè le api cominciano a lavorare la cera: ;esil mele:, € por 
feguono: dî mano in mano fin alla:bocca di fotto», la quale (come fi ha 
finito di cavar i favi.) fi rivolge di fopra ‘all'alveario , e fi copre col 
medefimo coperchio quadro cavato dall’ altro capo ; effendovi però. ri. 
mella }° alle dinanzi, facendola:ftare‘al modo: folito col buco appreffo 
alla bocca di fotto. Verorè j. clie.mi : piacerebbono due. coperchi ; l° 
uno fteffe fopra al. primo capo del ‘vafo ; ‘che: giacerin piede , e l'altro» 
folle al fecondo capo: di fotto». perciocchè ‘non occorrerebbe fe non 
“Tevare di: quello in' cima: ;- e come foffero cavati i favi ((effendo però. 
rivoltata l’ affe del buco ) fî ritornerebbe tal: coperchio: al fuo luogo: 
*fermato pur coi chiodi a vite; e fivrivolgerebbe poi quelta parte vota: 
in fondo, e quell'altra, che &i ‘trova piena da baffo ,. farebbe rivoltata 
in cima. Ed'aquefto mododi potrebbe:continuare dianno in anno, come: 
‘foffe caftrato lo fciame, e fempre con minor impaccio:, fenza che quefti 
‘alveari fi potrebbono anco tenere piuttofto in piano x che in piedi al modo. 
detto, perciocchè non folo terrebbono manco luogo, e nonvi farebbe. pe-. 
ricolo:, che foflero gittati' per terra dagli animali, ma ancora non accade=. 
rebbe far loro altro+y che chiuder ilibuco dell’ affe lunga., dove entrano, 
‘ed efcono le api, e farne un ‘altroîfimile per ciafcuno coperchio ;. tenendo: 
poi chiufo quel folo cheifolle ‘verfotramontana. Ma: non è da tacere la: 
‘forma de’ vali, che ‘tengono i Tofcani , laquale non pur le api non fo=.. 
no offefe dagli animali, che facilmente entrano negli altri: alveari; ma 
ancora , non patifcono per cagion-del freddo ‘grande: e manco percil 
‘Sole al tempo del. gran'caldo-.! I quali alveari fono: come una: cafsetta. 
quadra d’ affi‘, non più lunga di oncie venti, ne larga più'di ‘otto: ed: 
‘altrettanto alta, avendò il coperchio , che fopravvanza l’ afse diranzi in col-. 
tello,, come farebbono duedita; il qual coperchio per lungo non tocca det=- 
ta afse dinanzi per tanto fpazio, che le api daun capoall’altro vientrino ,. 
ed efcano a loro comodo. Laqual parte fanno ftare verfo all'sùftro, c'al: 
firoccò s edè fenza altri buchi. Serrano poi infieme quefte quattro‘allfi con: 
le due telte!,. con tai modi:;. che comodamente le pofsano ‘levare ye 
_vendemiare i’ favi ad ogni’ altro piacere. © 000 | 
VINC. Dappoichè quelti vafi fono da lodare, ‘vorrei faper: ancora,, 
a che fine alcuni vogliono i fuoi di due, e tre pezzi. 
| GIO: BATT. Io:non lodo molto quefti vali; e maflimamente quelli 
di tre ‘pezzi per non poterfi ben'ferrare infieme } ancorchè fi adoperano le 
chiavette fatte auncini di ferro, ‘e non meno'perchè fiadoperano ‘con la. 
| da, di bocca 
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bocca aperta verfo il Sole, poichè è da. biafimare: ‘nondimeno’ cofto4- 
ro: che vogliono. cavare i favi ai due pezzi, levano il coperchio» che 
fta a tramontana ,. e l’acconciano: alla bocca aperta, e: dappoi perfu- 
mano le api da quella parte ch'è ftata: aperta con un ftraccio di tela: 
impiaftrato di fterco. vaccino ben feccato al Sole, il quale ‘abbrucian- 
do , caccia con quel fumo tutte le apirnel mezzo che a il coperchio: 
« ende LN quefto che fi; trova privo di api; li cavano la: maggior 

. parte de' favi, ed anco tutti, quando è morbida la fabrica: e poi l@ 
congiongono alF altro. pezzo. fubito , e lo rivolgono al Sole meridianos. 

e le api medéfime ritornano: a lavorare al modo folito. Ma agli alvea» 

ri di trè pezzi, li cavano fimilmente il coperchio ‘al.vafo di dietro,. 

e lo riportano a. quel dinanzi ;.evfanno: tutte le: altre cofe dette :. ec 

«cetto che: non raccogliono ogni anno., fe non, la terza parte). E vero;. 

che quando quefti trè. pezzi fofsero ben pieni;; che nè caltrarebbono- 

due, o almeno uno e mezzo... | | 

Mod. mi Non meno io ho da dirvi un'altro modo commodo per vendemia- 
gliore dire qualunque alveario quadro, 0 tondo, purchè abbiano il coperchio. 
butti glial- in cima ge fenza efser offefo dalle ponture di api:. Levato adunque 

tr# per ca. prima. il coperchio., fi lega:ben' intorno alla fua: bocca; quella. d° un 
Perni 1A facco x e poi perfumato: di fotto le api 3 entrano-tutte. nel medefimo: 
i). facco., il quale. fregatolo in terra con la bocca ferrata ,. il. guardiano. 
cava.i favi tanto quanto di: piace; e dappoi ritornato. il: coperchio al. 

capo: di fotto: dove reftano: i favi lafciati, mette il facco aperto ap- 

prefso: alla bocca, del: vafo-,«e le dette- api ritornano dentro , per. ap- 

parecchiarfi: la. vittuaria necefsaria. fin'alla primavera. | fo ton 

Un'altro: miglior, modo di tutti gli altri detti, vogliovi dire per 

cavare: i. frutti.alle. api. fenza moleftarle. in parte alcuna. Si fcttopone 

alla fim di. Giugno 0-al Luglio (+e fempre nel far del giorno ). ad 

ogni alveario quadro di api non. novelle ( il quale fia però ricco; di 

favi)» un* altro fimile.,, ma voto,;..e. ben'erbicato di buone erbe , € che 

a nel coperchio. un. .buco- tanto grande tondo, quanto vi. fi cacciareb= 

be una. mano: acciocchè le api, pofsano- entrare, come an compiuta.la 

fabrica di. fopra:, e fare. degli altri favi di fotto, finchè paffino alme= 
‘gio la. metà del vafo.:.e dappoi.,. al principio , di Settembre , fi leva 
quello di. fopra che è pieno.: e. chiufo il. buco di cima del vafo di 
fotto con una (cotella., 0. piatto» di terra ben’ incollati fi. cava. tutta 
quella fabrica di favi, che fi trova nel. detto. vafo, levato... .. i 
“. Poi:fi fa ancora què:ta bella invenzione al Febrajo feguente alle api 
fciamate nel tempo del Maggio , 0 del detto Giugno avanti: perciocchè 
mon folamente, avendo copia di frori, empifcono il vafo di fopra, e 
pafsano poi a lavorare.in quelto altro foriopolto : ma ancora , afsai vol. 
sc, le doro api novelle vi fi ftiano: al tempo che fi. partono ui di 
d 


ONESDILCEX AIPITIZONI —. 28% 


Iri fenza fciamar,altrovesy ‘ed effer raccolte con qualche difurbo , co- 


me fi vede occorreri.molte: fiate Vero è, che nòn‘effendo da fettoe. 


porre alcun ivafo)alle: Api vecchie ‘nel :mefe di Giugno , o di Luglio,; 
fi. fa quefto offizio \al Febbrajo. *Oltrachè-1i ‘fa anco alcune volte da que. 
fto tempo icon .un fecondo vafo-, benchè ‘fia ftato fottopofto il primo 
nel detto mefe. di, Giugno. di maniera ., che ‘fono ‘tre un fopra 1’ al 


tro 5 la qual «cofavafficuràimaggiormente' le Api » che non poflono pa-. 


tir fame da ogni tempo: dell’ sanno ‘nè per. quefto non -fi perde niente 


di quel. frutto, poiché loxpuò cavare da‘ogni :fua requifizione , ‘e fen=. 


za. alcuno» detrimento di quei favi yi quali fi confervano ‘per :conto del 
tempo. E certamente quefto modo di cavar ‘ogni anno i frutti ‘delle 
Api, è molto utilevai patroni , che li cavano tutti ,\ ed anco molto 
comodo ad, effe loro , poichè non tanto ‘non fi difturbano nel perfu= 
marle , acciocchè ‘fi ritirino in un mucchio molto ferrato, o che fug- 
gano altrove., :ma}'ancoranon fi moleftano , come fi fa per I’ ordirario 
nel cavarle parte deifavi., col ragliarli permezzo , 0 per lungo, ‘sfor- 
zandoli\poi anco a racconciargli, ed accrefcergli, ovvero difpettandofi 
alcune volte fi partono, e vanno ‘in difperfione . Ma fopra tutto .av- 


vertifcano i Guardiani alla pratica di quanto Joro fuccele ., perchè fa- . 


cilmente potrebbe ufcir quelto: più all* ano , ‘che all’-altro , proveder 
alla cagione, .che :vietatale utilità , poichè l’uomo ‘non debbe mai cef= 
fare a fcrutiniare.l’ una ; 0 l'altra cofa., che fia migliore : e nel ‘vero 
da quì dipende 1° imparare i moltiffimi fecreti non conofciuti da noi. 

__ VINC. Pofciachè refto foddisfatto di quefti difcorfi , vi prego, che 
mi' diciate anco il.tempo-del caftrareti favi in quefto ‘paefe. 

GIO: BATT. Quantunque»glicantichiwogliono ; che Je Api fiano 
caltrate Ja prima volta di.Giugno:; e‘pot.la feconda d'Ottobre, nondi- 
meno, quelto non fi può (farerin: Lombardia ©, «come fi fa in altre Pro- 
‘vincie » dove fono più felici ‘pafcoli. E però fla bene, che ci conten- 
tiamo.a cavare i favi dalla fin di Giugno, ‘fin per ‘tutto Luglio , ‘ovver 
Agolto . e che ne leviamo «dai fciami ‘morbidi ‘nen più di due terzi 
«con un coltello fottile benvtagliente!, ‘lungo y ed alquanto ftretto . Ed 
effendo lo fciame ‘mezzano! idi' favi ,-non fe'be “cavi niente ‘più della 
«metà, e quando foffe di manco fomma, ‘non fi pai’ quel, «che ‘porta la 
difcrezione . Verò è , che io lodo maggiormente il'fottoporre gli al. 
veari al modo ;.che ho detto, poiché fi cava tutta la fabbrica. 

GVINGC. Mi piacciono molto quefti! voftri rivordi a confufione di 
tanta, gente), che. ammazzano quefte Verginelle , come anno due anni, 0 
più. per cavare unai fol volta.tutto al frutto loro; non volendofi con- 


Il tempo 
del cavar 
i favi. 


‘tentare .a levarne ogni anno una parte; ed anco tutto, ‘come avete det- 
ito . Che fe le.teneffero almeno vivefei anni, da un fo] fciame ne difcende. . 


rebbono (a farne folamente: uno per fciame ) non meno ‘di feffanta quattro 


T 


3 igno» 
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TI Ignoranza certamente molto grande; danneggiandofi tanto , e poi ufarie 
quelli dj do quelta crudiffima .crudeltà alle povere :mefchinelle’ fenza ‘cagione al» 
ammazza SUN. Che..per verità dovrebbono ‘penfare., fe effî paffaffero per .un bo» 
.10 le Api ,fco , dove dagli afsaffini fofle foro domandato Ja botfa, il cavallo, ed 
i panni fin alia camifcia, e che dato loro segni <cofa , fentiffero -dirfi : 
Ora vi voglio ammazzare, nonr:fponderebbono «Che vi giova il «darci 
la morte, poiche effendo ignudi non avete-utilità alcuna. ma Jafcian. 
doci vivi , forfe che un altra volta potrefte fpogliarci fimi'mente.con 
maggior voftro benefizio ?. Anzi che è maggior, crudeltà il dar la 
morte alle mifere api, .poichè non è da dubitare ;-ch*elle palefaffero-mai 
alla Giuftizia coloro , .che le fpogliano, come dovrebbono fare i det- 
ti fpogliati, quando foffero Jafciati andare .:Che fia benedetta la cit- 
‘tà di Afcoli, la quale per Statuto ;caftiga ciafcuno con:gran pena, che 
ammazzi uno fciame, mentrepuò -smantenerfi buono . DÀ 
GIO: BATT. Voi .non folo avete detto due ‘belli ‘efempj a tanti 
ciechi, che nons' ingegnano di far quefta.così utile", e così lodevole ope- 
razione verfo loro mecefimi , e di quefte benedette api , ma vi fono 
ancora una infinità di ucmini,.che anno fiti comodiffimi per tenervene 
in grandillfima copia . I quali, per-non conofcer gli fpeciali doni da= 
ti loro dal grande Dio, vengono .fuffocati dalla molta dappocaggine , 
loro. pf ; | 
VINC. Poichè mi avete detto, per ‘quanti modifi poffono cavar 
de cere , ed.i meli di ‘anno in anno , defidero , che mi diciate anco 
ciocchè debb: far il Guardiano :nel raccoglier le api, quando fciamano, 
e nei confervarle; che ftiano in pace di tempo in tempo. 
Cio chedeb GIO: BATT. Siccome egli debbe. comparire ogni giorno avanti 
Li tor ji le api, per fovvenirle in egni occorrenza loro ; così bifogna s che fia di- 
guardiano ligente ne° tempi, che fono per ufcir le ‘novelle dall’ altre la mattina 
al tempofin alle ventiore, pernon fciamar più tardi, ‘acciocchè s’ elie ufciffero coi 
che le Api novo Re, e ftefferoin.aere, egli con prudenza getti loro fubito della pol- 
feeuzamo . vere, odell’acqua addoffo, «e le accompagni con ciembali , © con altri 
' iftrumenti di metallo, per fermarle fopra qualche arbore. Avverterdo a 
battere, o fonare pianamente,, perche quanto il fono'è più grande , tanto 
più s'innalzano, «d efsendo picciolo fi pongono al bafso. E quefto mo- 
vimento deli’ ufcir fimili api, fi conofce per tre giorni avanti , ponendo 1° 
orecchia la fera apprefso al buco dell’ alveario , poichè fi fente di dentro un 
Ricordo gran tumulto , come fe le trombe fonafsero al levar d’un efsercito di genti; 
per patifi e quelto fanno mallimamente, quando fono per combattere con.le ftraniere, 
eare le Api Per il che, come il Guardiano vede la martina , che vogliono ‘ufcire 
pa i per guereggiar tra loro , Je {pruzzino fubito con vin melato , o con 
quando latte frefco, ovver con altrì Jicori buoni È acciocchè con quelle cofe 
{ciamano. dolci , mitighino }' ira loro, ericonciglino i Re. Ma fciamando ii 
| nuovo 
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rittovo Re, conduce le‘ api all’ arbore frondofo ragunandole infiem 
a modo d’un roccio 3° 0° penzuolo' ‘di grappoli di'vua ben legato . È 
«come fono appoggiate; abbia il'Guardiano preparato un alveario ftrop- 

‘picciato- tuttos«di dentro ‘con erbe ‘tenere, e odotifere, e dappoi fpruz- 
zato' di buon vino , l' apprefenti loro con tal modo, che el'e vi en- 
trino comadamente . E' vero, che può tagliate il ramo , dove’ fono at» 
taccate , e ponerlo pian piano* con gli animali medefimi bene fpruzza- 
ti con buonrviho ; appreffo ‘alla’ bocca: dell’ alveario”, il quale pofta fo» 
pra un'affe in terra-3 faccia anco Mtar levato il capo chiufo folamertte 
tanto ,- che: le api poffano- entrare per' la bocca* di ‘fotto. E come € not- 

cite porti 1? alveario con° quelle dentro al Tiogo; dove ha da ftare. Ma 

| fe per. cafo:le api entraffero in qualche arbore cavo, o feflo, egli met- 
ta l’alveario bene fAtroppicciato con erbè odorifere alla bocca del fora=. 
me, acciocchè invitate da quei buoni odori , entrino con foddisfazio- 
ne loro». E-quindo: firappoggiaflero' a«qualchè cofa non convenevole , 
dove non»fispoteffero avere, fia ‘legato in*cima ‘d’ una pertica’ un ci- 
ftello povver un: cavagnuolo? di. quei‘, chie'fi mettono al mufo de' buoi, 
fatti di.vimini., fpruzzato: di ‘buon' vio , 0 d° altfo-licore dolce , il 
quale fia. polto appreffo allo fciame, che egli vi entrerà, e poi fi po- 
nerà: a canto-dell’alveario. Avvertendo'però*il Guardiano , che quando 
fono fciamate y\e che per più giorni? piovelfe', non manchi a dar loto 

: del mele, finchè poteffero:procaceiarfi‘il lor vivere, e fat de’ favi, al- 
tramente mancherebbono*, come più volte è occorfo: Debbe aticora com- 
parir fempre il Guardiano innanzi alle api ben polito , e netto d’ egni 
bruttezza, e. non aver mangiato alcun fortume , o d'altro cattivo odo- 
re, anzi debbe aver in bocca qualche cofa, che gli'faccia ufcir perfet- 
to. fiato. Perciocchè- con’ quefte cofe, fi farà talmente amare, che elle” 

1 fi lafcieranno maneggiare da lui al-mòdo; chè vorrà, fenza offendetto  C/me Fi 
mai. Vero è, che alle volte fono in qualche umore per' fuggire, O per pacificano 
voler combattere fra:loro per'cagion*d’un' cattivo. Re contra d'un’ al-/e Api; 
tro buono... E però il buon:Guardiano debbe effer prefto a cercar’ il quando fo- 
falvatico con-la mano onta di mele ( poichè è facil’cofa trovarlo y per #°Per coma: - 
efler irfuto, fofco , edorrido )> ed ammazzarlo», e lafciàre' folamente il Ad, fre- 
buono». Il. quale fixconofce beniMimo ‘, per’ eller maggior di corpo , anta 

| più lungo di gambe; e con più curte' penne di quel, che fono Iéapi. 
‘©ltrachè ‘egli. è più netto», più bello più rifplendente, e più morbi- 

do del-falvatico+ E però non é maraviglia; fe le api fono in tal ma- Hot: 

niera. vaghe di-lui,.che-fono prontiffime ad efporre la vita, per difen- 

derlo da qualunque. nemico»lo voleffe: offendere .. Senza chegli fanno. 

quella fervitù ssche? non vi.è lingua , ‘che la: poteflè efplicare. 

, Debbe poiil Guardiano) cominciando alla primavera, veder gli alvéa=. 
ri, due, o.tre:volte-fin al-Novembre:( tando che nel'verno non conviene” 


Tg aprite 
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; 


aprirli) equeftofia fatto la mattina ) effendo:buomaere nettandò tra i favi! 
con una. penna falda:;, poichè in quei;luoghinon vi fi può toccarcon'mani . | 
Appreffo debbe.egli.cavar.i favi.al fin di(Giugno fin pertutro Apoftò ,. 


e fempre nel plenilunio per efersall'oraanco piùpieni:,. ‘perchè quanto più 


tar dalle; tanto manco ne dovrebbe pigliare, poichè leapi nonipotrebbono 
crefcer il mele, il quale è. il cibo;per fofltentarle nel verno squando non fo=- 


no foccorfe dai miniftri con altri cibi di,minere fpefa .- 


VINC.. Appunto .io.cra.iper., domandarvi»,. come’ fi poffono! fiften= 


tar le api; quando.non trovano. cibi.a.loro: convenevolii. 
GIO: BATT.. Alcuni. uomini, per- pafcer: queltiamimali' nei tempi: 


freddi ,. preparano; dell'acqua ralquanto. calda; nella quale efsendo diecili- 


bre ; (ve ne pongono una. di mele: e poi la danno loro di giornoèin giorn 
accomodate nei canaliinnanzi gli alveari x. fecondo chela'van leccando . |’ 


Altri» facendo» quefto. medefimo.vi: aggiungono farina! di miglio} 0. 
di fegala ovvero. di: caftagne;.le. quali», per:effere. alquanto dolci ;7f0- - 


no. mangiate. volentieri. dalle api, (e ne. ricevono :nodrimenta ni © 


Altri LAper: rifparmiar;il.mele.,.e. la, fatina 3 danno: loro va poîa a z 
poco: della. melina.3. la. quale. vien. fatta.\dali*\acqua:,. che ‘fivadopra ‘nel. 


lavar i facchi, ed. i.vafidopo; che fiiè cavato tutto ‘il mele ; e la‘cera. 


Altri. ancora. pongono. dieci libre..di fichi.graffi in feffanta: di'agqua 
al-fuoco (e. quel più, e-meno. alla. rata, ). e come fono cotti, li ‘fanno. 
in tante fchiacciette., 0 fugaccistte:,.e- le. mettono: innanzi agli ‘alveari. 


fopra, alle afli, e di quefte. de. api. fi; cibano. di:giorno vin giorno.» > 


Altri per foltentarle, acciocchè;non. difcipino i loro: meli; pigliano 


dell’ vua.pafla ben matura ; ed a pefo tanti:fichi de*migliori;-e pon. 


gono quefte. due»cofe. nel vino:cotto (. detto d’ altri fapa ) al'fiiocòo,. 


e: come fono.alquanto.cotti, ne fannò .fimilmente: tante :fchiacciettey e 


le occomodano appreffo agli. alveari. di‘tempoin«tempo ‘i; fecondo: che. 


{ 


elle le mangiano... 


è 


Altri parimente. pigliano:» una quantità. di moniache fecche peftate : 


beniffimo: con un concia .di mele per-libra; e poi ‘per ogni libra di ‘que. 
fta miftura., ne pongono quattordeci .,.. oquindici di acqua a-bollite,. 


la quale», come:è calata. una «libra,; o pecorpiù:, dalcònférvano. in ùna 
olla.;, o.altro. vafo diterra., per»darla poi a.poco.a'pocoralle ‘api nei . 


canali; fecondo: che. la;lescanos:: 3: vo 


Altri poi. per: più; brevità x nonfolamente® peltano» dell” vua pafla 


ben matura .con: buon: vino;; e’ fattala ‘bollire: la danno per cibo. deli- 


cato alle api nei canali, ‘masancora» danno \asloro del latte:femplice , 
e«{pecialmente. del caprino, \persmiglionideglivaltri. “o +0 e 
VINC.. Voi; mi. avete! detto vanti: modiche fe. foffero: paleiî a 
molte:genti, non lafcierebbono morinedi: fame''quefti animaletti; e con- 
ferverebbono il mele, che loro: vien mangiato, innanzi: ia pe . 


IDOL LUNE AAA POTE VIT 


MCATATCEÀ BATT. Bifognerebbe:, che ciafcuno,, che fi diletta ‘di tener 
delle. api, folle così eccellente catode è come-è il noftro' M. Bartola- 


emeo: Cucco; cheimenarsi lieraovita-nell''agricoltara’ al fuo' Civegoledi 


Walcamonica: coll quale‘,vnon folo- fa ratto©dì notomia ‘di'icibi ‘per pa- 


fcer maggiormente la- fva: quantità di' api, mvancora: li pone) ‘helle can- 
nellette di canna; o: di fambuco ;. o di ferra?, sovver di piombo, e le 
‘accomoda talmente, che le api non fi annegano mai nel bere l° atqua, 
‘0 vino, 0. latte ovver nel. pafcerfi d' altro. licore conveniente a loro; 
‘e dà-quefti cibi innanzi val -levari del Soler e la fera alle: ventitie Gre, 


poichè in: quefti tempi fi: pafcono ‘di talufortes ‘che pajono tante’ pecca 
ME I CRISI Pupe A 
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. Volendo poi quelto nobil intelletto ‘aumentaril’ poco numero del. 
le api vecchie nel vafosvecchio , dice‘ che rompe'tuttele celle. de' 


. Re noveili:, cacciocché le apisnovelle ufcite: di feturà»;©nén fciamino 
i (per quell’anvo; perchè non’ avendo Duce; iè' forza, che éllé <ftiano all’ 
‘obbedienza’ del. Re vecchio:; e in'‘compagnia>delle madri Ivto; finehò. 


[9 


-fciameranno:infieme con le altre inelì’ anno feguente. © 


VINC. Quai modi fi debbon offervare nel’ comprarti fciami? |. 
GIO: BAT.T, Non folamente. non fi debbono comprare fciami-per 


. femenza , finchè non/è’ paffato: Genna]o*, :poichè fono fuori de’ pericoli , Quei (tia. 


*.ma fi-piglino ancora’ più»giovani*, che fi. può; e che gli alveari fiano”! / deb < 


‘ben ‘pieni ditapi rifplendentiz: e rorli piuttofto*nei ‘luoghi vicini, che dA 


i d'a par x pende aa Ù "°° prare, 
nei lontani‘, perciocchè , :iquanto’ più fono pigliati di ‘lontano; tatito come fi deb 


più patifcono ne! portargli” al luogo, dove han da fare, ‘ed'‘anco» pers la bia porta. 


«mutazione dell’ acre ‘,% per la diverfità dei-\pafcoli,, fenza: che bifogna re € acco: 


portargli in collo, e di notte fra due uomini; lafciandoli poi ripofire modare - 


‘tutto il giorno y ed infundendogli buoni licorij e facendoli- buona euara 


dia ,' per tre giorni almeno», ‘acciocchè quando foffero ‘per fuggire , fi 
fermaflero col fonare dolce , con la ‘polvere , o com tipari di buon vi- 
no 0 con altre cofe, come fi ufano: in':tàli cafi 4 Oltrachè lodérei fi 
teneffero chiufi i buchi con tela chiara, mentre che ?1 Sole è fopra. 


“terras ed aprirli poi di notte per lo detto ‘tempo... 


POS 


 euntorno alla! relta ") che avendo anco’ coperte. le mani coi suatiti 
‘© potracaltrare', ‘vedere s'è raccogliere ©d'ogni'ota’ dei gierfio.' Ma meglio 
‘farebbe aver un'capuccio di tela cucito ‘ad un ferro rondo forni 


‘enon ‘effet offefo niente: dai loro .- 


«te nel' toccarle , 0 per-1porchezza; ovver:per qualche cofa'putrida ; non 


VINC. Come fi può maneggiar le api da tutte'le dretdel giorno, 
e EERSTA TA Come fi 

GIO. BATT. Quantunque ciafeuno può maneggiar le'api la matti {9/0 wa. 
na ela fera, poichs rare volte offendono, fe primanon fono provoca- ion: 


. sic È 
. Li £ e ® À « esile i pio RA ml” a spa $ x 9 3 5 sad € rer Cit 
dimeno periallicurarfi’, pigli una. mafcheta con due luci acconcie ai biichafigi, ejj& 
degli'occhi., e'poneéndola fopra-la:faccia';; còn un panno' involtò di coilo meno 


> de 
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‘i circondalle tutta la faccia, con un altro attaccato al detto dalla fronè 
te fin al mento, il quale andaffe fopra il nafo fenzatoccarlò ;' frai quali fer= 
ri.foffe fatta.una rete di rame fottile s'e coi buchi piccioli,, perchè con 
quefto retefino i’ uomo non farebbe non pure moleftato dalle Api; ma. 
ancoranon farebbe impedito negli occhi ,: e-che non potefle:parlare.. 
VINC. Defidero, che mi ragionate ancora degli” oflizj maggiori,» 
che fanno-le Api in ogni tempo. a ian ee a 
GIO: BATT. Tanta è la riverenza; che elle portano ‘alloro Re, 
che non pur. elfeguifcono quanto a. loro è commeffo ; ma ancora’ vivo». 
no nella loro abitazione: a modo:d* un Monaftero di Monache, avena- 
do tutte una. medefima volontà, una vera.conformità; ed una ‘ftabilif=- 
fima unità. Dividendo fra loro.:glieffercizj a quel modo , che fanno» 
i. valenti:uomini. nelle gran.fabbriche de* palazzi; o delle fortezze .. Poi. 
che alcune raccolgono da'fiori la rugiada:, e la portano a:quelle api, 
i che oprano in cafa il frutto» Aitre rendono a 'mollificar la ‘cera ; eila — 
#emperana così bene ; che facilmente fabbricano le loro cafe». Altre non. 
mancano.a feparare molto bene. ogni feccia dai meli. Altre fono di. - 
ligenti nel renere-netti.i loro alveari, i-quali però non fono mai fpor-. 
cati .col loro fterco, poichè in tutti i-tempi., che vanno fuori) fem- 
SENTO pre fi -purgano tutte, quando-volano per I'-aere. Altre ftanno di conti-. 
de nuo alle, porte per guardie , acciocchè (con ogni lor:potere-)-non 
«4 ‘|. wi entri:alcun animale., che facelfe: loro nocumento . Altre:non -fola- 
mente ftan appreffo. al Re. come fergenti:, ed effecutori della giufti- 
zia., caftigando .le-api. oziofe , che fono vedute da lui., fecondo che: 
È egli va intorno agli offizy defignati ad effe, ma .a. fuoi tempi fcaccia- 
2% no ancora i fuchi, che non lavorano: mai:;. enon mancano a -divorar i. 
meli. Poi:oltrachè alcune fono follecite-a: portar fuor. degli alveari le: 
‘ api fubito , che, fono morte.., quando muore «anco-il Re.non.lo muo- - 
vono niente., anzi che [tando tutte: molto di-mala voglia ., gli giac- 
ciono addoffo 1’ una. fopra.1’ altra; .facende un certo. loro mormorio , 
come fe elle piangeffero: di continuo. Laonde; fe ’1 Guardiano non: è. 
avveduto ‘a. levargliclo. di fotto, morirebbono.-di. fame piuttofto., che. 
abbandonarlo. mai... ..; | | Ct etto a 
VINC. Dappoichè mi avete moftrato»/a: gran prudenza di quefte 
benedette api , vi prego; che. mi diciate , come fi-conofcono., quando: 
fono ammalate, e.con. quai rimedj.fi-poffone. fanare. — agli 
Il'ionofese’. GIO BATT. Si conofcono eflere. inferme :s quando mutano il ‘co- 
re de Apitore lucido nell’ ofcuro ;, e,vederle anco. macilente, e magre. Poi non 
amelite. e folo fi. .conofcono eflere ammalate», quando non ‘lavorano , e che ftanno 
come fifa-31 Sole, fuori delle loro cafe, wafpettando.,..che ie. api portino loro 
mato .. jl cibo, fecondo che. coftumano frà elle si ma-fi conofcono maggiore 
; pente. ’ quando fono portate «ID, qualche. fomma. Morte. fuori pesti al= 
x ; «dh 


teca, 
(Fei 


Gli offizi, 
che fanno 
le Api». 
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veari 4 UE "pertanto ., come piuttofto il Guardiano è chiaro di quefte 
cofe., ‘profumi ‘fubito le ‘loro ‘celle*col galbano , e porga loro il mele 
‘nelle cannette :feffe :per ‘mezzo , © liga dia loro del vino cotto 
icon galla, e con rofe ben peftate infieme , ‘poichè quelta compofizione 
farà loro :di maggior foccorfo . Ma ammalandofi alla primavera , per 
‘aver patito .gran fame nel verno, ed aver mangiato poi dei fiori degli 
‘olmi, o d'altri primi arbori cattivi fioriti, il Guardiano prudente le 
medica col dar loro di grani ‘peftati di pomi granati , e ‘fpruzzati di 
vin buono, ovver dia loro dell’ ‘vua paffa peftata con rugiada, c ‘ftem- 

rata «col vin brufco, e parendogli anco dia ‘loro del rofmarino cotto 
nell'acqua melata, e .come-è fredda , la pone dinanzi ‘agli alveari inci 
vafi ben accomodati . | | 

VINC. Avete voi opinione, che le api fiano concette per via di 
coito , 0 da loro medefime folamente, ovver , che nafcono da qualche 
putredine, come fanno alcuni altri animaletti, ; 

GIO: BATT. Non pure tutto il mondo ha fempre tenuto , che Opinicni 
elle non nafcano d’ alcuna corruzione s ma non è da credere ancora , che. ge) conce: 
non fiano :concette per coito, perciocchè, fe quefto foffe, non è dub-.pire Ze Api 
bio, che in alcun tempo dell’anno fi vedrebbe qualche atto fimile trà 
loro. E però dobbiamo credere ; che in fe medefime fi concepifcano , 
poiché fe mai furono avute dagli antichi, ‘e dai moderni per vergini, 
«ed amatrici della verginità, maggiormentelo dobbiamo credere in que- 
‘fti tempi per lo -cafo occorfo in Verona alle due forelle dell’ Eccel- 


lente Dottor di legge M. Bartolomeo Vitali, le quali fi trovanofepel. 


g Caf» notan> 


lite a Santa Croce: perciocchè éflendo morta quella di dieci anni Me 
1558. «e polta nella -caffa ugual a terra con i'arca fopra, e poi 1’ altra - Se 
nel 1562. alli 29. di Agolto di annifedici, ‘vi furono accomodate tal- 

smente , che ftanno non in fchiena, ma ‘in fianco a faccia a faccia. One 

de ferrata quella calfa , e ‘raccontiata l’arca dopo tre, o quattro gior» 

ni, vi entrarono le api a poco a poco per una feffura del muro attac= 

catovi , «he rifponde nel giardino della Chiefa , “e fi annidarono fra 
mezzo le dette Vergini : di maniera, che ‘moltiplicando ‘fi Ranziarono . 
quelte frà la detta cafsa , e la fuperficie dell’ arca, finchè un fulmine 

alli 26. di Maggio 1566. l'aperfe fenza lezione alcuna di tutte le api, 

nè di quei beredetti corpi . Laonde , reftàndo fecperta gran ‘quantità 

di favi ricchifimi di mele così intorno ai detti corpi , come della fom- 

mità della cafsa fin alla fuperficie dell'arca, quel’ Curato ‘vo'endoli le» 

vare, il Reverendiffimo Vefcovo, dita all’ incontro la ‘dotta Orazione 

dell’ Eccellente Dottore M. Fabio Nicchifola, fatta ib onore di que» 

gli \ftupendifimi animali, ‘e delle Donzelle vergini , ‘pofe quefta diffe=. 

renza an tale (tato ., che tutta la-città ne reftò foddisfarifima . Li pe» 

rò daquelto così ammirando cafe, nonfolo fiamo certi, che te api fo= 

no 


DS 
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‘no per natura fempre vergini e che amano grandemente le-perfone do- © i $ 


tate di quefta così .eccelfa virtù , ma..che volentieri abitano ancora coma 
corruzione..de’ corpi ‘loro, poichè «l’ apprezzano comesodore foavifimo. 
° VINC: Pappoichè mi ficte ftato .cortefe ;nel narrarmi quefto così 
maravigliofo accidente , vi prego parimente , ché mi diciate.gli ordi- 

ni, che off 
delle Api. 
:Ciò che va * GIO. BATT. 
fatto. di s}ioni 
ari torti in quefta onorata profellione , ‘ma ancora, per la lunga efperienza, 
pefizio del che egli ha nel governar le fue, Api; è talmente.informato di: quanto 
le Api, convien far loro di mefe in mefe , che forfe trà nvi non ha parì . Il 


quale cominciando nel mefe di Gennajo , non fa loro icofa alcuna, ec- 


cetto (che provede. di cibo a, quelle ., che ne han bifogno , ed è dili= 


— genté , ché non fiano moleftate dai. 


nemiciloro., 0.dai tempi, che all’ 
‘Ora. vi (0Ccorrono . î 


Al principio di Febbrajo.non folo egli profuma le Api leggiermen- 


te con buoni odori, acciocchè fi fveglino , e fi rinforzino ma ancora 


apre ciafcun vafo, e vede; fe non anno .da' mavgiare ; provede fubito> 
al lor bifogno . Oltrachè conofcendo ; che abbiano mal di fluffo, tene. 
de a fanare, Cavando non meno fe vi fono ‘aragne ; stignuole , 0 altri 


nemici, che le offendeffero. Ed.effendovi anco fabbrica .abbondante di 
favi, e le Api poche ( tando, che fi freddifcono ) fi aragnano; e fi 


vermano , mnettagli pritma i favi , e poi chiude beniffimo gli alveari, 


- lafciandoli così ,.tinchè il freddo è ceflato. ni 
Nel mefe di Marzo, egli provede prima alfluffo , «che facilmente 


“viene alle Api 9 che mangiano td per Ja gran fame A ) dk Geri de” | 


olmi, e d’ altre forti cattive, che all’ ora fiorifcono , foccorendole ‘di 
buoni cibi, finchè trovano degli altri fiori buoni. ; 
Nel mete d° Aprile, egli netta le alli fotto ai vafi.,, dove cadono 
i gufci piccioli, dalli quali fono venute fuori le Api novelle, che fo- 
no per fciamare , e come feno paflati i primi quindici giorni , Don 
manca a far la guardia ogni giorno melle core folite , che fi preparano 


a fciamare 5 e vedendo qualche wafo , che abbia più di due Re no- 


velli, ammazza i fuperflui , eccetto il vecchio o che fiano due. 

Nel mefe di Maggio, non pure è diligente nel raccoglier i fcia= 
mi nuovi di giorno in giorno, e accomodarli talmente, che. nom» fug- 
gano 3 ancora effendo. piovofo il tempo, egli provede di cibi buoni 

alle Api, che non anno da mangiare. i | 
Nel mefe di Giugno, mon meno è diligente nel fare parte dellecofe, 
che egli fa di Maggio, vede anco nel fin del mefe ; fe vi fono vafi vecchi, 
- — he abbiano fciamato , e chs fiano pieni di mele , ne cavaidue terzi, edal- 


«cune 


i M. ‘Bartolameo, ‘come uomo prudente ‘intutte le fue | 
3 non folamente fa molto bene, quante han trattato gli Agricol= ‘ 


Herva'.il noftro gentil Cucco .in.tutto l’anno per benefizio © | 


ei LE ARTO 3or 
eune volte fin i tre quarti, poichè l’api anno tempo affai di riempir. 
li, Senza che ritornando alcuno fciame novello, che fia per partirfi dal 
fuo vafo , egli taglia una parte d’ un favo quafi maturo da un altro 
vafo ricco di: favi, e l'accomoda in tal maniera: di dentro, ed in ci- 
ma di quelto novo, che accortofene le. api , fubito vi fi accoftano , e 
più non: fi parteno». PS A 1 ta Wes 
. Nel mefedi Luglio, paffati ; che fonootto:, 0 dieci giorni, proi. 
Bifce; che le api, do non anno fciamato fin ora , non fciaminio più» 
rompendo le celle Regali . E-fe per cafo vi è anco vafo alcuno , dal 
quale fi fiano partite tutte le api, o almeno la maggior parte, lo fpo- 
glia di tutti i favi: che fi trovano. Oltrachè fcaccia con facilità tut- 
ti i fuchi dove fono; col'cavare: una fponda: dal''vafo:; come è fparito 
il Sole, la quale bagnata di acqua frefca, fubito: la rimette al medefi- 
mo luogo , e la mattina feguente ,ricavatola , vi vede fopra i fuchî, 
e gli amaza. tutti. ‘Perciocchè fta bene. non amazarli piuttolto E frando 
che ajutano le api a nodrire: la loro fetura , per efler quelli più grant. 
di: Gpiù; bemopafciutày3 it (4 Sho bImoor ti 

Ancora: dopo gli otto giorni di quelto mefe, vifita i vafi di urro: 
in uno , doniticiando a (ciehare quelli, donde le api fcacciano“i 
fuchi , poichè vi è il'miele \maturo:; fa a ‘quefto’ moda . 

Aperto. prima l’ alveario col fumo in’ mano-, egli fumica, e fcac- 
cia le. api, acciocchè poffa: meglio: veder'i favi, e poi confidera quat. 
tro cofe. . La. prima , che vedendo: la fabrica empire tutto il vafo , e 
che i favi fiano: maturi ( ancorchè le api non' fiano in quantità ) egli 
ne. cava’ i. due terzi y. ma: éffendo' mediocre, o manco, leva ‘con difcre- 
zione fecondo , che fi trova quel più , e meno . La feconda fe l’ api 
fono di molto populo, ed i: favi alla rata’, egli fa la vendemia ‘morbi- 
da , perciocchè avendo elle tempo corsamodo , riempiranho il vafo in- 
anzi ,, che: il: freddo-fopravenga + La terza y fe i'favi fono pieni di me 
Ie ,,0 almeno più della metà. , egli ne cava non manco: di mezi , le- 
wando fempre i più vecchi}. o ‘per lungo ;- o per ‘traverfo , ovver dall* 
un: capo' all’ altro ;: fecondo, che occorre, lafciando però i novi  feta- 
ti »- La quarta , è che ritrovando la fabrica copiofa d’ api , e di favi 
maturi, egli ne cava: fini tre quarti, ma ritrovandola’ folamente abile: 
per confervarfi , non: cava: cofa alcuna , o: molto poca . Non volendo: 
imitare molti ignoranti , i quali, per la troppa avarizia, non pure ca- 
vano delle. povere api affai: più fomma: di favi , che non dovrebbono: 
fare è dove poi ’mblte volte: muojono' di ‘fame’nel verno ,- ma ancora: 
( ch’ è peggio ) le amazzano: il fecondo , è il terzo anno al: più; fe. 
condo , che piuttofto trovano quei {graziati fciami pieni. 

Nel mefe poi d’ Agofto, avendo egli cominciato a caftrare i fcia» 
mi, come ho detto di Luglio, vindemia anco fin a gli otto, o dieci 
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di quefto quelli , che non fono ftati cavati 36: checota: fono è; propos- 
fito di levare , offesvande pero. fempre. tutti gli.ordini neceflari., che- 
ho detto. S di pi } 
Nel mefe di. Settembre, egli netta bene i vafi al modo folito ; e 
fe ne. trova. qualch® uno, che non: fia ftato vendemiato:, ‘e che fia ma-. | 
gro , non. folamente non l'amazza; come fanno molti, ma per falvarlo,. 
pruzza, le Api leggiermente-con una fcopetta bagnata nell'acqua mela-- 
ta. ,.o nel latte, quando Je a ridutte unite col. perfumo.. Onde come: 
vedono effer loro levati tutti i favi; e ritrovarft prive del vafo; firi=. — 
ducono con le altre:,.che fono nei vafi più vicini, di che effendo ve-- _ 
dute umide di. quefti licori., non le. icacciano.,) ma piuttofto l’ accetta=- 
no. E fe per cafo non» foflero ricevute. volentieri; egliritorna a fpruz=- | 
zare talmente l° una.,\e l’altra parte, che finalmente=fî riconciliano in-- | 
fieme.. E rifrovandone ancora alcun. altro»; che fia ftato. caftrato de‘. 
favi, e che per. tutto.Settembre. non: abbia riempiuto il vafo di mado,. 
che le Api non poffano cibarfi nel. verno», egli fcacciate prima. col fu- 
mo , leva quella poca fabbrica , che vi fi trova”, lafciando: poi in li. 
bertà quelie poverelle a. procacciarfi qualche. altraabitazione., 0 morirfi 
nella miferia. loro» ’alfiba ia mbe sm: 
Nel. mefe così: di: Crtobre, quante» di Novembre. egli non fa al- 
tro a. futti i vafi., eccetto: che. il vede di dentro; ecritrovandovi fpor=. 
cehezze alcune. non manca a. nettarli beniffimo:, e chiuderli:di tal for». 
te-,,che i freddi non poflano nuocere: alle: vapi',. che tanto:gli. aborrifco= 
no. .Provedendo:parimente, che le pioggies. lenevi y\ediventinonle no. 
cino, come accade fpefle volte 3. quando non fono bencapertà glialveari. 
| Ultimamente. nel: mefe di. Decembre ; egli non'fa altra cofa ai va-. 
fi, nè alle api:, ma folo. provede loro de’ cibi, come faanco di gior. 
no.in giorno nel mefe di Gennajo ; acciocchè non patifcano , ne deci. | 
pino i loro meli; come. fanno fempre:; mentre che. non anno. cofà al-. 
cuna: da. mangiàger mon vo an il99 pi DELE Mt 
VINC. Ora.,. perchè. le ore fonate 4 ci. moftrano che abbiamo ra. 
gionato a fufficienza., farà. bene che. cefliamo.; e. cfie di mane parliamo, 
poi di quanto ci piacerà. pie 0:13 a SI 
6190: BATT. Io. vi afpettarò» adunque. molto. volentieri. 
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(IL FINE DELLA XV: GIORNATA. 


PROEMIO SOPRA 
LA SESTADECIMA GIORNATA 
DELL''AGRICOLTURA 
DI M. AGOSTINO GALLO, 


Nella quale fi tratta de’ Cavalieri, ‘0 Bachi, © 
i { n 

Vermi, che fanno la feta. 

“IU, e più volte fra me Pefloconfiderando con quel poce 
4 lume d’ intelletto , che per mera grazia di Dio mitrove 
© avere, Sopra la natura de’ Vermi sche per tutta Lombar= 
Cafonzziz dia fono chiamati Cavalieri , ed in Tofcana Bachi , ‘he 
9 feG IAS Sempre conofiuto , che frà tanti gli animati infetti, que- 


la 


# 
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da Jita Sola per onorarlo, e prodotta in pochi giorni dalla bocèa de’ Cava» 
lieri in un fol filo, il quale nondimeno è ordinato con sì mirabile arte s 
ove fe ne trova. pur un folo s è rotto y.0 fallato-0 difuguele s ‘ma fimpre 
\ perfetto dal prine-pio ai fine d'ogni boccinelo > 0 galetta, quando informe 
con l'altre è inajpata . «Citrackè con maggior marariglia fi ‘può dire ,. che 
quefti animali. fi ««ggono fenza Sangue . Jerza carne | frza ofla y ferza 
nervi , Jenza vene , fenza Scaglie , e ferza interiori, ficcome ancora fi 
veggono efteriormente privi di corna ,..di denti , di ungie , di Jpîne , dî 
occhi, 0 di-erecchie , cd in poco più di guarantacingue giorni d: molto 
piccioli , che fono al nafcer doro, ft fanno veder groffi ; e lunghi col man= 
giare., col.dormire s-e-col-mu;arfi quattro volte di fpoglia . Ultima men'e 
Si Serrano cdl lor filo redifimo nella galetta , forfe pirinon vedere fpeffo 
la gloria loro in qualche parte avviliata , mentre che infiniti Scelerati vo= 
gliono ambiziolamente ricoprir le loro difoneftà con la coperta della indu- 
Stria doro. E di quefta galetta, în manco di dieci, odî dodici giorni ufcen= 
«do come di pregione , di Cavalieri ft transformano în parpaglicni , 0 bar= 
belli, come diciamo. ‘Dal valore adunque di qufi vari animaletti , mi fon 
rifolto a palefare alcuni utili difcorfi fatti dai neflri Centel ucmini nella — 
villa del Borgo di Poncarale intorno al modo di governarli acciocihé otti= 
amamente ciafcuno , che fia per pigliare tal imprefa , poffa Joadisfarfi a pie= 
mo. Ed i difcorfi fono quefti. SISI 
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| LA SESTADECIMA GIORNATA 
| DELL'AGR ICOLTURA AGGIUNTA 
DI M. AGOSTINO GALLO, 


(3... Nella quale fi tratta del nudrire î Cavalieri, 
pr s che fanno la feta. | 


ryjSfendo montato « ‘cavallo M. Vincenzo Maggio per an- 
[%! dare da M. Gio: Battifta' Avogadro , fecondo il folito, 
ed avendo incontrato una quantità di donne , che portà= 
vano ‘da ‘più ville gran copia di gallette , o bocciuoli 
) di feta! per vender in Brefcia, pensò di pregarlo; chie 
xd per quel giorno non fi parlaffe d' altro, che di quefta 
“così utile profeffione. Oride {montato , e fattofi l'un l'ai- 
tro le folite accoglienze, fi ritirarono andando pian piano ragionando, 
nella faletta della terza colombera nuova ; e poftifi prima a fedsre dirimpe- 
to alla fineftra, che guarda verfo Tramontana: per godervi maggiormente 
il fiefco; il Maggio defiderando di ‘dar principio a quefto fuo defiderio , 
«cominciò dicendo. | 
__Quantunque a nai Brefciani non fia ‘ancora Ì’ ufo di tenertantafomma 
di cavalieri , quanta tengono i Veronefi; i Vicentini, i Padovani, i Tri- 
vifani; edi Forlani, nondimeno, perchè di anno in'anno fi vede, che va 
creicendo, mi farà cariffimo, che voi M.Gio:Battilta mi ragionate con 
quali modi migliori fi poffa aumentar il governo! di quelti animaletti. 
._ Si: BATT. Voi non potevate M. Vincenzo domandarmi cofa , che 
di maggior contento mi poteffe eflere ;, perciocchè non folamente queta 
profeffione è molto c.nvenevole a tutti gli uomini, che Mtanno in villa, 
ma ancora è degniffima’, ed ‘onoratiffima a qualfivoglia nobile’, o gran 
Signore, che abbia moglie; e fielinole, donzelle, e felvitrici, poichè 
quelto gentil efercizio è più proprio a tutte le:denne ; che agli uomini. 
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Laonde ficcome voi vedete,,. che in queta villa fono gran quantità di 
mori piantate nelle ripe delle ftrade ‘per non occupar.i campi ye che 
\vquafi tutte lesfamiglie ide’ ‘nobili ;.e de'.contadini fridilettano di ite- 
 er.buon numerodi“auelti.amimali;,.così*fpero sche ron verrà molto 
© tempo seche mon -faranno «in-quefto ‘paefe-minori..faccénde , dî quel, 
— che. fa. Ciafeun*di.quei,, ‘chesavete.nominato .}: perciogchè, efsendo il | 
 ‘TerkitotioBrefciano maggiore di gente.3.e -difito, e feminandovifi egni . 
-anno_i millioni de’.mori ; de’ quali ( fecondo , «che crefcono ‘fin ai quat | 
‘trosanni ‘) fono oi ere panta i più belli nei Juoghi.,.che più fono 
a propofitos. che altro fr puo/fperar.., feimon «che in.quefta ‘induftria, | 
fia per.andar di anno in anno aumentando, "E veramente quella così , 
graride.utilità -3 dovrebbe, efserssaccettata vin molti paefi :d’ ftalia , che 
non'l’apprezzano ,.concioffiachè può efser..efsercitata «in-tempo , che 1’. 
agricoltura,nonhacofa ‘importante da .teriere ‘occupati i lavoratori fuoi;/ 
e non vaemolta- da fare “nel nudrirequefti “animali ,' fuorchè gli ultimi 
dodeci, o quindeci ‘dì , quando. fono per raffrettarfi .inel.far ila feta. 
«VINC. «Ora perder principio, vorrei fapere , «quando fi debbe | 
porre a far nafcere quefta femenza de’cavalieri , e qual.forte .è, miglio=. 
re per produrli robulti , e per.far la feta buona, ed in.quantità. 
-_. GIG: BATT,. Vi fono alcuni fuperftiziofi j:che ogni arino mettono | 
‘in covo;quefte.ova il .Venerdì.Santo xenon. confiderano che il più 
delle volte fallano grandemente: , perchè :quando%ia ‘Pafqua «vien vinnian- | 
zi mezzo: Aprile, non che di Marzo simon itanto;quefti sanimali:patifco- 
no. fame per. non averi mori prodotte: le .foglie.} quanto «che »muo- 
jono.afsai volte per gli freddi, che perl’ ordinari occorrono da quei 
tempi..E per quefto non fi .dovrebbe farli :nafcere innanzi sai .quinde. 
ci, 0 venti giorni :di sAprile.,-perciocchè oltracche.non farébbono fot- 
topofti a quei freddi,.,-ritroverebbono ancora |, che i mori savrebbono 
prodotte le foglie. Onde facendo quelto è non occorrerebbe andar men- 
dicando le cime delle. ortiche. i cuori degli fpini j) levtoglie idegli ol- 
«mi, o altre forti di cibi falvatichi , o domeftici,,» per pafcer quefti 
male avventurati.: finchè i.mori. \avefsero | gittato fuori «la loro | con-. 
venieote paltura. « Che certamente. y«dappoichè iquefti ‘ciechi »non han 
giudicio di conofcere.quefto: isì, notabi] ‘fallo }, ‘dovrebbono «almeno pi» 
gliar efempio ‘da queftisarboribi quali, nenmandano mai fuori le lo- 
ro foglie, finchè tutti gli. altri.non;.fono.bentronduti » Ma fe. pural- 
«cuni defiderano ; che ‘i.mori gittino fuori Je Joro”foglie ‘di dieci , 0 
quindeci dì .piuttofto idell’.ordinario vi diano.dello ftercofrefco ‘nel= 
Ja Luna nuova di:Febbraja ye faranno ferviti, in 
VINC. Mai non scomprefi., fe non.ora 3 la xgran prudenza di-que= 
‘fto così ‘fingolar arboree sperò non è maraviglia ; fe molti. nobiliffimi. 
Jo ‘portano ragionevolmente nei loro fcudi per infegna,: (0 È vpi 
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"GIO: BATT. Dovendovi' psi chiarire, qual forte di femenza: fi. 
débbe vorre in covo: fotto ‘al capezzale che dormendo fi tiéne fotro. 
al capo, 0 fra le mammelle delle donne (quando però: fono monde dale 
le loro infermità:) osin altro: luogo-a propofito *,; come: diverfamente. 
fi tengono. al caldo; acciocchènafcano sdico: che.fempre fi debbe: pi- 
gliar della: migliore; che fia nel paefe;. o-piuttolto della Spagnola, Ò 
Calabrefe ; perciocchè ) ficcome.‘di‘quefte due forti 5 la Spagnola fa la 
feta molto fina; ‘egli animali. piccioli; così la Calibrefe*, per produrli 
iù groffi, fa generare ‘anco maggior quantità di fetas e ftanno più ga 
gliardi nei. mali tempi .. Avvertifcafi. però ,. che: tutte* le femenze non 
paffino unsanno; e 'che-fiano-polte.a far nafcer dai quattro fin ail dieci 
giorni della: Luna; perciocchè facendola feta ‘intornorai quarantacin- di 
que; la'produrranno; quando fi trovetà”potente*) onde i bocciuoli; 0 si Pila 
gallette: faranno! più groffe , più dure‘, e- più fine“di-pelo , che non mig Li 
faranno tutte quelle ‘degli altrictempi È per contrario nafcendo \quetti 4/26 cas 
animaletti:;, quando. la. Luna.è debole; e fpecialmente come fi. comin: valiers . 
cia a. non-poterla. vedere: è quafi impoffibile», che' non' reftino* fempre 
deboli, ei male. avventurati . ‘Ma perchè pochiflime. perfone pongono i 
barbelii; o-bigati a far le ‘ova fopra Te ‘carte, per farli: poi ‘giufo fen- 
za moleftargli in modo alcuno; li mettono fopra i panni‘bianchi di linos 
onde fe li debbono far giufo ,° li bagnano: dal'rovefcio con buon vi- 
no bianco , e pofti al fuoco; finchè. fono: alquanto. caldi :, li fanno : 
‘cader-fopra d'un'altro pannonetto-con'una. fcopetta; o con'altro. mo- 
do ; il quale effendo legato+di: forte, che-le ova (tiano: adagiate:, lo. 
pongono fra due capezzali* di’ pena alquanto: fatti caldi, ‘onde fecona 
do che nafiono» if cavalieri, li levano-con le: fogliette :de'‘mori, e 
gli ripongono fopra un affe prima ftropicciata:con-affenzio s e con. erba. 
buona: infieme , 0 con altre erbe... AT, 
Altri mettono queflte ova in ‘altre: cofe, e fpecialmente: alcune don-. 
ne: ( come ho detto ) fra le lor mammelle; e come fon per nafcer., le 
pongono in. una: fcattola: fopra: la: carta bianca #3 e: poi a fopra» lora dell’ 
altra. metta-,. che abbia del buchi fpeffi:, e ‘così larghi, che vicpoffa. 
paffare- un: grano di melica ; onde mettendovi fopra*delle cime: frefche 
di mori, fecondo che i-cavalieri nafcono -,. paffano per li%detti bu-. 
‘chi, e fi attaccano«a.quelle: fogliette., e così. di mano in ‘mano li. 
levano; e ‘pongono-fopra-una tavola, facendogli ftar; mentre:che fono . 
piecioli»,. allargandofi poi fecondo ‘che: van. crefcendo.in groflezza; . 
per: quanto fi-vede. il lor bifogno... 016 GIlotit Doaginas 
| Vi fono-parimente altri. ,..che” prudentemente*pongono*quefte ova > 
nel ivino.«buono-*tepido:-,.innanzi: che: fi: mettan: in covo 3 ‘e fubito, 
‘che i:‘buoni*fono ‘andati al‘fondo; ed'i‘trifti rimafti ‘iin’cima., levano 
quel vafo da un lato a poco ‘a poco», finchè Je ova cattive Lg 
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il vino fiano ufcite, fuori; ponendo poi fubito le altre di buona: forte 
al Sole, ben diftefe fopra un afle. a. propofito, e li coprono con un pa 
nicello fottile, o con foglie. di. carta , acciocchè non fiano trafitti dal. 
fuo valore , e come fono afciuti , fi pongono a. farli nafcer quanto» 
piuttofto.. Laonde , mon pure quelta invenzione fa, che gli. animali» 
efcono di tal fortezza , che non temona così. il freddo.,. e altre cofe 
contrarie , come fanno molti altri., che non fono ftati. nel vino, ma. 
ancora ciafcuna oncia di quefte ova , che fono legittimati perfettifimi,. 
produce le dieci, e dodeci. libre di bella. feta... Poi. oltrachè i deboli. 
tardano al.nafcere,. all'andar alle mute,.edal farla. feta più dei forti,. 
fono. anco i primi ; che fi ammalano ,. e. che.infettano poi. i detti;buoni. 

ViNC. E! da. lodare. aflai più il poner. quefte ova. nel. vin ea 
piuttofto., che nell’ acqua tepida., come fanno alcuni s-perciocchè in . 
queto reltano deboli, e nafcono malamente , ma ho per. fermo, che 
meglio. farebbe a. metterle. nella. malvagìa , o almeno. nella vernaccia. 
vecchia .. o | 

(GIO: BATT. Quefto feparar la femenza buona dalla cattiva», cifa. 
veder 3. che da quì dipende la falute dell’ allevare i cavalieri nafciuti 
dalla perfetta . 1 quali reftano talmente fortificati dal vino, che fona 
per fopportar quallivoglia forte. di mal tempo, ed ancora. per caminar. 
di.giorno, in giorno.uniti tutti a un tempo alle mute, e fin al pro= 
dur le loro gallette.. Ricordo. datoci per. lo noftro nobil. Dottor M.. 
Giulio Calzavelia , cavato. dalle legge. ,, che. fece. Ligurgo alle. donne ,. 
che lavaffero. i. fanciulli partoriti fubito nel. vin perfetto ., poichè fa=. 
rebbonofortificati beniflimo , c non lavarli nell'acqua, come ficevano . One 
de avendo gittato le ova di cavalieri nel vin buono, non ci fon. more. 
ti più. di due ,,0 trè, per cento. 

VINC. Come vi pare , che vogliano effer le ftanze., dove fi ab= 
bianio «da: nudrir, comodamente quefti animaletti. F 

GIO: BA LI. Bifogna primamente, che tutti i.luoghi dove- frane 
no da-governare tali animali, fiano pofti in buonaere, e.in fito afciu» 
to, c poi.talmente. accomodati. di fineltre , che.il Sole. ppfla. entrarvi: 
la mattina.) ;e-la fera-iecondo. che. piacerà ai governatori.; e.fe.ve ne 
farà da tramontana , e.dall' auftro. faranno molto a .propofito nel gran. 
caldo.; e nel.freddo.. Bifogna però, che quefte fineftre fiano. ben for- 
nite: di ferraglie d’affi;; .di vetriate , 0. di .tela fottile ben bianca, cova 
vero. di:carta Nuova, ‘acciocchè quando tira. vento 0 pioggia 3 o.che 
il tempo è moltoumido , ovveroche fa freddo, fi. poffano tener ben.ferrate. 
Perchè quande fi mancafle di quelti provedimenti ,.non è dubbio, che per 
effer:quelti animali . delicati in ogni lor età, . facilmente.morrebbono . In- 
oltre bifognerebbe aver a ciafcuna fineftra tefa una rete alquanto fpefla., \ac= 
ciocché quando; foflero aperte le impennate , 0 fpere per sborrar quei luoe 
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ghi, non v'entraffero paffere , ‘rondini , «ed altri nocivi uccelli , che li 
mangiallero . Nè viti lafci‘entrare nè galli , nè:<galline , ‘perchè di tal ma- 
niera fi empirebbono il:gozzo s che ftarebbono per crepare . "Oltra di ciò , 
s' avvertifca‘di tener ben netti i.pavimenti d’ogni luogo, e che i muri non 
abbiano buchi yo feffure dove igrilli , le luccite , i topi, ed altri frmili 
animali poffano nafconderfi, per ammazzar poi di notte ; 0 di giorno quefti 
puriffimi animali , che in. modo alcuno non fi poffono difendere i 

Preparati adunge quefti luoghi ben’accomodati piuttofto fopra un 
palco , 0 una volta; chein terra , bifogna fornirli di paloni longhi ; e for- 
ti, e porgli in’ piede coi loro traverfi cacciati nei buchi fatti ‘coi fucchielli, 
o'icome diciamotrivelle , alti l'uno dall’ altro non meno d' un braccio, e 
lontano dai muri tanto; che vi fi poffa andar’ attorno abilmente. Sopra 
quefti traverfi , fi mettino poi le tavole diaffe a propofito , di mano in ma- 
no ; fin dove fi può comodamente aggiugnere per nudrir' i cavalieri E’ ben 
vero s che le grati fatte di canelle di lago , di palude, ecosì le ftuore fono 
aflai migliori, perciocchè nonfolamente fono di menor fpefa , c più leg- 

giere da maneggiare , e riporle arrotolate in ogni luogo picciolo , quando 
più non bifognano ; ma ancora quefti animali vi ftanno più fani, e più co- 
«.modi,.che non fanno nell’ altre forti. Debbefi però ad ogni forte di tavole 
metter le cantinelle di legno inchiodate attorno attorno , ‘che fiano larghe 
iquattro dita, acciocchè non poffano cader sì facilmente in terra, come af= 
fai volte cadono y quando nom ve ne fono. Ma.forfe farebbe meglio fa- 
re, come alcuni offervano , i quali pongono ‘la prima tavola da baffo 
Jarga trè braccia, la feconda due , e mezzo, la terza folamente due , 
€ la quarta non più di uno e mezzo. Perciocchè a quelto modo, ca- 
dendo i cavalieri non fi potrebbono far’ alcun male, come quelli, che 
levandofi da una tavola , caderebbono nella più profima, cli è più large, Ma 
che tutte fiano ben nette, e quando vi fi porranno i cavalieri di fpruzzarle 
prima di buon’ aceto , e di fregarle con erbe odorifere ; perchè fi compia 
‘ceranno molto di quei buoni odori . 3 

VINC. Quante volte fi debbe dar la fo 
e da-quali ore? | 
GIO: BATT. Due volte per l’ordinario vi fi dà , cioè alle dodici ore, 
ed alla fera ; crefcendo poi di tempo in tempo , fecondo che gli animali s'ine 
groffano fin’ allaquarta muta; che all’ ora bifogna darne loro Ja mattina,a 
nona, ela fera, e abbondantemente ( ancorchè che vi fiano alcuni, che arri _ 

‘vano alle quattro , e cinque volte ) perciocchè , eflendo venutia quella groi- 
Tezza ; che poffon venire 3 mangiano aflai più del folîto , per apparecchiarfi 
a concepir la feta, e poi per affrettarfi a partorirla. Avvertifcafi non- 
 dimeno di dar loto, di muta in muta, per li primi trè giorni 
poi, parcamente la foglia, perchè eli fi ritrovano deboli. E per ve- 
rità fono ben’ avventurati quei. cavalieri , che fono governati da perfune 
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‘ben pratiche in quelta profeffione , perciocchè, non folo non gli ab. 


bandonano mai tutto ‘l giorno , e gran parte della notte , ‘acciocchè 
non fiano offefi da molti cafi contrarj ; come.ne occorrono d’ era in 
ora, e:maffimamente. quanto più fi ritrovano grofli ,. ma ancora ufano 
ogni diligenza :per mon toccarli, fe-non poche volte, con le mani, e 
fempre con molta difcrezione , perciocchè quanto più fono toccati, 
tanto più patifcono, come quelli ,.che ‘fono tenerifimi . Onde quando 
li mutano so .nettano ; pigliano di «mano.in mano quei foli, che fono 
fopra ‘le foglie, «ed.a quel.modo li portano .così fopra le tavole nette, 
e ftropicciate con serbe ‘odorifere , :fenza toccarli:con le mani. E però 
non è maraviglia , fe ne pericolano-alle volte in gran quantità , poichè 
fono maneggiati da molti , come fe foffero .tanti:gambari coperti di 
velte dura. ) | 
VINC. Io defidero ancora, che mi diciate, quanto fi debbe offer 
vare nel dare la foglia dei mori ai cavalieri. ; e ‘nel raccoglierla ‘, ed 


“anco mel .confervarla, che non rifcaldi,-o:non fi marcifca 


GIO: BATT. Mentre che fono folamente nati , fi danno le cime 
frefche dei .mori afciute., ed in tanta quantità la mattina ; e la fera, 
quanta fi conofce ,.che re mangiano. Dappoi fi -offerva il tempo, che 
fi ha da .cominciare.a paicerli di foglia, \e crefcerla di :giorno in giore 
no, fecondo .che effi s’ .ingroflano, e che.l’ appetifcano. Ma quantoal 


“raccoglier le foglie , quefto «non fi faccia la mattina ;,-mentre che fon 


bagnate o per rugiada, o per nebbia, o per conto della pioggia, ano 


«zi fi debbono piuttofto raccogliere ,-quando fono afciute .dal Sole ; fe= 


parandole anco innanzi , che fi (fpargano fopra le tavole .da tutte le 
cattive , e dai frutti loro ; poichè da quelte due.cofe-patifcono non 
poco quefti così teneri animali. i 53, 
Raccolte «dunque .le .buone ‘foglie; «ed «in gran fomma.a :quefto mo- 
‘do , fi confervano .beniffimo per tre giorni , fe però fon pofte ‘in luo= 
go a terreno, .che ftia ben chiufo, e frefco. Edavvertifcafi fempre di 
non dar mai la foglia agli animali , fe ella non è-ftara.colta almeno 
‘dieci , o quindeci ore, ma meglio farebbe a darla il fecondo giorno, 
ce maffimamente nei primi tempi , quando ‘ella fi trova «tenera , perchè 
‘quanto più ‘fi ‘ritrova verde, tanto. più è atta a fargli -infermare . 

» VINC. Dappoichè m’ avete detto folo guel, che fi può fare facil- 
mente nei buoni «tempi, :votrei non meno, che mi dicefte ,..ciocchè fi 
debbe fare , quando le «foglie vengono bagnate dalle -pioggie che qual- 
che volta durano «un :giorno, e due , e più.ancora di continuo ; 

GIO: .BATT. Certamente .che egli è «gran :dolore .a ‘coloro s-che 
veggono quetti cafi ftrani, :«non'fapendo , :nè poco pigliar partito alcuno 
per foccorrerli. E però quelle -perfone., «che ‘fon ben pratiche di que. 
fte cofe così contrarie , fapendo, che la foglia buona pofta ( como ho | 


detto ) 
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detto ) in luogo frefco fi mantiene. ottima per tre giorni , non man- 
cano id’ averne in. monizione buona fomma; che’ faccia rifugio all’ al- 
tra raccolta avanti. Ed oltrachè non’ mancano ogni giorno di voltaria » 
e.moverla una, e due volte, ed ancordi più?, fe così è bifogno, ac 
ciocchè non fi fcaldi, e fubolifca ; e quando veggono ; che ’l tempo mi- 
naccia pioggie , fono folleciti a raddoppiare uomini ,.che ne raccolga- 
no in quantità, e fanno maffimamente quefto ,. quando i cavalieri man- 
giano alfai dopo Ja terza, e quarta muta. Vero è, che ficcome ufano 
ogni loro diligenza , per ftare forniti di buona. foglia: ne'tempi detti, 
così non fi curano d’averne in abbondanza, quando i cavalieri dormo-. 
no , € fi mutano, perciocchè all’ ora ogni poca foglia baflta . 

VINC. Io non fon ancora foddisfatto a pieno, fe non mi dite, 
come fi debba fare: ,, quando le pioggie fopravengono all’ improvifo, 
e che non effendovi foglia raccolta; è forza raccoglierla così bagnata; 
e ciò bifogna fare non folamente ‘per un giorno folo $ ma per molti e 
molti ancora: , fecondo che non cefla di piovere. 

GIO BATT. In quefti cafi così ftrani i prudenti governatori fi 
sforzano. di fchermire con effi loro. E però innanzi, che comincino a 
raccogliere le foglie, fcuotono quanto piu poffono gli arbori,. 0 alms- 
no i rami, acciocchè l’ acqua groffa cada in terra.,. e'come.le anno 
raccolte , e portate: a. cala» piuttofto nei caneftri:, che nei facchi , ac- 
| ciocchè maggiormente»ftiano fufpefe:, fubito le diftendono fottilmente 
in luogo afciuto-fopra le grati, o-ftuore , o: eoltre-, o fopra.altre co- 
fe a propofito , dove tiri vento-, non mancando. di rivoltaile: fpeffe 
volte , finchè fi. poffano. dare ai cavalieri. Ma fe la fame loro-infta,. 
afciugano almeno-quelle prime , che baftano a. cibarli., coi panni. net- 
ti, e caldi-d’ una. in'una”, o piuttofto le portano: in-luogo-ben chiu-. 
fo, e le pongono intorno al buon fuoco-,.e fecondo ,. che fl 'afciuga- 
no, le comparteno di mano in mano ad effi , finchè le altre fi vanno. 
afciugandò , ed a. quefto: modo-riftaurano.i. cavalieri. ,, finchè *1 tempo. 
buono-ritorna... 

Ancora vi fono aléuni altri, che per trattener:quelti animali, quane- 
do piove di continuo, non folo pongono le foglie bagnate. fopra.i lene 
«zuoli:, e le ventolino ,.sbalzandole. più volte: in:alto:, e ripigliandole,, 
finchè fono bene :afciute:,. ma:ancora: accortamente -lafciano : de' rami ,. 
che fono alquanto :rotti: nel raccogliere le foglie l’anno innanzi; o de-. 
sli altri, che. fono fuor dell’ ordine. de mori, che. per-ragione. ande-. 
rebbono tagliati‘, e li levano, e portano a cafa, onde avendoli prima=. 
mente ben crollati, ed: afciugati, danno-loro. quella: foglia. per. buona;, 
finchè *1 tempo:fi accomoda= | | 

VINC. Vi prego; che mi diciate anco», quali arbori producono Ja. 
foglia migliore ) c quali fi debbono rifiutare, 

È; | V4 GIO: 
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GIO. BATT. Non fi può fallare a pigliar fempre la foglia di queî | 
‘mori, che fi ritrovano nei colli pofti. al Sele, o nei luoghi pietrofi5 
«gierofi, magri, fterili, e che abbiano anco fotto alle radici lontane 
le acque; perciocchè, quanto più quefti arbori fono proffimi alle ac= 
que, o che fiano pofti nei terreni: graffi , tanto più producono. le fo- 
glie morbide, le quali non fanno la feta fina, ed indebolifcono tale 
mente i cavalieri, chenon è maraviglia poi ; fe facilmente fifammalano, 
e muojono ». E però: non fono da lodare coloro, che: piantano i mori 
fopra le. ripe proffime alle acque: correnti, o'nei fiti paludofi , o nelle. 
pofseffioni, o campi fertili; conciofliachè quelle foglie fono la:deftru- 
zione de’ cavalieri, ed: afsai volte la total: rovina de? poveri: contadini, 
che le anno a pagare. Avvertendo , che generalmente la foglia di mo= 
ri vecchi è più fana ai cavalieri, che non è quella: di giovani. 

Poi non folamente fi piglino fempre ‘i mori , che To detto, ma 
piuttofto anco quelli, che fanno i fruttialquanto .roffi, e neri:( ancor- 
chè trà noi fin'ora ve ne fiamo pochi ) perchè quefti. producono mi 
glior foglia; che i paefani, per efser più minuta, e più foda. Vero. 
è » che quando fi potefse averne de’ grandi, neri, in qualche: copia», 
quefti avvanzerebbono tutte le altre forti nel: produr maggior. quantità: 
di foglie, le quali oltrachè manterrebbono molto robulti i cavalieri, 
farebbono far loro anco la feta in tutta perfezione:;. ma bifognerebbe. 
darli quelta, e le altre forti così, quando fi comincia: a:pafcerii., come. 
in tutto quel tempo, che mangiano. Altramente chi la cambia, non è 
‘ maraviglia, fe quelli patifcono , e muojono afsai volte. E per ciò fi dovereb-. 
bono inneftare i bianchi, mentre che fcno piccioli ,di quefti neria canello,. 
ed sila primavera, come a pieno vi diff il quinto giorno . x 

VINC. Che opinione avete voi:circa al tener netti i cavalieri ? Per-. 
cioccliè vi:fono:alcuni: cite li nettano ogni due , o trè giorni, altri ogni. 
fettimana folamente, ed altri:non vi fanno altro, finchè non anno pafe 
fato le trè, e quattro mute. are 

GIO: BATT. Ho fempre veduto lodare il’ tenerli netti, e maffi- 
mamente dopo la terza, e quarta muta ( avendo: però gran rifpetto nel: 
maneggiarli ) poichè quefti animali &i compiacciono piuttofto. di ‘gia- 
cer fepra lè tavole nette, dove fentono i buoni odori: d’erbe , e di. 
aceto ottimo, che di ftare fopra lo fterco loro; che. rende. fempre. 
‘ puzza col trifto odore apprefso del'letame. E che quefto: fra vero 4 
gli eccellenti governatori, non pure fpefse volte perfumano d’incenfo,,. 
di lardo di porco, ed'anco di faiciccioni polti fu-le bragie:, iluoghi; 
dove fi tengono i- cavalieri. perchè fi:ailegrano. molto ,. e fi fanano, 
quando fono infermi , ma ancora non foppottano , che alcun’ odore cat. 
tivo vi entri ,\o-altre:cofe, chie rendino fetore. Ben è vero, che fon’ 


in errore color, che dicono, chel'aglio i porri, le. cipolle, e le. altre 
| cole 


Pa 
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cofe di fimili odori li:revocano y$ anzichè fe ne compiacciono, quandò 
maflimamente i. miniftri cominciano a mangiarne: mentre che fono:pic- 
cioli, e che: frequentano di rempo in tempo. dii ii e Luni 

VINC. Lodate voî il tenere quefti animali netti coi. fogli ‘dicar= 
ta azzurrina , come alcuni pochi fanno fempre così. 3 

GIO? BATT. Non è dubbio alcuno , che quefto modo ‘è più a. 
propofito per nettarli d’ ogni altro , perciocchè, levando di foglio in 
foglio , dove: fono-i cavalieri col’ letto fotto , e riponendoli fopra: i 
fogli netti rimefi , ft nettano quei fporchi , e fi afciugano per ritor- 
narli poi il dì feguente nel luogo di medefimi netti , che all’ ora fa- 
ranno levati. 

VINC. Vorrei: faper ancora , quante volte dormono'quefti cavalieri, 
e quanti giorni ftanno addormentati, e fe fi debbono devare gli altri, 
che mangiano, e non dormono con feco nel medefimo tempo ? 

GIO: BATT. Perchè tali animali non fi mutano fe non col dor- 
mire , però: pofiamo dire, che fempre dormono quattro volte , il qual 
dormire dura più e meno fecondo, che il caldo: punta, o no ; e che 
la foglia fia buona, o morbida, o altramente condizionata . Avverten- 
do, che quando dormononelia terza, e quarta volta, e che alcumi lo- 
ro eguali non- dormono con effi , come hanno prangiato una volta ; ‘0 
due, chi: non li levaffe, e metteffe da fua polta fenza mangiare , finchè 
cominciaffero' a dormire ( poichè alle volte. ftanno î dieci, ed i quin. 
deci giorni così ) creperebbono tutti, innanzi, che giungeffero a fei, 
ovver otto palti . Ma effendovene: dei minori , bifogna dar loro: tanta 


‘foglia ,. quanta clre:poffono vivere: parcamente ,. finchè cominciano a 


dormire il loro tempo. E quefto difordine del. non convenire tutti ‘ad 


un tempo-circa alle cofe della. loro»natura», procede:, perche fono di» 


verfamente nati, quanto alta: fortezza, ed alla debolezza . Che fe fof- 
fero pofte le ova nel vino: ( come ho detto ) o in altro buon  licore,. 
non: è. dubbio , che in un ifteffo tempo i: buoni: naféerebbono , dor=- 
mirebbono , ed anderebbono a. fare la feta.tutti di compagnia... 
VINC. Defidero parimente, che mi diciate , quando i cavalieri foè- 
no in efler per partorir la feta , e non meno il modo ,. che fi tiene, 


“per condurgli a farla. 


GIO: BATT. Fatta la quarta muta, cominciano dippoi i tre gioni 
a ‘mangiare ogn'ora più, finchè fi veggono tralucere tutto ’l'corpo , e 
moftrare affai. volte dalla bocca il filo di feta c’ anno nel ventre, e 
quando fono per partorirla bianca ;-anno il'capo come d' argento, ed' 
eMfendo per» farla: gialla ; 1° anno a modo d’ oro 3 € più ‘effendo per: 
partorirla verde; o ranciata: l’anno di quell’ ifteffo colore. Onde ritro» 
vandofi beniffimo fatolli , fi drizzano a cercar qualche: cofà a lor pro- 
pofito per attaccarvifi, ed ordirvi fopra di mano ‘in mano la lor. feta, 

pe ferran=. 
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ferrandofi ciafcuno nel «fuo «botciuolo. ogalletta:), (che»a‘ poco» a° poco». 
formano in due; ni o poco di più . E però all’ ora:bifogna efler 
lenti ad apparecchiare intorno ‘alle tavole deile fcope:, delle gineltrey 
delle felici. , dei farmenti: di vite, dei rami di quercia ; di caltagna ». 
e d’altre cofe, che diverfamente fi coftumano:, ma che tutte fiano fem» 
pre ben fecche ;. perchè altramente quando venifle pioggia, fi rinverdi- 
rebbono», è danneggierebbonn fimil animali.con la Joro umidità. Bifo- 
gna: poi'effere avvertito di non abbandonarli mai all'ora; finchè tutti 
non:fono appoggiati alle detre frafche per fare i loro lavori ,. per- 
cioechè ; tanto è il gran defiderio ,, che in loro: *iene di allogarfi per 
lavorare; che-s' infuriano di tal forte nell’ammucchiarfi, che pare ; che 
s'abbiano: a. fuffocare. E però non tanto bifogna ajutarli, che non ca- 
dano :in' terra; e. cadendo non: fi manchi di riporgli. in qualche luogo. a: | 
propofito ( quando» però non fiano-talmente ‘offefi.,; che bifognaffe piut- | 
tolto gittargli altrove ) quanto è neceflario ufar:diligenza nel fare, che non: 
ftiano.fpeM s. attefoche fi vede per pratica, che quanto-maggior nume- 
ro fon infieme, fempre fanno maggior quantità di doppioni. La. qual’ 
cofa rende per certo danno affai, e maffimamente quando ne: fanno la 
terza, € quarta. parte di: tutte: le gallette, e che fi vendono. malamen- 
te. ,, come; vi.fono:molti mercanti talmente. aftuti.;. che non li pagano» 
punto più della metà di quel, che fanno le gallette:,. benchè ne ven-. 
gano finalmente in utilità , come fe non foffero. doppioni:. ia 
VINC. Quante ore, o giorni tiene il cavaliero per. finire: la gal. 
letta:, dappoichè egli 1° ha. cominciata ?° 5 BET er” 
GIO: BATT.. Alcuni: vi. fono;;che la fanno in: due:notti, ed un. 
giorno .altri.in. due, ed ‘altri in qualche. poco più:di tempo». e que- 
ito avviene. per rifpetto,.che uno fia più: debole 0 più» potente. dell’ 
altro, o che fia-per: farla galletta più: picciola:; 0 più grofsa:, ovver 
per:cagion del. freddo, o:del. caldo; che all’iora occorre. Onde, fic- 
come. fi fentono dentro lavorare tutti, così: come. ceffano: di farfi fen-. 
tire-.,è da-:credere, che l’anno'‘finita... | A i. 
VINC. Quanti. giorni flanno a. ufcire. dalla. galletta::dopo., che. 
efli l’anno: compiuta ? (Ati 9 icon 
GIO: BAT'T. Ordinariamente nonvi é ‘animale, che efca piuttoftodi. 
dieci giorni, nè cheftia più di vinti. E quefto occorre:, perchè quanto più 
ritardano a venir fuori, è per'cagion della galletta., che fi trova grofla; e 
dura , la quale non poffono così forare, come fanno.le: picciole , e molli. 
VINC. Quali galiette fi debbon pigliare, pertener: perfetta femenza? 

. GIG: BATT, De’ quattro.:colori:;, che. moftrano-le gallette 4 fi 
anno» per migliori i. ranciati ,, e. non:così:i galli, e meno i bianchi, 
e. verdi. Poi quanto al pigliar le femplici,, o le doppiey molti vi. fo. 
no, che piuttolto piglianojdi quefte, che: di quelle, perciocchè icona 

| che 
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che vi è più vtilità , non valendo di prezzo le doppie la metà di guel- 
lo, che vagliono le femplici ,\ed, anco eflendovi dentro il mafchio E 
la femmina ; la quale, perchè, fitrova piena ditova, come' fono ‘ufciti Ja 
mattina, fubito fi accompagna col mafchio , ‘e-tata:folamenteduej fin'tre 
ore feco , fi leva ilmafchio ; e {i pone anco ( chi vuole) con'unaltra e non 
più , per altrotanto tempo , La fera poi le femmine partorifcono le ova fo= 
pra i panni bianchi di lino, ma meglio fopra i fogli di carta pofti in piano 
fu le tavole + o in.altri luoghi.accamodati , Dame folo ft poffono mete 
ter in luoghi ficuri , per l’anno feguente ; fecondo, che di mano in mano 
fono caricati d’ova, come fi fanno anco panni di lino!) ima con. maggior 
facilità faranno diftaccati .col.coltello ,:fenza rompergli ‘in:modo alcuno. 
——VINC. Vorrei, che .mi.dicefte ancora ; quante ova' può fare cia- 
fcuna di.quefte farfalle ,, acciocchè potefli divifare , quante ne .doveffi tea 
nere, per fupplir a quella.quantità , sche io avelli defignato . Ki 
‘© .GIO: BATT. Ordinariamente vogni farfalla .debbe partorire cento 
ova, onde non, pure facilmente-fi può difcorrere s.quanto numero fe ne 
debba tenere. ,..ma fi conofcono ancora icon facilità tutte le loro ‘gale 
‘ ette, le quali fono tonde, .e non acute, com€ fon. quelle de’ mafchi. 
E però quando fe ne teneffe, come farebbono quattrocento , bafterebbe 
che vi foffero folamenteducento. mafchi perchè, come ciafcuno folle 
ftato fin :tre-ore;.con.la prima femmina ; fi potrebbe poner'( come ho 
“anco «detto .) conda feconda, enon più; perchè chicfaceffe altramen= 
ste farebbe gran danno» delle femmine, che guafterebbono tanto ‘più lè 
‘ova , quanto che vi fteffero \addoffo . Oltrachè a quefto modo non fi 
forarebbono le saltre ducento.-gallette , come ‘fi farebbono , quando fi 
teneffero tanti mafchi, quanti foffero le femmine. i 
#4 Dopo: che, faranno, .fcelte. quelle» gallette., che faranno ‘migliori per 
conto ‘della (femenza sfnon fi, tardi. di metter tutte ‘le altre al Solé per 
farvi morir i cavalicri., che faranno dentro , e. quando‘ tardaffe a. mo- 
rire per cagione .de’,nuvoli, fiano pofte tali gallette larghe «in un fac- 
co , e fi facciano ftaresnel forno ,. fubito , ch° è cavato il pane non 
manco. d'un ora. ,;.e Lun’ .altrar dappoi nel facco ; ed a quefto .modo 
‘fi troveranno; morti. tutti. vili i vu 
«ago Non di manchi appreffo di:faritirar'la feta squanto +piuttoffo fi puo, 
“e quando non vi.fofle ordine: fiano: pofte quellegallette in luogo, do- 
ve non fia polvere; 0.alineno iano coperte benifimo ; cavando pari. 
mente i doppioni dalle femplici: 3 \acciocchè fi faccia più ‘bella feta, 
Ma fopravogni..cofà; fiano pigliate le. migliori. maetré i) che fi pofla- 
no averessperciacchè., chi\taltirar.la feta «da iperfona y.che non fia ‘(ec- 
cellente non: fi ipudodir:1bidamito bi icheme:fegue s'icome da pratica cel 
fa vedere in: quelle ,iìche.datirano talmente rcon ragione”! ché la fi vena 

e più del QUartqgg prezzo. 3 ed'anco molte volte più del terzo . Senza 
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che ve ne fono di quelle, chela tirano alla Bolognefe per fare di veli 
fottilifimi, la quale rende maggior utilità di tutte le altre fere. 

VINC. Perchè, mi.fono feordato di-domangarvi fe ‘è ‘bene a fcie= 
gliere ‘una forte di cavalieri . piuttofto , che 1° altra ; per ponerli poi 
feparati dagli altri a far le gallette della miglior femenza , ‘io vi pre= 
go, che mi diciate,, s'egli è cofa giovevole da tenerne ‘canto ; o no. 
0 GLIO: BATT. Non è «dubbio alcuno; che tutte le perfone giudi- 
ciofe , non folamente dcieleono i più grofli ‘animali, -e da quelli i più 
neri, poichè quefti fi anno per «li più forti; e che:fanno miglior fe- 
menza di tutti-gli.altrî., ma ancora pigliano due volte femmine più 
de’ .mafchi ,.e.-le pongono «in un fol luogo, acciocchè fappiano quali 
fono le loro. gallette., E quanto poi al fapere , quali fiano le femmine, 
e quali i mafchi, fi conofcono beniffimo ai fegni , che anno nel luogo pro» 
prio , quando .aveffero gli ‘occhi ; .che pajono come: ciglia , perciocchè le 
femmine .le anno più fottili, e manco neri.di quel, che anno i mafchi. 
alp Perchè fin orarion mi/avete detto quelle, che più impor> 
tano per fanar i cavalieri ammalati, «mi farete cofa. grata a narrarmî 


quei.rimed) , che fapete , per liberarli dalle infermità, che li condu» 
cono a morte. 


GIO: BATT. Bifogna avvertire, chei luoghi , dove-fi tengono fia- 
no bene accomodati. («come . vi:ho detto ) e non mai. umidi, o fpor- 
chi di.lordezze., ovvero .pofti fotto ‘ai tetti de’ femplici coppi , per 
ciocchè, ficcome .da quefti fono, offefi nella notte dai venti, e dai fred» 
di, e poi nel giorno dal caldo potente de’ raggi folari , facilmente pe- 
netra, così in quelli pavimenti è quafi impoflibile , che poffano dura- 
re fe non poco tempo. | 

Poi lafciando da. parte le regole , che fi-debbono offervare nel 
tenere netti quefti cavalieri; «e nel dar. loro la paftura., o l’aere dell’ AU 
ftro, della tramontana , e delle altre parti fecondo', -che bifognano , dico 
che quando pur fi ammalano per cagion del freddo come al più delle volte 
avviene ( non folo fi debbono tener ben .chiufi tutti quei luoghi, e portarvi 
delle bragie di fuoco fenza fumo ,.e poner in quei wafi dell’ incenfo, 
e dellardo di porco, o piuttofto dei falciccioni tagliati in fette ( poi» 
chè di quefti odori fi compiacciono talmente, che fi reftaurano in un fubito ) 
‘ma ancora fi ricuperano grandemente ; f{pruzzando lor addoffo della malva- 
gia, o dell’acqua vita , ovver gittandoli nell’aceto perfetto (. eflendo 
però grandi ) e levandoli poi fuori da quei vafi fubito . Onde ficcome fono 
‘ajutati da quefte cofe calde. , ed odorifere , quando patifcono per fo- 
verchio freddo, così poifi rinfrefcano , fe fono fpruzzati d’acqua rofa, 
quando fono infermi per cagion del troppo: caldo. Ma ritrovandofi an. 
cora di malavoglia, per aver mangiato troppo » fi fanano molti col far. 
gli ftar tre, o quattro giorni fenza ricever paftura alguna . sr che 
eflendo 


+ effe ten, 
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effendovene:di colore livido , giallo , e fpiacevolè s o:che pifcino. un 
certo umore , che li fa bagnati, e laffi; bifogna fubito! levarli dagli al- 
tri, e trarli fuor del: luogo ,. e portare i fani la mattina innanzi al le- 
var del Sole all’ agre per tanto fpazio di tempo , quanto fi direbbe 
un miferere,-o poco più, e poi ritornare quelle tavole al loro luogo, 
le quali, mentre che fi- nettano all’ ora, fiano fpruzzate di. buon ace- 
to , e dappoi fregate di erba buona, ed afsenzio infieme. Ottrachè fi 
può. dirgli anco laere, e fentir il vigor del Sole ( ma. che. non fia= 
no toctati dai raggi fuoi, quando le fineftre di quel luogo frano. tal- 
mente comode , che effi pofsano goder il venticello:, che la: mattina 
frefcamente tira. 

VINC. Perchè io mì ritrovo aver qualche ‘numero di mori nel 
mio fuburbanò. , e nella pofseffione di Pompejano:, im modo. , che al- 
cune volte non: trovo , che voglia pagarmi la foglia.,:e non pofso te- 
nere cavalieri:, che la mangino , per non aver tanta fervitù in cafa,. 
come vi vorrebbe a nodrirli, mifarebbe caro, she mi moftrafte qual- 
che via nuova , per la quale io ne. potefli cavare onefta utilità. 

GIO: BATT. Voi potrefte imitare alcuni noftri Gentil uomini, 
i quali, perchè anno grandiffima quantità di mori , per minor. fatica. 
di tener cavalieri , e per maggior utilità , che non è L’affitare fimili. 
arbori,, danno*a diverfi contadini tutta la loro foglia, e quefti vi pon- 
gono folamente la femenza , e le fatiche , che vogliono a pafcer gli. 
animali, e nodrirli., fmchè anno fatte tutte }e gallette , e partire per 
metà. E quefto è.un-onefto partito. per noi.patroni., e per effi lavo» 
ratori; PERNO. ficcome caviamo più danari della metà delle gal- 
Jette., che non abbiamo dall’affitar i mori, così elfi non pofsono per- 
dere. fe non. le- fatiche degli ultimi giorni , le quali fono-di minor 
danno afsai , che non è il pagar la foglia , per. voler guadagnar: 
la metà. , e che. allevolte: fi.ruinano-,. quando i cavalieri. fono peri=: 
colati. Jay | 

Certamente. chè ogni Cittadino che abbia fomma di mori, dov=- 
rebbe aver ogni anno qualche quantità di gallette in cafa., perciocchè’ 
potrebbe cavare non folio dagli ftracci , o ftoppella diverfi fornimenti colo-- 
rati di letto, e molti addobbamenti di cafa , e-con'poca fpefa, ma ancora” 
con gran vantaggio ‘potrebbefî fornire di più panni fini di feta, per veltire” 
fe medefimo , e tuttala famiglia 5 poichè quefta città ha così bella dote di. 
farefi luftretinte , e fpecialmente veluti neri , che ftanno al pari di quanti. 
fiano più belli in Milano, in Genova, e in Perugia: Laonde dobbiamo: 
ringraziare grandemente il Signor Iddio, il quale fra i tanti doni fpeciali,.. 
che egli ct ha datti per fua infiniti bontà, ci ha anco nuovamente dotato di 
| quefto così utile della feta, la quale crefce talmente di anno: in anno. in quans 
tità , e in bontà ; che s'inanimano molti Maeltri eccellenti a piantare diverfi 

È SADUA telari. 
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telari per fa feta noftra , che a 
loro si grande benefizio.. 

VINC. Mi relta domandarvi:,, quanta: foglia» peffono- mangiare i. 
cavalieri, nati da un oncia. di femenza.;. e-quanta feta devono produrre. . 
_ GIO: BATT, Ordinariamente.i cavalieri noftri ; o di! femenza Spae 
gnuola , mangiane:nove-, e. dieci: pefi: di foglia; che:fon fin ducento - 
cinquanta-libre-, e producona:otto', e nove, ed alle volte fin dieci li= 
bre di feta, ma fe fono. de* Calabrefi/( per. effer. più: groffi ) mangia=- 
no tndici;, e dodici. pefi/di foglia, e fanno. anco undici;, e dodici. 
libreadi*feta:; per ogni-oncia: di femenza.. xii : 
VINC.. Defidero.faper. ancora, quanta. feta_fi deve cavare. da ven= 
ticinque libre di gallette:.. )» au TINO 
GIO: BATT.. Dalle: noftre» paefane-,..per.l’ ordinaria», fe ne cava . 
unvoncia: per. libra s ma. fe. fono..della.femenza.Calabrefe ,. fi. cavano fin . 
"oncie’trenta:... | Sartore 
VINC. Dappoichè relto .foddisfatto: di quanto-vi ho domandato ,, 
farà bene; che. facciamo fine.al noftro.parlare, e.che.dimane io ritor=- 
ni anco da voi.. ignari Ì ! 
GIO: BATT. Tante volte, quante ritorneretes voi farete fempre ill 
ben venyto . di 1” | sai 


“- 


bbonda ; e_per..le_acque; ‘chè crefcono» 


ì) 


IL FINE DELLA: XV GIORNATA... 


LÀ 


‘DELL'’'AGRICOLTURA ‘AGGIUNTA 
DI M. AGOSTINO GALLO, 


Nella quale fi tratta di «quanto ‘debbe fare un diligente 
Agricoltore di miele im mele se fecondo î:buoni, 
| edi. cattivi tempi. 


te sfendo ritornato M.: Vincenzo! Maggio da M.'Gio: Bat= 
CES a tifta Avogadro nell'ora folita , lo ritrovò y che godeva il 
nia frefco nellavaga capella, dove accomodati ; prima l’Avo- 
ia Ja 7 gadro cominciò «dire» “A voi :M:iVincenzo ‘mi rimetto di 

“4 quanto vi piace.,-che oggi parliamo. 

Ste T22F * .VINC,; Dappoichè per:fedeci dì mi'fiere fato:molto:còr- 
“tefe nel chiarirmi -di quanto:vi:ho.richiefto 3 :defidero‘non’meno., che 
oggi ..perimodo ‘di; Epilogo , mi ‘diciate :cio y che :può' fare: un ‘eccel 
lente Agricoltore :di:mefe.in:mefe s'e quafi anco di giorno “in «giorno, 
fecondo. le {tagioni , ed.i buoni ;‘e.cattivi.rempidi:tutto l’anno. 

0 afGIO:GBATT. Volendo ‘voi che idifcorriamo ‘intorno -a .quefti ef 
“fetti. neceffarj, credo, che bafti di «parlarvi folamentedde' riti Lombar= 
«di, e non della diverfità 'd' ‘infiniti -paefiftranieri ;) poichè farebbe im- 

poflibile. a raccontarne folo lavmillefima parte n i cito. 0 
- VINC. Oltrachè ‘voi éite il-vero»,;imi:rimetto sancor al giudizio 
‘voftro; del-mefe ,.che vi piace ‘di cominciare. | 
s GIO. BATT. Ancorchè «alcuni ‘Antichi ( in fimil:cafo ) abbiano 
prima ragionato ;del mefe di. Gennajo ,'come «di quello.,«ch' è il pri 
mo degli altrismefi , nondimeno, confiderando rio yiche innanzi a S. 
Martino. fenoracedlti tutti .i frutti della terra, ve ‘finiti idi. feminare i 
agrani ; e che in;queftopacfe.i maffari;; o lavoratori.) «che fi ‘partono 
| 74 QI | pi. gal 
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dai lor patroni, fono ftanziati per lavorare i campi a quegli altri, che 
di nuovo anno :promeffo , però -comincierò .a-parlar del mete di No- 
vembre, il qual è affai più -canvenevole per. dar principio a queftora» 
gionamento , che non fon gli altri mefi,-contiofiachè tutti i lavora- 
tori cominciano con molti modi a coltivare ‘i ‘campi s «eda piantare) 
ed ordinare gli .arbori peribencfizio dell’anno feguente.. LE 
VINC. Ancora piace a me , che «parliate prima «di quefto mefe; 
e poi degli altri, finchè avrete compiuti ‘i dedeci. 
GIO: BATT. In quelto mefe adunque il buon Agricoltore «comin- 
Del mefe cia a ecarrettare le ripe de'campi, che fonoreftativoti per .cagion déll 
«di Nevem effer magri, o perchè fi fon ritrovati fporchi , le quali iono tatte al 
dre. te dalì’° aratro , quando d’ aratura in aratura .viensnettato dal bifolco 
(come per ogni dovere fi debbono abbaffar ogni tre, -o quattro anni) 
ce condur quella terra per .tutto il.campo ; »c fpecialmente nelle valli 
( quando ve. ne fiano per farlo maggiormerte:uguale . E finito di :car- 
rettar quefte ripe , rompe tutto il fondo icon l' aratro , acciorshè dal 
gran gelo, dai venti; ‘e dalle nevi ‘refti ben purgato®) è fpolverato, 
Perciocchè , non è dubbio, che.fi. giova affai più \per feminare poi il 
«campo aila primavera ( quando però fia bene ritagliato almeno due al- 
‘tre volte con l° aratro , ) che a ramperlc al fim di Gennajo ; o al 

principio di Febbrajo come molti fanno «con loro gran detrimento, 
Dippoi ‘cura in. quefto mefe i grafsumi ; he fl trovano nel fondo. 
dei fofli, di -quefti campi , perfpargervegliinnanzi, «chè fi arino ila ter- 
za volta, e follecita di far correre le acque fopra ‘i prati, che non fi 
rompono , e di rebolare i fondi «di quei vafi con diverfi inftrumenti, 
acciocchè elle così torbide; ed accompagnate da una infinità .di foglie, 

ingraffino maggiormente quei campi «così pratati. | 
Ancora è diligente. nel fare de’ fofsatelli , 0 delle buche , ‘per 
piantarvi. al .Febbrajo} e per iuna nuova , delle viti , «© altre forti d° 
arbori., rattefochè a quel tempo fi ritrovano talmente cotte dal gelo 
quelle terre , che pajono cenere. Wero è , che avendo cavate quefte 
cofe nel mefe d' ‘Agofto , egli pianta fimili arbori piuttofto in quefto 
mefe di Novembre, «che al tempo della primavera. Oltrachè non mane 
ca di piantare gli of, © Je anime de’ peifichi , delle mandole , delle 
noci, e d’altre forti fimili, acciocchè quelli gufci immarcifcano innane 
zi, che.i femi nafcano ‘alla Primavera + “dii 
Apprefso fcalva, o pota i falici , le albere, o picpe , e gli altri 
arbori nella Luna nuova, acciocchè i rami.xcrefcano più facilmente-dopo 
il verno : oltrachè pianta le belle piante cavate all'ora da quegli arbori , 

perchè prendono meglio , che fe fotsero piantate dopo Gennajo.. 

Non folamente taglia poi dal picde gli arbori, che fono a propofito 
per fabbricare , o per fare altri effetti ,, € per Luna vecchia ; ma:taglia anco 


dal 
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Jal piede tutti quelli, che'fon' feccati 1’ eltate ;..per fenderli quendo 
fove', o nevica, fotto ai portici . Senza.che taglia-gli, firepelli. 350 
Vichi, ele firoppe, ‘o ligacce dai. pendoli, e.vi,lafcia.le grofle Ta 
macftre , pervinfieftar poi al Marzo de'falici giovani. Le>quali cofe le- 
ga in fafcizie conièrva in luogo, che non gelino ,, per legar le.vitia 
e l’ altre cofe a’ tempi fuoi. & în EORTAT::0 
| Non:mernò în quelto. mefe ‘pota le viti de’ colli .,.- che) non fono 
‘offefe dalla ‘Tramontana s' poiché , per l’ ordinario , producono maggior 
‘copia:di vua jche fe fi potaffero'dopo Sant' Antonio . Ed avendone; chefia» 
«no fottopofte:a gelare ( non‘avendole ordinate di Ottobre) le fcieglie!> ele 
pota, e dappoi diftefe‘le copre OI 'TErsd: oltrachè, egli colma le altre, 
savendole prima dato alle magre una -palata di polvere. per gamba. 
Non manca fimilmente di peftar i rifi, acciocchè fi. poffano'man- 
.giare., ed anco pelta quei lini., che non fono peftati s\per fpadolarli 
rpoi dirtempo.in'tempo.. © © dì inicenigtcragie PI. 
In oltre il ‘diligente Agricoltore porta i cedri ,, ed altri frutti 
-fimili, che fono nelle caffe, o nei pitarri,, al coperto, dopo‘ che-an- 
‘no avuto però un giorno, o due delle prime brine, e li-ferra fecon= 
«do, che ’l freddo crefte. Dando.loro del letame perfetto ;- come è lo 
«fterco di cavallo, o di colombino ben marcio , e d'altri uccelli; ;in- 
corporandolo beniffimo nella loro terra s-edadacquandoli, quando pati- 
sfcono:fete., e maffimamente quando anno i frutti, acciocchè:fi rinver= 
«difcano ,:come facilmente fi conofce , quando le foglie fi attingono. 
Raccoglie fimilmente in quefto' tempo le caltagne x edi maront, 
«e le cava fuori dai ricci per mangiargli a più‘modi, e per venderglivai 
fuoi tempi, Oltrachè raccoglie le olive per far. dell*olio, fecondo che 
-fi:trovano ben nere; e ‘che ‘fono ftate ammicchiate. dadi 
Attende ‘anco .a nettar ‘beniffima.gli ‘afparagi , e Hi carica moltosoi 
‘bene di fegature di corno ; “di cenere, e di ‘altre -cofe) conte di diffi 
nel trattato loro, e ricalza ancora gli artichiocchi con la terra3 quan 
«do non gli abbia conci d'Ottobre , e li lega:con le cime-rivoltevall” 
dngiù , acciocchè non gelino , e che ‘per tempo facc 
iSenza ‘che ricalza ‘il rufo di terra a ‘gamba per gamb 
Ancora il prudente Agricoltore non'fi *fcorda 
\ce-di coprirli legati nella ‘terra, ed'in'lutigo caldo; acciocehè Seri 
-ci loro vengano tenere , ee foglie bianche , ‘per ‘mangiarle l'-unes 
1° altre.tutto il verno nell’«infalate.. Ed oltsachè fa il Simile delle fn 
«divie , per fervirfene ben bianche, al modo detto; lega ‘anco*i ‘cavoli 
in cima .; acciocchè divengano ‘di dentro ‘bianchi ., ‘quando»)per ‘B9tùra 
“non fi ferrino come fanno li ‘cippileri. 00 ii 
sn sh Medefimamente in'‘quelto ‘mefe "cava i gniferinto carditer; ve teva 
iteloro tuttele foglie, li copre nella fabbiaal'copes MV PIPREOS TO: TN 
| *Eedoro tutte le tosIte., ti copre nella labbia.a Coperto , perimangiarlicotti 
| nei 


lano ’i-loro trutti. 
%e } f0s.57 
di-càvare i èradicchi, 


io pi 
Li TARA 


+ 


SO 


«mell' infalate, ed anco în compofta nella 


«mile ai ramocelli ,' ed ai ravanelli per mangiarli crudi ‘dopo Pafqua- 
Facendo però. tutte quefte cofe per. Lun 


«rerebbono quelti frutti, quando fi cav 
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Quarefima. E fa ancor il Tie 


a. vecchia , perciocchè non :due. 


allero effendo nuova. 
“WINC. Che femen iant 


| ze fi poffono piantare in quefto mefe di No= 
«vembre . ih sa: 


GIO: BATT. Io non fo per ora, che fi 


poflano piantare fuori.i 
grani della fava groffla broventata , e quelli del 


RCA i | rovagiotto, o pifello; 
poichè fono buoni alla Pafqua , ‘ed anco alle volte alla Quarefima #-€ 


quefti femi bifogna conferyarli dagli uccelli, e fpecialmente dalle gaze 


:2€ > ftando che gli fterpano nel germogliare, per l'.\efremafame, che 
anno al tempo della neve. E fi può anco piantar le fpiche dell’ aglio 


nei terreni .vangati , e qualificati alla lor natura ; poichè vengono più 
groffe , che non fanno eflendo piantate di Febbrajos e rendono un’uti- 
le maravigliofo . Oltrachè io lodo quegli Agricoltori , «che in quefto 


.mefe s per Luna nuova, letamano, € vanganoi terreni ; dove an da fe» 


minare al: principio di Marzo la così utile maggiorana , perciocchè vî 
«fi attaccano ‘molto ‘meglio quefte femenze , che fe fi ‘rompono .con l° 


«aratro » 0. con la vsnga dopo Natale. :E chi faceffe quefto medefimo a 


molti femi che fi fpargono di Febbrajo , e di Marzo , è certo ; che 
doro farebbe di molto giovamento. ' 


‘Reftavi in quefto mefe di raccoglier i melicacci s 0 fagginali , e 
«da condurgli a cafa per valerfi de’ grofii a far le fiepi; e de’ minuti a 
«coprir l’.erbe gentili , ovvero per porli fotto agli animali , o effendo 
tagliati minuti , per farli mangiar doro , quando non lavorano , e che 
però non fiano ftsti allo fcoperto. 


INC. Dappoichè ho intefo de più importanti cofe , che fi debe 


È 


Del mefe bano fare nel mefe d 
di Dice le, che wanno fatte ‘in quelle di Dicembre. 


re, 


l li Novembre , afpetto anco, che mi diciate quele 


x 
L ri 


: #GIO: BATT. Inquefto méfe il valente Agricoltore ara (non fondan= 
«do però molto l’ aratro Yi prati trifogliati di due anni, acciocchè fi fpolve= 
‘rino le terre, e fi fponghino' quelle radici di tal modo ; che nel feminarvi i 
dini al principio di Marzo , o al fine di Febbrajo., vengano aflai più belli, 
.«he non farebbono, fe queiti campi foffero arati dopo Sant* Antonio . 

Non folamente poi 1’ Agricoltore non manca di far nei rif e nei lini 


‘iciò, che bifogna loro, ma anco nel raccoglier le olive, e nel cavarne 


più oglio , che può, «fenza che cava dell’ altro , che fanno Je noci , ‘le fe« 
imenze dellino , delle viti, delle rape , e delle altre forti fecondo il folito. 

Indi, ficcome egli è diligente a curar.i folli , ed altri vafi adacquatori, 
eno , così follecita pel fat correr le acque fopra i prati , e farvigli altri'be, 
neficj, come vi ho anco detto, Oltrackè non manca di tagliare.de legna 


_.ami diverfì per Luna vecchia » quadrandogli , cd accomodando quell 
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effer', che bifognano per cafamentare, o' per fare altri effetti neceffarj» 
‘ Appreflo , perchè egli non debbe mai ftare in'ozio , e {pecialmen- 
té quando la campagna è'‘aggiacciatà'digli eftremi: freddi”, o” copertà 
dalle molte nevi , o tilmenté inacquatà; dalle piòggie”,. che non vi fi 
può far benefizio: alcuno”, non: pùre' non manca dî pigliare diverfi uc« 
ceili con le reti, delle lepri, ed” altri animali coi cani, 0 con trap» 


pple diverfe, ovvero' con archibugi, o con baleftre:, ma mertre ‘che. 
piove o nevica’ grandemente‘ atténde ‘a far‘ ‘con l’ accomodato’ torno” 


molté cofe dî legno; come fono fcodelle, taglieri, balie, fcattole; fpi- 


ne; camnelle , cocconi, ed altri inftromenti neceflarj:. Senza che egli- 
fa degli erpici; de’ redaboli , de* raftelli?, e’ degli altri iltrementi di: 
legno comodi all’ Agricoltura», e non meno’ provedé ‘alle cofe necef= 
farie dei carri; delle carretté; ed a tutte le altre’; che fono’ pertinen.. 
ti agli animali ; acciocchè”fianò* all’ ordine”, quando bifogriano per car= 
reggiar; o' per coltivare i ‘campi; Ed ‘anco’ fi prove de di buone falti, 
di podetti;. di cortellacci, di fecuri; dî feghe, di zappe‘; di vanghe, 


e'd*altri molti inftromenti, come vi vogliono? - 


Che diremo pot; quanto: queto prudente Agricoltore fi compiace ‘ 
in quefti sì brevi giorni di Dicembre; edi Gennajé ‘al fuoco. ( peref 
fervi più ozio onèfto: dit felte; che degli''altri meli) nel parlate a' tut-- 
ta la fua famiglia pacifica della felicità Chriftianaà*; ‘che fr gode nell’ 


Agricoltura», mangiando infieme diverti loro frutti cotti, e crudi fas 


| poritamente, e fenza fofpetto alcuno di veleno, e fpinando nuovi vi-- 
ni; per affaggiare la loro bontà: Onde ; come amorevoliffimo padre , . 


non folamente fi sforza di mbftrar ‘a ‘tùtti il grande obbligo, che ‘anno - 


quefta vita», così pacifica‘, così lietà”, così felice", © della famiglia: 


EI 


Del me fe 


di Genna» . 


io. 
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Un a VINC. Quantunque. abbiate. detto. parte della. felicità; che gode it: 
uomo, libero dalle vanità di queto mondo, nondimeno, perchè vi fa= © 
19205 pur ‘troppo «da .dire...é. bene.,. che: feguifiate. nel :dirmi le. cofe s* 
che debbe fare I° Agricoltore nei giorni di Gennajo. è 
GIO. BAFT, Non i folo di cfperto «Agricoltore fa. molte cafe in k 
quefto mefe di Gennajo, interno.ai. rifi, ai lini, agli oglj, ed ‘alleal=; 
tre cofe., che vi ho narrate (..quando. però. non.fono ftate finite ‘al Di- 
cembre (ma anco’ ritaglia., e -fonda>-ben..l’.aratro . negli ifteili campi;: 
arati di. Noyembre o Qltrachè egli.comincia.. dopo 5. Antonio a tirar: 
giù dagli arbori le viti, quando il.tempo;è umido, ( perchè altra=: 
mente fi.remperebbono i, maderi., o.palmiti.) per potarle nelle. Luna. 
pur, di queto, myfe, attefochè quefta produce ( come::difi ) più vua,.. 
«be..non fanno. lgcaltre ti... te - tà n 
... Poi in quefto 


P @ Ò Ù 


«mefe.,. egli, è diligente:nell apparecchiare i Jegnamiz. 


doli fecondo, bifognano di gamba in. gamba , ovvero efsendovi gli ar. 
bori, li concia-in tal modo, ehe in. tutto giovino alle :medefimi viti,.. 
cd;ai,palmiti,, che: elle producono dappoi , per tirarli per l’ anno fe- 
guente; non mancando.di potare gli arbori-x che debbono. effer tagliati per 
Luna: nuova, e, neladetto tempo tagliare) dal piede i bofchi , accioc= 
che I una y è l'altra forte.producano maggiormente degli altrirami... 
, «Ancora, come intende l’ Agricoltore ;.non.manca di ributtar. tal. 
mente , .per L'una nuova. .tutto il letame fatto dopo S. Martino , che 
l’ultimo. più: frefco., fia. polto .prima in, fondo di quefta feconda maf.. 
fa, eil. più vecchio:refti in:.cima , acciocchè quando la fpargerà fo=. 
pra ;i terreni ;. che, anderanno feminati, fi ritrovi ben cotto. tutto , per. 
conto della. paglia», che. farà ben marcia. Oltrachè non manca, di {pare 
ger fopra.i prati la:-polvere, raccolta. nella ftate., acciocchè per incor= . 
‘porarfi con le.radici di.quelle erbe.) faccia produrre maggior quanti» - 
tà. di fieno. , i “Fà RA Sg OE Re RATA 
, Similmente in.quelto mefe ,. egli mette all’ordine.i carri, gli ara-- 
tri, e gli caltri. Aromenti necefsar) ‘alla, coltivazione. ed anco fi proves. 
‘de -di tutti ‘i ferri. ben taglienti. per.tagliare gli arbori , e potar be- 
Difimo. de: viti., poiché nen rincrefce mai: di.lavorare: ad ogni uomo da. 
benes, come.fi trova. aver.bcne. all’ ordine fimili ftromenti. Io potrei. 
dire :del.:far andare. le acque: fopra:i prati; del''cavare i fofli., e del 
cegrettare 3, etrainare-li terreni, ma perchè ho detto. le cofe maggiori, che” 
fa fanno.in.quelto mefe , vi parlerò di quelle s.che fi devono fare.diFebbrajo.. 
cu VING, E quelto mi piace che così feguitiate, . — i 


GIO: BATI. Non folamente il fapiente- A gricoltore: conduce nel: 
Eebbrajosletami, e la polvere ( quando non l'abbia condotta ‘al Gennajo.) 
Sopra i prati , benchè fi.trovino, coperti \di.neve , ma. ancora li condu- 

DIA t} ce ! ceo: 


> Soda © 
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te fopra i campi. che fono d'arare la terza volta per feminarli di la= 
va per ‘luna vecchia, o:come è fatta nuova feminarli di veccia è € di 
‘vena per paftura degli animali, al:modo , che vi diffi il primo giorno. 

Poi egli pota le viti con ragione. e le accomoda ‘agli arbori lo- 
‘10. © di diverfi-legnami piantati.,) perciocehè in quefto: mefe debbono 
effer \ordinate ‘d'ogni lor bifogno , e Jeva'anco ‘dai ‘loro arbori tutti i 
rami grandi, e piccioli, che fono fuperflui » e PPT 

Pianta ancora in quefto tempo per Luna nuova i piantoni di‘ oli- 
ve, pomi granati , di. cotogni ,'di‘fichi , di falici , è di albere , con 
gli arbori fruttiferi ;sche: anno le radici. Ed oltrachè egli fcalva tutti 
gli.arbori per Luna.crefcente, che-non fono ‘ftati tagliati ‘avanti il fred= 
do: netta ,;e.accomoda=gli arbori-fruttiferi ,-così per conto di rami, 
quanto delle :afte, o delle:verghe loro ; levando poi ogni cofa fecca, 
ed i vermi.con altre brutezze., che'fi trovano così nelle foglie fecche 
ritorte , come .in.tutto il legno , zappando attorno alle radici , e le 
vando tutte l’ ‘erbe cattive, acciocchè quella terra le benefichi. 
«Cura ed aduna infieme tutti i letami , ed anco i'terracci , che 
fono per le corti, o cortili, fenza.che‘netta i poilari, e le colemba- 
re di.tutto lo fterco loro, o d’ogn*altra fporchezza, acciecchè come 
fon accomodati .di nidi diverfì -)-quei polli ;;e-colombi fi compiaccio. 
no fecondo i loro umorie 

In quefto ‘tempo ;medefimamente péfta i rifi , effendone da peftare, 
e.così finifce 1 lini .:Oltrachè per quefto» mefe follecita le acque fopra 
i prati, che non fi.trovano ‘letamati,, ‘o polverizzati , facendo intorno a 
quelte cofe , come ‘avete intefo.. ni LR | is 

Appreflo ; non effendo pioggia nel fin di quefto mefe, egli femi- 
na i lini, acciocchè nel nafcere fiufino a patir più le brine, ed i fred- 
di grandi, che non fanno quelli; che fono poi feminati di Marzo, e 
fa anco il fimile nel feminare ‘il guado , e nel'piantare il rufo. Senza 
che effendo la Luna vecchia , comincia a zappare i ‘frumerti +, perchè 
quelle erbe non rinverdifcono così, come fanno, quando ‘è nuova. 

Poi non ‘folamente ogni‘buon Agricoltore femina per “Luna nuova. 
Ja lenticchia, I’ erba buona, il :fenocchio , «i ‘porri, e.gliafparagi, ma 
ancora pianta l'aglio, i pifelli , ‘la ‘falvia, il ‘rofmarino-, ed anco-alle 
volte la .detta erba buona, piuttofto che ‘feminarla . 

_ VINC. Avendo voi finito di dir le .cofe impottanti di quefto mes 
fe, defidero, che mi narriate ‘anco le maggiori, che fi poffono far-in 
quello di Marzo. ESTA pai : 

‘GIO: BATT. ‘Una delle ‘più utili, che fi debbono ‘fire in -quefto Del mefe 
mele sè che l' Agricoltore femina i lini nei primi:giorni , fina quindici , di Merzo, 
perciocchè viè il fiore di feminarli nelle cotiche de* prati trifogliati }, an- 
cora che gli Agricoltori Padovani, e d’altri paefi.li feminino nelle coltu» 

3 3 Te 
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x re ben arate, e ben ingrafflate col letame, o con la cenere, non pure 
. 81 fin di Marzo, ma per tutto ‘Aprile, ed anco fin a mezzo Maggio. 
Ufanze però , che non rendono tanta copia di dini, quanto fanno i ne= 
firi prati di due anni. “Ed oltrachè egli femina il--guado nel principio 
- di quelto.mefe y-non éffendo fiato Yeminato di Febbraio ( come "ho deta 
to.) tanga , e femina nel medefimo tempo la roza , e la maggiorana 
per greflo utile, e pianta ancora il rufo, quando non è ftato piantato 
. di FebbraJo , fenza che femina.i trifogli fopra le ‘biade , fe non fono 
.ftati fparfi d’.Agofto, o al principio di Settembre. - dr. 
«Poi ara Ja terza «volta, «nel principio di quefto :mefe , i terreni 
ben letamati se vi femina la ‘vena fola da maturare , ed anco ne femi. 
na con la veccia per paftura . Oltrechè egli femina Ja cicerchia , e da 
lenticchia, i ceci , i lupini, il frumento marzuolo ., e Ja fegala mara 
«zuola, e la fcandella, e femina ancor il canape , ed i garzi negli -ùl- 
timi giorni nei terreni bene arati , o piuttofto vangati. gita 
Ancora il vero Agricoltore follecita a potar le viti mon concie; 
. e le accamoda agli arbori loro , «0 ad altri legnami , ovver èflendone 
prive , le campagna sì fattamente coi frufconi., «0 con altri legnami, 
. che non patifcono nel produrre i palmiti carichi di vua , ‘fecondo la 
lor natura. Qitrachè guanto piuttoito ha finito di legarle , e di ordi» 
. narle, cava loro ‘da doffo la terra con l’aratro, e dappoi Ja zappa be- 
. niffimo dall'una gramba all'altra} e.vi taglia tutte Je radici fuperflue, 
che fi trova nella fuperficie .,° levando non meno tutte Je cattive erbe, 
«che fono fra l'una, e l’:altra gamba. Quefto medefimo facendo anco 
al rufo nel Jevargli da doflo la terra , che fu pofta di gamba in gam- 
«ba innanzi al verno, e fpecialmente effendone da fotterrare ,-e poi le 
«Zappa , e netta d’ogni erba. ur | 
- «In quelto medefimo tempo egli conduce le eurature de’ folli , e de 
:adacquatori fopra i prati, fpianandoli di anno in anno più, che può, 
.poichè rendono maggior copia di fieni, quanto più fono piani , e_co- 
«modi per adacquarli, | °° AES 
Ara poi la terza volta quei campi , ‘idove ha divifato di feminar.i 
ifafoli al Maggio, ed i migli al Giugno dopo ; che gli .averà ben le- 
tamati , € la quarta volta arati, Senza che accomoda i campi, che van- 
-no feminati di cifi all’ Aprile di tutti quegli argini, che vi bifognano 
sper adacquarli . ; bb: È Ù, 
;Parimente in quefto mefe, il da ben’ Agricoltore , non folo pianta 
«4 frutti delle caftagme , delle noci, delle mandole, delle avellane , e gl'of= 
:fi delle olive, dellearmoniache; e de’molti altri frutti, «ma femina an. 
«co molte forti di pomi , di peri, di mori, di oppj ;e di onizzi Ed. oltra- 
,chè femina anco gli afparagi , -o pianta le gambe loro ; pianta non menoii 
femi di caldi , e degli artichiocchi , ‘benchè fia meglio piantar le gambe. di 
| | :QUE= 
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quelti , e non de’ cardi', poichè fanno i frutti quell’ ano medefimo | 
Levando la terra a tutti i ricalzati avanti il freddo”, ed arco tutte | 
foglie marciè; o fuperfiue. E nettando fimilmente gli afparagi già le° 
tamati di Novembre; e vangando dappoi minutamente ( ma poco font. 
dati. però ) acciocchè maggiormente poffano ufcire all' Aprile da quer 
terreni i MITI pri se: Doo, o n or te, 

Apprelo egli pianta la falvia ( quando: però non fia ftata piantata > 
all’ Ottobre-) la lavanda; il rofmarino; le fraghe, le vue grafpine», le 
rofe, ed i gigli’, oltrachè anco pianta: le zucch® , i cocumeri; i mel- 
loni; le popone: E medefimamente: pianta gli onizzi nelle “ripe de' fol- 
fi; però nei fiti folamente, come diffi il primo giorno. 

Parlandovi non meno , comé egli femina in quefto tempo*, delle 
lattuche; delle’ indivie:; della citrona, della menta, e molze altre er- 
be gentili: femina parimente de’ cavoli, de*cappucci*, de? porri, e d' 
altre più forti di verdure grofle . - Li " 

Nè tanto egli comincia a zappare i fruménti al principio di que- 
fto mefe , e 1* erbe utili: nate nei giardini , e negli orti , ma zappa. 
ancora tutte le viti; e-l’olive con gli altri arbori fruttiferi, che non 
fono ftati. ordinati nel mefe di Febbrajo . Ed oltrachè non manca d' 
inneftar.quelle'vitit; che gli pajano d‘inneftàre fotto terra (come vi difli ) 
ed anco 1 pendoli a cannello > e le olive co’ cedri , limoni, aranci; - 
e ‘fichi a fcudetto ; innefta. nori meno a feflolo i pomi, ed i peri, con 
gli altri arbori fruttiferi. 4 dr bi Ro 

Non manca fimilmente non folo di tramutar i vini‘, quando fiorifcono i © 
perfichi in queto mele 3 ma fi compiace nei primf giorni di mirar tutte le 
foglie delle biade'; che fe gli rapprefentano‘) sì perchè rinafceno in luo» 
go delle morte per cagion del freddo; e sì anco perchè cofiderando , - 
che ogni grano: nato in luogo fertile”, produce più figliuoli”; e che 
quefti molte volté ne fanno degli altri; ne ringrazia grandemente Iddio; - 

VINC. Perchè avete detto le più importanti’ cofe, che vanno fat- po; mele È 
te: nel mefe di' Marzo ; vi' prego ;. che mi raccontate: anco. quelle’ po- ‘gi Aprile» 
che; che vanno fatte: d’ Aprile > AL a \ | 

GIO: BATT: Nel principio di quelto mefe, l’ eccellente Agricol='. 
tore femina'prima i rifi. fopra l’acqua ben accomodata' d’ argini, e dap= - 
poi ara; ed erpica i campi già arati tre volte; to le meliche , @ > 
fafoli ; ovveri migli al tempo loro. Ed oltrachè zappa i legumi; i garzi , - 

i mori’, ilcanape ; il guado ; il rufo', la rozza e la maggiorana( quando 

però alcune di quefte cofeinon fiano ftate zappatè di Marzo") cava non mèno è 
le°cattive erbe con le mani fole' dalle biade non’ zappate'; per effer'cofa di ‘ 

grande utilità (come diffi il primo dì) e le porta'agli armenti di giorno in | 

giorno’, come buona paftura. Senza che fa curar le: fariolese gli altri vafi > 
maeftrali ; che non fono ftati curati acciocchè le acque’ corrano più facil-. 
mente +» » X 4: la. 


Li 


tI 
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In quetto mefe. non pur egli femina i remolacci., i ravanelli; ©» 
ie altre cofe non feminate di Marzo, ma pianta ancora i cavoli, i ra= 
Vajoîti , per averne più lungo. tempo , e ‘gli artichiocchi (fe tanto gli 
pare ) acciocchè facciano i frutti paffato Agofto, o Settembre. Oitra-- 
chè non manca di nettar beniffimo gli afparagi d’ ogni altra erba , e tagliarli . 


di giorno in giorno , fecondo che compajono belli fuori di terra . 


5) x 


Appreflo , fitcome egli portò a coperto, a.:S.. Martino (i-cedri , i 


limoni , e gli aranci , che fono nelle. caffe, ,, o-nei pitari ; così a S. 


xo ‘ figla . . FIERI { a pi 
Giorgio li ritorna fuori ali‘, aere , fcoprendo medefimamente tutti.gli 


do il ; È 
altri , che al detto tempo coperfe con le affi , e che non fi muovono. 


mai. Senza che, commove la terra di gamba in «gamba, e leva via tutte. 


le radici, che fi-ritrovano, nella fuperficie, ed. ‘anco tutti .i.rami ( co- 


me diffi ) fuperflui con la, tanagliuola,.non-Jafciandogli. andare. troppa - 


alti, nè. un fol ramo fuor dell'ordine degli altri. incalmandoli poi di 
quelle migliori forti di frutti, fecondo. che gli piace. 


Ancor egli..in quefto..mefe non: folo abbruccia i prati. vecchi per 


la grande utilità, che rendono per fei, e ‘per otto. anni, ma femina la. 
così celebrata Medica., che. fi. fega (come diffi-) le fei.:, e fette, ed 
anco più volte, fecondo che ella è pofta in terreno fertile. 


|. «In quefti, giorni medefimi; egli: parimente femina le meliche, che. 


con altri grani, che non.fono fiati. zappati ben di Marzo . Ed oltra« 
‘ chè egli ha gran cura nel progreflo, che fanno..i lini-di giorno in giore 
no, e di alacquarli fecondo il.lor. bifogno 5, follecita anco le acque, 


v 


che tutto il dì corrono lentamente fopra i rifi, e «di adacquare i-prati . 


‘vecchi., ed i trifogliati ogni otto giorni;\e non più fpeffo... 


Similmente: in quelti giorni ,. egli carretta, ed ordina i detti. tere . 


reni arati, per. feminargli al Maggio, ed al Giugno. Senza ché è dili 


gente. nel tener ben levate., e.chiufe le ripe. dei fofi , acciocchè i : 
beltiami. non, entrinò facilmente inci; campi , per danneggiare. i lor. 


frutti... 


Ancora quafi al principio di queto mefe (fe vi.è Luna-nuova.). 


somincia a tagliare ila perfetta.paftura della medica, cheha almeno un' 


anno, per darla alquanto fecca, ovvero verde d’un. giorno ; ai.buoni,.. 


ed ai: cavalli; perchè quelto medefimo fi fa per.otto , e nove mefi in 
alcuni luoghi-.della Spagna., e fpecialmente in..Barceliona., ed in Var 
lenza ; per, effervene: gran copia... | 

VINC. Dappot che non. dite; più. d’ Aprile, afpetto ; ché mi par= 
liate delle. cofe, che occorrono a fare di Maggio. ? 


sn 


Del mele». GIO BATT. Primamente in quefto mefe., il follecito Agricolto. . 
di Maggio.re ; non pure zappa la feconda volta le'viti., evi lafcia. una parte di . 
quella. terra. attorno s acciocchè, :non fiano daneggiate. dall’ ila cale 

dA La Ela 


* 
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do, ma leva ancora»da quelle tutti i pampini, © maderi, che non ana 
no frutto ( per effer quefto di gran beneficio ‘agli altri , che 1° anno 
prodo:t: ).e li dì:di giorno in giorno 3 fecondo che ‘li raccoglie agli 
animali E -più dico , che egli; inquefti giorni, {pelle volte leva col 
ronchetto pofto .in cima di un® afta; i ramicelli fuperflui alle fatici di 
due anni non*tagliate. , enon'rompe mai le cime, come fanno alcuni 
ignoranti i quali , per rifparmiar il fieno, ruinano quegli \arbori , 0 
fanno-ib medefimo , per*purgare: i beltiami con quefte brocche , € fox 
glie mezze mature Oltrachénon fi fcorda ; quando ha-olive: da. inne+ 
itare, d’ inneftarle a' mezzo Maggio benifîimo a fcudetto. | 

Inoltre egli. non.manca aî lini dell’ accua neceffaria., e li mon= 
da con le mani .fole:di tutte le altre erbe-; taglia ‘anco i ‘prati , c la 
medica , quando fono maturi, e non meno taglia I: veccia con la vena 
per paftura » come»piuttolto anno fatti mezzivi grani | 

Poi. non folamente nel principio ‘di quefto mefe ‘egli letama , ed 
ata quei terreni già,arati altre quattro volte , e.li-femina dei fafoli, 
ma ancor femina gli altri, che vanno fubito feminati, come fono rac+ 
colte ié veccie. dette con ile -vene.. Ed oltrachè zappa i primi, e fecon-. 
di fafoli ,) quanto=piuttofto conofce cil-lor bifogno, e raccoglie a mez-- 
zo: queltormefe il..guado ., zappandolo «dappoi beniffimb , e facendo il- 
fimiie negli altri meft, finché è raccolto. tutto : monda medefimamen= - 
teli garzi in quefti primi giorni*, e poi li zappa al Giugno , ed al 
Luglio, nom mancando aver: cura circa «all'acqua de’ rifi, ed-all’adace- 
quar dei prati.. gi Ria GIGI NS #3 

Appreffo egli pianta i@bifelli , o rovajotto ; e femina i gniferi ; - 
e-le paftinache in quefto tempo ; comincia a raccogliere la polvere per: 
le ftrade accompagnata con diverfi grafumi., conducendola di mano in 
mano a mucchio 3 per darla poi innanzi il verno‘alle viti, ed a' prati. 
Senza che negli ultimi giorni comincia. a cavare quei lini-, che mez-- 
zamamente fono-divenuti maturi ; . i | 

lo vi potrei dire ancora ciò +. che fanno in ‘quefti giorni aleuni ‘ 
Agricoltori: che fi dilettano-di tenere de* cavalieri; e delle api’ in buo 
na:quantità 3 ma: perchè non fono cofe, che provengano così .dalla' ter=- 
ra, come fanno la maggior: parte delle altre , che vi ho detto , però ? 
parleremo di: quelle 3 che: fi fanno nel mefe di- Giugno , poichè abbia» - 
mo detto le più importanti di quefto. - TRI | | 

VING. Né io altro defidero ; fe non ‘che feguitiate , bia cn 

GIO:.BATT, Comincierò dunque a ragionarvi delle cofe', che fa il HAS 
ben avveduto Agricoltore in quefto mefe:; .il quale primamente follecita a a 
cavare i lini- maturi y e fattili ben feccare ; li-conduce al'coperto ben lega- 
ti; per farvi poi tutte quelle cofe!, che:-di tempo intempo vi bifognano;, . 
per: ridurgli alla loro perfezione:, Ed.oltrachè comincia a tagliare la.magi- 

giorana 3 . 
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giorana ; e feguita fecondo, che va maturando fega-anco la medica, 


e raccoglie le. faglie del guado e. dappoi zappa tutte le gambe. 


Volendo poi egli feminare i migli, non folo- femina prima, dove - 
ha abbruciati i prati, e quei campi, che ha letamati:; e ‘cinque volte - 


arati con la, prefente, ma. ara; e f.mina ancora quelli; donde ha cavati 


i lini, feminando: dappoi gli altriz come avrà tagliato le biade. . 


Siccome. parimente non: fi fcorda di raccoglier in quefti primi giore. 


sé 


hi 


ni buona fomma di mori. maturi: che fiano:pieni: di femenza, per pian- - 


tarli parte così frefchi in. perfetto terreno», e- parte: per:cavar fuori la 


femenza al modo, che diffi; per feminarla' al Marzo: feguente:, cava 4 


anco le foglie al guado., e dappoi lo zappa dubito: zappando' fimil= 


mente i garzi, i migli ;, edi primi. fafoli. feminati, come. piuttofto - 


vede il bifogno.... 


Appreffo, egli non: manca di veder. l’ ‘acqua; che di continuo va 
lentamente. fopra i rifij e di adacquar i prati fecordo l' ordinario; rac. 
cogliendo eziandio. quanta: polvere trova, e può: e per fervirfene poi 


al. modo: folito ».. 


i 


» 


nen) 


di 


Non meno. in- quefté mefe‘; tofto che egli‘ conofce»; che le biade - 
fono mature: non tarda a tagliarle ; e dî farle-feccare legate:, e no;.. 


per, condurle. poi in. fafci. a. cafa: piuttofto fotto: ai: portici o-altri tet= 
ti che allo fcoperto, Oltrachè volendo.feminar fafoli», per: conto di - 


grafla ,, in. quefte biade prime, tagliate con gii ftipeli, li‘femina. fubi- 


to:, che i terreni. fonoarati « De’ quali», andando. buona ftagione ; ca. 


va, poca meno: il frutto; che cava degli altri: feminati di Maggio. 


» 


Finalmente: oltrachè egli cava le fave@@mature ; e de batte» per farle - 
fuori dalle. teghé coi ritoli :, innefta. ancora. al. fin ‘di queftò gli arbori + 


fruttiferi. a canello;, e fpecialmente.le) naciy: poiché quefte d*altro tem-- 


po ; nè con altro modo, non apprendono fe non difficilmente... 
—_ VING. Perchè in: quefto mefe‘; orditiariamente:, non’ fi-'miete: da 


noi; fe:non la minor. parte: delle biade:; però: feguiterete: di: dir.il:ta=. 


gliare 5 che fi fa. di -Luglio:; con le! altre infieme. 


Del. ‘mefe:: GIO: BATT. Il diligente: Agricoltore miete. in quelto mefe'tutte 
di < Luglio je biadej fecondo che maturano; e le: conduce: a cafa: legate in' coves. 


e fecche e fafuor.i grani della: paglia; quanto piuttofto: può; percicc= - 


chè quanto: più: tarda:; tanto: manco: fi ‘confervano’ , o non: nafcono, 


benchè fiano. feminati.in: accomodato: terreno»+ Senza: che egli pone la. 


paglia al coperto: quando ne hai careftia. per: effer.( come difli‘) cf. 


fetto: di grande utilità, o. almeno: la‘conferva: nei‘pagliari colmati. con 


ragione inialtezza ; in: lunghezza ;; ed in larghezza»: 


Poi non folamente fa feccar beniffimo le biade ; che di giorno in'gior=. 


a 


no: fi battono a braccio: 0 fi ‘carrivolano:y o-che fi fanno. fuori della. 
paglia con altri modi, fcegliendo. le migliori per. feminare: al tempo > 


debito, 
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debito : ma leva fubito gli ftipoli da quei campi, dove è per feminare 
i fafoli per graffa, o i tupini, o lafenapa, ovvero altre erbe, accioc- 
. chè feminandbli poi di biade, le volga fotto con l’aratro.: Rompen- 

‘ do medefimamente gli altri campi, per feminargli all’.Autunno di bia= 
: de al modo folito ; ‘éd anco letamando ,' arando , e feminando le rape, 
| per mangiar le foglie più per tempo ye poi il frutto loro diverfamen- 
‘te, quando farà maturo. | CR : È 
«In quefto mefe è anco follecito:a cavar le foglie al guado, ed.a 
‘ zapparlo fubito dappoi; zappando non :meno i migli , e_gli altri gra- 
ni, o erbe; che non fono ben zappate. PRE DR ro, 
xvAncora egli non pure raccoglie la femenza del trifoglio al fine di que- 
‘fto mefe, e quella.della così urile medica; mane raccoglie anco buona 
‘fomma di pabalo fuor degli ‘ftipoli, e .de'prati novelli., per dare fimili 
«grani ai colombini, alle galline in cambio del ‘miglio y ed alle quaglie. 
Appreffo è diligente nel far*andare l’acqua fopra i rifi,‘e levarla, 
- quando fa bifagno ; e nell’adacquare i migli, la medica , ed i prati 
“fecondo che patifcono fete; ‘oltrach’ egli fega quefti, (e quella, come 
fon maturi, per.condurli poi ‘ben’ordinati al coperto. i 
Taglia fimilmente in quefto. tempo, ‘e raccoglie quella parte di 
»maggiorana che di giorno ‘in giorno fi ;matura , per fare fuori la fe- 
“menza fopra i lenzuoli. «Senza che taglia ,$ e raccoglie tutto il canape, 
«che ha fatto.la femenza , ce l’ordina talmente ‘con l’acqua ye con l’al- 
stre cofe, che vi bifognano. sche fi. pofla lavorare , “e ‘vendere ‘per fare 
«diverfe: cofe ,;come ‘fi fa. | | 
Poi oltra ch’ egli raccoglie la polvere al :modo folito , fa ancora, 
«che quelle ‘donne , che mon ‘anno ‘da zappare migli , 0 altre cofe, co- 
»mincino a cavare la femenza dai lini, per ponerli legati in fafci gran- 
‘di nell'acqua quel tempo folo , che bifogna per ammollirli: i quali , 
‘ftati in :maffa, o in pila ( come diffi il fecondo giorno ) ed ‘afciuti 
‘poi dal.Sole, ovver dai venti, ‘li raccoglie în fafci legati; e conduce al 
| coperto , ‘acciecchè ripofati per alcuni dì, fiano peftati, quando gli piacerà. 
'VINC. Pofciacchè avete ragionato fin’ ora di nove >mefi., afpetto, 
ehe diciate anco delle cofe 3 che vanno (fatte d' Agofto. | 
GIO: -BATT. Inqueltotempo , ilvero Agricoltore ritaglia i campi Del mer 
‘minutamente a traverfo:con l’-atratro , per averli prima rotti per loigo nel 4' Agoffe 
‘mefe pallato , ‘e fonda anco l’aratro, quanito può , ‘con erpicarli dappoi be- a 
‘nifimo: perchè quefti fono i veri modi di coltivar ben qualfivoglia terreno 
ifano. Oltrachè volendo piartar viti di Novembre, egli fa i ‘foffatelli 
iin quefto .mefe, acciocchè all'ora "fi trovino ben cotti, e fpolverati. 
:INon manca poi di far fuori la femenza dai lini., la quale nettata prima 
icoi valli; oicoì crivelli; conferva nei gravari, per feminarla alla pri 
» îMavera , 0 per cavarne oglio , quando gli piace . ‘Ponendo ‘poi quei ‘lini 
‘( come 


Del mefe 
di Settem 


bre . 
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(come diffi.) in tanti mazzi ben legati nell’ acqua , per ammollitli:s 
.troncanco. ancora i rami. del rufo , e.legandogli in tai falci ,.per ordi” 
narli poi nell’.ara per.finirli. 

| Attende ancora in quefti giorni a cavar-ilguado ;:e dappoi :a zap- 
parlo fubito ..Ed oltrachè egli zappa-le rape,.e le altre cofe di crta- 
gia, fecondo .che bifognano: zappa ‘anco tutte le viti. l quali :mon- 
date beniflimo intorno alle radici ,.le lafcia così fcoperte ;'finchè le ri- 
-calza, e. colma.all’-Ottebre. | 
Appreflo ficcome egli raccoglie in quefto -mefe la polvere ‘al :mo- 
do folito , raccoglie fimilmente i fafoli , le noci ,:le*mandole , e la 
‘maggiorana , tagliando poi i rifi, i prati nuovi ; e ]a:medica ‘e fe- 
minando le fpinaccie per .mangiatle poi tutto il verno fin ‘alla Pafqua, 
e.così feminando i cavol:, e.le cipolle ,:ripiantando i porri, acciocchè 
divenghino .grofli, ed anco le fcalogne. | 
Farimente in quefto:mefe è diligente a fpampinare , o cavare le 


< foglie a quelle viti, che ne ban prodotto gran tomma , acciocchè de 
lo) > 3 ; © 


vue maggiormente pollano maturare , ed a:provederfi beniffimo di be- 
naccie, di botti, di tinacci, e -d’altre cofe neceflarit ; per vendemiar 
le vue, e far i vini. 

Volendo poi feminar ile fegale per «tempo , come :fi coftuma nei 
terreni legicri, egli, avendoli prima letamati, ed ‘arati depo San Bar- 
tolomeo , le femina fubito , perchè più facilmente nafcono , e .figliuola=» - 
‘no più quattro quarte.fiminate .a buon «ora , che. cinque e fei.tardemen= 
te. Ed o!trachè a feminarvi dentro la femenza del trifoglio .ben erpi- 
cata viene fempre più bella, poiche nafce più fpeffa , che a feminarla 
nei frumenti: è cofa anco maravigliofa a -veder l'utilità , che ella ap- 
‘porta nel feminarla fin a .mezzo Settembre piuttofto che a feminarla 
«al Marzo, come la maggior -parte :fa. | 

VINC. Pofcia che avete detto quelti difcorfi così uviti ., defidero 
che mi diciate ancora le cofe, che occorrono di Settembre. 

GIO. BATT. Nel principio di quefto .mefe ‘non folo il prudente 
Agricoltore letama , ed ara i.campi ,.che fono.a propofito per femi- 
nargli all ora di quella :biada , .che .gli.pare, :ma :piacendogli.di accom= 
pagnarla con la femenza del trifoglio , da fparge, e l’erpica *finch. ve. 
de effer .l’ una e l'altra parte ben incorporate nella sterta . In oltre non 
manca intorno al letamare , all’arare , al feminare xd all’ erpicare di mano 
in mano gli altri campi colturati più .volte ; finchè fono ben ordinati, 

_ Nè fi fcorda in quelto .mefe di tagliare -i rami dilla rozza , di 
nraccoglier la femenza:per feminarla nei primi (giore del Marzo :feguén- 
te , e di raccoglier anco per quefta volta le foglie del guado:, per or. 
«dinarle al modo folito , finche fono ridotte, e fatte in palle ben fec- 
cate al Sole, o nel forno temperato. 
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i Non manca appreffo in quefti, giorni di tagliar i rif, e. farli fuo» 
ri. dalle paglie, e fare il fimile.de’ migli., fecondo che di mano In 
mano maturano ;» Oltrachè è: molto follecito nel vendemmiar le vues 
e- nello fcieglier le groffe: dalle gentili, le bianche dalle nere , e le 
mal mature dalle ben mature , conducendole néi tinacci per farle ‘bol- 
lire quei giorni-folamente , che conviene alla lor natura, facendone cm 
co torchiare parte .fubito , o piuttofto peftar coi piedi, acciccchè abbia 
così de’ ..vini.bianchi di. vue. nere, come degli altri bianchi, néri ; pic- 
canti, garbi, teneri, e dolci, fecondo che fono" per la natura ‘di quei 
fiti,, ovver per l’.indu@tria-dell’. carte ,.che egli diverfamente ufà. Non 
mancando d’ invafellar di forte..in. forte , ed’ averne cura, finchè fono 
fatti, o che più non bollino.. 4 dia Na 
1g ;In quefto mefe. fimilmente attende a fegar ‘la medica, ed i prati, 
che fi, ritrovano maturi, per. condurli ben ordinati fopia i fenili, eda 
raccoglier. anco.;la polvere, fecondo che ha fatto gli altri mefi. Senza 
che, egli. femina le;cipolle. per mangiarle, poi a Pafqua per molti’ mefî. 
“0 VINC. Ora perchè mi. refta. di faper folamente le cofe importanti; 
che fi fanno di. Ottobre. ,.mi farà grato 3 me le diciate innanzi , che 
finiamo i ragionamenti... LL. si ù 
.GIO- BATT. Non; è dubbio, che la cofa più importante’, che fà pa 
il; buono' Agricoltore in.quefto mefe., è il feminar i frumenti, le fru. Del mefe 
mentate, gli Orzi, i farri, le fpelte , sì .nei prati di trifoglio , quan. di Ottobre. 
do non è per. feminarvi i lini., come anco nei migliari ©, nei fafolari,, 
«nelle. altre forti di terreni fecondo gli piace, avendo però letamati 
prima i :campi colturati., per la fomma del letame, che ha; o con ia 
calcina pura, 0 ‘accompagnata col letame buono -,, e médiacre , ovver 
méfcolata al Maggio con le curature de' folli , o col terreno levato 
dalie ripe :de’ campi ;;quando. fono divenute alte, per. lo nettar, che fi 
fa dell’ aratro.. | Age ig ; + 
Poi non pure egli attende a fare il reftante de’ vini, coi mofca=- 
telli, e con levernaccie, ma pefta ancora i rifi, ed i lini, onde, co--- 
me fono ripofati alquanto ; cominciaa farlgi fpatolare di'giorno ingior=- 
no, finchè fono finiti... PILL A rac i 
In quefto- méfe ancorà zappa le viti, e dà loro ‘una palata di pol 
vere raccolta di gamba in gamba, o della bulla di lino, maffimamea- - 
te quando non fono molto morbide, colmandole , doppoichè fono net= 
tate , e piantando al’ fin del: mefe : tutte quelie , :ché ha divifato da: 
piantate con gliarbori, che gli pajono a propofito, per foftegno loro. 
Ed oltrachè egli fotterra quelle viti, che fono dubbiofe di gelare ., e 
pianta degli arbori fruttiferi nei giardini e negli orti ; ne pianta anco - 
maggior quantità. nelle poffeffioni , cioé albere, falici , olmi, ed altri: 
arbori fimili ;;. 
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Appreflo, ficcomé egli taglia le meliche; e*le:conduce a cafà ped 
farle fuori fu l°. ara coi ritoli ) non: meno: conduce: i. melicacci lunghi 
per coprirla dal gelo; ‘e. dalle pioggie;. o dalle nevi; fervendofene ans 
co in altri modi , come fi fa: Non mancando. di fat: correre. le‘acque 
fopra.i prati vecchi ( quando» però non: fono: pafcolati* dai beftiami ): 
redabolanda. con. più forti d* inftromenti: , acciocchè le graffe:, che fiv 
trovano..fopra. quei fondi; corrano con le fogli; che cadono dagli ars” 
bbri 5: perciocchè”,.. quanta» più fi. faa.quefto modo è, tantò ima gior® - 
mente s'ingraffano quei prati: Vero: è ;. che volendo. dargli fopra' la pol<- 
vere femplice , ovver accompagnata col letame; primamente leva 1° acqua : 
avanti: otto dì. almeno ,. € dappoi ve ne. conduce tutta quella fomma),. 
che gli: pare conveniente... È | 

Finalmente; egli. non. tanto. in quelto mefa' comincia a: raccogliere - 
le: caftagne»; i marroni: ,. e. frutti: deì giardini di' conferva®, è cava le - 
rape; dalla. terra col levarne: le. foglie se coprirle. di fabbia molto bene - 
per. lo gelo ;. ma. ordina» gli afparagi. col nettarli: dall’ erbe, o» pietre; . 
e letamargli al modo , c e. diffi: Poi. oltra- che. egli? pianta: la-falvia, . 
ed altre erbe, che a quel. tempo van piantate; ricalza gli artichiocchi, . 
ed anco i cardi; maquefti: più altamente ;, acciocchè venendo: fin in ci- 
ma: , fi poffano. mangiare tanto; quanto fono lunghi fo vi potrei dir 
ancora dellè. altre ;. ma. per: aver. detta le. più,foftanziali, farà. bene che= 
facciamo fine; fe tanto vi piace». i | 

VINC. Non tanto mi pare , che.poniamo fine ai noftri ragiona- - 
fmenti; ma. ancora. io vi ringrazio. delle molte: cortefie ,.- che mi avete: 
fatte. E. cor. voftra buona: licenza: anderò: a cena col. nobile: M; Gabriel.» 
Faita mio fuocero alla fua: poffeffione di Rezzato; e dappoi anderò” per- 
lo frefeo al poder mio di S: Eufemia .. [SRP POR A 

GIO:. BATT: Andate felicemente, ma ben vi' prego ; ché vi lafcia=- 
teivedere qualchéè volta; acciocchè ci godiamo col. contento. noftro.- 
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DELLA MAGNIFICA 
‘ED ILLUSTRE ‘CITTA’ DI BRESCIA, 
pa «e del fuo Paefe, 
4 dove Mpeg CR "1 DI 
DI M. AGOSTINO GALLO, 
“Nobile ‘Brefciano, 
:Al quale feguono :poi Te :tre ‘Giornate delle onefte 


«comodità, e degli onorati piaceri,-che fi 
«cavano della Villa. 
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IEMAPPOI che con l sajuto di Dio ho finito di efplicare i 
> WEA diverfi riti del Agricoltura scavati dalla ‘pratica , in 
\ Wi. diciafette ‘Giornate ., ‘ho. penfato anco dî palefar in tre 
:M:@\ È] altre s-non Solamente «quanto «è dolce, e buona cofa all' 
6) I uomo prudente , "l’ abitar piuttoflo nella Villa ; che nel- 
SG la Città . ma ancora Île molte «doti idella mia‘Patria, 


Ae TEENEZE. ccoltivar som buonavintelligerza tutt vil ‘paefe v 11 qua» 
le, non ‘offante 3 che civcondi :poco meno di trecento miglia, e che î mono 


bi, i colli , le valli, e le campagne fiano aflat. più «de campi fertili, ‘tut= 


‘tatlla ) 


a 
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(tavia , per effer abitato da più , che fettecento mgilla creature umane è 
‘ talmente ben coltivato , che di flerile , nseritamente acquifta il nome-di 


Fertiliffemo . Quefto chiaramente fr vede., che' ficcome fi trae daù monti, e 
dalle ‘valli gran copia di-legne., e non-poca Somma. di fieni ; di caftagne.3 
ed’ altri frutti , così fi godono: dai colli buoni frumenti, perfetti ogli , ot- 
time bevande ., ‘e fpecialmente: da quei di Cellatica , e:di Limone , luoghî 
insvero, che fanno le migliori vernaccie di tutta l’ Italia. Ed oltra i tan- 
ta vini, e grani , che produce il piano di Piedemonte , di Franciacurta, 
e delle terre vicine, non,sinori, fono le utilità, che preftano le campagne 


per lt molti atmenti, che vi pafcono nelmefe.di Maggio, e di Settembre, 


e per la gran copia di biade diverfe , chef: raccogliono. 

Poi chi potrebbe mai efprimere la grandifima fertilità delle innume- 
‘rabili poffeffioni , che ampiamente fi adacquano >. Le. quali non folamente rene 
dono gran copia di grani, fieni, vini, e legne, ma abbondano talmente di 
slini bellbffimi sche avvarzano tatto ‘ilerefto»di Lombardia. 

«Novi fono ancora maravigliofe le doti della Riviera Salodiana.? La qua- 
ile produce gran quantità di vini, di ogli  Jebben mediocremente di biade, 
se di fieni. Oltrachè la parte, che riguarda verfo Frento sé ricca di cedri, 
e limoni, e d' aranci . Cedri poi che avvanzano in bonta tutti gli altri @ 
Italia. E° ben certamente quefto fi può domandare fite ameniffimo , sì per 
ilo purgatiffimo atre se per la bellezza di ‘quei bene ordinati giardini , co- 
‘me per la vaghezza dî quei fertili colli, e di quel sì grande, sì ‘profon- 
do , e st'Juperbo lago Benaco , attorniato da stante belle Ville } e vaghi 
«monti s forniti di varj arbori fruttiferi, e in gran parte di pratarie , che 
pei molti «mefi pafcono infiniti animali . Profpettive veramente attiffime 
per Joddisfa: ogni curiofo Jpirito $ per allegrare ogni trifto animo , e per 
ricreare ogni afjaticato intelletto Senza «che il detto lago abbonda di buoni 
pelcì , e particolarmente di carpioni delicatiimi ,.1 quali non fi-trovano 


“in altri paeft . -Oltra di ciò non è quefla-quella Patria , che raccoglie di 


«tutte quelle cofe , che in fpecialità producono gli altri paeft «d'Italia. An- 
zi che in alcune cofe è fuperiore a loro . Come ben fi vede , che ficcome 
il signor Iddio le dona quanto le bifogna di frumenti , fegale s farri ,, legu- 
‘mi, migli ; panîchi , meliche s vene, fpelte $ vini, carnî , e pesco ( con- 
scedendole ancora in parte, lane, fete , canapi., cere, mele , cogli , zaffa- 
rani,, e guadi ) così la fa talmente abbondare diferri y acciapt, lini, vere 
maccie, caftagne , cedri, limoni , aranci , lumache , e formagi delicati, 
«che ne comparte non poca fomma agli ‘altri paefi. O bene «averturata Pa= 


ria poichè non folo è dotata di tutte cip cofe:s ma.ancora per natti= 
i pa cama, celebra», ed\efalta quefta nobile arte dell'Agricoltura , moftran- 
dova tutto il Mondo con quai ‘modi fi poffono levare dai falvatichi monti, 
gigli incolti «colli, dalle deferte valli ; e dalle forefte campagne», èvelenofi 
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folti bofchi inutili vignali, in floridi prati, ed in campi abbondanti di grani, e di 
plj. Cofe che per certo l’arricchifcono grandemente per efjer coltivata omai tut= 
ta quella parte del fuo paefe > che fi può lavorare s poco meno d'un bel giardino. 
Ma poichè io fono entrato nel gran pelago delle fue lodi , che ha per le 
doti innumerabili, ricevute dalla “Natura, come Je fe foffe unica figlino- 
la; perchè non debbo îo narrarne ancora alcune altre , benchè in tutto ‘non 
fi afpettino all' Agricoltura‘? Come prima fi può dire del lago Sebino ‘mo- 
cernamente detto d' IJeo , il quale è ricco di buoni pefci , e circondato par- 
te da monti veftiti di bofchi, e parte da’ colli ben vignati , bene olivati, 
e ben forniti di varj frutti? Poi mirando le tante ville , che vi fono in= 
torno , e le vaghe vedute di monti , e colli, che lo cingono; e fimilmente 
îa bella Ifoletta di pefebiera poftavi nel mezzo; adornata dalla forte Roc= 
ca del molto Ilufire, e firenuo Signor Girolamo Martinengo , nel vero nor 
fi può negare, ch'egli non fia e per natura, © per arte bellifimo . 

Parimente vi è il lago d’Idro , il quale ancorche fia piuttofto de°è pic» 
violi, che deî grandi, nondimeno è maravigliofo $ sì per cffer circondato per 
diciotto miglia da’ monti alti , arditi, pendenti, € minacciofi: come ate 
cora perchè è talmente fituato , che fi può con uno Sguardo confiderare la 
fua tranquillità , la bellezza , la lunghezza , e larghegza . E oltrache pro- 
duce fempre pefci delicati , manda ancora fuova il fiume Chiefe, che non pur 
ferve a’ tanti edificj in Val di sabbio, © Specialmente a molte fucine,e for 
ni, ma anch egli facendo il bel Naviglio, chetanto accomeda la Citta < 
irrigano ambedue non poca parte del fuo paefe. Tacendo poi alcune cofe , 
che 10 potrei dire del fiume Mella, che Serve atante fucine, e forni in Val= 
trompia s ed a molte ville nell’ adacquare î campi, € nel far girare è mo- 
lini. Qual è quel fiume fra è Suoi , che fi pofla agguagliare di grandezza, 
di bontà, e di utilità, al regale Ollio? Nome per certo conveniente a lut 
per la fecondità, che egli prefta ai campi ; che lo ricevono. Il quale, paf- 
fando per mezzo di Valcamonica lunga più di cinquanta miglia , non tan- 
#0 vi fa andare molte fucine, e forni per conto di ogni forte di ferri; ma 
facendo ancona il belliffimo lago Sabino, e dopo tante acque grandi , che ba= 
‘onano abbondantemente un grandiffimo numero di peffeffioni , come una for= 
‘tifima muraglia , circonda il fior del paefe per molte miglia . E pero cone 
Siderando i gran benefizj di quefte tante acque s che derivano dat fuddetti 
fiumîi , e di quell’altre tratte dal Garzia s dal Molone , dallo Strone , e da 
più fonti, adacquano il piano; fi può dire non pur fia felice per quefti 4 
‘ma ancora non fia punto ingrata alla cortefe “Natura , poiché con quefte 
rare dotî , ella efalta anco È Agricoltura affai più di ogni altra Citta di 
‘Lombardia s Provincia che concorre di effere la meglio intendente con tut= 
te le altre in quefta così onorata profeffione. 

Chi ON poi narrare îl teforo grandiffimo s che fi trovanei mon- 
ti pieni di miniere? dalle quali con graziofiffoma induftria fi sagre Îtt= 
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finità di ferri , ed acciai; ‘Îma ancora ‘qualche ;poco di ‘argento s ‘ed oro $ 
di maniera che poffiamo dire quefta arte Metalica effer. forella dell’ Agri- 
coltura ; sattefochè ella fi cava della terra. Quefa , ‘oltraché pafce .le tante 
‘migliaja. di «genti fparfe per detti :monti., e valli, .che :pajono difcefe dat 
lombi di Vulcano sfornifce anco ‘molte «Città , e ‘Provincie «di ogni ‘forte di 
ferri da lavorare , «e «di armature .bellisfime , «di archibugi s «di mofchetti ; 
di palle 3 «d'arme d’afta , di Spade ,-e pugnali se finalmente di quanti fer= 
ramenti fervono alla milizia , «all’Agricoltura , «alle fabbriche sat navigli, 
ed a qualunque «altro ufo umano. 

Non è fimilmente bella «dote «quella de’ monti, donde fi cava ‘tuttodì 
infinite pietre ‘bianche al paro de'‘marmi? Le quali fono perfette per far’, 
ogni forte di «colt , «di ftatue ,di colonne , «dî porte ,-di fontane , e id*al= 
(tri ornamenti belliffimi y come appieno “moftrano i tanti :maeftrì , «che con- 
itinuamente lavorano per la Citta ,-e per lo qpaefe . Ed oltrachè ve ne fono 
dell' altre :maravigliofe per le «diverfiffime macchie lucide ft trovano ancoî* 
in alcuni luoghi degli calabaftri , de' porfidi , de’.calcidoni , delle cagate 31e 
ide’ diafpri perfettifimi. è. 

Qual’ è poi quella ‘Città ‘meglio Situata di Brefcia? La quale fi vee 

de primamente ‘effer pofta , come :Regina quafi inel :mezzo «del iJuo :paefe-,%e 

‘poi così saccomodata , ch’ è ancor «quafi nel mezzo delle:Città vicine. Per- 

ciocebè «vero ‘Occidente «è preffo a ‘Bergamo trenta :miglia , «e verfo DA 

ftro ‘altrettanto ‘a Cremona. Poi ficcome ‘verfo Oriente © lontana -da 'Ve- 

roma quaranta , Verfo ‘Sirocco il medefimo .da Mantova; così verfo l’ Aqui- 
done da Trento fi dilunga :circa ‘miglia Settanta . 

‘Parimente qual'è quella Città , «he fiadi lei più forte? La quale quan 
rungue fia fpiccata «dai monti vicini , ba però infe il:molto bello , ‘e cele- 
brato .colle :Chineo , fopra ‘il quale a guifa di :trionfante:giace gloriofamene 
te sil fuo Fortiffimo e «gran Caftello , .il quale mon Solamente l' adorna icon 
la fua:maravigliola veduta; ima come gelofo grandemente «di lei, «veglia 
“giorno s € notte per difenderla :da qualunque nemico ila voleffe «offendere .. 
Avuegnach' ella è fortiima per li largb: , ed salti rerragli , per le ‘grofte 
e forti muraglie, pe» le ampie e profonde folle, piene idi acque. forgen- 
tiz e mon .meno è forte per ‘ll groffifimi torrioni, «e «baftioni , eperile 
piatte forme e «baloardi fenzache fra i confini ; ‘e ‘circondata «da quattro for= 
rezze inefpugnabili : «Gli orzi., “Pontevico , Afola ,.cd Anfo. i 

Similmente «qual’.altra :Citta ‘è così ben dotata di «acque Mimpide? EL- 
la è copiofa:di «buoni e profondi pezzi , ‘cd saccomodata .di .a[]ziffime fon- 
tane ‘correnti, :che fi trovano ;in.molte «cafe «di cittadini., ‘net:conventisdi.re- 
ligiofi s megli :ofpitali più ye per le Strade «grandi se picciole., ‘ed anco per 
tutte le piazze , e ‘mercati pubblici . Teforo certamente :rariffimo, poiche 
‘adorna-tanto :la Città mel veder quei cannoni di bronzo gittar fempre du 
salto lucîdifime acque sile quali cadendo.in ‘bet vafi petrili ., grnena ‘pei 
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gli acquedotti fotterranei' per le vie', e: per le cafe. Oltrach* è accomo- 
cara. di mediocri fumi, è quali non tanto: fervono nel macinare canide 
ma quantità di biade, e mn altre: Coro. alato quale: Che Jparwerewors ida le 
contrade , la tengono ben purgata dalle immondizie. — | 

Lafciando poi quello,. che. potrei dire intorno a Jacrî Tempj, ai ben 
fabbricaii Conventi, a comodati. Ofpitali, ed' at magnifici. Palazzi , e 
Specialmente a: quello: del° comune s.: il'quale: è sì grande”, sì ricco, sì ma-. 
ravigliofo,. e bene accomodato: di fpaziofa loggia s.che: fi può: dire non ef- 
ferne un? altro: fimile: in tutta: Europa 5 dico che la: Città di: Brefcia è nel 
numero delle più antiche: d' Italia ,s.e che fi: può gloriare in Dio di effere fta-. 
ta delle: prime ,. che in: quefte parti riceveffero. il fantiimo:frutto-della Re- 
denzion: noftra-s. e che pochiffime Citta: fono: paria det , che abbianoi tanti 
corpi martirizati: per la: Santifftma: Fedé , è trenta Vefcovi cannonizati , e 
che fiano. così inclinate allé cofe. dî pietà, ed: al foltentar con limofine î po-- 
veri, e particolarmente: nei tempi delle. careflie:.. — 

Poi oltra di quefto: gran: fondamento: fu della fua felicità , quando ti=. 
trovandofi tiranneggiata: grandemente da Filippo Maria Duca di Milano, per 
levarfi dal collo» quel'sì gravofe giogo, volontariamente fe donò ai noftri 
Illuftrifs.. Signori Veneziani nell’ Anno MCCCCXXVI. Dimofirando maggiore 
mente dappoi il fuo gran valore nell acerbiffimo affedio di due anni, che 
pati da quel Duca, finchè egli (. come difperato: di foggiogarla: mai ) ab 
bandonò la. imprefa:.. Benchè poi per fua grandiffima diferazia:, dal MDIX. 
fino al XVI: fu: tenuta per: ifchiava da gente Barbara ;, onde: nel: miferabi=. 
Lifimo anno del XII. per lo: ecceffivo defiderio di. ritornare fotto la felice om=. 
bra del divin Leone, fu crudeliffimamente faccheggiata:, e depopulata . 

O. veramente mille volte beata Patria ,. poiche. il grande iddio non fo- 
lamente. la. liberò. da: quella: dura fervita',. e. la. ritornò a: viver: con tran- 
quilla pace fotto: sì potenti: Signorî (. Signori. dico: quella. immortal Repub- 
blica.,. che tutto’l mondo: onora» ); i quali: fempre' l' anno: trattata: piuttofto: 
da: buona: figlinola s che da*fuddita ;. ma: ancora. fin da: principio la pole nel- 
la. medefima profeffione:, ch° egli. defignò: al noftro: primo Padre:, e la fece 
patrona d'un paefe tanto grandé ,. e. non da fe fertile 5° acciocchè. maggiore | 
mente folle veduta la vera intelligenza, che ha nel trarre. dagli alti. mone. 
è: leone ye miniere s-dai duri. colli ,. bevande, e frutti ,. dalle deferte valli, 
fients.e grani, e dalle magre pianure diverfe vendite. E non meno che fof=. 
Se conofciuto- il: buon giudizio s. che ha. nellévare',. e divertire contanta fpe= 
Sa dai profondi fiumi -,. acque: correnti’, îmbrigliandole con' palate di legna-. 
mi groffi,. con ferraglie di muri: fortifimi, e con: altri: maravigliofi: fofte= 
gui: per condurle poi per Jaffoficogli fcarpellati , per argini: grandi: bene. 
arborati s, € per: diverfe: canali lunghi ,. ed: alti .. Cofe per. certo di: grandi/= 
fima: ammirazione: perciocchè' fa: vedere la: gran poffanza della Sua arte, la 
quale: sforza alcune acque: a: correre. TOCE coperte di terra;, 0 a 
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@ paffare pen diverfi vali fotto a più altre; e alcunò antora a caminar ia 
alto per acquedotti fopra alle più grandi. Laonde fi può dire s che una pane 
te delle fue ricchezze fono ( come fi dice ) poe în acre; concioffaché di 
continuo giacciono fotto a molti cafe della Fortuna; onde effendo rotti fin 
mili vafe involtati, colonnati , e pontellati ) come più volte è occorfo nei 
calamitofi tempi delle pefti s e delle guerre ) reffa priva della più IMPOf= 
tante cagione delle /ue ricchezze. E però meritevolmente fono de gni d'ogni: 
laude tutti quei cittadini, che fono diligenti nel fare, e confervarele fud- 
dette coje; ma molto più meritano di effer commendati quegli altri s «he 
avendo abbandonato le falfe erandezze,. godono giocondamente in Villa la VC=. 
va requie , la grata libertà, con le onefte comodità, e giocofe delizie ,. 
che contengono a coloio , che mirano fempre con l'occhio intorno a quel 
fine s al quale fiamo creati dal Sommo Fattor dell’ univerfo . Imitando glo 
| viofamente gli antichi Padri, î dotti Filofofi , gl’ Muftri Principi , i Poten- 
ti Rè , ed è grandifftmi Imperatori. I quali, come veri eroi, anzi femidei. 
conobbero chiaramente ». che niun° altra felicità fi può trovare ( fe pur ve n° è 
in quefto travagliato mondo ) paria quella, che fi prova nel dedicarfi al 
ben coltivar la terra , la quale come amorevoliffima madre mai non manca 
nel moftrarfi liberaliima atutti quei veri figliuoli , che nell accarezzarla,, 

mel nodritla , e nello abbillirla fono fempre diligentiffimi . E< 


LA DECIMAOTTAVA «GIORNATA 
:DELL''AGRICOLTURA, 
"DI M, AGOSTINO «GALLO, 


<Sopra le cofe dilettevoli della Villa e quanto è meglio 
«abitarvi, che nella Città. 


(EZIO Sfendofi partito melfer .Cornelio*Ducco dalla poffeffione 
«BS di Quincianello per andare: all'altra fua della villa di 
2 “Piedemonte ,° e spaffando dal Bargo:di' Poncarale , tro. 
A =x< vò Meffer. Giovan Battilta:Avogadro conamici ; che era- 
no venuti da‘uccellare a ‘perniconi: coi fparavieri , ed 
‘effendo {montati »fulla porta ‘fua per *detinare ‘infieme., 
° «fu anche.egli ritenuto?da lui. ‘onde ‘avendo mangiato 
nella «capella ‘dell'orto unito: col+giardino ,“levandofi.tutti*da tavola 
#4 eccetto l'Avogadro, ed=il:Ducco ) andarono per lo-giardino ; il per= 
«chè avendo . comodità Mefler ®. Cornelio” di parlare -feparatamente dagli 
«altri, incominciò dicendo. 
‘ Pofcia.che «voi :Meffer Giovan ‘Battifta , con la :voftra innata gen. 
: tilezza ,-mi avete-interrotto.il viaggio per onorarmi.a quefta:tavola } e che 
‘ivoftri.compagni:fono «partiti:da noi «per andare a‘diporto :fotto all’ombre. 
«del giardino y'-fpinto dall:amore , chesvi.porto ,° fono forzato dirvi , che 
» mi è ftato caro l’aver.accettato la ivoftra=cortesìa y-perciocchè non fo= 
lamente..mi ‘avete data occafione di veder quefto*-fito ,"degno veramen= 
«te ‘d’«ogni Principe , «per.effer :«accomodato ‘di *fontuofo -cafamento ‘di 
“vago-giardino “di bell’.orto ,:di ampio ‘pergolato ,:e ‘dirgrande pefchie= 
‘ra ,0ma vancora-per- potervi :narrare “laxmaraviglia di*molti della Città, 
«i quali (.conofceridovi -persuomo ‘di valore )-vi*biafimano, che l’.ab- 
«biate abbandonata»per abitare «in quefta »picciola villa. 
-GIO: BATT, :Meffer. Cornelio mio ,- perchè fempre vi ho:conofciùto 
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gelofo dell’ onor- mio non poffo:mancare,. che non vi manifefti: le-ca- 
gioni, che mi anno sforzato ad abitar in. quefta villa. E tanto più 

« potrò, narraravele , quanto che.gli amici cominciano approffimarfi alla 
porta del giardino. per andar a ripofarfi fecondo Ja lor ùfanza .. E. pe- 
.1ò cominciando dico, che fe coloro ,. che tanto. mi biafimano ,-fapef= 
fero le cofe, che mi han moffo a ftanziare in quefto luogo , ‘fon cer- 
«Jiffimo , che.non-mi riprenderebbono , «ma piuttofto , mi ponerch 
bono fopra la ‘porta quelle parole, che meritamente; furono fcritte, fo- 
pra quella del buon Catone Cenforino ,.il quale abbandonò le fue gran 
dezze ‘di Roma - per-goderfi il rimanente di‘fua vita quietamente nel 
fuo picciolo podere, come fece. O ben fortunato Catone , poichè tu 

folo fai viver al Mondo, | ag 
Voi per più tempo avete veduto, quale fia ftata la. vita mia, e tute 
Qual faro mi è ogcorfo per le.cattive campagnie . «La onde-finàlmente ( con 
in id ajuto di Dio ) riconofcendomi , deliberai Ji abbandonare del tutto 
vii Petri. Cota] generazione , € ritirarmi qui con animo di viver più coltumata- 
fa, e qualmente ;. che. potefli in. quelto-tempo , che-mi-refta . E-tanto più ogn' 
elaprefen ora me ne trovo lieto, quanto.io conofco ,.cheficcome quella vita mi 
te. era un inferno conrinuo , così quefta mi pare. una -vera fembianza del 
Paradifo . Perciocchè -quì fono cittadini accuftumati , cortefi, pacifici 
da’ quali.io fono amato affai più di quel , che merito | Di maniera 
Effempio diche poffiamo dire. ogni cola sceche fi ha , efler piuttofto. dell'amico; 

veraamie: che di colui, che .fi poflsde. 
nia, e libe Poi facciamo la .vita infieme , ‘ora -nell’ ‘andar a -caccia ,- ed uccel= 
Vnbicate lare, ed ora a ragionare,.leggere , cantare ;, .fonare ,-giuocare , e mine 
giare, come ftamaneavete veduto. E fe per.cafo-nafce qualche rancore 


fra alcuno di noi , iubito tutti gli altri fanno egni:buon vffizio per. 


addo!cir quegli animi, acciocchè reftino amici come «di prima. 

COR. Veramente , ficcoffe mi è piaciuto udir per quali cagioni 
woi avete abbandonato .la Città , e ridottovi in quefta bella villa, non 
meno quefto del mantener.trà :voi .la fanta pace , mi gradifce tanto, 
.che mai non lo potrei narrare. Che beata da .Criftianità, fe per ogni 
Città, Caftello, e Villa fi offervaffe quefto modo divino ,.;e-non il dia- 
«bolicp , «che oprano le lingue di Satanaflo , non celfando «di ‘accerrder 
fuoco frà quefto, e quello per aumentar ogn'ora più leire, ele con- 
troverfie , gloriandofene dappoi, come fe .foflero fatte.cofe degne di 
«memoria. | 

GIO: BATT. Ancora.ci poffiamo .contentare :de’ noftri contadini, 
i .quali non mancano .d’ amarci., ed onorarci con -rifpetto.. E:guai a 
colui , che aveffe ardimento d’ offenderci , o fare nella terra qualche 
cofa fporca , perciocchè concordevolmente lo :fcacciareflimo ‘fuovi ‘de 
poftri confini per fempre. 


COR, 
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| COR. Parimenté quelto ‘non è «poco bel modo per minténére quelta 
villa netta di malfattori. Che ‘per certo fono pur infelici quelle, do- 
ve i cittadini a gara favortféono cotali uomini -, -onde non è poi ma 
raviglia , fe vi nafcono-tanti fcandali, e fpecialmente molte fiate tra co- 
loro , chè non tanto fanno il fratello con effi maligni contadini ; ma 
anco ‘per ogni *fcelerità ( contra di' qualfivoglia -in fecreto , e in pale- 
fe ) li difendono sfacciatamente: Che ficcome fono da biafimare colo-- 
ro, cheli'trattano da fchiavi, così fono dalodare quei cittadini; cae 
han per cari i buoni, ed'i*trifti, fe ‘li tengono ‘di’ lontano . - | 
| GIO. BATT. Sappiate poi’, che non manchiamo dî’ foccorrér loro La pietà 
nelle avverfità, e farli creare ‘i-@figliuoli nelle lettere , e‘coftumi, fe- cheff debba 
condo la loro condizione, fovvenendoli nondimeno con la borfa , o conufar di dr0- 
la roba , quando non pofono così in tutto maritar le figliuole , ac- Mi contadini 
ciocchè maggiormente abbiano buona ventura . E quefte fono nel nu Pai ai fur. 
mero delle vere limofine ,, per non efler ingannati , come fempre av- fanti czab- 
viene de’ tanti furfanti, e gabbadei, che tuttodì van ‘attorno ; dicendo badei. - 
diverfe cofe colorate di «pietà, mefcolate però :con- mille fuperftizioni, 
acciocchè ( con quefte vie diaboliche ) eli fcelerati. poffano. più co» 
modamente trionfarè nella loro difoneità vita. dirà 
COR. O quanto farebbon avventurati i poveri di'quefto paefe ; e d' al- pie) che 
tri pur affai, fe perogni luogo vi foffero gentiluomini , che faceflerò prraneggia- 
sì:fatte opere di pietà , e non li-tiranneggiaffero nella roba; nella vita ; eno i poveri 
nell’ onore, come più volte vien fatto da molti omini'indemoniati : nelle ville, 
GIO: BATT. Che penfate poi di quanta foddisfazione mi fiano le 
tante doti di avefto fito non più lungo di un miglio e mezzo, ed a!trettarito Le selle do. 
largo , il quale ( per lungo piano ) forfe non ha pari in tutta Lombardia € ti delBorge < 
Primamente fi vede, chie egli è di'aere affai buono ; vicino alla Città cin- dFoncara» 
que miglia; abbondante di'frumenti-, migli, legumi; vini, e fieni, ma ‘°° 
di lini non molto; i quali non fono men belli degli altri. Oltrachè di arbo- 
riinon folamente tuttii campi fono beniffimo piantati artorno, ma d’ ogni 
lato anco tutte le vie, che da ogni ora, che il Sol*rifplende vi fi può andar 
per tutte le contrade fotto l’ombre. 
| Che dirò ‘io poi delle tante acque limpidifime ? Che certamente 
voi potete andar per contrada alcuna; o volgervi- a qual: parte volete, - 
che fempre non-vediate diverfe fariole', fiumi, acquedotti -, rivoli, ed ‘© 
altre acque correnti . Le-quali d''ogni tempo moftrano' (per modo di . 
gara ) di‘contender nel correre di continuo, come: ben fi poffono mi- : 
rare di una in una; perciocchè', qual corre-a ‘mezzo dì; qualè a fera; 
quella -dimane , -e-qual di' pari va' con veloce corfo è Senza che ( frà 
molte di quefte ) l'una fotto l'altra‘; e -1°-altra fopraa quell’ altra per 
canali ‘con’ sì-bel modo ‘caminano ; che pajano propriamente con arte - 
fatte così per:fare ftupir coloro ; che vagamente le rimirano- di 
1 Na Vi gii COR, 
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CORN. Confeffo aver veduto più paefi di Lombardia , che fi adac=- 
quano; né però mai ho trovato: luogo pari‘ aqueltò d’ acque. correnti 5 
cofe in vero, che anno: nella: diverfità:; nella: vaghezza:; e-nell’ utilità « 


del maravigliofo'. 


La quanti» GIO: :BATT. Poi fictome: quefte. acque: fono: |’ ornamento! di que= 
tà degli are fta. villa 5 così.fono ancora il tioftro teforo:; concioffiachè irriganoabbon=: 


menti, che dantemente tutte: lei poffeffionia Le: quali ; oltiachè fono -frefche: nella. 
ftagion- prefette:; e-neliverno: mezzanamente:calde:; non meno: fono: ot=. 


vi mangî a- 
no.î fieni x; 


__ cinquecento: vacche ; ed ‘innanzi; fenza:il buon: numero»di pecore : Ed 
oltrachè leidette: acque ci; fono=di molta: foddisfazione:per:la: bellezza ; 

e per l'allegria ,. ché continuamente:ci. donana;- ci fono anco .di aflai pia- 

cere, e utilità nel pefcare:: Perchè: fra: gli ‘fpaffi ; che-preftiamo agli 

amici, che.ci.vengono-a.trovare; quefto è il più grande:; perciocchè 

Effettì mel quando‘ vogliamo: pelcare: in'poco d’ ora afciughiamo ora quefta fariola, 
Efani mal: ed ora. quel. fiume, 0 fiumicello!. Onde poi effi“amici, fi compiacciono 
voli ,- der grandemente: di ‘quei. maravigliofi ‘effetti, che. occorrono*(.quafi . fem- 
pefcare.. pre) nel:pefcare ; Poichè non è al mondo' il maggior contento , che 


il veder venire:da ogni-lato: uomini, e donne s vecchi-, e«giovani ;. 


grandi}, e piceioli.( € tutti-fcalzi ;; conguade . consftambucchine, con 


zappe ». Zapponi ;- badili; vanghe, pale, zucche fecchie; conche, ce-. 


time» agli ‘armenti , che all'ora mangiano.i noftri fieni ; attefochè ( per 
raccoglierne inci in-gran: copia.) alle volte: vi: fi” fono trovate più di: 


fte ed altre: gnaccare fimili; per*poter: meglio pefcare « Laonde, tan». 


tofto' che. veggono le‘acque-divertite* altrove: (entrando allegramente 


tatte nel. vafo:). fi pongono» dietro ai pefci , che guizzano-y alle anguil= 
le, che fuggono. alle'lamprede che fi ‘infangano ; alle rane che falta=. 


no:s. alle: bozzie; che fi nafcondono ed i gamberi, che' s' intombano. 
; Poi-fion v.è uomo sì malinconico; che non fcoppiafse»di ridere ; ve- 


derido ‘gl’ infinitiatti;-:che fanno quete buone genti nel pefcare ; perchè. 


allora fi vede ‘chi' chiude l'écqua, e chi afciuga-il valo; chicorre, e 


$ chi' falta 5: chi cade ; e chi'leva;:chifride) e chi*canta;s chi piglia, e. 


chi' non-sà.tener:la‘prefa;.c chi*con:gridi ;i e morfe non«fan? altro che 
a quefto;,se quello! darla baja: Senzachè' alle volte :fi è veduto:( volen- 
do: trè; 0 quattro, 0, più‘ affrettarfi l'un» più‘ dell'altro. per pigliare 
uno , o più:pefci.) cadere fotto: fopra mefcolati: nell'acqua ;: o fango. 
Osde 5. per-efsere veduti: talmente-ingarbugliati ;i e levarfi ‘poi in: piede 
del. tutto: bagnati ; e. infangati ; fentiva( da tutri gli altri un: rumor. gran- 
de: di ‘ridere ; di gridare; di.-batter di ‘mani; di badili, di vanghe,e 


L 


d’altre cofe ‘afsai sche’ per: verità:io' non; sò;; qualricetta fi trovafse pa- 


ri:a quefta per:cacciare:i trifti‘umori.?. | 
2; ° Fi # i DA 7 Mi 21% 4 see S 
..  €hi non riderebbe fortemente ‘ancora ::quando fi mira:quefta buona 


gente:aver:( qualche volta ) pigliato delle bifcie per anguille! delle ca-. 


gne . 
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Sne"per lamprede; e de’ rofpi per rane? Tenendo poi in mano quetti 
Còsì abominevoli ‘animali, per correr dietro a quefto , e quello , che 
ne:ha paura. Per le quali cofe , non meno all’ ora fi è veduto gran 
rumore per lo fuggir di molti , per lo pianger de’ fanciulli , per lo 
gridar di giovanette, e per lo contraftar di donne, dico non folamen- 
te nel minacciarli con' parole’ affai; ma ‘con baftoni >, con zappe's con 
pietre, e con'altrecofe addoffo a quelli’, per difender fe ftelle:, e gli 
altri travagliati» Ora che:voi M. Cornelio: mi avete” afcoltato* cost at+ 
tentamente , -ditemî: vi-prego', che” vi* pare* di‘quefte* noftre*rufticane © 
comodità } e di quefti* così piacevoli fpaffi + Ù big f, 
COR. Non tanto» gli apprezzo puraffai:, per effer cofe degne di 
recreare ogni*gentiluomo ; ogni Signore, ogni Prencipe, ed ogni fpi- 
rito gentile-;. ma ne fento. gran confolazione ancora , per averle voi 
narrate’ cons tanta bella grazia :; che mitè parfoi vederle ; come fe vi 
folli'ftato prefente*s . tORIg: cnr) Dia ica d 
GIO: *BATT: Vorrei ; che folte fato qui la vigilia di S. Giovane 
ni, quando paffatono innanzi* terza con tre carrette le Illult. Signore, 
la Sig: Iabella-Martinenga, la Signora noftra Cauriola; e la Sig. Bar- 
bara. Callina ;: Le quali accompagnate da‘più” gentiluomini , andando 
a definarea Dello: col*Magnifico' Cavalier Carlo Averoldo , vero ama- 
tor -dell’ Agricoltura; come*teftificano i fuoi”rarifimi giardini : Onde 
vedendo elle, che noi patroni avevamo? afciugato il vafo della Garziet- 
ta ,, e che.vi pefcavano' gran numeto' d’ domini , e di donne, fi ferma- 
rono. apprefiola’ porta de* Nobili Nafcini; a preghiere però delle no- 
ftre' gentildonne -; dove:ponendofi ‘a mirare beniffimo quei diverfi atti 
rifibili 5 che” facevano»quelle fempliciffime genti nel pefcare‘, ridevano 
di tal-forte:; che’ parevano aveffero a fcoppiare'. E ‘vedendo’ le noftre 
madonne:quelto sì bello trattenimento, fi ‘pofero ( com tal preftezza ) 
a cuocere quivi 1n la ripa ‘nelle padelle diverfi pefci 5 che erano veduti ‘ 
da quelle Signore con tanta foddisfazione*, che non fi potrebbe efpli= - 
care E-fritti ,; che gli ebbero ;' non' folamente li prefentarono® ad. effe 
con» altri: vivi' conci. in bei caneftri-; ma'ancora#una quantità di bei 
gamberi -donarono*loro;* dicendo : Dappoi che‘ a voltre-Signore*non è — 
piacciuto di ‘mangiar:con’noi ‘di quefta’pefciggione»; le preghiamo fi 
degnino d' accettareralmen-quefto prefente*;. non"avendo riguardo alla 
fuà :baffezza», maval‘cuore di ‘ciafcun’ di ‘noi ;° che’ così amorevolmente © 
glielo porge. Ed.elle'rendendo'infiniti ringraziamenti’, come: fe'avefe! 
feto” ricevuto: ogni gran:dono*; difsero'anco » Veramente*che”tutti voi | 
fiete: degni” d°efser ‘invidiati*da‘ogn’ uno; -godendovi' sì felicemente 
( come:fate") in'quefta’ sì ‘tara Villa; che "1 Sig.Iddio vi confervi in 
queto ftato: fin'al.fine: E dette quefte così amorevoli‘ parole} i loro > 
carrettieri fpinfero i cavalli al loro' viaggio... 
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COR. Siccome quelle gentiliffime Signore furonoavventuratè nel ris 


trovarvifi in fimili traftulli, non men ventara fu.la-voftra ; avendo «sì 


bella occafione di accarezzarle.., ed? onorarle:con tali cortesìs. 
Ò >» “ . È) . tegità. ° CI 
GIO: BAT. Ritornando pur.agli ‘eftetti del pefcare, dico; che: 
oltra ai detti (pali, prendiamo anco quella quantità di pefci ; e game 


beri, che.noi. vogliamo, de'quali ( quafi fempre ) ne mandiamo agli: 


amici: non poca fomma, e quello , che ferbiamo , lo mangiamo così fref=- 


co . E quefta è la vera via del mangiare ogni buon pefce. 


e COR Non è dubbio alcuno, che non vi è comparazione inbon- - 


tà dal pefce morto , a quello che fi cuoce vivo. 


Che per DI GIO-.BATT. Seguendo fimilmente le. comodità ., che abbiaino - 
è compara QUÌ; dico che pigliamo eziandio molta foddisfazione ‘dai buonilattici= - 


zione del 0), che quafi tutto l'anno abbiamo in copia. Ed oltrachè- fiamo pas 


pefcefrefco droni de' buoni formaggi, e butiri frefchi; più volte ( per. frugalità) © 
mangiamo delle ricotte , fioriti., gioncate, capi di latte, lattemeli, e.- 


all* altro e 


altre fomiglianti cofe; ora pure come vengono fatte , ed ‘ora diverfa- 


mente artificiate , per farle più delicate. Senzachè abbiamo. non folo. 


buona comodità di vitelli , di caftrati , di. pollami., di colombi, di 


anitre, di oche, di. pavoni, di galline. indiane y di carne falate, e di. 
perfetti formaggi; ma. ancora .di.buoni frutti, di cedri; di.limoni ,. 


di.aranci, di ‘afparigi, e-di artichiocchia 


Che diremo poi della foddisfazione s che. noi ‘abbiamo: dai giorni; . 


Si oe rai moftrano più chiari., più.fereni, e più lunghi., che non fanno a co- 
#72- {O ; 
lunghi în i 


Villa, cheAPpena comincia .a comparire il chiaro. Similmente quando è-nafcofto - 


loro, che abitano nella Città? Perciocchè qui fi fcopre il Sole; ivi 


incittà,. Nell’Occafo , ficcome nella. Città entrano fubito le. tenebre; qui fenza . 


lucerna.«poco men di un'ora fi vede bene. 


Parimente chi potrebbe mai efprimere la. gran.contentezza y;che pi- - 


gliano coloro.) i quali non pur’ gradifcono lo. ftar' in villa, ma. ama» 


ofcurità delia notte? Onde udendo i veggianti galli avanti il giorno, 
cominciando. ad allegrarfi ( per aver®in odio. le. piume ) fubito' fi .le- 
vano: fuori; ponendofi più rolte-nel gran caldo a mirare; e contema 


Che conten+plare l’ allegro nafcimento della belliffima Aurora; mirando fimilmen= . 
DI . . . x g xv 

soè vederete la :fuasdivina chiarezza, che a poco a poco và.crefcendo. , finchè - 
gli effetti ;) Sole ( mandando primamente innanzi di fe. quei. primi.a guifa di : 


divini dell’ 
Hurora € 
del'Sole - 


ftriccia,, 0 faville » d’ardente fuoco )) coi fuoi fplendidiffimi .raggi:, 


piano fuor del mare, fi. fa compiutamente vedere fplendentiffimo,, 

Scala certamente perfetta: a tutti i belli f{piriti,, per falire, e penetra. 

re nei divini chioftri del cielo , per contemplare poi quelle :altiffime 

cagioni , ché: malamente fi «poflono fpiegare con lingua. umana. pi 
| CATA a Che 


ni 


no eziandio. maggiormente la.preziofa'lucidezza del :giorno ; che I° 


ferifce prima de fuperbe cime de’ monti altiffimi, e poi ufcendo: pian.» 
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dendo.infinite grazie al fommo Fattore ‘dell’‘univerfo > il cuale ( fra 
gli innumerabili: beneficj 4 che ci ha donati per’ fola fua bontà ) ci ha 
proveduto d’ una: tanto chiara luce, ‘per ajuto, di. tutti i bifogni nc- 
tri neceffariiffimo.. 
‘Che è poi, quando egli*fi colca nell'occidental mare? Poichè qua- 
fi folamente quelli , che ftanno in' Villa , poflono veder, e confiderar 
i diverfì effetti, che fa-col-fuo incomprenfibile fplendore fopra la ter- 
ras fopra le acque, fopra i monti, e fopra i nuvoli, facendoli parere 
molte fiate di diverfiffimi colori-, ‘ed alle vòlte tanto.roffi ,-che pare 
propriamente , the ardano infieme con tutto il' Cielo . Le quali cofe, 
‘pochiffimi, o niuno della Città poflono'vedere, nè confiderare (eccet= 
to: coloro ,iche ‘fan la «guardia al Caftello , o valle mura della Città ) 
sì. per effere: impediti dalle loro cafe alte , e sì anco ‘per non effer tal 
proprietà de'cittadini, come di quei, che' ftanziano.in villa. E quefto 
avviene maflimamente , perchè-una ran. parte ftanno in piume in fin 
che ’1 Sole è alto, ed-altri per effer le maggior paîte lanajuoli, tefto- 
ri, ferrari, e. d’ altre atti, benchè levino per tempo , non poffono però 
«va quell’ore verderle, concioffiachè ftan rinchiufi nei lor occupati alber- 
‘ghi. Il perchè, fi vede , quanta differenza è trà effi, ed i lavoratori del= 
la :Villa, i quali ordinariamente lavorano allo. fplendor del Sole, e quei. 
della Città nelle ofcure ‘botteghe , ‘e ‘teneébrofe cafe. E però non è ma 
raviglia fe gli abitanti della ‘villa fono fempre fani, robufti, e di vi 
‘gorofe ciere.; e fe ‘( per contrario ) quei della Città fono fquallidi, 
macitenti , e di poca lena, e di più breve vita. 
COR. Siccome mi fono piaciuti quefti diletrevoli difcorfi , -casì 
non poflo tacere, quanta fiala bella vilta;(-come voi fapere ) del .ca- 
famento ‘mio ‘della villa di Piedemonte , donde ( per effer fopra di 
quell'eiminente colle ) fi può-beniffimo vedere fimili tefori dell’ Auro- 
«Ta ,.come più volte mi è occorfo rinfrefcarmi nel gran caldo, e infie= 
‘me pigliarmi gran diletto, nel confiderar minutamente le varietà dei 
colori $ che nella -medéfima ora mi moftrava di mano in mano nell’ 
Oriente il Cielo ; rifplendendo poi a guifa di chiariffimo criftallo fo- 
ipra i moftri monti, i quali parevano dipinti di finilfimo azurro mefco- 

lato di lucentiffimi raggi folari .. Che per verità io non vi .potréi 
‘efplicare la -centefima parte d’'allegrezza, che fentiva, esgodeva lo fpi- 
srito «mio. 


i GIO. BATT. Non è dubbio , che egli'è da lodar il voltro cel- Fs ‘lodi del 


iù ° n 
‘Te situttavia mi 
$folamente è aeco 


pare più bell’ affai quel di Ciliverghe , il quale non monte diCà 
omodato in cima ‘di cafamenti , ma ancora è adornato liverede, e 


\di giardini, di'prati, di vigne, di pefchiere, ed'altre molte-belle cofe. dei fuoi pas 


‘Chi non doviebbe fommamente defiderare di.goder quella sì bella it 
«profpettiva lontana da’ monti Aquilonari , e-che dallc‘altre parti fignortg= 


gia 
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gia per molti miglia la pianura Brefciana , ed altri paefi ? Sito vera: 
mente comodo per veder, e confiderar gli effetti dell’ Aurora, e del 
Sole , la bellezza del. Cielo ,' l'ordine, delle Stelle s la mutazione della 
Luna , la fercnità dell’ aere y l'altezza; de’ monti la vaghezza de’ colli, 
l' amenità delle. valli, e.la fpeziofità .delle:piaggie , e. delle compagne. 
« COR..O ben avventurato monte, poichè non tanto=già: più. centi= 
naja d’.anni fei ftato  poffeduto dalla nobile famiglia Apiana , ma: ora 
| più .che._mai dall'.eccellente:Giureconfulto ., ed Oratore*Méffer; Lante= 

rio ye da’ gentilifimistratellifei amato , abbellito, e ben coltivato. 
Altra lis  #G1O:.BATT. Non è ancora gran dibertà .,; e comodità ,*lo%ftare 
- bertà è in Villa, che quando vogliamo andar-in qualchè luogo ; montando ;a 
gnella del cavallo per tempo , averemo fatto (.alle volte ).le quindici ., e venti 
ta; ta miglia innanzi , che niuno pofla ufcir di Brefcia- è _O!trachè poffiamo 
ne Mero di fera, quanto. ci piace , ‘che per quefto .non ci vengono ferrate 
‘che dellal© Porte », come di continuo vien fatto alla noftra: 


Città, paffate , che 
Cinà, «fieno poco più di.ventidue ore... | 
Alcune © Qual’altra libertà , e comedità può effer.parialla inoftra?. conciof= 
fervità 


i — fiachè.nella Città ci convien andar ben veftiti,.con-fervitori, e pieni 
i ESSO di. mille -rifpetti ,, sberettando quefto 4 e. quello saflai volte contra 
della Villa voler noltio : ,non parlo però mai di.quelli , che.fonosmeritevoli d’ 
s “ogni onore; ma «dico, che io cavo la;beretta mal wolentieria quegli ale 
tri, che fonovoti.di valore ,-c.gonf talmente di fupérbia s/che:fiten.. 
gono offefi da :cisfcuno , che .non gli onora.al.modo*loro «Onde quì 
ci è lecito andare, e ftare fenza :fervitori ,;fenza .cappa ; «€ :fenza .fajo: 
veftendoci come più, e meno ci gradifce .:.Poi come-ivi*fiamo fpefle 
..volte biafimati da.molti per.non andare, e viver.fecondo le :voglie.Jo- 
ro , quì (non effende invidiofi ,-o_menabeffe .).nonci:è ,;iche. del pro- 
. ceder _noftro ci dia noja y-0 .cenfori «E quefti privilegi fono:non.;me- 
no grati .alle noftre donne , che a.noi , «perciocchè alsai più -fi .conten= 
tano di ftare quì in vita pofitiva , col .goderfi graziofamente con noi 
.in quefta sì preziofa libertà , che di ftare..da imatrone.legate.con:.tanti 

; rifpetti nella (Città. ur sth 
.. COR. Certamente, , «che dovete ;averzloro non poco id’. obligo di 
pr cali quelta così lodevole conformità. .Perciocchè.conofco:molte s:che anno 
ui aci tanto fumo nel fuo camino , .che non; patirebbono mai di ftar «fuori della 
donne. * Città. E quefto avviene, perchè vogliono d’ogni ora poterandarey:dove pia= 
celoro, e con più modi ben veftite , imbelettate , profumate ;.e gonfie di 
mille vanità ; acciocchè ,maggiormente fiano..rimirate ;s--e .vagheggiate 
da quefto , e quello ,;che.le vede. Non penfando:mai.in altro , che 
difcorrere quà ,.e .là fecondo .i loro capricci xprefentandofi «fempre ‘do. 
ve fi balla, fi fanno comedie; tragedie , gioftre , bagordi ;xe torniamen. 
ti, 0 la maggior parte del giorno ftarfi in porta ) .ed allesfineftresa guifa di 


+. donne 


LI 
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donne pazze, e fenza ponto: di vergogna , le quali. fono poi, e faran= 
no fempre fcandalo a tutta la Città , ufanza non antica già: ma in- 
trodotta dappoichè i barbarì hanno così corrotto coi. mali coftumi ». 
non pur quefta Patria ( che foleva effere efempio a tutto.il mondo di 
oneftà ) ma ogni altra ancora di tutta Italia. 

GIO. BAT. Voleffe pur Iddio, ché così non foffe ( parlando pe- 
rò folamente di quelle, che fon tali, e non mai di tante altre , che 
fempre furono fpecchio: di buona vita ) ma peggio è ,, che ogni ora: 
più cotal morbo và crefcendo, mercè de’ ciechi mariti, e fciocchi pa-. 
dii, che fono cagione di quefta sì vituiperofa ufanza'.; Nè; vi farebbe 
maggior rimedio , per efterminare quefta peftifera femenza ,.chel’efe—. 
guir quella. giulta fentenza fatta pur folamente contra a tutte le male |“ 


donne . \ 


. Siccome ‘alla cattiva figliuola fi debbe dare per dote la morte ,. pineta 
per veltimenti i vermi, e per cafa la fepoltura; così all’ infame ma- pilo don, 
ritata, fi debbono cavare gli occhi , tagliare la lingua, e troncare le ge, i 
mani; o piuttofto [ per levarla del mondo ] abbrufciarla viva. # 

COR. Defidero, che ceffiamo da quefto: ragionamento ( poichè 
non vi fi può provedere Ye che voi feguiviate il parlare delle con- 
tentezze , che quì godete sì felicemente . 

GIO. BAT. Ancora dico, che in quefta villa non fiode , chi di- x6 cattive: 
ca male d° altrui, come vien fatto alle volte fotto la loggia della Cit= opere di ala 
tà , o nelle bottege degli artegiani x ed altri luoghi : {parlando nou cunì della 
tanto delle. perfone infami, ma di qualfivoglia uomo, e donna dè be. Cili4. 
ne; non avendo. rifpettò a tor la fama alle onefte maritate , alle pudi= 
che vedove, alle donzelle ben create; e fin’ alle fpofe di Crifto clau- 
ftrate . Ragionando. eziandio di più cofe odiofe da fentire, e maflfima- 
mente del: valere ,- o. infondacar biade, ed ammaflar danari , di fare ftoc= 
chi, e barocchi, e d'altri contratti illeciti. a | 

i Poi qui non fono ambiziofi, invidiofi } orgogliofi , infidiofi, nè 
che fiano. disleali ;. iracundî, vendicativi., affaffini, e beccari d' uomi» 
ni; e.men vi fono falfi teftimonj., perfidi notari , bugiardi procurato- 
ri, infedeli avvocati, ingiufti giudici, nè ingarbugliofi caufidici. 

. Quì parimente non fi fentono fpazzacamini, e zavattini, che gridi- 
no » facchini, e brentatori.,, che urtino ,-ruffiane, e meretrici, che in- 
vefchino-, malefici, ed.incantatori, che fafcinino.,. ariole , e fitoneffe, che: 
indovinino., mariuoli',. e taglia borfe , che :truffino ,, e. manco ippocri» 
ti, e gabbadei, che. abbarrino:. .... SOR  e 
©. Qui finalmente non: fi veggono a ftrafcinar® in prigione debitori , in Alcune eci 
carcerar per forza malfattori , mandar' in galea truffatori ,; cavar gli occhi Shegipnd 
a' feronzatori ,. tagliar le lingue.a' beftemmiatori., bollar le faccie Sa Città;. sa 

SAMO cirie Ripa | FiUOli gi 


# 


350) GIORNATA: XVIII:. 
rivoli’, troncar le mani a? falfi. teltimonj:,. mozzar- le: téfte-a* micidiali}, 
impiccar per la. gola i. ladroni ,. fare in. quattro. quarti: i. traditori:, e: 
tanagliar e fcaninar gli: affaffini. Spettacoli: veramente. di. non poca com-. 
pallione , di. afl'ai. tritezza:,, e di molta: abominazione ; e di: grandiffi-. 
mo. orrore; e maffimamente: quando: (. alle. volte. ) fi. mira.la piazza for-. 
nita.a guifa d’una beccaria. di: carne. umana:. Di: i 

COR. Vi: prego certamente, che lafciate: quefte cofe sì. fpiacevoli: 
da fentire , e che ragionate. di: quelle ; che. vi. fan viver. quì allegra. 


mente:.. 
GIO: BAT. Chi non: dovrebbe adunque abitar' in villa, poichè non: 
x... nOn tanto. vi fi trova. la buona. pace , la vera. libertà. ,. la. ficura: tran-- 
Levagioni,. nillità, ed'ogni foave ripofo; ma vi fi code anco l'aprico acre. le 
per la guar AUTRI ta VEC OI SE OE 5 vini ipo! ila ari 
li fi.dove. verdi. frondi. degli arbori , i frutti loro. pellegrini, la chiarezza delle: 
rebbe: abi..acque , l'amenità delle valli, la profpettiva: de’ monti: ,, 1° allegria de’ 
sareinvili: colli, la. vaghezza de’ bofchi ; la: fpaziofità: delle. campagne , Ja fertili. 
la. .tà delle: pofleffiòni ,. I° utilità delle viti, e la bellezza: de’ giardini. 
— Similmente, che non dovrebbe abitar' in. villa, vedendovi: la dili-. 
genza degli Agricoltori, 1° obbedienza. de’ lor'armenti, in ben'arar, e. 
feminar'i: campi, il bel crefcer, e raccoglier'i loro frutti, l'udir le: 
canzoni: delle villanelle, l’ incerate canne de’ paftori ;. le filveftre fam-. 
pogne de’ vaccari,. ed: il. dolcifimo. cantar de’ diverfi: uccelli .. 
“COR; Quefti certamente: fono.i parlari ;, che: mi: gradifcono, e che. 
mi. fanno: maggiormente: conofcer: le- delizie: della: villa. 
GIO; BAT. Ora. che vi fono. piaciuti quefti: difcorfi,, voglio ra-. 
De i (pali; gionarvi. ancora della. medefima libertà, che: godiamo. quì con’ alcuni. 
che figodo: ordini, che (‘ quafi ogni giorno.) offerviamo ; cominciando primamen- 
no viti; a prefentarci alla. fanta. Mefla ,. c-com°è finita. (. falutatoci: l'un l'al-- 
LAZNIA », tro.) c' inviamo. a camminar' il più delle. volte. verfo: la noftra bella ftra, 
da, maeftra: , la quale: non folamente. è-lunga,, e. dritta: di tante miglia,, 
ma ancor è molto: larga, ed’ accompagnata. della: bell’ofteria:, che fu. 
fatta: efente. da° noftri Illuftrifimi: Signori: nelî 1484: per avet'ivi figil- 
lata.la pace col' Duca: di: Calabria; oltrach’ è. dotata: da. ogni lato di. 
gran. quantità. di. arbori ;, e chiare. acque... E. mentre. che: pafciamo l'oc-. 
chio; nel! mirar d’ ogni: parte. tali: cofe », ela: bellezza: di. quell? ampio: 
Naviglio s, veggiamo. tuttavia: andare ,, venire. diverfe genti dalle ville, © 
da: Brefcia:,. o: da: Cremona 5: con: le: quali: fpeffe: volte: pigliamo. gran. 
iacere: nel. farle: ragionar: delle: facende;. che: intendono:di. fare, o che 
Lio fatto... Vedendo: anco: più: fiate paffare degli: amici’, de: quali qua-' 
fi: fempre.: intendiamo: qualche novella ;; facendovi: poi: ogni: cortele. in=. 
VA vito per: condurgli: a. mangiare: allegramente: con: noi è. Wi periti cele 
riti See: Similmente: dall? ora»iftefla;;, qualche: volta: andiamo: a goderela:vil-. 
Poncaralé , la: dii Poncarale ;. la quale ((comefapete) è datata: di ameno colle.,, nia? 
< ghe 
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sghè ‘profpettive , di folti bofchi di ‘copiofi vignali , di bei:giardini; 
«di ‘fontuofe f{tanze , di limpide acque e di.cittadini ben.creati ; coi 
squali ‘fpeffe volte , ‘or:quà scor-là ci ‘godiamo ;amorevolmente‘infieme . 
‘Onde -per-effer :madre «della:voftra:non poffo mancar ,che nonil'ami; 
‘e commendi grandemente :quel ‘fito :polto dalla Natura ,; quafi nel cene 
‘tro ‘del ‘paefe , il quale per ‘elfer:coperto di belle fabbriche. a guifa 
«d’un'alta torre, ‘mira , ‘e fignoreggia ‘tutto ‘il belliimo piano.LE  pe- 
:rÒ ‘non ‘è ‘maraviglia ; fe ‘quei gentiluomini lo godono'si ‘lietamente'qua- 
‘fi tutto l’anno come ‘fanno dvi 
‘Che dirò ‘io ;poi «della igrandiffima foddisfazione,iche continuamente 
‘prendiamo :nel:ricrearigli fpititi :noftri «con: quefto ‘foaviffimo.aere ? Il 
«quale., ‘oltrala-mirabil' allegria , «che ci prefta fempre sci rafferena:la.men» 
tte, ci:purgall’intelletto , ci'tranquilla l'animo , e cicorrobora il corpo . i 
‘Appreflo ‘chi :pctrebbe mai ‘penfare il :gran contentoyche:pigliamo Le'allegris 
‘tuttodì :nel :pafcer :gli ‘occhi; :imentre.che :miriamo, e confideriamo le cena gie: 
;profpettive «de’:monti ialtiffimi ; l’amenità dei colli , la diverfità degli SARA sò 
«arbori., ila iverdezza «de’:prati; ila ‘bellezza :de giardini, «e la vaghezza.reffapriva. 
«delle acque «con itante saltre icofe?? (Le «quali .la noftra ‘Città, «con.tutta 0 
Ja ‘fua ‘magnificenza non può vedere ; «e manco :guaftare così -compiuta= 
smerite., «come moi ifacciamo . ‘Oltrach*“ella :refta ‘priva :del ‘cantare degli 
uecelli,, che inoi iudiamo :gierno , «e notte .. E fe :pureviè, che defide= 
«deri wùdir «cantare recello ‘alcuno , ifi «convièn :tenerlo ‘in gabbia , &dar- 
«gli da Ibeccaro,, ce bere . ‘Onde, (ficcome cnoi fruimo il cantar de’noftri 
«con ]ibenttà limo,, così quei iprigionieri :fempre «cantano sforzatamente., 
itementio dii mmiir dii fame , fernon :cantaffero . ‘Per tanto ‘non ‘è ‘mara 
vinili fililaamtin de'noltri è più allegro ., ipiù ‘fonero, «e più foave[ ftan- 
do dhe camamio i llor* amori «con :mirabil :fefta ) che «quello ‘di quei 
imelchini. ii quali coi Îlor :trilti., «ed ‘afpri accenti , ‘non (par, ‘che cane 
ttino,, ima amersmente \pianghino ila iloro dura ‘forte ; «conofcendo , ‘che 
mon pellono cantar inelle Helve., «o fopra :gli«arbori :tra ‘molte ‘erbe.bel- 
llilfrme , © x «canto calle «chiare. ifrefche ‘e dolci ‘acque , «come ‘facevano. ‘Chegli ucd 
{Per ill «he |polliamo «dire., «che ‘ficcome ‘noi ‘abitatori della ‘villa‘ci‘aflo- celli della 
miplliamo dii molti mella libertà , ce ‘vita Îlieta ; ‘così quelli «della ‘Città bi bi 
s'allomigliano wi fuoî., per «conto «della prigionia , ‘e malinconia. E di logi 
«quì ife wedle, «chef fono:alfai men iprudenti -«de’derti :uccellini ; ‘perchè ‘quelli del- 
potendo , inon vogliono ‘ufcire «della «Città ; «come quei:mefchini fi fgab- -/aWi/a per 
‘biarébbano «volentieri., fe ‘poteffero iper ‘fruir ‘la-preziofiflima libertà ., ;amere. 
Ila quale ‘fu itanto ‘apprezzata «da ‘infiniti famofi rantichi . e. 
«Chi:mofle mai:quegli‘innumerabili Romania lafciar le grandezze per £ ‘grandi 
‘andar':avivere., «emoririnellelloro Ville? fe non che conofcevano:chiara- A; 
‘mente ., ‘che‘ivifi trova‘il'‘teforo della libertà accompagnata:datutte ‘quelle EhE99/700 
«delizie, «che :goder ifi :poffono «da ogni :favio iuomo ‘inquefto ‘mondo ? abitatedila 
Parimente  Zille. 
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‘ Parimente «chi ha indotto già tanti centinaje d'anni tutti ‘i perfos 
naggi di Francia , di Fiandra , di ‘Boemia, dii Polonia; di Ungaria ;e 
d'altre. Provincie , a ftarfane ‘alle lor'\accomodate Ville!) nè mai d'al- 
7 cun. tempo abitar: nelle Città? fe non ch’eglinoancorarconofcono benif- 
| fimo, .ch'el viver'in Villa! è il maggior ripofo3 e la\maggior conten« 
tezza , che ‘trovar fi poffa în qualfivoglia Città. AR 
Medefimamente chi fpinge.i Signori di Roccafranca, di Barco, . 
di Villachiara, di Virola, di Pralboino , ed i Magnifici Cavalieri , 
con tanti altri nobili, a viver di continuo alle loro. Ville ? fe non 
che per efperienza veggono, che ivi godono altra maniera di libertà, 
Chelacittà altra forte di piaceri, ed altra qualità di delizie , che non fono quelle 
nonè quel. che trovar fi poflono nella noftra Città 5 La quale, per effer piena di litiggi, 
laschefole- e «di travagij, non è più quella, ch'era nel felice tempo de’ noftri avo- 
vaeffere» li, e bifavolis i quali con la loro difciplina erano cagione ; che 
| ciafcuno timava non effer' altro maggior teforo , che da pace, la cari- 
tà, e Ja fede. Che veramente fe quei venerandi vecchi rifufcitaffero 
addeffo con podeftà di punir quella parte, che lacera i tanti; che vor 
rebbono pacificamente viver nella quiete, io fon certiffimo ; che vi das 
| rtebbono quel caftigo , che le nefande lor. opre imeritaffero . 
.. COR. Quantunque ogn' era più mi piaccia il voftro lodar le co- 
fe, che sì godeno sì felicemente in Villa, nondimeno ( perdonatemi; 
fe vî pungefi ) mi pare, che trappaffiate i fegni nel dir male del- 
la noftra Città, poichè cella‘ fu fempre di onore, e di religione in 

-  Qrandifima:riputazione a tutto il mondo. | 
GIO. BAT. Se io .diceffi ciò , che ho detto con quell’ animo , che 
alcuni dicono ( che non mi par di nominare ) confeflo, che lo farci 
da ingratiffimo cittadino 5 perciocchè denza comparazione vi fono af- 
fai più perfone de ‘bene, che non fon'i trifti: ma ho detto fola» 
anente quefte cofe, acciocchè fi conofca meglio , che tanto più fi deb- 
be abitar nelle Ville ( e fpecialmente nelle picciole ) quanto , che fo- 

no nette d'uomini maligni, che generalmente non fono le Città . 

COR. Siccome accetto la voltra intenzione per buona, così vi 

prego DE mi dicizte, come difpenfate il tempo di mefe in mefe. 
GIO. BAT. Primamente , per l’ordinario mi levo-nel far del giorno, £ 
Achbemolo neltempo prefente io mi trovo a quell'ora co’i.compagni, dove.con gli fpa- 
Ta cino ravieri ci procacciamo d'andare quà , e là; .traverfando piaggie , coftiere, 
(venta i Vignali , acque, cefpuglj , prati, meliche , toppie , ed altri luoghi ; ora in 
tempo, Compagnia, edora feparati; per pigliare più perniconi, che pofliamo. 
bri Ed a quefto modo.andiamo ftozzando infin’ch’è paffata terza. E giunti a 
cafa , affai volte mangiamo infieme, come ftamane avete veduto; ragio= 
\ nando mentre fi mangia, non folamente di quanto s'è trovato , € re 

€ de- 
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° degli accidenti contrarj, o favorevoli, che fono occorfi,; ma ancora. 
l'altre cofe piacevoli, finchè giunge 1° ora di ripofarfi, ò di diportarfi 
fecondo , che a ‘tutti piace. È dappoi quefto , ordinariamente ci tro- 
viamo ancor infieme , occupandoci chi a lexzgere , chi a giuocar alle. carte, 
chi a tavoliere , chia (inciti s echi fi pone acantare, ofonare, come ve= 
derete poco dopo , che farà fonato nona; traftullandoci in quefte cofe con 
modeftia fino al tardi; fuggendo quanto fi puòò il gran cafdo , come richie» 
de la ftagion prefente . E come abbiamo cenato , quafi fempre andiamo di 
brigata pian piano per la terra , ora a cafa di que.fto amico , ed ora a cafa di 
quell'altro, per veder delle vaghezze de‘ lor giardini, degli orti ,, delle 
pefchiere , © dei fonti accompagnati d’ alcuni bei ricetti. Nei quali ragio= 
niamo a? frefco con dolce trattenimento y conse fper 0 amco quefta fera di far= 
vi veder fimili cofe , e con voftra foddisfazione, e fon certo che voi giu» 
dicherete non effer manco la civiltà col candore della polizia, e buona crean= 
za in quefta picciola Villa, quanto fi fia nella noftra Ci.ttà ; o in altro luogo. 
Che direfte poi, quando alle volte ci è occorfo trovar le noftre gentildonne 
nella medefima ora prender diverfi piaceri al modo lot'o, andando per la 
Villa a veder delle dette vaghezze , con ragionar ancora a canto di qualche . 
peichiera , o chiaro fonte? E noi falutatole con le debite accoglienze, en- 
trar a parlar con loro di cofe allegre , accompagnate ora d’ alcuni bei quefi» 
ti, edcrada piacevoli motti, o da onefte befte. Senza che penendofi qual. |. 
che un di noi a fonar di liuto, o diviola, o d'altro ftromento fimile , ve 
der tevar la moglie , e prender il marito per mano , il padre la figliwola ; il 
figliuolo la magre , la nuora il fuocero ; il fratello la forelia, il zio la nipo= 
te s il compare la comare , e così gli altri dimano in mano , danzando tutti Del Gncero 
lietamente con ogni oneftà, e purità. CheIddio voleffe , che ’1 generat ?44#- 
ballare di oggidì foffe di talmaniera, perciocchè non vi nafcerebbono i 
tanti enermi peccati , e fcandali grandiflimi , che tutto il giorno nafcon per. 
tutta fa Criftianità , Poi finito quefto giocondiffimo fpaflo , le accompagnia- 
mo con dolci ragionamenti di una in una alle ftanze lore. | 

COR. Tanta è la voftra bella grazia, che tenete nel recitarmi que- 
fti ftupendi fpafi, che mi fento ufcir fuor di me, dubitando piuttofto 
fognarmi quefte cofe , che udirle dalla voftra voce, come odo, e credo 
per vere. «Ag 

GIO: BATT. Certamente quanto fin’ ora vi ho narrato, e fono per 
narrarvi , tutto è, e farà la femplice verità. Confeffo , che alle volte 
odo. volentieri qualche onefta beffa , ma però non ne faprei penfare, 
non che affermare. E % 

COR. lo non poco mi maravigliai ( poichè dite delle beffe ), che 
a tavola non ridefte , quando Mefler Giulio Emiglio diffe aver paflato 
in quattro falti il Naviglio per ajutar dal cane il fua fparaviero, fene 
za bagnar punto i fuoi bianchi ftivaletti . Pa 
£ GIO: 


f£ 
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GIO: BATT. Sappiate, che egli diffe il vero; perciocchè per cas 


sgion della gran fecchezza , quel’ acqua è molto baffa , ed effo leggia-. 


ro di gamba .. Ma avrefie bensuuto gran fuggetto di ridere, le ave= 
fe udito il noftro dolciffimo Gavaccio , quando ci contò il cafo ma» 
‘ravigliofo , éhe occorfe a lui, ed alla conforte nel paffar il Chiefe, 
COR. Benchè io non abbia mai convfciuto quefto gentiluomo per 
‘prefenza , ho però più volte intefo , che non ha pari per narrar cofe 
ftupende da ridere , Che quando vi piacefle di dire , come fu quelta 
‘Iftoria, mi farete cofa grata. | ! 
.GIO. BATT. Avendo la gioventù di quelta terra tolto una cop- 
a di pifari per ballar a- queito San Bernardino, ed io parimente aven= 


“ 


«delGavac do invitati più gentilunmini , fra quali feriti anco a lui , eflenao in 


610 Ù) 


Carpenedolo , e giunti quafi tutti, lavatifi le mani per ponerfi a. men- 
ifa. , ecco the egli compaife .con gran contento d'ogni un di noi, 


«Onde beato colui. che piutrofto corfe ad abbracciarlo . Che per veri. 
‘tà, , non vi. potrei efprimer.il gaudio , che. ne fentiffimo , perciocthè 
‘eravamo certifimi, che ci farebbe itato 11 condimento d’ ogni noftro 
fpallo . Laonde pigliatolo per lo braccio deftro il valorofo Condottie» 


ro., il Signor Camilio Avogadro,, e per lo finiftro il fuo Luogotenen= 


te, Meffler Gio. A.tonio Cavallo , lo pofero per. capo di tavola . Nè 
appena fi fu polto a federe, che egli cominciò a dire : | 


+ Signori y innanzi che pigliate icofa alcuna per mangiare, vi prego; 


«che, mi afcoltiare d'un cafo., che {tamane. m° è occorfo nel pallar il 


‘Chiefe. Ma perchè dubito; che farete moito duri a crederlo., wi fup- 


‘plico con tutto il cuore , che fe mai defte fede a cofa, che vi dicef= 


fi, mi crediate quefto : E noi afpettando una fililtocca fecondo il fuo 


«coltume , ici poneffimo ia mirarlo fflamente in faccia.. Ed egli fegui- 
tando diffe.: Non potendo io mancare. al cortefe invito del mio caro 


patrone Avogadro; dico., che oggi per tempo , montai a cavallo con 


da mia conforte, e giunti per. paflar l'acqua del Chicfe, mi pofi a far 


il vado ; ‘ed ella feguendomi ( non. fo, .a che modo cadde da cavello 


‘nella più alta parte. ‘Bafta che fui tanto prefto a fmontar nel bel mez- 
.Z0 s € ripigliarla in braccio se metterla in fella , e raccogliere il ca 


pello, il veio ye le pianelle, ) che andavano quà , e là, € rimontar= 


«mi a cavallo , che la tanta acqua non. potè bagnarci in parte alcuna. 


Sappiate, che appena ebbe finito quefta così forbita ciancia., che 
‘tanto fu il rider , che venne in tutti noi ; che foffimo sforzati a le» 
warfi da tavola, ed andare, chi in quà , chi in l col corpo a terra» 
E mentre, che ridevamo sì faporitamente , ‘levandofi anche egli în pie= 
de , fi pofe a giurar più volte, che quanto aveva detto .era veriflimoa 
E noi quanto più raddoppiava cotai giuramenti , tanto maggiormente 
fcoppiavamo di ridere : di maniera che vedendo egli le cofe andare 
in 
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in lungo ; e che "1 tanto giurare .era riputato vano , finalmente com£ 
ftanco diffe: Sappiate Signori, che quantunque io abbia detto il vero» 
nondimeno per effer cofa difficiliffima da credere , ancora io ritorno a 
giurare ; che non ne credo niente . E noi udendo quelto ,. pure all’ 
ora entraffimo a ridere, dico talmente, che '1 petto, e le mafcelle non 


folo ci dolevano fieramente, ma eziandio fi farebbono potuti trarre ad. 


uno ad uno tutti i denti . Finalmente ‘quando piacque a Dio ritornaf= 
fimo a tavola , onde per fpazio di due ore , mai non fi fece altro, 
«che ridere, e non folamente per le cofe dette, ma ancor per altre ftu- 
pende novelle , che egli con gran veemenza tuttavia raccontava , ime 
paftate però fempre al ‘modo folito . Bafta , che fe non foffe ftato, 
che tutt’ ora giungeva gente di fuoravia per ballare , non sò , quando. 
vi fi foffe pofto fine. 

COR. Ditemi vi prego , che mente è quella di quefto fingolar 
cervello , quando racconta quefte menzogne ? le dice forfe folamente. 
per far rider coloro , che le fentono ; o pur penfa egli di farle cre» 
dere, o le narra, credendofi, che elle fiano vere? 

.. GIO: BATT. Più volte è ftato propofto tra: noi quefto medefimo» 
dubbio ; onde*fempre è ftato rifpofto per coloro , che anno avuto lun- 
‘gamente fua pratica , per non rider mai ( mentre le racconta ), che 
egli le narri per cofe certe... 

COR. Quefto è bene umore , non pur fopra gli altri umori mie 
rabiliffimo , ma molto medicabile per tanti umorilti pari mici. 

GIO: BATT. Sappiate poi ,. che egli è ftupendo nel gloriarfi di: 
medicare uomini, donne, fanciulli, cavalli, buoi , vacche, peccore ;. 
cani , fparavieri , aftori, falconi , e faper fcacciare fpiriti, malefic], 
fatturie: e per contrario fare ftrigariè è e malie per ftroppiare , e far 
morire ogni forte di perfone , e di animali .. Ma tutto è niente , fe: 
non quando, difputa coi dotti di Aftrologia , Chiromanzia , Geome= 
tria ,, Bofmographia , Aritmetica , e finalmente’ di. fcienza: Logicale ,. 
Fificale, Canonicale, Teologale, è di quante altre furono mai. È co 
me ei vede, che fona conofciute per colorate , palliate , e fofiftiche 
e che non’ può mantenerle al martello ( come fi ‘dice ) fubito meite 
man a certi fuoi chiribizzi fillogiftici ,. ed empiaftri con una fcienza: 
cabaliftica molto eccelfà ,. efprimendola con tanta veemenza di: paro» 
le , e di acuti ftridi.,. che non folamente confonde qualfivoglia. dot=- 
tiffimo,. ma sforza ancora quanti. auditori. vi: fi trovano a. crepar di: 
ridere. | | Posti ti AI 

COR. Voi maggiormente m? accendete: il defiderio di conofcer: 
quefto miracolofo intelletto, che fe mi farete degno d'’udirlo, ho per: 
fermo , che mi gioverà affai più, che non mi fecero l’ anno paflato.i 
tanto lodati bagni d’ Acquario, 

I Z 2 GIO: 
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GIO: BATT. Io fpero, che velo farò goder fra dué; o tré gior= 


ni, per effere and:to a medicare alcuni uccelli s e cavalli a certi gene 


tiluomini noftri in Bornato , e Callino ( Ville veramente piacevolifi» 
me ) e fon certifimo., che voi avrete per molto cara la natura gio= 
condiflima. di quefto raro fpirito ; al quale , fuori che poche volte, 
o non mai , fi può creder cofa, che dica ( per compiacerfi molto di 
quefto ) e poi da tutti avuto per accoftumato., benigno , cortefe, fe- 
dele , e pieno di affai virtù. E tanto più lo goderemo dolcemente,. 
quanto, di che dimane i noftri compagni anderanno alla caccia gene= 
rale de* lupi, cingiali, cavrioli, cervi, ed altri animali., che fi tro= 
vano ne’ più. gran bofhi del Brefciano . Cominciando a cacciare in 
quelli de' Signori di Urago, di Roccafranca, di Bargo., di Villachia= 
ra, ed’altri di mano in mano , fino a Virola, Pralboino, Gambara, 
Afola , Carpenedolo, e Calvifano . Imprefa certamente d’ ogni gran: 
Prencipe , alla quale fi troveranno molti Signori, con una infinità di 
gentiluomini ,. ed altre genti , che avranno il fiore di quanti cani fi 
trovano in quefto paefe. Che a:cercar folamente le fiere, che fono nei 
bofchi Martinenghi. ,. non vi vorrà manco.di.quattro giorni.,. e forfe- 

1U e. 


Quanto è. —COR.. Veramente, che quei Signori fono copiofi di bofchi:gran- 


ria ediliu 
fire la Fa 
miglia 
Martinen: 
g4.. 


di , e di pofseffioni fertili, che fono il fiore del Brefciano .. Ma. più 
fi. può dire, ehe ficcome quella antichiffima Famiglia , è la:più ricca. 
di pofseffioni di tutte l’ altre della Patria, ftando che ogni-anno paf+. 
fa di entrata. ottantamilla fcudi ;.è medefimamente la:più copiofa d° 


«uomini ftrenui,.magnanimi, ed illuftri. Che lafciando quelli, che va- 


lorofamente. fono morti folo ai tempi:noftri nelle imprefe onoratiffime. 
dei noftri Illuttrifimi Signori , ed ‘altri Prencipi ; adefso più che mai 
ve ne. fono in gran. numero ,. che. per le lor: prodezze, anno da farfi: 
immortali .. xt 

GIO:BATT. Veggo; che ci.convien far fine a. queltiragionamen= 
ti per gli amici, che cominciano :a comparir di mano in mano nella 
fala grande al modo folito. E.però è bene., che: anco ‘noi vi andiamo. 
per.goderci con loro nei piaceri, come vederete. 

COR. E quefto mi farà fommamente. caro , conciofliachè: desidero : 
di vedere .il loro virtuofo procedere. . | 
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LI DELL’ AGRICOLTURA; 
DI M, AGOSTINO GALLO, 


Sopra diverfi (pali dell uccellare , della caccia, ed’ altrecofe. 


Wi ra de’ piaceri della villa , partiti che furono i fervito= 
Wsl ri, gli parfe di così incominciare: 
DIAL < 30 che così foli abbiamo finito di mangiare, mi 
“farà «caro, che voi M. Cornelio mi diciate ciò, che vi è 
parfo, di-quanto 2vete veduto dopo i ragionamenti di jeri > perchè intendo di 
parlarvi poi delle cofe, che di tempo in tempo faccio in quella villa. 
COR. Non poffo fe mon lodare la mufica, la modeftia, e ragio» 
namenti, che fenti jeri dai voftri compagni, e non meno le belle ftan= 
ze 3 ‘giardini, e pefchiere, che mi facelte veder per la terra, 
Lodo poi l’amena ftrada del molino , che ftamane godeffimo con 


Lodede} 


. : Ted ; fto delBors 
fa bellezza ,;che ella porge per efler dritta, lunga, e da ogni lato van (0° ita 
ga d’ombre, accompagnata da quelfuave mormorio, che continuamen» ©. 


te fa l’acqua della, Mora nel far correre velocemente fei rote, che fer= 
vono al Molino , alla rafica, ed alla macinatora . Oltrachè lodo pari= 
mente ancora tutto, quefto territorio , per effere dottato. di tante buone 
cofe .. Onde meritevolmente È degno » che egli fia chiamato ..: (Il bel 
Borgaitdi iPpagsralce.i e gliene Smrare ci serata 

GIO; .BATT,. Avendovi, da dir più cofe, è bene, che. ci leviamò 
di quì, e che andiamo fotto.a quell’ alta quercia , dove 
grotticella dei. bei lauri, e gelfomini adornata : Che dite poi, cosìane 
dando, di quefto* pergolato , vi pare che egli fia pofto, e fabbricato 
con ragione. 4 3 COR. 


goderemo la. 
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COR. Vi giuro , che io non fa) dove ne fia un :altro‘fimile di 

lupghezza, di larghezza 3 ‘(dit'altezzà ,-e@ di bellezza. | n 
a GIO BATT, Similmente , «che ivi pare di queto orticello, «che l' 
« aCcCOMpagna Tutto a-mezzo ‘dì con .sì bella profpettiva < le 

«COR .. Chi non dovrebbe «mirar benifimo 1 artificio, che avete 
ufato nell’ accomodar le tante belle calle di cedri ,, di limoni ; e di 
aranci, e non meno 1 be: vafi pieni di .mortella , di m:ggiorana , di 
‘bafilico, di garofani, di viole. .e d altre gentiliffime erbe odorifere, 


che non pur alcuna cofa ampedifce 1° altra , ma ne anco-i viali ben fa- 


legati. 
«GIO: “BATT. -Pofciachè . così ragionando ‘fiamo pervenuti in capo, 
:fenza che entriamo nella tala di quefta co'ombara ,-fermiamoci sun po- 
co in mezzo di queta porticella , poichè l'occhio noftro trappaffa que 
fto pergolato ; la loggia il cortile, e vede, quanti paffano «di rimpet- 
to alla porta per ‘la via. : 

COR. Certamente .che quefta è una :mirabil -profpettiva, 

‘GIO. BATT. Dappoichè abbiamo guftato , e .confiderato quane 
«to è bella , e lunga quefta -veduta , .voltiamoci in fu andando dietro 
a quefta pefchiera così paTo paffo ragionando , e.confiderando di mano 
in mano la bellezza di quefti arbori fruttiferi piantati .con mifura , e 


la maravigliofa .vaghezza di cuelto prato ripieno sdi tanta idiveifità di 


belliffimi fiori , mirando eziandio la moltitudine de’ pefci , che fi ri- 
pofino con sì bell’.ordine fotto 1’ ombra di quella bella fronduta fiepee 
COR Pare, che quelti pefci fiano pofti così per guardarci , «co- 


Ame fe afpettaffero qualche .cofa ;da inci . 


GIO’ BATT. Voi non v'.ingannate punto ‘di quefto , «che dite. 


Che fe folle quì il noftro delfino , vedrete i tupendi atti ,.che egli 
farebbe, e non per altro, che per aver del pane. 


COR. ‘Dunque .voi avete in quefta pefchiera cun «delfino ? Quafi” 


«che non lo poflo credere. 
4 . GIO. BATT. :La verità è , € 
Le Aup*nde forfe di cinquanta Jibre , il quale chiamiamo per delfino, ed e 
psc d’yniatende, e viene, ‘perciocchè, ficcome per natura sogni «delfino fi com 
peri piace molto di fer ‘appreffo agli uomini, ‘così quefto matto pefce :fi go= 
fee. de di ftar dove .ode) 0 vede «delia gente : è maffimamente ifa quefto , 
quando werfo la fera corre quà , e là , prendendo il .frefco per :modo 
di giuoco. Perchè, mentre dura l''ecceffivo caldo non compare , ma dia 
| mora la giù ( come credo ) in certe.caverne , quafi in capo della pes 
{chiera. E veramente îo «pagherei una bella .cofa , «che voi sfofte ‘tato quì 


he vi abbiamo ‘un carpenotto -groffo 
gli:cos 


oggi otto giorni, quando dopo cena ci wennero le gentildonne-di Pone. 
ini , le quali entran- 


carale, accompagnate da quegli onorati gentiluomi 


«do nel barchetto , che vedete, appena furono dentro , che fubito «com 


“parie 


TT. . 
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parfe lor dinanzi quefto sì gloriofo pazzo , cominciando a guizzare ; | 
faltare più volte intorno al barchetto. , dico. tant” alto , come, fe folle 
ftato unvalente curtaldo', che adora ad'ora s° innalzaffe: per faltare den- 
tro. Laonde avendo quefte gentiliflime Madonne rifo non poco per 
quefta sì bella felta, la Magnifica madonna: Lodovica Gavarda vi gittò 


€ 


un mezzo pane legato con. lo fpago. Il quale abboccatolo , e tenendo- 


lo beniffimo., elia: fe ’1. tirava. dietro per l’ acqua , fecondo che È bar- 
chetto andava , come fe foffe ftato un cagnoletto .. E. per verità non 
potrei dir il rumore, e ridere, che facevano’ quelle nobiliffime: madone 
ne per i mirabili effetti di; quefto così giocofo: pefce, e di tanti altri 
groffi , e piccioli., che lo feguivano per cagion del pane , che egli 
tutt’ ora teneva in bocca. Onde noi altri del Borgo, e di Poncarale, 
«che eravamo-sù la ripa, feguitando di mano in mano quefti ftupendi 
{pali ,. andavamo: di ridere col corpo a tetra . Finalmente effendo du= 
rato :quefto giuoco per un pezzo, il valente pefce diede una tale tirata, 
che fterpò per forza lo fpago di mano a quella. onoratiffima. Madonna: 
facendone. poi gran felta , e trionfo andando sù , e giù per un altro 


pezzo, e fempre con*grandiffima compagnia di pefci . E non oftante 


che egli foffe feguitato da tutte , che erano. nel barchetto con bagor- 
do di gridare , e di battere le. mani, nondimeno mai il valorofo pe- 
fce non fi fgomentò , anzi ( così-andando-) tenne fempre il capo fo= 
pra l* acqua, moltrando il: pane, fin tanto gli parve effere comodo di 
fare: un bel falto., per intombarfi nella fua grotta, come all’ improvvi- 


fo fece. Pe le quali cofe mai altro non vi fi fece quella fera nell’ace 
compagnar quelle Signore: a. Poncarale che ragionare , e ridere di que» - 


fta così maravigliofa fefta.. VITRO PA | 
COR. Per. certo mai non intefi, che un pefce fi dimefticafle tane 


LI 


to, e manco. faceffe così ftupende cole . Che nel vero, fe altri, che 
voi me l’ aveffe detto, io. A Bironi: che non foffero fogni: del: votro > 
galante Gavaccio. . Ma per quel che-veggo ,. fiamo: così: ragionando, - 
giunti a. quefta. vaga. grotticella , la quale comincio a..vedere conquane= 
ta arte è ftata da. voi accomodata: con belle anticaglie è e mirabile 


ordine , le quali. non folamente. ci: preftano: gran foddisfazione nel - 


confiderarle di una in. una ,, ma pofliamo. goderle. ancora nel. federvi.: 


fopra:... 3 signi 
GIO: BATT. Dappoichè fiamo: pervenuti in quefto» opaco luo= 


go » fediamoci adunque , acciocchè poffiamo ragionare comodamente ;, 


‘fecondo il'defiderio noftro .. - 


ti 


Na 


Voi fapete , che frà le contentezze:, che l’ uomo: può avere in quelto > 


modo , una delle. maggiori è ; ilconferire con gli amici 2e ‘cofe pertinenti 

all’ ore, delle quali: mentre che egli vive, ne. debbe aver fempre tutta 

quella cura , che per lui fia mai poffibile | Onde fapendo io, quanto 
GORE 4 4 bi ne 
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Del uecel quefto efercizio fia faticofo , nondim 
lare col can 
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- 
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ne debbo eflér gelofo , ho penfato di darvi coito della vita -, che di 
giudichiate poi, fé coloro, che. 
farlo;-o' nò. Adunque , ficcome 


tempo -in tempo faccio qui; acciocchè 
tanto mi calunniano , han cagione di 
Jeri vi difli , che pigliamo ogni giorno più 
ti, vi dico parimente ; ché tofto faremo co 
fpalfo breve per li migli, e meliche; chele far 
È paflati quefti piaceri; ci traftuleremo col 


pernitoni. con gli fparavie- 


meno è di grande fpaffo, e di certa 
‘utilità , per ritornare.a-cafa ( quafi fempre ) conbuon numero di qua- 


rrere Ie lepri, benchè. farà. 
inno a guifa di folti bofchi.. 
can direte. Ed avvengachè 


glie. E ‘quantunque la più paite de' noftri cani conducano., e appofta=. 


no folamente di quagli: in quaglia ; o altri uccelli , tuttavia fanno tan» 


to prefto ; che fe ne piglia in quantità . E però è di minor fatica ‘a. 
quegli uccellatori‘,.che anno cani ; che le riducono tutte d'un campo. 


in un fol luogo, perchè traendole la rete addoflo , vi refto anco pre- 
fe tutte in un colpo folo.. 


COR. Siccome jeri vi diffi, ch 


b; 


e io veniva dal mio fingolar ‘patro- - 


ne il Conte Gio: Fransefco di ‘Cambara : dico non meno, che fra gli. 
Di 


fpaffi mi ha fatto vedere in quattro giorni , mi piacque. ultimamente 
molto l’uccellar d'un fuo eccellentiffimo cane far > venir dalla Marca, 


il: qual ‘entrando in ‘ognî campo di prato , di ftoppia, ovver di pabu- . 
Le Biipendelò , fempre lo circondava cominciande nei confini, e ‘poi girando, € 
cofe d' unrotando intorno intorno, fi riltringeva ogn’ora,più di mano in mano,.. 
cani rete. finchè così a poco a poco aveva ridotto nel mezzo tutte le quaglie, . 


che vi fi trovavano. Vi giuro, che nel trat folameritetre volte la re- 
te il fuo valente uccellatore , ne pigliò trentafette, nè più volfe uccel. 


lare per eflere ‘ora di cena . Laonde , venendo.noi a.cafa , quel cane 
non fece mai altro; chefaltare ; e fefteggiare , con diverfi modi divol-. 


teggiare, e di abbajare con voci ftrane , che pareva folfe pazzo + Ed 


io maravigliandomi di quelta novità il. detto Signore mi Quie.s ene 


LI 


fempre faceva: così; quando egli' vedeva effer fatto buona. prefa , e per 


centrario-;, come fe ‘ne pigliavano poche s 0 niune, non tanto. non fea 


Steggiava al modo detto , ma rimaneva talmente trifto , come fe folle 

ato un uomo malenconico . Oltrachè mi diffe , che mentre aveva ri= 
‘dotto in un luogo tutta quella ‘forte d’ uccelli, che egli aveva trova» 
ti:, faceva' diltintamente certi fegni; per li quali s' intendeva s° erane 


quaglie, o pernici; ovver fagiani. 


GIO? BATT. Siccome a tutto il mondo è noto , che quefta fas 


Lode dellarmofa’ cala di'*Gambara è nel numero delle più antiché , e più nobili > 


cala Gam. 
barefca, e 


d’ Italia; e che fempre ha prodotto uomini ftrenui, magnanimi ,, e il- 


del Cost lutri,, così ‘non’ è maraviglia’, fe' fra quelli, vi ‘è ancora quelto nobilif_ 

Gio: Fran fimb fpirito Il quale; non iolamente e dotato: di ‘buone: lettere “in. più 
; set SR great, iS SA ERE DIS o, 

facoltà 3 ma ancor ‘di prudenza , di bontà , e di liberalità, Oltraché — 


co/co , 


| ftando >. 
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ftando al fuo bel Pralboino, continuamente fi‘ dilettt. della  mufica, 
dell’ Agricoltura ( eflendo' ffato primo , che ha introdotto in quefto 
paefe la floridifima erba della medica ) della caccia , dell’ uccellare , 

del pefcare , e'di@altiî omorevoli fpaffi , che convengono ad un tanto 
Perfonaggio. Sicchè non'è ‘maraviglia , s' egli haun così ftupehdo cane 

di rota, comcioffiachè d’ ogni forte di buoni cani , di rari uccelli è 

fempre ben fornito, e fe ancora ha ipefo felicemente gli anni fuoi in 

fimili piacerti , non mancando mai di ftudiar le fue determinate ore ,. 
componendo , correggendo qualche buon libro, come al prefente ha ri- 

dotto a buon porto , e non fenza gran fatica , quello di Pietro Cre-- 
feenzio ) il quale era talmente fcorretto ,. che non vi era uomo , che’ 

potefle cavarne conftrutto alcuno. Senza che egli è ftato molto pruden- 

te, avendo ‘abborrito l’abirar nella città . e glî onori, che vi avrebbe 

avuto degnamente. Che ficcome ha beniffimo conofciuto. effer ombre, 
‘e vanità, che rodono tuttavia gli animali gentili , per contrario ha 
‘fempre apprezzato la libertà della villa‘, e la felicità, che fi trova nell’ 
Agricoltura:, godendofi negli onefti piaceri con gli amici ben creati, 
‘e virtuofi , dei quali fempie appreffo di fe ne ha avuto copia. Poi, Re 
fra gli fpaffi dell’uccellare, che mi dilettano , dico, che io piglio di Dr Dizione 
‘quagliotti d* Aprite, e d° altri mefi , col farli chiamar ‘amorofamiente n.051 con 
dalle quaglie ingabbiate , come cari amanti Effetto veramente contra-/a canta. 
rio a quello, che ufano le civette-, i dughi , 1 fmerlini , fparavieri s rella, 
altori, e falconi, concioffiachè non'mai con voce amorofa , ma fola- 
‘mente con fcherzi, con gabbi;.o con griffe , o con becchi conduco= 

no quefti:,, ed altri uccelli alla morte . E chi non piglierebbe molto. 
fpaflo; vedendo prima ‘i quagliotti conla Toro ftrepitofa , e rozza voce 
“a cantar i lor amori , ed efler rifpofto foavemente da una ‘eccellente 
quaglia? La quale, tantolto che è udita da uno, da dué, o dà più, 

gli sforza a caminare verfo di lei, e delle paratelle mappate fottilmente di 
rete, che non fopravvanzano le biade , nei prati ; neî lini, dove fi pongono » - 

Che alle volte , appena fono diftefe, che quei mefchini vi fono giunti , on- 

de trovandole per modo di fiepe-, e ‘per defiderio di paffarle per atî- 

dar '‘appreffo lei, fi ficcano , e s’intafcano talmente dentro, che cons- 
fcendofi effer divenuti prigioni ( benchè ella affretti' il cantare ) i po- 
verini più’ non le rifpondono. Io vi prometto, che ne ‘ho veduti alcu= 
«ni ,.che-fi ponevano a voler paffar la rete , ma come la ‘toccano ( te- 
mendo-a guifa di ladri ) firitiravano a dietro. Nondimeno vedendo 
poi la quaglia accelerar il‘chtamargli a fe, finalmente entravano con im 
peto nella facca della rete non men d' un braccio verfo la cantatrice. 
E benchè quefti uccelli‘fiino all’ ora poco buoni da mangiare ( ‘attefo., 
che fi ftruggono d’amore ) nondimeno fono perfetti per ‘dare ai fparà= 
vieri; e per caftrare a-modo de capponi, | 

o Voi 


à - 
ti 
À 
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Si ore su va. pipe poi ; che quefti goffi uccelli fono«apprezzati in Vene. 
li quagliot- da, navera , sì per udirli cantare, e far rifuonar: quei.canali 
ti inVene cOn. fnezzarfi a gara il petto, come anco, perchè fentendoli tutta la 
zia. mattina , inducono :foave fonno:. Che in.vero io ho veduto pagare tal 
quagliotto , che faceva folamente tre). o quattro mà madh , e fette 
quacquera , uno .fcudo d’ oro, e fe ne facevano otto, 0 dieci pagarli. 

fin due, e tre fcudi.. b: 
Del: com COR. Maraviglia è quella; che fi fa in Napoli il mefe d'Aprile, . 
battere deg di Maggio. che più perfone tengono quagliotti per combattere; le qua - 
quagliotti li vanno.per:la città invitandofi nelle cafe; o ne' gran: palazzi de* Signori s . 
în Napoli ,dandovi primamente alquante beccate di miglio , ne pongono ancora alcuni 
granelli nel mezzo. della tavola longa, dove anno. da combattere ..E pofti 
che fono un per capo ( tacendo. però quanti vi fi.trovano ;.. perchè altramente 
mai non combatterebbono ) mirandofi prima l' un l’ altro.con grave orgo- 
glio 3 come fe foffero due cavalieri ridottiinfteccato;;. fi mettono a cami». 
nar velocemente l' un contra l’altro. E tantofto , che-fon giunti al miglio, 
cominciano a fcaramueciar talmente, che eflendo de’ valenti, non folamen=. 
te fi cavano più penne ; ma del fargue aflai , innanzi che finifcano. la batta= 
glia, la quale ordinariamente dura , finchè-l’ un. fugga. vinto: dall’ altro. 
° Laende , non:pure il patrone del vincitore guadagna ia fcommeffa picciola ,. 
o grande; ma oltra -l’allegrezza; e.l’onor; che ne confegue, volendolo 
vendere troverà i dieci; i quindeci ,.i.vinti, e più fcudi, e maffime s° 

- egli farà ftato vincitore altre volte. . 


Datore . . GIO::BATT. Vogliovi narrare»ancora io 1’ eccellenza: d’ alcuni . 
Lea uccellatori; che pigliano. quefti uccelli:col quagliorolo di offo-; eda gara 


vaccio, di ogni:valente quaglia, come pochi dî è occorfo al mio-Pedretto . Che 
«avendo il noftro geutil Gavaccio tefe le paratelle.nellino.del mio Fallapane 
da Oriente; per pigliare un fuperbo quagliotto: con la cantarella;; il detto 
mio fervitore nafcofamente.tefe anch° egli dall'altra. parte-le fue a cane 
to di una folta;onicciata, onde cominciando a fonare :beniffimo:il quaglia- 
rolo , e la quaglia non mancando a cantare ‘ottimamente ; il buon qua= 
gliotto fi fermò :per.un-poco in: mezzo :del campo, rifpondendo. però 
gagliardamente all’ una, e all'altra: parte + Ma piacendogli: finalmente 
più la voce finta, che la naturale ; abbandonò. la quaglia; e fi--pofe al 
pedonare verfo «del fonatore + e ‘così. fu-prefo + Onde accorgendofi il 
buon Gavaccio di quetta' burla, fe ne tenne talmente.ingiuriato:, che. 
ftette quattro dì innanzi; che ofaffe comparir tra: noi. - 
— COR. Non folamente io mi*maraviglio:della eccellenza di quefto 
voftio .uccellatore ; ma più- mi ftupifco della pazienza, che ebbe. quefto 
benigno gentiluomo.; non'avendo fubito tratto diftizza in terra la gabbio- 
la., e peftata coi piedi:minutamente:con.la' quaglia infieme.,.. 79 2 {ig ieesa 
GIO: BATT. Io potrei parlarvi ancora di alcuni noftri SRItA Uomini 

che. 
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che pigliano innanzi giorno di quefti fciocchi uccelli » contrafacendo Del piglia: 
Ja voce della quaglia beniffimo con'la bocca loro, nondimeno ho pen- re gran 
fato di dirvi cun nuovo modo , che fa un noftro cittadino:nella villa Ira 
“i +0 n PCI o j ® 0 « ; d È 4; Ta È 
di Chiati; il qual-piglia quante quaglie fi trovano in ogni:campo .di Fiaallonto, 


‘miglio ‘in una- volta con ‘un quagliotto acconcio pei quefto ‘efferto., 


La qual cofa è tanto più:maravigliofa , quanto che con la quaglia 
cantatrice fi pigiiano folamente -1*mafchi di uno in uno , € con que. 
fto ( cantando bene) non pure fi pigliano .tanto' le femmine , quanto 
i mafchi, ma ancora:fe foffero cento .infieme (e più afsai ) non fcam- 


pa quagliotto 0 quaglia. 


COR. ‘Mi farà cariffimo , ‘fe mi direte la: via, .che.fi.tiene a pigliar 


‘quefti uccelli, e da che tempo fi può far quefta .cofa. 


«GIO: BATT.:I:tempo proprio di pigliarne in quantità ,.è quan. 
do cominciano a mettetfi -infieme -di Agolto , per andar di notte in 
Africa, «mentre -che la.Luna prefta loro il lume , «e quivi dimorare 


‘fino al ritorno .della «Primavera, .come la natura Joro ‘ricerca di fuggir 


- 


fempre gli eftremi caldi , e .gran freddi. ‘Avvendo dunque -un ‘quagliot- 
to, che fia ftato in gabbia all'ofcuro dal ‘principio d’ Aprile per:tut= 
to Luglio , fia portato -due , o ‘tre ore avanti giorno ‘nel mezzo :d’ un 
campo di miglio, perchè-cantando bene , non folamente verranno ap- 
prefso lui quante quaglie vi faranno , ma «anco ‘tutte «quelle ‘altre, che 
l’udiranno nei prati, o negli ‘altri migli. Onde levatolo ‘dappoi , che 


“farà venuto giorno , .coms non vi farà rugiada , fiavi accomodata :da un 


capo la piombina mappata , e tirato poi ie fonagliere di mano:inma- 
no dill’altro capo fino alla detta rete.; a quefto modo fi piglieranno 
quante quaglie, e quagliotti vi faran venuti. 

COR. Per quanto tempo ‘fi può far quefto giuoco? 

‘GIO: BATT. Ordinariamente quegli nccelli , cho fi partono da. 
quefti paefi, cominciano (come ho detto ) al primo .lumé della Luna 
di Agofto, e in quindeci, o venti notti non reftano in quefte contra» 
de, eccetto quelle quaglie , che covano, ovvero che sanno i figliuoli, 


che non pofsono volare , ovvero, che fono troppo ‘grafse; e quefte for= 


ti fono folamente, che alla Primavera fi trovano in quefte parti. 
COR. (Dunque .a quefto modo verrebbono .a far due -volte figli. 
uoli in quefti «pafi?. | I 
«GIO: :BATT. “Non folamente ( per l' ordinario ‘) fanno due vol- 
te, ed i primi nati medefimamente fanno gli ovi all’ Agofto., o che 
anno. fcofso ca ancora svi ‘fono non pochi .uccellatori sche :vogliono.,.. 
che. le. :medefime icovino «duel'altre: fiate >, «mentre ‘che :dimorano ‘nell’ 


. Africa; percicechè!ifi vede che ‘quantunque ‘fiano ‘pigliate a ‘millioni: 


Nite. fchiere ‘ 


con diverfi :modi nel'pafsare' “il mare «due ‘volte ‘all’.anno (cioè nello 
andare , e nel ritornare ) nondimeno ‘ne ritornano alla Primavera infi«. 


E att { si 
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COR. Quanti ovi può fare ogni volta una quaglia? 


\ 


GIO: BATT. Si dice, che.ammazzando una quaglia nel mefe di | 
1 Maggio ful nido, fi perdono più di cento uccelli, percicechè veden. | 
do , che ordinariamente ogni quaglia fa la prima volta non meno di 
fedeci ovi:( computando l’ una con l’altra, ) e che le femmine, che 
nafcono da quefti , ne fanno almeno dieci all’ Agofto per ciaicuna, 
aggiungendovi anco , che la madre non .fa manco da feconda volta di 
dodeci, è da creder, che paffino più .di cento, fan cento dieci, 
COR. Che modo fi offerva nel.tener. al .bujo quefti quagliorti? 
‘GIO: BATT. Effendo prima nelle gabbiole , £ pongono in una 
cala, che fia priva. di aere innanzi ,.che comincino a cantare , e ac- 
ciocchè pofsano beccar il miglio ,.che anno nelle gabbiole., vi fi mer 
te nella cafsa aperta la lucerna per un ora la matrina .( efsendo perà 
‘ben ‘chiufe je feneltre, e ogni altra cofa., che potefse render aere , e 
per un altra ja sera . Tenendone tre , 0 quattro a quifto modo, a fine; 
che fe uno, o due non cantafsero bene, ne fofse almen uno, che non . 
mancafse. Ma quanto più faranno, che cantino al modo detto, tanto fi 
potrà far l'itefso ofizio negl’altrimigli. Ed a quelto modo f caccierà 
più voiteal giorno in due, e tie, e più campi fecondo il numero de'quagliota 
ti. che faranno a propofito. * Avvertendo però ; quando levano quefti uc- 
+ Celli dal'bujo, non portargli all’ acre fubito , perché patirebbono ; ma bifo- 
| gma‘per tre, 0 quattro giorni crefcerglielo di mano in mano. * 
Deltin'igm Vagliovi raccontar ancora .la quantità delle quaglie , che piglio 
Di 17 con ila ttrufa , dalla qual: ( per effere delle ‘più grandi , che fiano tra 
drifai . not ) poche fono, che fcappino. E perchè le mie cavalle fono atte per 
mantenerfi a sì gran fatica ( e fpecialmente. quando la rete è bagnata 
dalla rugiada ) quafi fempre cominciano a tirarla per li prati , e per 
le ftopprie dopo , che è iparito il i&le, nonceflando finchè fono paffa” 
te due, e tre ore di notte, per effer quelle proprie per uccellare con 
. sì fatte reti. E purchè ne troviamo , pochè volte veniamo a cafa fen- 
R za le venti, quaranta, .e feffanta quaglie. E però non è maravigiia ; fe 
ui io ne ingabbio le tante centinaja, oltra le gralle , che mando agliami» 
| .ci,-0 che mangiamo più volte a tavola. & pad 
| COR. Mi piace più l’uccellare con quefta rete , che con la piom» 
bina, perciocchè fi uccella per lo frefco , e con quella per lo caldo. 
«GIO: BATT. Con la piombina quafi fempre fi danneggiano i migli, 
Delpiglia: ma chi ha diferezione nel tenderla , e nel fonagliare se particolarmente neî 
ve le qua migligrandi , e folti, è affai manco il danno ,;che 'l piacere; e utile, che‘ 
glio bin È *{. prende. Non è forfe {pafso grande , quando: dopo definare ci partiamo - 
promo!" dicafa confervitori , e più cuntadini con quella rete in. (palla:; ve le fona= 
glie in mano, portando feco molte. .cofe; da mangiare, e da bere molto 
bene , drizzando ora in una contrada , ed ora in un altra per cacciare 
$ n x < Mme 
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nei migli, o pamichi? E mentre, che ella fi accomodada un capo, a° 
cacciare dall’ altro con lunghe fonagliere, guarnite di buoni fonagli c'e 
confeguentemente il fentire: di continuo da più perfone feparate , e non 
molto lontane dalle fonagliere , diverfe parole a guifa di filiftocche. 
Cantando per modo di bagordo, acciocchè udendo effe quaglie i tan= 
ti fonagli, e ftrepiti, che fanno tali genti, vadino pian piano, e coù 
timore; finchè giungono fotto altà detta rete . Onde per fpaventarle, 
all’ ora tutti fi pongono a far maggior rumori , e ftrepiti , acciocchè 
quante fi trovano» fotto ;s' infacchino maggiormente dentro. 
Che diremo poi-, quando fi ha cacciato in più capi tre; e quattro 
ore fotto all ardentifimo Sole, e che quefta gente , per la gran fete,. 
e fame ; fi‘ pone fatto a qualche ombra a mangiare , e bere faporita- 
mente ® Che per certo non fo uomo così malinconica , e ‘debole di 
ftomaco.,. che non doveffe avergli invidia , e maffimamente quando fi 
levano al collo quei fiafchi di vino , bevendo a gara più volte , con. 
grandifima foddisfazion loro. | i 
COR. Quantunque quelti due efercizj fiano non: poco faticofi ; 
nondimeno confiderando:, quanto fono: dilettevoli, e utili, fono meri=. 
tevolmente degni d’effer todati coloro; che gli ‘apprezzano. SRONITE.: 
GIO: BATT. Sappiate poi, che innanzi fia mezzo Agofto , co- Dell'accels 
mincieremo-a. uccellare con gli fparavieri , continuando fin a San Mar-* tIperne ; 
tino. Il int fpaffo-é*dei maggiori; che pofsa apprezzar il gentiluo= Jorocgfie. 
mo . Perchè in tutto quefto. tempo ( purchè non piova, o foffi vento Y : 
fempre ci troviamo infieme con. più fparavieri buoni:, e valenti cani 
all’ ora:dì vefpero:,.o di nona anco fecondo i ‘tempi ; ora in quefte con- 
trade uccellando , ed ora-in quell’ altre ., ftando infieme più ‘che pof- 
fiamo ; avvengachè molte fiate ci troviamo: feparati , ed alle volte af= 
fai lontani Puno dall'altro ; sì per lo portar d’uno fparaviero ‘la pre=. 
fa altrove , come ancora perchè gittandone un dietro ad una valente: 
quaglia, e non potendola pigliare; fi porrà fopra un arbore; ftandovi: 
poi qualche volta una, e più ore innanzi , che egli voglia confentire 
al lungo chiamare col pafto in mano, o quando non vuol venire, che 
ci convien federe, o dormire j finchè gli vien fame. Ma ‘peggio è quan= - 
do ha prefo qualche quaglia , e non fi pone in terra :, ma vola fopra': 
un alto ‘albore per pafcer@fa fua voglia. Onde fe lo vogliamo innanzi; , 
che fi pafca , ci conviene fubito rampicare di ramo in ramo ., -c-più 
volte con pericolo della vita; fenza che afsai fiate:, come ce. gli avici- 
nano, fugge fopra d’ un'altro; ed'alle volte di lontano . Cofa in ve-- 
ro quando è trovato da-fcaricargli  addofso. delle baleftre , o archi=- 
bufo » non che trargli de' fallì . Oltrachè. pofso dire y come più fiate 
{montati per torre uno- fparaviero in pugno, che farà fermato in ter= 
ii dopo il getto fenza prefa s e per capriccio folamente , (gna all’; 
afDO» 
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arbore, o di lontano ; Ovvero, effendo pofto in terra con la quaglia 
in piedi, e correndogliil cane addoffo per abboccarlo; la lafcierà , € 
fe ne volerà altrove. Ma tutto è niente a quei giorni sfortunati , che 
mon pur uno, @ due fparavieri ci foreranno per cagion del ecceffivo. 
caldo, 0 del mutarfi il tempo, ma fe foffero cento, e fempre in più 
contrade , forano. E purchè fi troviamo innanzi fera , ci. pare avere 
fatto aflai.. Ma alle volte non ci vale correr lor dietro lungamente,, 
che ci conviene lafciarli., e venire a.cafa coi cavalli ftanchi , e noi 
infieme . Onde fe vogliamo riaverli , ci bifogna levar per tempo il dì 
feguente., e ricercarli, finchè vediamo il fine. Come occorfe l* anno 
paffato, la vigilia della natività di noftfra Donna a noi del Borgo di 
Poncarale , appreffo il colle di Caftenedolo , che effendo forati otto 
fparavieri, la mattina feguente ciafcun ‘ritrovò il fuo, eccetto il buon. 


Gavaccio , onde , per effer maggior volatore degli altri , credeffimo ,, 


che egli foffe volato fin al mondo nuovo. ro 

COR. Voi primamente avete detto , che quefto piacere è un deî 
maggiori, che pofla aver il gentiluomo, nondimeno fin ora avete nar. 
rato folamente ftenti:, e travaglj, che patite voi {trozzeri . Laonde fi 
potrebbe dire, che beati farefte; fe altrettanto. patifte sì volentieri per: 
li amor di Dio. 

GIO: BATT. Ditemi vi prego: ‘avete voi veduto in quefto mone. 
do contentezza alcuna fenza affanno, 0 tormento ? Come cel moftrano» 
i pazzi innamorati , i fafcinati cortigiani ,. gli avidi mercanti , e gl” 
infelici foldati, can altri infiniti uomini, che tuttodì fi efpongono al-. 
le tante miferie della [oro vita, e nondimeno ciò, che patifcono, pa- 
re lor poco , concioflfischè fon intenti a confeguir i fuoi difegni , i 
quali, per effer quafi fempre contra l’onor di Dio, il più delle volte: 
li van falliti. Voglio inferire, che febben quefta profeffione non è del- 
le fante, però. è delle più.gentili., e delle più onefte, che convengo=. 
no ad ogni ben creato uomo. E’ben vero, che non fi debbe mai dan 
neggiare il profimo., e chi altramente farà ( non foddisfacendo come 
piutamente ) gliconverrà rendere ftrettifimo conto al tribunale del gran- 
de iddio, H> voluto. dir quefto , perciocchè ci fono molti di così poca: 
confcienza, che per pigliar una quaglia, veduta volar in un miglio grande. 
maturo, e foltiffimo , non avranno rifpetto entrarvi coi cavalli, e danneg- 
giarlo talmente , che forfe non foddisfarebbono con un pajo, e due di fcu- 
di, tofo, chequefto efercizio è molto faticofo:, e foggetto di affai pa= 
zienza, di fpefa grande, e di poca utilità, ed'anco:, che fareflimo beati; 
fe altrettanto.patiffimo per amor di noftro Signor Tddio 5 nondimeno fe fof= 
fe gultata. la gran dolcezza», che fitrova in quefta profeffione , fon certo , 
che molti lafciarebbono i laro piaceri, pervenir a quefto . Rit 

Chi potrebbe mai credere ; 0 conofcery qual contento fia l'avere 

un 
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un bello fparaviero , il quale fia valente nel volare, gagliardo nel pi- Come debbe 
gliare , pratico nel racocciare, piacevole nel ritornare, e fempre quie- dhzidoi 
‘to nel &eccare, e nell’ incapellare ? E l'aver un cane, che fia bello, aLe 
obediente,, di perfetta ofma, e non fpaventi mai l’ uccello del patro- ; 

ne . Senza che egli è cofa molto cara l’aver un bel cavallo , .il quale 

vada bene, e che fia animofo ai larghi foffi , alle alte acque, ed anco 
gagliardo al traverfar campi , lame; cefpuglj , fiumi, ‘ed alte ripe, e 

non meno, che fia ammaeftrato nel fermar, finchè ’1 patrone ha ritolto 

lo fparaviero in pugno con Îa prefa in piede, e poi rimontato in fel 

la. Quelli, che veramente anno quefte tre cofe , non è quaglia , che 

non trovino, e trovata , che non la piglino. 

Poi non è gran contento nel gittare lo fparaviero dietro alla qua- 
glia , e pigliarla tal'or poco da lungi, o appreflo, avendo fatto però, 
per fuggire più fcambietti, e girivolti? I quali atti, oltrachè fono di 
gran traîtullo , fono anco occafione di conofcere le prodezze d’' ogni 
valente uccello. Senza che egli.è cofa digran piacere, quando il cane fa 
levar una quaglia valentiffima , Ja quale perun pezzo fi fa volar dietro lo 
fparaviero con quanta poffanza ha, innanzi che la pigli, e pigliatala fi 
pone in terra, fermandofi, finchè ’1 patrone va per ritorlo in pugno. 

COR. Siccome mi raccontafte prima folamente cafi triti, e difpe» 
rati, ora per contrario mi avete chiaramente moftrato , che quefta pro= 
feffione è piena di traftulli:dolciflimi, € lietiMimi. 

GIO: BATT. Dopo quelto onorato efercizio, comincieremo a far Della cacè 
correre, le lepri fin al Carnovale. Che per certo, non vi è poi il mag-cia delle 
gior piacer di quefto, e maffimamente quando troviamo delle più aitanti , lepri. 
le quali ci fanno fempre conofcere, quali fono i più valenti cani. 

COR. Chiaro è, che quefto efercizio è di grande fpaffo , e più 
lungo , e più libero , e di minore fpefa affai , che non è 1’ uccellarepode delle 
con lo fparaviero , aftore , e falcone, E quefto dico, perciocchè da die- caccia det 
«ci anni in là, il più del tempo, io fon andato per monti, per colli, fagliaff » 
per piaggie, per felve ;, e per valli, ora con varioli , e fagliufi , ed 
«Ora con archibuzi + 0 con baleftre . Voi fapete., che in Piedemonte 
non fi caccia con levrieri fe non malamente. £ benchè fia più fatico 
fa la caccia de’ monti, che quefta delle campagne, tuttavia quel fentir 
rifonar le voci di quei cani nelle valli , 0 d* intorno alle colline , 0 
montagne, quando an ritrovato di mattina pertempo la lepre, cavriuo- 
lu, 6 cervo, o altro animale, è certamente tanto dolce armonia, che 
.non fo y qual mufica fia più naturale , nè più foave . Oltrachè ferman- 
dofi nafcofamente dove la bepre è ‘levata ; ‘è fuggetto dilettevole nel 
vederla cacciare:dai ‘cani perle vie afpre, per fentieri erti, e per cale 
li ftretti, sù; e giù , o attorno ai'monti , o colli , e ritornare più » 
€ più volte , e.fempre ‘nell’ ifteflo luogo ; penfandofi pur Ata 

a 


368 | GIORNATA XIX. 
"Ma. vedendo la .mefchinella effere di continuo feguitata da quelli, corì 
4 udire le loro ‘voci fempre appreffo di fe , finalmente è forza, che ele 
la di ftanchezza fi afci prendere jo s'infacchi nelle reti tefe. 
"I granva Che diremo poi di quei valevtiffimi cacciatori , i quali per voler 
idored'alcu» pigliare cervi , cavrioli, ftambecchi, daine , volpi, lupi, orfi, e cin 
nicacciato» giali paffano per afpre felve, per alpeftri-deierti, per pericolofi mon. 
Erin per rovinati poggi, per inabitabili caverne, per ofcure fpeionche, 
RAEE per concave tombe, per alberghi di romiti, e fempre con gemba ga- 
gliarda , con cuore ailegro , e con animo deliberatifimo per icontra- 
re, e combattere con ogni fiera crudeliffima, e con agni uomo felva= 
tico, ed anco quando trovaffero qualfivoglia gigante potentiffimo d 
GIO: BATT. Non è dubbio, che nei monti , € colli , e valli, 
e bofchi fi veggono cole aflai di gren contento , e particolarmente 
quando fi odono rifonare quattro cani di voci concordanti 5 nient, di- 
meno a me gradifce più la noftra per efler fempre di minor fatica , di 
manco pericolo , e che ci prefta più .cofe di maggior veghezza , per 
ciocchè quella pafce folamente I’ orecchia, e la noftra 1 occhio , che. 
maggiormente importa. E’ ben vero, che potete cacciare d’ ogni tem- 
po ; e fenza cavalli , ma avete i pericoli .del precipitare , ed i lupi, 
che vi mangiano affai volte i cani. ua 
COR. Poichè voi commendate la voftra caccia, defidero ; ‘che mi 
diciate l' ordine, che voi altri tenete, quando fiete per andarvi. 
GIO. BATT. Primamente fi comincia 4a fonare il noftro grancore 
Lecofe che no in piazza , invitande tutti infino quei di Poncarale ; ‘non ceffando 
oe nesta LNChE non fono giunti tutti quelli , che vogliono venire di mano in 
del piano. mano con cani levrieri, ftivieri, e fagliufi.. Che fe voi fentifte 1° ur 
ig lare , 11 bajare , ed il calpeftare di quei tanti cani, per cagion del 
, Jungo fonare, e rimbombare del rifonante corno, ‘voi direfte . che s° 
affomigliano al furore , ed atti feroci degli animofi cavalli di gente 


Lu? armata, quando al grandiffimo ftrepito di trombe, di tamburri, di ar-' 
i chibuzi, e diartigliarie fono eccitati all'entrare nella crudeli battaglia: 
% E giunti, che fan i cittadini, fervitori, e contadini, che venir vi vo» 


gliono, al?’ ora di brigata c' inviamo con tutti i cani, ora da una via, 
ed ora da un’altra. Ma però, il più delle volte , ci drizziamo verfo 
le campagne di Montirone, di Ghedi , di Caftanedolo ; ed altre in 
“contorno . Ed all’ ora è bel vedere quell’ ordinanza nell’ andare a ra- 
ftello coi cani a laffo , e con altri , che corrono quà , e tà, finchè 
anno fcoperto quelte lepri. Laonde tantofto., cheè veduta, fi )afcia pat= 
te de’ lerrieri, e quinci fi vede il bel correre per la campagna . Che 
fe per avventura ella è delle. più gagliarde , fappiate , che correrà più 
miglia innanzi, che da quelli fia morta , c prefa. E da qui fi conofce quai 
cani fiano ftati più veloci, e quali uomini di più gagliarda gamba, Non 
è poi 
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sn È Oi fpallo grande ,. psaogo occorre. che correndo più cani. dierrai 
, € che lafciando la; prima » fi rivolgono, all'altre. € fepataadofi., fa 
pongono a feguitarle tutte , e non: abbandongile mei infino » che le 
si anno, prefe >, e ammazzate, Oltrach' è bel vedere, quando itia Tepre 
de Ba GOHO, UD pezza a 8 Che vedeneiati protipari fari (come hi dge) 


la dept. PI Mo DAT fe Bedi 9, 
le ne leva un' ltra 3 €_dap 


sf 


|. alla coda ella altutamente rivolge il correre» pentandohi. pur ‘di fug- 


| \rapaffano 4, innanzi:che, firivolgano,» ella ha, tolto gran vantaggio: 
Verò è /che quelte, vezzofe, Jepri, benchè, fi fervono, di quelto, bel 
» &ratto.y; nondimeno alle, volte. Tono «morte. da 3 cani, che Je. feguivas 
| no putadietra ;,ed anco. fpeffe fiate da.quei primi più valenti :,dai 
| quali, dopo il: lungo ;tergiverfare, e fcaramucciare, dall una, e I al- 
stra patte » finalmente fono ammazzate i... Li Lt rio penin 
r Che diremo, poi, di: quei robultiMimi, cacciatori », 4 ;quali » corrono 
. come: fanna.i cavalli.fenza ftancarfi-mai ?. Oltrache..ne ; conpfca io 


® 
4% 


» di tal natura.s: che fe, cacciaffero, ogni giorno dalla mattina fino, ‘alla 
fera, mai non -ft ftancherebbero, E più .dica.. d' al euni- altri che.N ae 
:folamente anno...gran. pratica. di conofcer, dove'è -ftata la Tepre di 
frefco ,, e feguitare di mano in mano: le fueg pedate . infin, che. J' an- 
i no trovata a cavalliero; ma più, che anno così acuto occhio, che 
la fcopriranno di lontano , vedendole folamente tanta cima dell’ orec- 
chia ;: quanto è .d* ungia d'un dito, ovvero un ,pocolino del fuo. sn 
to»; con: dire poi; ficuramente cavalliero ;...... |. {| @{ 0 
| COR: :Ora che voi, dite. delle; cole, ftupende , che ‘opra la ‘Natura; 
ineredete voi, che. tutte. le, lepri. fiano. femine 9: €. mafchi RT ig N 
+galmente;è tenuta ili coviar prole. sribazai sgiov jgfte $ 40 DA 
GIO, BAT. Per quello, che più voltexho ‘udita, 
;ciatori s «dicono s' che, vi, fono. i, mafchi..chiamati.tiri ,, i-quali,quanto 
“più fono vecchi , tanto più. puzzano. nel mangiarli, quafi. come car- 


# 


fiicoli di dentro, ma però non poflono generare.notoscine db Moi x 
, IMM TI s i "e < s SERE aio de LA DR 
1301 COR. Mi piaeey che mi abbiate, fatto, chiaro. della fingolar.; matura 

“di: quefti animali cscisittiola trent Mo sarg È 4 issisaalic fans 
«1 GIOmBAT. Seguendo pure, come; difpenfiamo, dl. tempo. di ,mefenin 
‘mefe sidicoz che pigliamo ancora.gran diletto nell'uecellare conla civetta. 
| E quantunque quefto efercizio fia renuto da molti.per fpafo-puerile; nen= 
dimeno è di tanta dolcezza; che (pelle, volte sforza i Principi a prezzarlo,. 
LP pag A gi 
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‘e guftarlo con grandifimo contento +... sfiiiiz TAN OI i 
.:1 Chinon prenderebbe gran piacere, vedendo;uni così difforme uccellet=. 
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‘ne ‘di. becco . E-ben vero',.che: vi fono delle femmine, .che anpor i, te- "pr, o 
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» di belli.arbufcelli è edi foave.atre è Ilquale-perreftere ombrofo; e.frelco 
,adono 1 i di ancora 
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—.ancett, amtn8, è dilettevole da godere con allegria la mattina pet 
tempo fin’ a terza; e fpecialmente quando fi trova pieno di varj uc: 
cellecti,che cantano, e garulano con diverfe voci. Letizia veramente gran 

. de da pafcere, e ricreare ogni delicatiffimo intelletto. 
‘Boi qual piacer fi può eguagliar'a quello, quando fi veggono i tan- 
*__«i.diverfi uccellini, lafciar di mano in mano i fronduti arbori, ab- 
. bbandonar® i cati nidi, e ceffar da i loro amorofi canti, folamente 
. per voler mirare , e confiderare un così ftupendo uccelletto non mai 
weduto da loro, poichè non compare, finchè eglino fono ripofati li 

{era fopra i ramufcelli , o negli accomodati nidi. | 
Parimente , quale fpaffo maggiore fi può guftare, che veder quel. 
di uccellini volare con tanta ammirazione intorno alla civetta ? La 
iquale continuamente civettando con difformi ‘atti , li tenea a bada, fal. 
. tendo ora fu. la ferletta ,ed ora faltando giù ; ora alzandofi dritta con 
‘>* Ha tefta, ed ora abbaffandofi ; ora facendofi lunga j ed ora facendofi 
... ;\geuirta; ed ‘ora volgendofi verfo quelli, ed orà'verfo quetti altri. La- 
«1 ende, come ftupefatti tutti della maravigliofa fua ftatura je de’ tan. 
‘, ti diverfi effetti", che efla' ‘fa lor vedere': ‘finalmente per meglio 
fruire quegli fcherzi,e gabbi civettefchi , fi pongono conla loro fime 
| plicità fopra le bacchettine invifchiate , che fono ‘pofte intornoa lei. 
©Onde i poverini fentendo imbrattarfi i piedi nel vifchio, e volendoli 
Jevar fuori, e non'potendo, fubito fi pongono a' tirare or quefto or 
quell’ ‘altro + Ma vedendo, che quanto più fi sforzano per liberarne 
uno ; tanto più vi ficcano l’altro: è gli sfortunati giangendo mal’ a 
* male ( penfando ‘pur di ajutarfi ) vi mettono ‘anco ‘le alette, di ma. 
niera, che perdono ancora quelle, non folàmente reftano.in tutto pri. 
| gioni , ma aflai volte neanche poffono mover il-capo‘, per: aver at- 
taccato il lorocollo al vifchio. Disse, 

COR. Ho ancora io eonofciuto quefto mode di uccellare , ma tute 
css alìuly 10 31 contrario di quello , che dite voi; Perciocchè tanta era la com-. 
| gli uli ° . + Piia 2 Ja 

pollini pre. paffione , che ‘aveva a quei puriffimi uccellini , che finalmente mi ri 
@ (om uno folfi d’abbandonarlo. |’ Po MI, i 
oferagio @ © Chinon dovrebbeattriftarfi ;' vedendo quefti fempliciffimi animaletti. 
dor è eosì allaeciati , e prefi con inganno a loro tanto ammirabile? Similitudi. 
| ‘ne ceîtamelite proporzionata a noi medefimi , come ben vediamo di con. 

‘ tinuo, che '1 Demonio cerudeliffimo nemico noftro nonicefla mai di ingan.' 

“marci con'infinite trapole della carne, e del mondo; onde invifchiatîi , 
dì ehe fiamo, trabbocchiamo fubito nella prigionia dell’ eterna morte. | 
Pe pi GIO. BAT. Si potrebbe non meno filofofare aflai intorno a più altre. 
di coluuf. cofe s che tutto dì vediamo , conofciamo , e pratichiamo ; ma perchè fia. 


DEINONAATWI INIDA: di 
l'Ottobre fpaffo veramente utile y e di gran contento j poichè non ci 
apporta fpefa di cani, di cavalli, nè di uccelli da volare»; e ci dona 
ecelletti, che di fanità fono migliori degli altri; > ME 

Non è gran piacere vedendo: un:bell’arbore, com'è il mio di 
noce , il quale fia fuor degli altri in mezzo d’un filo d*arbufcelli , e 
fatto. piano ‘in cima , avendo troncati:talmente i rami, che paja inco- 
ronato d’una corona tonda ; e larga circa dieci braccia; effendovi po= 
fto fopra quattro 3 o cinque pertichette lunghe ficcate nei buchi del 
canterolo inchiodato prima o legato dritto; e caricate di bacchettine 
fornite di vifchio d’acqua ;. e concie con tal modo nelle tacche, 
‘o tagli s che come a (pena fono. tocche da quelli uccelli, cadano 
attaccati a quelie giù per le foglie della corona, gridando fempre, fin- 
«chè fon in terra? Ma vi vuole ancor’una rete alta, e lunga venticin» 
que , .0 trenta cavezzi, tirata per dritto a canto diquegli arbufcelli, e 
arbore; al quale fia fotto una civetta fopra la ferla con trè , oquattro 
tordi nelle gabbie intorno a lei, i quali cantino ogni volta ch’ ella fi 
muove; per lo qual cantare, e. fonare del zuffolo ,, i tordi, che vola» 
no per l’aere, fi abbaffino per appoggiari fopra Je dette, batchettine, 
© dare nella rete, che balordamente veggono. 

COR. Per un giorno .widiquefto gioco: dai nobili due fratelli Por- 
celaghi a Roncadelle , il quale non ha pari in quelto paefe: Perciocchè 
wi fono due belli, e grandi arbori ( cioè una quercia; e.una noce 3 
lontani i’ un dall'altro cavezzi venticinque , accompagnati col filo d'una 
lunga enizzata non molto alta. Onde, effendovi tirate due reti lun- 
ghe. innanzi giorno dai fervitori, e pofte in cima degli arbori.le per- 
tichette fornite di bacchettine invifchiate nei ‘buchi de canteruoli ,; e 
fotto due civette , con più tordi ingabbiati, non effendo ancora come 
parfo il Sole, Meffer Jeronimo cominciò a fonare talmente il zuffo/o, 
che per trè ore, e più mai non ceffò andando or qua, or lì con va- 
riare le voci affomigliando or’ ai tordi, ed or'ai. merli, 

Ch'è poi a veder più. perfone ad occuparfi.in così deliziofi fpaf- 
fi, come facevamo noi; concioffiachè ,.chi attendeva a.tirar la filagna dell’ 
una civetta , e chi a tirar quella dell’alzra.. Chi ammazzava i tordi, che fific- — 
cavano nelle reti, e chi li ievavano fuori morti. Chi feguitava i tanti 
invifchiati , che cadevano dagli arbori, (echi cercava quei, che fi nafcone 
devano negli .onizzi. Chi diftaccavade bacchettine dai piedi; o d’altro luo- 
:gho del:corpo , echi lenettava 3,0 rimettewa in cima degli.arbori..L fi 
inalmenge.s chi faceva una. cofa s echi ne faceva un’ altra ; correndo maffima=. 


mente dietro a quelli, ch' erano caduti , eche.tuttaviagridavano!fra i rami, . 


cadendo così invifcbiati , (ora da un.lato s (ed ora dall'altro; ora fopra le 
fpalle , ed. ora fopra le tela; ora invluogo, ed ora.in un'altro, Di mas 
LI SIC ARA Ni i A din ani miera 


sul > I 
n è 
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miera che chi confideraffe il contiruo fuono del:zuffolo ; ei diverfifimi ef 
fetti de’ tordi, ed uccellatori, conofcerebbe , che nonè ricetta pari a 
quefta , per fanare qualfivoglia umore. Bafta, che quefto gentiluomo 
ne pigliò cento feffanta due. E maravigliandomi di tanta prefa, mi 
difle averne prefo il giorno avanti ducento ventifei. rl 
GIO. :BAT. Ancora fra gli altri modi, che fi .ufano per pigliare 
«quefti uccelli; in vero non è da biafimare quello , che i Bergamafchi 
chiamano raccolo ; i quali, accomodandofi ir fito elevato conciano 
un capannetto di frafche tanto grande, quanto vi poffa nafconderfi 1° 
uccellatore 5 avendo però un buco in cima, SERRE pofla gittat fuo- 
ri ( quando gli pare ) un lodro di penne, legato con un braccio di 
{pago in cima d'un baftoncello. ‘AI quale capannetto non pongono ap- 
preffo arbor verde., eccetto che da ponente una folta onizzata , o àl- 
tri arbufcelli, tirandofi a canto una rete, e verfo al capannetto , e po- 
nendovi lontano più rami fecchi, ed alti non più d’un'uomo: Edan- 
co fra quelli; ed il capannetto mettono una civetta, e tordi al modo 
detto. E tantofto, chel fonatore è accomodato dentro, tutto a un 
tempo chiama i tordi col zuffolo , tirando la filagna della civetta, per 
far cantar i tordi detti ingabbiati ; acciocchè fi abbaffino quei , che va- 
lano per l’aere. I quali pofti che fono fopra quei rami fecchi per 
meglio mirare la civetta, porgendo fuor®il lodro con preftezza , e crol- 
landolo con impeto .; ftimando effi fia un’uccello di rapina, fubito. vo= 
lano verfo gli arbufcelli verdi, penfando fempre di fa!varfi in quelli, 
e'‘cadono nella rete. E come fono levati fuori morti, l’uccellatore ri- 
torna a far'il medefimo, finch'egli ne fa morire Ja mattina inquanti» 
tà. Giuoco in vero da lodare , per farfi fenza vifchio , e con poche perfone. 
COR. Benchè quefti due modi fiano per poco tempo di grantrae 
ftullo, e da far morire tordi affaifimi; nondimeno è meglio pigliar- 
li con le reticelle , cacciandoli pian piano per le ficpi, e perle vi- 
gne; o piuttofto con le reti lunghe, quando paflano per le coftere.; 
perciocchè all'ora fono più graffi, e più delicati, che non fono que- 
gli altri, che fi pigliano col zuffolo, i quali vengono di lontano per 
pafcerfi in quefto paefe di vue, di olive, di genebri, e di edere , 
finchè ritornano innanzi Pafqua in quei medefimi luoghi, dove fi paf- 
cono mentre dura îl gran caldo. PORT 


De pi GIO. BAT. Dopo quetti fpaltî , per molti giorni, pigliamo ancora dele 
gliar ‘rale cerlode, e tortorelle alle campagne con le pareti , e-uccelli ‘che fra di 
cerlode cor quelle giuocano legati . Giuoco certamente dilettevole , fenza fatica, fenza 
la parete. {pefa , e di qualche utilità ; che fi può far folo, ftando nel capannetto afcofo 
per tirar la corda , acciocché le dette reti coprino in un fubito tutte quelle 

cerlode; etortelle , che vi fono volate per giuocar con le prime legate .. 
| Similmente al tempo del giaccio , pigliamo con le reti BIO det 

e ani- 
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le anitre s arcie , gavarelle, ed altri uccelli acquatici , ed in quantità. Del pigliar 

Vero è ,. che ‘pigliamo de’rabbiofiflimi freddi; perciocchè fi (fa quefto diverfs uc- 

più di notte; che di giorno. parti » olo colli” ne. 
COR. Mai non mi piacquero quefti efercizj , perchè non mi pajo- "an fred: 

no per le perfone gentili, non che per Signori, o Principi. do» 
GIO. BAT. Se non fofle per entrar in qualche lunga difputa , 

io vi moftrerei, ch'egli è cofa da gentiluomo, da Signore, e da ogni 

Principe a non far vita molle, nè delicata, nè vi addurrei fe non gran- 

di perfonaggi, e grandiffimi Principi, che fono ftati, e che fon'an- 

cora ; i quali hanno fempre fatto profeffione di donarfi ai maggior dif= 

comodi dell’uccellare, e della caccia , che trovar fi poffano. Ma per. 

chè l’ intento noftro è, che ragioniamo de’ piaceri della villa, però fa- 

remo fine a quefto. Pari Ae” 
Per uno di grandi fpaffi , che trovar fi poffa intorno all’ uccella= elia 

re, non vi è il maggiore, che vedere il maravigliofo Dugo, pofto fo-Do, € lug 

pra un’ alta ferla intorniata di ftazzoni a guifa di fteccato ; forniti di maravà. 

bacchette invifchiate lunghe un palmo, e mezzo l'una. E medefima-glie. 

mente poftovi una altra ferla fimile all'incontro y ma lontana un tiro 

d'arco, intorniata parimente di ftazzoni , e bacchette, come l’altra. 

Mirandolo poi nel far quei sì ftupendi, e difformofiffimi naturali, per 

Ji quali una infinità d'uccelli vengono di lontano per vederlo così mo- 

ftruofo. De’ quali alcuni fi moltrano di volargli adoffo ; come fono afto= 

ri, pogliane, nibbi, corvi, ealtrigroffi uccelli, che gli volano attor- 

no; gridando fortemente tutti (fecondo le lor voci) perl’are, e tal 

ora in tanta quantità, che pajono' un gran nuvolo:, che copra il Sole. 

1 quali, calandofi alle volte tutti in uno ifteffo tempo , l’'affalifcono 

per fpaventarlò. Ed egli difendendofi, non folamente fi fgomenta in 

parte alcuna, ma fi pone audacemente‘:a gioftrar con loro , faltando ora 

in terra; ed ora ritornando fopra la ferla. Ora facendofi longo il dope 

pio , ed ora abbaffandofi col petto ai piedi. Ora volgendofi verfo di 

quelli y ed ora girandofi contra di quegli altri. Senzachè alle volte fi 

leva. animofamente a gran volo ; e sbarragliandoli tutti, pafla per for- 

za per mezzo loro , e vola fopra all'altra ferla. Edeglino tutti infieme fe- 

.guitandolo con gridi grandifimi, che per verità non sò;fe fi pofla veder mai 

il maggiore ftuolo , o battaglia di quefta ; e maffimamente quando fi accor= 

dano a guerreggiare con fecos che pare ad ora adora l'abbiamo da ftrac» 

ciare in mille pezzi ; e nondimeno fi vede $ che mai non li fanno male alcue 

no; anzi, comofcendo egli, chehanno acaro; ch'egli fcherzi, e gio» 

chi nel far delleburle con difformità ; non cefla di tenergli in fefta . E tan» 

to.durà cotali baruffe., e gabbi, che finalmente come ftanchi , fi pongono 

di mano in mano foprale bacchette vifchiate, per mirar maggiormente i 

fuoi moftruofi effetti. Ed all'ora comincia la lor tragedia; ‘concioffiachè 

219 SI ANCEBRBRAII] Vi Aa 2 fi vede 


372 / GIORNATA XIX. © 


Dei varjfi vede cadere or quello ; or quello in terra; îl che volendo poi vo- 
cosa: preci gita xe. non:potendo ; per effere intricati nelle bacchettine 
1 


necelli im vifchiate , c 


fugge pedonando , e zoppicando, e chi:coigridi ‘va ro 


vifebiatte tando, penfarndofi pur di'frampare la morte. Ma i poveti fgraziati fo- 


‘no feguitati dagli uccellatori, percuotendo quefto, e quello ‘con bac- 


chette, e baftoni. Loande , quanto più nè battono, e ftroppiano,, tan- 
to più ne vanno cadendo; di maniera che alle volte fono tanti, che 


.con diverfi modi fuggono, per terra, che dovendo correr dietro a tut- 


ti, non pure gli uccellatori fudano daddovero , ma fi ftancano ezian- 
dio di tal forte , col foverchio ridere appreffo, ‘che fi gittano perter- 
ra lafciandoli fuggire , ima non moltolontano. Il perchè , è poi for- 
za, che eli ammazzino di mano in mano, dando loro conile bacchet- 
te,e balloni fulla tefta, o fcavezzandovi le gambe: perchè altramen- 
te non fi lafcierebbono pigliare per lo difenderfi col becco , con le griffe, e 
col molto gridar, che fanno fecondo la lor natura. Che certamente fi 


affomigliano a tanti Scocchi pirati ferocifimi, che non ftimano la lor 


vita; i quali s'indrizzano a fuggire per monti, perrupi, perbricchi, 
per. deferti; per felve, e per caverne, quando dalla potente armata de” 
noftri Illuftrifs. Signori fono con grandiflimo impeto perfeguitati , ed 
affai volte prefi , e pofti al graviffimo giogo della catena. 

Sappiate , che quando io uccellai col Dugo di mio cognato Ug- 
giero a queft' Ottobre. paflato, me piglialfimo a Carpenedolo due gran 


Della buo. {acchi. Onde avendoli fatti portare in piazza il noftro da benifliimo 
na merc: Gavaccio , fonato primamente il corno per un pochetto; fece fare fa 


vaccia i 


grida s che chi ne voleva, fi faceffe avanti, ch'egli avrebbe tolto ell 
incontro tanti ovi frefchi. Laonde beate quelle donne, che piuttofto 
correvano a portarne in quantità per barattargli in quelfti sì fatti ugcel- 
li, i quali fecondo la groffezza, e bontà, con certi ftupendiffimi pro- 
loghi,,.gli eltimava a quattro , a dieci, e venti ovi l'uno - E. le det 
te buone donne , li pigliavano pure a quel prezzo ifteffa , andandofe- 
ne poi allegramente a cafa. Io vi giuro , che quefto aftutifimo gentil- 
uomo feppe talmente lodare quelta fua mercanzia ; che non folamente 
tutti noi fcoppiavamo di ridere, ma alla fine fi trovò aver barattato 
tutti gli uccelli in tanta fomma di.ovi, che a pena fi poterono acco» 
modare in. due fportoni. E noi vedendo quefta tal monizione , difpfi- 
tando ciò, che fe ne doveffe fare, finalmente deliberaffimo di mandar- 
gli ai poveriffimi luoghi della Mifericordia, e delle Convertite. E co- 
sì la matrina feguente fe ne mandò uno fporténe per luogo. | 
COR. O quanto:ben. farebbe ai tanti umorifti , che converfano tut- 
to °l giorno coi medici, che non. pigliafsero altra medicina, che que» 
fta:. perciocchè ,non tanto: crepparebbono loro quanti umori avefsero ; ma 
guarirebbono denza detrimento della bogfa: e della loro: vita.» pira 
RI Z VA 
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Chi è quello così malinconico ; che non rideffe di cuore s' vedenz 
do quefto sì moftruofo uccellaccio a fcaramucciare con ‘tanti diverfità: 
d'uccelli, fol per farfi delle burle , enon mal’alcuno. E chi è ezian 
dio colui , che non fmafcellaffe di ridere j vedendo un così difforme 
uccellone a vincere tanti uccelli fenza mai toccarli , e farli cader’ in ter» 
ra, come prigioni, o morti? Poi quai fono quelli , che non fcoppiaf= 
fero ,, mirando quelto piacevoliffimo Gavaccio , came un fagacifiimo mer- 
cante a faper così ben lodare, e così ben barattar'i tanti non buoni 
uccelli, come fe foflero Rati quaglie, 0 pernici, ovver fagiani ? Che 
ben fi potrebbe pareggiarlo a frate Cipolla , che con tanta arguzia fep- 
pe difpenfar’i falfi carboni , per quelli di San Lorenzo. 

GIO. BAT. Siccome vi ho detto degli fpaffi , che £i pigliano dal 
dugo uccello non poco grande, e difformifimo , così vogliovi narrare Lo; 16 
dello fmerlino , uccelletto picciolo , e polito:, il quale è tanto più 3 p° Hel loSmer+- 
prezzato, quanto che fono maravigliofe leprodezze ; che opera col fuo zine, 
potente becco. Che quantunque le aftutilime lodole ; quafi non mai 
fiano pigliate d'altro uccello $ nen però le vale il loro fchermirfe con 
preftiffimi rivoltini contra di quefto; concioffiachè col volare velacif= 
fimo le giunge in un fubito; e fcavezza il loro collo col proprio bec- 
co. Ma il più delle volte feguiterà la ledola tanto altamente in aere, 
che non vi è occhio umane che la pofla vedere, nè mail’ abbandona, 
finchè non le ha tolta la wita. Ma quando fi abbatte in una cerloda, 
non folamente quelta lo conduce affai più alto, ma difcendendo al baf- 
fo y fel fa volar dietro per più miglia. E quefto è il maggior con 
rracio , che han quelti così animofi uccelli ; perciocehè quefte cerlode 
( nel difcendere ) non ritornano mai dove fono levate è come fanna 
Je lodole; ma fuggendo di lontano , affai volte per lo troppo fegui= 
garle , fi perdono, o non fi trovano fe non malamente 4 per aver trop= .... 
po cuore nel feguitare quefte cerlode , e lodole con qualfivoglia pe= 
ricolo, o morte. , 

Veramente, pochi mefi fono, chel mio feguitò una lodola in cas 
fa d’ un pover' uomo in Montirone, e l'ammazzò effendo volata , per fale 
wwarfi in un bancale (che a cafo fi trovò aperto.) fotto a certi ftrazzi; cla 
fua buona moglie , che l’ avrebbe potuto pigliare $ vedendofi da una fine= 
| ftra, che facevamo correr'i cavalli a tutta briglia per feguitarlo , ven» 
| ne fubito di fuori gridando per chiamarfì a quefto maravigliofo cafo. 
Oltrachè egli ne feguitò un’ altra l’anno paffato 3 la quale (+ penfando pur 
«li {campare Ja morte ) volò in fondo d'un pozzo in Bereguardo ; ed egli 
volando medefimamente dentro ; tanto la tenne fopra l’acqua, che fe 
non foffimo ftati avvifati fubito da una villanella , dl in un tratto calato - 
«giù il mio ragazzo , ho per fermo, che piuttofto fi farebbe annegato , 
€he mai abbandonarla «. Balta) avendolo uan fufo coi Neue 

dé bili to sd 3 La 


Un bel tra 
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in mano, egli diede la dodola: a quella giovanetta , mezza morta di 


paura , e lo fmerlino a me, il quale tutto rabbuffato 3 moftrava con 


più fegni di effere arrabbiato y per non averla morta . 


COR. Confiderando gli eftremi effetti di quefto uccelletto , lo pof- 
fiamo aflomigliare ai pazzi, ai furiofi, ed ai difperati, per non ftimar 
forte alcuna di pericolo; o di morte. | 
. °° GIO. BAT. Anzi che lo pofliamo afflomigliare agli ftrenui com- 
‘battitori ; i quali per far prigione , o ammazzare i nemici, non ficu- 
rano di porfi ad ogni pericolo di morte. E medefimamente poffiamo 
dire delle cerlode, e lodole, le quali, per fuggire la terribilità di 
quefto fuo nemico , cadono molte fiare { come intenderete ) in gran. 
diflimo pericolo della morte. fa ì 

Non fu cofa molto maravigliofa da udir quella, che vide quefto 
Gennajo M. Gio. Paolo Coradello fu la campagna di Caftenedolo , in- 
contrandofi in un mercante di lino a cavallo; il quale fermandofi gli 
aprì una borfa grande di fovatto bianco con una lodola dentro , di 
cendo poco innanzi aferla aperta fotto al feltro, per tor fuori un’ori= 
uolo per fapere, che ora foffe, la mefchinella non potendofi falvare da 
uno fmerlino, che gagliardamente la feguitava par la fpaziofa campa- 
gna ; mist a me, tutto ad un \tempo mi volò fotto, e fi fic- 
cò nella borfa, che in quelfubito ferrai, come vedete. Laquale , ben- 
chè potelle fuggire ( attefochè nel parlare fempre egli tenne la borfa 
aperta ) non fuggiva, gredo per la paura grandiffima di non ritornare 
a quel così grande fpavento di prima , ma piuttolto fi contentava di 
ftare nella borfa a difcrezione di quell'uomo, che cadere un’altra vol- 
ta nella crudeltà del fuo nemico. 

Parimente non fu ftupendo cafo quello , che occorfe all’ Iluftrif- 
fimo Sig. Valerio Orfino ( felice memoria ) ‘quando era gorernator di 


ftallo , cbeBrefcia; nella contrada di Buffarola, effendovi ancora il Conte Otta- 


occorfe al 


Sig. Vale 
rio Orfni. 


viano, il Conte Vincislao Martinengo , ed il Magnifico M. Ferrando 
Averoldo Collaterale , con altri gentil’uomini pur’ affai? che facendo 
volare due fmerlini dietro ad una lodola ; la quale fuggendo a gran 
volo , s'incontrò in un villano ; ch'era a cavallo di bafto, ed in giup- 
pone; onde per falvarfi la poverina da quei nemici, che gli erano vi- 


cini, fi ficcò fra il balto, ed il‘braghetto, chel villano ‘non fe ne 


accorfe , il quale fi fermò per vedere quei Signori correre fortemente 
goi cavalli, e perili ‘detti uccelli, che gli giravano attorno; per aver 
veduto , chela lodola s'era nafcofa., ancorchè non fapeffero dove . E 
giunti, che furono; mirando ciafcuno con diligenza da ogni lato, € fote 
to al cavallo ; folo il detto Sig. Governatore la vide ‘afcofa ben fot 
to: Onde cavandola gentilmente con le mani, e gittandola in aere , 
acciocchè le volaffero un'altra. volta dietro i due fmerlini; siglin \ 
A eftre= 
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eftrema paura , ritornò fubito fotto.al detto villano. Ed egli ripiglian< 
dola eziandio un’altra fiata, la gittò medefimamente in aere: ed ella 
non meno abbaflandofi , rivolò allo fteffo luogo .. Laonde vedendo que= 
fto il Mag. Collaterale, fi moffe a compaffione, e chiedendola prima» 
mente in dono a quel cortefe Signore, la cavò,, e la portò a cafa per 
ponerla in gabbia, come fece. }: | vi 

COR. Io ho fentito raccontar quefto cafo dal detto Mag. Collate- De? genti 
rale nella fala del ridotto il più virtuofo della Città , che ordinaria- eo del 
mente fi trovano ogni giorno in cafa delben creato M. Feodofio Ber Bergondio, 
gondio.,-dove all’ ora ne erano non pochi. E più diffe, che quella lo- 
dola non ceffava di cantare , come non poteffe faziarfr di ringraziarlo 
per la vita, che ellariconofceva aver per lui. È pertanto poffiamo ere- 
dere ciò, che avete detto; perciocchè, nom folamente s° è veduto eM= 0,5 Biani 
trare la lodola nelle fineftre d'un camino, e fare il fimile lo fimerlino 155 O di 
con finire ambidue Ja vita in una caldaja di acqua bollente, e nell’ar=/a, e /mer- 
dente fuoco: ma alle volte ancora eacciarfi di compagnia nelle ruotelino. 
dei molini, dei folli, delle fucine, e nei forni caidiffimi; ed ivi ab= 
brucciarfi fubito. Laonde poffiamo por fine agl’ incredibili effetti di que- 
fti uccelli, col proverbio , che dice: Sparaviero da Gentiluomo , Aftor- 
re da pover womo, Falcon da Signore, e Smerlino da Rè. 

GIO. BAT. Fra lo uccellare che io faccio in tutto l’anno, vo- 
glio dirvi ancora del pigliare le pernici col terzuolo , che già trè me-Dello we: 
fi poft in gabbia per mutarlo , fecondo it folito ; il quale non folamen.cellare 08 
te non cederebbe a qualfvoglia altro circa dell’ effer bello , domefti-""“#9%> 
eo, valente, ma ( come farà levato di gabbia ) neanche nel pigliare 
ogni pernice; di maniera , che per quattro mef? poflo dire non co» 
nofcere il maggior traftullo di quefto . 

Non è gran piacere , quando fi vede levare una valente pernice , e egli 

fempre feguitarla , volando ambidue a mezzo aere , e drittamente come fe 
foffero due faetste cacciate dai potenti arcieri , e non abbandonarla mai, in» 
fino che nun’ ha conquiflata » c morta è Oltrachè fa bel vedere un'aira dè 
pernici levarfi tatte infieme,, ed egli menarle inun medefimo volo, e fe- 
gnarfe giuftamente inun luogo unito; nè quelle molte fiate levarfi. per la 
grandiffima paura, che anno di lui, ma piuttofto lafciarfr abboccare dai 
cani; Ma fono aventurate quelle, che fono abboccate dalla mia fedeliffima Effetsi fia 
Mofca, Ja quale ne piglia fenza farle male: e fempre ho fimtontato , 0 ag%ari 44 
cavallo viene dà, e me le porge, come farebbe il mio ragazzo. = ‘9 ‘A6W% 
._ COR. Non folamente io mi ftupifco:, cite Ye pernici fiano così paùts. 
rofe come le cerlode , e lodole , ma più di quefta cagna, per fare il 
contrario dei cani, che antmazzano:, quanto più prefto pofsono gli us= 
ceilî ; ed alle volte gl’ingiottifcono mezzi vivi. 

GIO, BAT, Vi giuro che più volte, vedendofi fopra quefto fuo nea 

1° Aa 4 | miso: 
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Fa natara Mico, e non ofando levarfi, io ne ho pigliato con le mani fotto aî 
delle perni cavalli, ai buoi, ai'carri, ai legnami; ed ad altre cofe . Che fe vi 
ci timoro dovelli dirgli effetti, che fanno per falvarfi da quefto uccello, e par- 
fe. ticolarmente quando fi nafcondono nelle carreggiate; nelle roveri, € 
nelle cafe fotto ai letti, alle caffe, alle botte, e fin fotto alledonne, 
Dell uccer fon certo , che vi farci ftupire. dl: RL QROPTRE dogs i 
lare banilo Io non fon per parlarvi dell’ uccellare con I’ aftore alle anitre ; 
fcbioppo, eavvengachè ammazzino anco le pernici, ed altri uccelli; perciocchè non 
balefira. mi piacque mai quelta profeffione , per i grandi pericoli , che occorro- 
no nel paffar tante acque, paludi, e groffi fiumi ; e fpecialmente quan- 
do egli porta la prefa da unaripa all'altra, e più lontana ancora; pia= 
cendomi più affai i’ ammazzarle con lo fchioppo , e con la baleftra gu 
cofa a me di gran traltullo s e di molta fanità. | 
_ — Medefimamente non afpettate, che io vi dica, echeuccelli con fal- 
Dali coni; perciocchè effendo gentiluomo non molto ricco , non ho mai pen 
dar conta fato di fare quefta sì folenne profeflione , la quale per effer di fpefa 
Coni. affai, che conviene ai Principi, ed a gran Perfonaggi ; la lafcio agl 
Illuftri Signori Gambarefchi, Martinengi, Avogadri, ed altri nobilif- 
fimi della noftra Città. I quali , eltrachè fono ricchi, hann’eziandio. 
più caccie rifervate. Vero è, che fempre mi piacque il veder uccellar 
con quefti sì famofi ‘uccelli , poichè fi vede cofe talmente ftupende , 
-che anno piuttofto del divino ; che dell'umano. 0 NRE 

Chi non fi compizscerebbe, vedendo volare, e girare un così fu- 
perbo uccello, mentre che di mano in mano afcende tant’ alto, ch” 
egli pare propriamente vicino alle ftelle , e che non fi può figurar s° 
egli è uccello, o altra cofa piccioliffima? E quefto fa, acciocchè nel 
difcendere perpendicolarmente , o a piombo; venga con maggior’ im- 
peto a ferir l'anitra, o altro fimil’uccello acquatico. Ma perchè gli 
eccellenti falconieri non ceffano mai di mirarlo attentiffimamente, co- 
me conofcono , ch’ egli ha volto il petto verfo loro, fubito fanno le- 
var l'anitre per forza fuor dell’ acqua. Nè appena fon° alquanto alte da 
terra» che per effer'il falcone d’acuta vilta, e di grave pefo, ha già 
veduto , e ferito con grandiffimo ftracio l'uccello , con avergli fello la 
{chiena , e’ capo fin’ alle cervella con la {ola unghia, innanzi che 
niun fi fia avveduto del colpo, e del nuovo alzarfi verfo il cielo. 

E quelto grande fpaffo fi può aver la maggior parte dell’ anno ; 
tina il maggior tempo è quello del verno, e particolarmente nel fred. 
do maggiore; perciocchè , effendo aggiacciate quafi tutte l’acque, gli 
uccelli grofli acquatici annidano. in qualche fiumicello, o vena for- 
gente , ovver' in qualche guazzo, dove fi trovano in maggior turma 4 
e più grafi. Laonde, per lo tanto piacer, che fi piglia da queltira» 
ri uccelli, ho veduto più volte Signori grandi, non che PORT GER 
: tiluo= 
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‘tiliomini 5 oltta il patir fame, fete, e freddo; non potendo entrar Quel che 
mell’acqua a cavallo per le sipe alte , nè afpettare tal’ officio da'i fer-fanno i Si- 
‘vitori, o ftrozzieri, fmontare , e faltare fubito in ogni acqua per far 80, Melt” 
levar le anitre, o altri uccelli. Come ben fece nelle fefte di quelto ottoni. 
Natale proffimo paflato il noftro Cavaliero Fauftino Avogadro in pre- ; 
fenza del Conte Lucrezio, e Conte Nicolò di Gambara , del Conte 
Giovan Paolo Cauriolo, del Mag. Cavalier Vicenzo Callino , e del Mag. 
Cavalier Stefano Maria Ugone. Il qual’ effendo nell’aere un de’ fuoi Fal- 
coni; faltò nel fiume della Porcelaga fin’al petto, per far levar' alcu» 
ne anitre, che non volevano moverfi per l’ eftrema paura del detto uc- 
‘cello, ch’avevano veduto in alto. Onde fu poi aftretto abbandonare 
quei Signori , che tuttavia non ceffavano di farne volare delle altre ( per 
averne buon numero ) e venir quì da me per mutarfi di drappi , ed 
afciugarfi al buon fuoco come fece. 

COR. Per qual cagione fi pofe in quefto sì gran pericolo ? 

GIO. BAT. Il falcone è talmente avido nell’ ammazzar gli uccel- 2?) proceder 
li, che fubito ( cofa per certo maravigliofa da udire, ma più da ve. cs na 
dere ] è gia calato con tal precipizio, che fe l'anitra; o altro uccel- Me nt 
lo fi trova fermato , porterebbe gran pericolo , che non fi ammazzafle qugello, 
per non ferir fe non dritto; perciocchè egli ferifce fempre alla sfug- 
gita, non toccando mai nè terra, né acqua , ma fubito fatto il col- 
po (‘tutt'ora volando ) di nuovo s’ inalza all’aere . 

COR. Vorrei faper' în qual’ ora fi fa-meglio volare quefto uccel= 
lo, e s'è difficile a riaverlo. 

GIO. BAT. Parimente fi fa volat la mattina per tempo, e quan- 
do fa maggior freddo. Poi del riaverlo non vi è tanta difficoltà, com’ 
è degli altri uccelli; anzi fe può efler difciplina in uccell’ alcuno, que- 
fto è ‘difciplinabile nella fua fpecie , quanto il cane, ed ilcavallo nel. 
la loro, di maniera che per loro non fe ne perde mai fatica. 

COR. Quante volte fi fan volar®al giorno quefti uccelli. 

GIO. BAT. Non folamente , per l’ ordinario fi fan volare quanto 
più fon gentili, fe non una volta; ma bifogna anco fubito pafcerli con 
la prefa; o quando per fallo non ferifcono , darloro una gallina , o altro 
pollo. E però , chi vuole pigliar longo fpaffo ; debbe tenerne quattro, 
© fei, e più; o quandofene tiene pochi, ritirandofi con gli altri in 
fieme con buon numero per fargli volare l’ un dopo l’altro a gara; per= 
chè fì ha maggior piacere, e fi vede ancor quali fon’i più valenti. 

COR. Come combattono i falconi, ed aeroni infieme ? 

GIO. BAT. Siccome lo fparaviero,, fmerlino , terzuolo, ed afto= 
re , pigliano fempre uccelli inferiori a.loro , percontrario il falcone, 
( oltra il pigliar uccelli timidi) per aver gran cuore) fi a Le 
AI | erociffi= 
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| ferociffimamente con. l’aerone fuo nemiciffimo. Però non. è piacer mage 
M  ferogiore tra iraccontati, che vederquefti due rabbiofiffimi nemici , quan= 
Rina do fi abbattono infieme: perciocchè ; mon tofto l'un ha veduto l'altroy 
fp fi 1° a che a guifa di due animofi guerrieri , e sfidati cavalieri, ciafcuno fi 
rone  [uoprepara per dare la morte all’altro. Si vedono all’ ora ambidue a ga- 
memsicifi ra alzarfi a volo, per far più forte fcontro nel calare addofso al fuo 
1990» contrario. Quì vedendo il fagace falcone, che fe l’aerone avefse tem- 
pos e luogo di cadergli addofso , non potrebbe foftener l'impeto fuo ( per 

efser quello afsai più grande d’ale, e di più potenti griffe di lui, ben- 

chè di manco carne ) s'inalza tanto di più, che, l'aerone lo perde di 

vifta. Onde temendo egli grandemente la caduta del falcone, fi rifol= 

ve di riccorrere all'ultima fua difefa, volgendofi col corpo verfo il Cie- 

lo diftendendo le ale, e quivi con l'ongie volte , col becco acutiffi= 

mo , (tali ad afpettar la velociffima fua caduta; Ma egli, per contra- 

rio, vedendo il gran danno, che vi potrebbe fuccedese, fi pone a gie 

rare intorno per tentar maggiormente l’afsalto nel capo. E mentre che 

quefti nemici ftanno a quelto modo , quelli tutti, che li mirano, ftan= 

no talmente immobili, che pajono non uomini, ma ftatue di marmo. 

Ma fe per forte s'avvincinano l'un l’altro, all'ora fefente l’aere rim 

bombar di ftridi, che provengono d’allegria dei circonltanti , la. qual” 

è maggiore, quando per un pezzo combattono in terra , e che final- 

mente refta vincitore il falcone, o quando all'ora è foccorfo da un’al» 

tro gittatovi, e combattendo ambidue con l'aerone, refta al fine atro» 

cemente vinto, e morto. E però non è maraviglia, fe fra i moderné 

Signori del mondo , quel Sereniffimo di felice memoria , Franeefco fe= 

condo Rè di Francia prendeva sì gran piacere nel veder. combattere £ 

valorofi falconi con quefti sì feroci uccelli. Vero è, che ficcome que- 

gli allegrano le genti, quando vincono , così le attriftano , quando fone: 

‘vinti da sì ruftici animali. s, 

Chi non fi rammaricherebbe, vedendo calar d’ alto il falcone, per 

ferire l'aerone concio al modo detto , edinficcarfi in quegli artigli co- 

me morto, e l’aerone fuggirfene vittoriofamente altrove. g. Non pofso 

tacer quello, che mi difse un giorno il Signor Pietro Martinengo Con» 
dottiero meritiffimo circa le tupende cofe, ch’egli più volte vide ef 

fendo giovanetto al tempo , che uccellava.con più falconi il Signor Battifta 

fuo Padre, felice memoria sil quale morì valorofo Condottiero in fervizio» 

dei noftri Illuftriffimi Signori. E quefto è ,.ch' egli aveva un così be= 

ne ammaeftrato cane, che quafiogni.voltache un falcone» o due com» 
battevano con l’aerone correva fubito a fpezzarli coi denti il capo, e. 

non molefltare mai falcon’aleuno.. NRE 

. COR. Ora afpetto , che feguitiate a. narrarmi intorno al difpenfare 

a refto del tempo, come avete promelso e 0/0 


GIO 
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GIO. BAT. Avendo voi udito gli fpafli , che prendiamo di tem 
po in tempo fin'al Carnovale ; refta, che vi dica ancora quelle cofe ,1 traffalli 
che noi facciamo, mentre che la Quarefima dura . Nella quale perchè della Qua. 
non fi mangia forte alcuna di carne, non uccelliamo , nè cacciamo ;'@%/99. 
ma in luogo di quelti piaceri, leggiamo de” libri facri, godendo il no- 
ftro religiofo Curato nel ragionarci de buonì ammaeftramenti , cavalcane 
do qualche volta alle perdonanze , ed anco andando a trovar gli ami» 
ci. nelle ville più vicine, per goderci lietamente con loro negli fpaf= 
fi onefti. Oltrachè ci traftulliamo , ora nel pefcare, ed ora nel giuo- 

e alla palla picciola , alla grofsa, al pallone, al palamajo, alle bo- 

relle, ed ai zioni: Noncefsando fera, e mattina di far’ efercizio ) ca- 
minando , e variando fempre quelle vie, e contrade, che più ci piace 
ciono . Mi refta folamente, che io vi dica , come difpenfiamo il tem- 
po nel Maggio , e Giugno ; acciocchè fappiate iptieramente Ja vita noe 
ftra di tutto l’anno. Onee perchè ‘non pofliamo farcorrere , per le bia- 
de alte, e per efser ile iepri pregne, o che allattano , non pur citra- 
ftulliamo nei piaceri medefimi, che vi ho narrati $ ma ancora nel pigliat 
dei quagliotti con la cantarella je col frafello. 

COR. Dappoichè ho udito beniffimo a che modo voi difpenfate il 
tempo; vedrei volentieri fcritto nella loggia quella divina fentenza di 
Marc® Aurelio , che dice : Siccome d'un’ uomo ; che ben difpenfa il tem- 
po non è-wirtù, che di lui non fi creda, così di colui, chel’ occupa piro se 
male, non è utilità, che di lui non fi fofpetti. Ho voluto dir quefto agendo. 
confufione di coloro, che tanto. vi biafimano; che fe conofcefsero la 
vita, che fate nei piaceri onefti, e negli efercizj onoratiffimij forfe 
che conofcerebbono la loro cecità. ‘Ma perchè i mefchini non mai fo- 
no ftati fuori della Patria a imparare il'viver del mondo } ma folamene vita de? 
te come mal creati, penfano al crapularé, ed allufsuriaretuttodì, per- 3 sedi 
ciò vi biafimano . Il perchè non è maraviglia, fe non ann’ imparato mai Solta Città: 
altro, che a prefentarfi mattina, e fera, fotto la loggia nei circoli , 
dicendo mal di quefto ; e diquell’ altro; tafsando ogn’uno come fe fofe 
fero cenfori di tutto il mondo. E non è anco maraviglia, fe quefti Si- 
guori dell’ozio, mai non fi allegrano di alcuna buona cofa, ma fi ben 
qualche atrociffima ‘crudeltà fatta fopra le migliaja di uomini morti, © 
di qualche Città faccheggiata in Fiandra ;'o fpianatà in Piccardia , © 
rubata in Piedemonte , ovvero che ? orrendiffima armata Turchefca 
fia giunta in Italia, per vendemmiare ogni volta le dieci; 0 quindeci 
smilla anime fventurate , per vederle poi in Levante all’ incanto , come 
fe fofsero tante beltie. Che per verità non ci è lingua umana , che po- 
gefse mai efplicar la centefima parte dello trazio , che fanno fempre quei 
memici della Croce a quelle. tanto dolorate , e mefchine anime. © * 

GIO. BAT, Crediamo pure; che fe-ben quelli fcelerati non faranno 
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prigioni di quegli fpietati barbari per ‘breve: tempo ( rion potendofi ) 
non fuggiranno però s che non fiano al fine fchiavi de*tortori dell’ e- 

terno fuoco. i cali | ti 
COR. Benchè fia da lodar la vita; che voi fate in quefta villa ; 
nondimeno dubito , che per lo ftarvi tutto l’anno , non vi fia detri- 
mento dello fpirito, per non udirle prediche , come facevate in Brefcia. 
i GIO. BAT. Per quefto fpero di non patirne danno alcuno; atte- 
igni fochè abbiam’ un tal Sacerdote, che fi può chiamare buon Paftore; con- 
Prada *ciofliachè mai non manca le Domeniche, ed altre fefte comandate ; a 
8° dichiararci il Vangelo , con tutti gli ammaeftramenti neceflarj. E oltigr 
chè col viver fuo coftumato , e col vifitar molte fiate i poveri. infer- 
mi, e tribolati con parole Sante , con la borfa ; ed altre cofe ha tal- 
mente difpofto quelti uomini, e donne, che pochi vi fono; che non 
vivano più criltianamente del paffato. Non manco a.infegnarci, come 
dobbiamo ftare divotamente. alla Santa Mella; ringraziando noftro Si 
gnore , per lo Sacrifizio del Corpo fuo, che-fi fa-all'onnipotente 1d- 
dio, per placare l’ira fua, che meritiamo per i noftri innumerabili pec- 
cati. Che fe vi dovefli dir le cofe, le quali egli ci dice con carità , 
e maflimamente a lafciar gl'incantamenti, le fuperftizioni ; ed altre dia- 
volarie infegnate dai perfidi Spoletini , e Ceretani; non fo, quandovi 
facefli fine. | i la dI i ‘gii 
COR. Certamente , fe io paragono quefta villa a ‘molte altre, 
Di unmalche conofco , poffo dire, che ficcome ella ha la caparra ( fe tanto fi. 
dano a ra può dire ) delle delizie del Paradifo; così quelle hann' il pegno de’ do- 
(oorchifi. ori dell'inferno. E chi non dovrebbe aver compaffione alla ‘noftra di 
sno, —Piedemonte avendo un Prete di tanta ignoranza veftito, e di tale fu- 
perbia gonfio, che non folo non merita quel benefizio cotanto fporca- 
mente fpefo, ma neanche il nome di Paftore ? Non pofso fare , che fra 
le fue male opere, non vi dica d’una, che dovrebbe fare fromaco non 
pure a’ Criftiani, ma fino ai Turchi, ai Mori, ed ai Giudei. Ed è, 
che quefta Quarcfima paffata , effendo morto un'uomo di tanta pover- 
tà , che la moglie non avea pure un foldo per farlo fepellire ;. que- 
fto lupo mai non volfe levarlo , finchè la dolorata CERTA 
per tutta la terra ] non ebbe limofinato da quefto ; e quello i danari 

per pagarlo al fuo modo confueto. dito salsa 
Efempio di GIO. BAT. Quel mal Curato meriterebbe il medefimo caftigo al- 
an mal Cu Legato per Monfignor Sabba s che diede il Duca di Milano, chiamato Con- 
rato cafi te di Virtù, ad un Parrocchiano pur'in quella Città, per non voler fep- 
gato. — pelir’ un’ uomo povero; fe non prima non era pagato dalla rammaricata mo= 
glie. Ilqual.Signore , paflando a cafo-dove la buona donna piangeva amara- 
mente, per non avere il modo di foddisfarlo, la fece chiamare afesed intefa 
la cagione del fuo pianto ,, fece far fubiro un'alta folla; nè mai A 

n° 
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finchè non vi vidde dentro il prete , e poi il morto fopra; con farli 
«trarre addoffo tutta la cavata terta. | © di [er 
x COR. O fanta > e degna giultizia corrifpomdente al peccato di co- Tirannig 
sì fatto prete ) Iddio mi perdoni s'io peccaffi.) ed in eterno memo=di alcuni 
rabile d’un tanto prudente Principe. | O __._ cittadinà, 
— Quefta mal’ avventurata villa, ha parimente un’altra infelicità cagio= 
nata da certi noftri poveracci cittadini; i quali fanno tutto di tante ri» 
baldarie; che ormai non vi può viver'uemo., o donna da bene; per- 
ciocchè quanto reggono, o penfano di volere, tanto vogliono , ora per 
forza, ed ora per diverfe rubbarie: non oftante c’ hanno talmente cor= 
rotto quei villani, che pochi vi fono, che non fiano fuperbi, e per» 
fetti ladri. E però non è maraviglia, sio fto a mefi, che non vi pon- 
go i piedi. Che fe pur vi fofle una particella della pace, che veggo 
tra voi, vi giuro, che fubito mi leverei fuori della Citrà per goder- 
mivi fempre al modo voftro. 

GIO. BAT. Veramente io ho gran compaffione 4 tutte quelle 
ville, che fono oppreffe da quefti peftiferi capelletti; i quali mentre 
che crucciano gli altri , come miniftri di Satanaffo , effi non meno dall’ 
ambizione, e d’altri vizj, fon continuamente reduti, e tormentati : 
oltrachè da tutti i buoni fono fempre odiati, e mille volte l’ ora ma- 
ledetti. Come ben dice quella fentenza, che in oghi luogo dovreb- 
be eflere a lettere di oro fcritta. Maladetto fia quell'uomo , della CUI 6-n55,23 
vita piangono molti, e della cui morte ridono tutti. contra dè 

Ora perchè il Sole; declinando all'Occafo , ci fa vedere c° abbia- ogni catti4 
mo ragionato affai , è bene, che ceffiamo., e che andiamo così paffovo uomo; 
pafso fino alla piazza, in tanto, che i fervitori apparecchiano la tavo= 
la in mezzo del pergolato ,. per cenarvi al frefco di queft’aura , che ora 
comincia a falutarci sì dolcemente , facendo tremolare le frondi, era 
mi di quefti belli arbori , e vagi fiori di quefto prato. 

COR. Andiamo pur ragionando di quanto vi piace, che tutto mì 
farà fempre gratifimo. abi 
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| LA VENTESIMA GIORNATA. 
DELL' AGRICOLTURA, sbrbgi 


DI M., AGOSTINO GALLO, 


© Nel commendarla , e quanto è bene efercitata 
da’ Brefciani . | 


i 


N Efinato , ch’ebbero il dì feguente, M. Gio: Battifta Avo; 
7 gadro, e M. Cornelio Ducco nella fala della pefchiera 
: E fotto alla colombara di mezzo, avendofi ‘pigliato fpaf- 
‘Boy fo nel vedere gli atti diverfiffimi della moltitudine de’ 
| pefci , ch’ erano venuti fotto le fineftre per cagion del 
(po } pane, che tuttavia vi gittavano ; finalmente partitifi i 
fervitori, parfe all’ Avogadro di entrare al ragionamento folito , dicen- 
do: Quantunque abbiate intefo voi M. Cornelio parte delle cofe, che 
mi fpinfero a venire in quefta villa, nondimeno vogliovi appreffo leg- 
gere la lettera amorevoliffima dell’ Eccellente Dottor M. Lodovico Mo- 
ro, buona memoria ; il quale , avendo abbandonato Brefcia del MDXLVIF. 
con gli onori , ed utili , che vi godeva , per fruir quì le doti della 
libertà , caldamente mi pregava, che omaî lafcialli la città ( come più 
volte gli aveva promeflo ) acciocchè faceffimo la vita infieme. Ma per 
mia gran disgrazia, avendo appena il buon gentiluomo guftato la feli- 
cità 5 piacque alla bontà di Dio premiare le fue opere coi beni d'altra 
vita feliciffima. 


rettera di Magnifico M. Gio: Battifta carifimo : Perchè più volte abbiamo 
BM.Ledovi detto d’abbandonare la Città, e venircene alla villa, effendo io prima 


dottore, 


Moro venuto già più dì, con fperanza , che di giorno in giorno venifte ancor 

voi conla medefima deliberazione, come ho fatt'io di vivere, e morire 

inquelto luogo , e vedendo , che ’l tempo paffa ; e che voi non vi rifolvete 
bi, 7 i di la= 
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di lafciar in tanti travaglj, che tuttavia vi crefcono alle fpalle., fono 
sforzato proteftarvi, che fe non tagliate cotai lacci in un belcolpo( di- 
co piuttofto oggi, che dimane )\e.venit' a goder laquiete ;, che quì fi 
trova, non folamente voi: refterete prigione. loro, :ma vi .tormenteran- 
no anco tutto il tempo del viver; ;che vi refta. lo vi giuro, che non 
vi potrei efprimere il rammarico , che ogni ora fento dellalunga pri» 
gionia ; dove fono ftato, la quale .mi: ha privato di quefto pacifico vi- 
vere, che ora gufto înquelta terra: concioffiachè conogni libertà pof= 
fo andare per la Villa, per le vie, e per i campi folo, ed accompa- 
gnato 5 vedendo ora vaghi otticelli., e'ora bei giardini, quando vivi 
fonti, e quando chiari fiumi, talora verdi prati, e talora lieti campi, 
non perdendo mai pento del mio onore. | | | } 
Quì medefimamente a’ fuoi tempi ‘godo queft'aere purgatifiimo ; 
il Sole fplendidiffimo , i giorni lucidiffimi , le notti quietiffime , le tante 
acque limpide, le piaggie verdeggianti, gli arbori fronduti; e le.vi- 
ti ‘cariche di diverfe vue. Lia Svgete ;oinoa 
Quì parimente con gran contento mangio a quell'ora sche più mi 
aggrada; ora fotto la loggia, ed ora innanzi alla porta; ora pell’ ora 
ticello , edora nel giardino ; ora in qualche prato , ‘ora acanto della pef- 
chiera j0 d'un forgente fonte , ovver d'un bel rio ; 0 d'altra chiara acqua. 
Quì poi non ho carico di portar la gravofa toga , nè di ef- 
fere occupato nei tanti uflizj della ‘Città, o come giudice di afcoltare 
tuttodì avvocati, procuratori, follecitatori, o caufidici; che m'intri» 
chino il cervello; e manco‘mi conviene ftudiare gl ingarbugliati ; € 
Jonghi proceili , nè Bartolo con tanti altri fimili ; ma.in vece di que- 
fti ftudy sì malinconici, leggo con'gran contento mio Platone; Filo» 
nes Seneca, ed altri libri antichi; non mancando eziandio di vederla. 
icrittura facra col fiore de' Dottori. Spendendo poi i giorni ‘nell’ ane 
dar' a Mefla; godendo il noftto buon Curato s vifitando ‘gl' Infermi , 
foccorrendo i poveri; :confolando i tribulati ; configliando gl' ignoran- 
ti, accordando lecontroverfie , pacificendo le inimicizie; praticando coi 
virtuofi , e fuggendo i viziofi. | | ; 
O vita fortunata della Villa, € da pochi conofciuta , poichè non 
pur vi è la vera libertà, ma'ancor’è netta di contenziofi da riffare 4 
d’invidiofi da fchifare , di rivali da contendere, di Primati da cor- 
teggiare, di gentildonne da fervire y di corteggiane da ‘prefentare , ‘di 
torneamenti , 0 gioftre da bagordare. E quel, che più importa, non 
ci fon avvocati , fenz' anima , che pelino , nè procuratori fenza. defcri» 
zione , che ingarbuglino, nè caufidici fenza vergogna ; che abbarino, né 
motari fenza fede, che falfi fichîno , nè medici fenza carità, che ammazzino » 
O vita foave della Villa, poichè vi fi gode la dolce converfazione de 
gli amici , la femplicità de’ contidini , il cantar puro diari * la ru> 
| ica 
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ftica fampogna dei paftori , la rozza rebecca dei vaccari, la fanta pros 
feffione degli Agricoltori, e la ‘bella difeiplina dei loro armenti. © © 

O vita graziofa della Villa poichè vi è gran fpaffo nel veder bal» 
lar le pecorelle , giocare i montoni , fcherzar'i capretti, faltar'i gio 
wenchi, mugiar'i tori, anitrir’i cayalli, c lo ftrepitofo bajar de’grane 
di cani maftini. wi 4 

Q vita felice della Villa, poichè con gran piacere fi o@e cucura 
rire i galli, cocchillar le galline, pipiltare i pollicini , barbottar le 
anitre , gridar le oche, buogonare i colombi,, ftridere i ftornelli , 
garrular le. paffere , gorgheggiar le:rondinelle; lamentare.i rufignuoli; 
gemer le tortorelle, e il vario cantar.degli altri uccelli. Che veramene 
te furono prudentiffimi quegli antichi Greci, Romani, Africani, edal- 
tri infiniti, che abbandonarono le loro grandezze , come cofe , che im- 
pedivano il loro vero bene, per viver’ alle loro Ville, poveri di tefori 
labili, ma ricchiffimi di candido animo, di fano intelletto , di pura 
confcienza , e di buona volontà. E quantunque effi non conofceffero il 
vero Iddio, nondimeno, fpinti da. quel lume naturale; che reftò all’ 
uomo dopo , che perdè la giuftizia originale, conofcevano., che riti- 
randofi dalle falfe grandezze di quefto mondo; godevano più quieta» 
mente , più allegramente , e più liberalmente le vere delicie nelle Vil 
le., che nelle Città, | 

lo vi potrei addurre intorno a ciò più efempj di quei famofi Gre» 
ci, tuttavia voglio dirvi folo di quel fublime filofofo Pericle, il qua 
le avendo per trentafei anni ben governata la gran Republica di Ate 
ne ; finalmente, per meglio conofcere il fommo bene, deliberò di ri- 
tirarfi per vivere, e per morire in Villa. Onde leggendo la notte i 
cari libri, e lavorando il giorno un fuo poderetto; viffe ancora quin» 
deci anni in quefto felice {tato, tenendo fcritto.fopra la porticella del= 
la fua povera cafa. Pofciachè io ho trovato il porto ‘della vera conten» 
tezza, Speranza, e Fortuna, rimanete a dietro.omai, UNITO 

Similmente, dove: fono. i più chiari efempy di quei tanti Roma- 
ni? fra i quali non poffo tacer quel così ftupendo di Diocleziano ]m= 
peratore , il quale, dappoichè ebbe governato l’ Imperio. per.dieciotto 
anni.; lo :rifiutò per ritirarfi alla fua cara Villa; ed iviconanimatran» 
quillo finire lafua vita, come fece ..Soleva fpeffe volte dire, che l’Impe- 
ratore folamente;era degno di compaffione, ed il povero lavorator d'invidia, 

:v Dopo due anni, che egli ebbe lafciato l' Imperio , il Senato.li man= 
dò alcuni ambafciatori., che lo pregaffero ad avere compaflione alla Re» 
publica» e.ritornare.omai a Roma, perchè aveva deliberato , mentre 
che egli viveva, di non fidare lo Scettro dell’Imperio nelle mani al- 
trui. E giunti alla fua povera cafa; ritrovarono, che.zappava pell’or= 
ticello. delle lattushe ». Qnde avendo intela 1° imbalciata ; ripofe loro, 
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Pare 4 voi, amici miei, cofaonefta, chechitale lattuche (come fono 
quefte ) ha piantate , zappate , ed ordinate ,:le lafci je non fia affai:meglio, 
che le mangi con ripofo., che abbandonarle per ritornare nei tanti:tre- 
piti di Roma? E più diffe: fo ho beniffimo.provato,quanto-vale.il coman- 
dare, e quanto giova il lavorar :la terra. E però vi prego, che mi lafe 
ciate in quelta mia cafa , poichè io sbramo piuttofto guadagnarmi ilvi- 
‘vere con le proprie :mani, che tenere il pefo «dell’imperio di Roma. 

Chi non dovrebbe abbandonare ‘ogni «Città, :c ridurfi al vero ri- 
:pofo della villa , vedendo un sì ‘manifelto.:efempio di quefto .eccelfo.Im- 
‘peratore , non «Criftiano., 'ma Pagano., inon.idiota., ma:filofofo., non po- 
vero , ma il maggior Signore , «che foffe-a quel tempo ? Il quale fi fpic- 
:Cò da una Roma.capo di tutto il mondo per ritirarfi in.una «villa, do- 
‘ve col teforo «della povertà , e libertà :maggiormente .aumentaffe il fuo 
‘lume naturale: il quale, benchè fofse ftato lungamente opprefso dalle 
:grandi occupazioni, era però ‘tanto potente, che conofceva .in ‘parte , 
‘che la vera felicità non fi può trovar negli sonori, .o nelle ricchezze; 
‘e grandezze di quefto -mondo. 

. Chi non dovrebbe parimente abitare ‘în villa ., «vedendo .ancora ‘i 
‘tanti Criftiani , ri quali per fruir maggiormente le doti dell’ Intel- 
‘letto ,;non folamente più anni vifsero .alla villa, ma ancora ivi volfero 
finire la fua vita:? Fra i.quali non è da tacere quel fovrumano :fpiri- 
‘to di M. Francefco Petrarca ; il quale foleva «dire , che folamente po- 
‘reva a conto di vita quegli anni., che :trappafsò ;in compagnia delle 
Mufe in Valchiufa, e dopo in Arquà villa veramente piacevole .del Pa- 
«dovano , dove ora fono le fue onorate ofsa.. {Onde .defcrivendo .quelta 
gua felicità, diceva: i | 

«Quì non palazzi, non teatro. o ‘loggia; 
Ma in lor vece un’ abete, un faggio , un pino, 
Fra l'erba ‘verde, e’l bel monte vicino, ; 
©nde fi fcende poetando , e pioggia, 

Levan di tetra al Ciel inoftro intelletto. 

. Adunque per quefti :così chiari efempj, non ‘tanto polfiamo dire 4 
sehe egli è cofa falutifera 1’ abbandonare ‘gl’intrighi , i travagli, edi 
sumori della Città , per godere i ripofi , le .allegrie , e le contentezze 
«delle ville ; :ma ancora .è di gran comodità a «ciafcuno , che fi dilet- 
ta delle dettere., della caccia, «e -deli' Agricoltura . -Perciocchè quette 
virtù fono Ja .corona di .tutti gli altri piaceri della villa, e le più po- 
‘tenti per mantener lieto ogni fpirito gentile , :mentre :dimora nella pri» 
gione del noftro fragil corpo: come ben moftrano quefti feguenti verfi . 

Ben fi può dir quel cittadin felice, 
Che fa fchifar delle Città i travaglj, 
Spendendo in vaghi ftudj, e caccie licte, 
Bb In 
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In villa i giorni, e a guifa degli antichi; 
Fra bofchi, felve., campi, laghi, e fonti, 
Procura il vitto in. terra, e vita in Cielo, i 

Appreffo di quefti verfi, che fono laifteffa vita, che voi M. Gio; 
Battifta dovrefte fare; dovrefte ancora non purefpecchiarvi negli uomi- 
ni celeberrimi, che avete rdito ; ma ancora nei molti cittadini, e pet= 
fonaggi della noftra città , «che dimorano tuttavia nelle loro care ville, 
godendofi nelle delizie o noratiffime , che fi trovano. E certamente voi 
vedete, che non vi eforto a cofa alcuna, che prima non l’ abbia fat- 
ta io, non avendo riguardo al grado mio ; al guadagnare, ed al giu- 
dizio del volgo , che mi giudica per fciocco, avendo abbandonato 
quelle cofe , per le quali molti col grave giogo dell’ ambizione fan- 
ne ( come fi dice ) d'ogni erba fafcio, per volere aggiungere a quei 
gradi ifteffi, dove più anni fonviffuto , e confervato . È però come vo 
ftro vero amico, € cordialiflimo fratello, nuovamente vieforto, vi prego, vi 
fupplico , e vi fcongiuro , che per ben voftro , tronchiate fubito gl’ intri- 
chi, ed i pericoli dell’ anima, e del corpo, e veggiate omai in que- 
fta rara villa, nella qual goderete le fue doti, e ia converfazione di 
quelti ben creati gentiluomini, che tanto vi defiderano per fare la vi- 
ta con voi nell’uccellare, nella caccia, mella mufica, e negli altri fpaf. 
fi, dove ogni dì ci traftulliamo infieme. Taccio i piaceri, che pren- 
dete nella voftra tanto amata Agricoltura; che veramente quefta fola 
vi dovrebbe fpingere a venire oltra fubito $ maffimamente dilettando= 
cene anco tutti noi, come facciamo. Cofe affai vi potrei ancor’ addur- 
re, ma perchè vi conofco di bell’ intelletto, folamente io vi ricordo, 
c’ abbiate compaffione alla vita travagliofa, che voi avete detto fempre 
d’ avere in odio. Che facendo quefto, non tanto vi libererete dal gra- 
vofo cilicio di maglia, ma anco da'voftri mangiaferri; prigionia ve- 
ramente crudeliflima a tutti gli animi gentili, come fiete voi. E quì 
facendo fine a voi mi raccomando. } 

Dal Borgo di Poncarale, a' 23. di Novembre. —MDXLVII. 

| Lodovico Moro Dottore. 
| Ben M. Cornelio , ora che avete afcoltato così benignamente que 
fta lettera, defidero di udire tutto quello, che ne fentite. 

COR. Chi non logerebbe tal lettera ; effendo d’un tanto Dotto- 
re ? Il quale di coftumi , di prudenza ; e di religione aveva pochi 
pari. 1040) MIA nto 
E GIO. BAT. Vi giuro , che tantofto sche l'ebbi letta , ella mi eccitò, 
talmente, che io deliberai di levare ogni impedimento per venire oltra. 
Ma per mia mala forte, non porei efequir tal deliberazione , che quelto 
mio onoratiffimo amico fu condotto in Brefcia gravemente ammalato 5 
| e morì 
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e morî poco dopo; che fu agli otto di Dicembre. La qualimi ftordî 


di tal modo, che nonufcii della Città ; final Carnovale. E certamen= 


te ha tanta forza quefta lettera per fvegliar l’uomo a conofcere layee 


ra via; che debbe tenere, che mai non l'ho moftrata ad alcun’amico 
di bell’ intelletto; che non fi fia commoffo a defiderare fimil vita; fra 
quali effendo venuto a trovarmi quefta Afcenfion paffata il Magnifico 
M. Lorenzo Maffa ; il quale, come Secretario fedelifimo dei noftri Il- 
luftrifimi Signori, andava a Milano per alcune cofe importanti, dopo 
alcuni ragionamenti amorevoli fecondo la fwa natura , avendomi doman- 
dato, qual cofa mi aveva ridotto in quefta Villa, vide effere ftata que= 
fta lettera; onde avendola letta, quafi lagrimando; diffe: Mai non co- 
nobbi così bene fa pazzia di quefto mondo, quant’ora mi fa veder quefta let- 
tera; e la felice vita, che voi menate 5 la quale mi piace tanto, che 
fpero con l’ajuto di Dio; non pafferà molto tempo; che mi.porrò a 
farla daddovero. E fe appreflo vi diceffi, quanto diffe intorno alla feli- 
cità, che fi trova nel viver lontano dalle ambizioni, e dalle falfe gran 
dezze, fo che vi farei ftupire. Quefto medefimo m'° ha raccontato il 
mio M. Tomafo -Porcacci s aver più volte fentito dire al generofo, e 
infinitamente cortefe M. Vecellio Vecelli da Cadoro, Agricoltor mol- 
to eiperto; ficcome non meno è pratico ne' reggimenti politici ; il qua- 
Je non picciola vaghezza prende di quefta fingolar profeffione tutto il 
tempo , che gli avvanza dai carichi, che bene fpeffo gli fono impofti 
dai noftri Illutrifimi Signori per cagion dei confini. 

« —©Ora che voi avete intefo la cagione, che mi fece ftanziare in que 
fta Villa; voglio fcoprirvi ancora; che fra gli interrenimenti dilette» 
voli, che mi tengono così lieto quì; il maggiore è la mia cara Agri- 
coltura, cella quale io ne fon tanto innamorato, che mai non mi ftan- 
co a penfar di Ici, nè a ragionarne con coloro, che l’apprezzano. E 
per venir maggiormente all’ intelligenza. di effla, comprai l'anno paf- 
fato buoi; cavalli, carri, aratri, e tutte"lte maflarizie neceffarie per 
lavorare al modo mio la pofseffione di quelta terra. E per il’ Iddio 
grazia, ho fin’ora in cafa maffari, che fe non fono così eccellenti, come vor- 
rei, fono almeno difpofti a abbedirmi nelle cofe, che di giorno in 
giorno loro comando; cofa che di raro fr trovan mafsari alcuni. che la 
vogliono intendere fe non al peggio , che pofsono. E però io ho de- 
liberato di non darla a tali ignoranti, acciocchè non abbino da tirane 


neggiarmi tuttodì;, come hanno fatto per lo pafsato. Che fe potefli fa-. 


Dell’ anos 
ve e lodè del 
Aericoliua 


FO è 


Della nas 
tura. de 
cattivi 
malfarî : 


re il medefimo dei tanti centinaja di jugeri di terra buona; che ho in. 


Gierola ; fappiate, che non gli affitterei, come faccio 5 perciocchè fon 
certo , che ne caverei almen'il doppio? S 


COR. Non folamente mi piace, che vi dilettiate dell’ Agricoltura; 


per efser la corona di tuttii traltulli della Villas ma ancora, che voi facciate 
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favorare a fpefe voltre, e da' votri uomini quelti campi 3: percliè nom 
farete tormentato dai: perfidi: maffari, come: fon'io in: Quincianello ,. e 
Piedemonte. I quali fono talmente ruftici:,. e invecchiati nelle loro mae- 
nigolde ufanze, che. rifpondendomi fempre fuor di ragione, dove me- 
ritamente gli ammonifso:, o: riprendo, molte, fiate. mi pongono in def 
perazione di lafciarli: diventar piuttofto pafcoli., che lafciarli lavorare a: 
fimili maligni; perciocchè per mia. mala forte. quanto più. li cambio, 
© tanto più: m'inciampo in peggior nazione... 
Lousile,che- |. GIO: BAT. Mirate poi. fe io. debbo: far quefto ,. che folamente 1 
fé ba nella: anno: prefente. ho raccolto più frumento-,. che non ha fatto il maffaro, 
gropita la'chs. ultimamente. è. partito: neglà ultimi trà anni. infieme. Onde per 
pof(èffione.. effere il: primo, non è ancora di quella fomma., che faranno gli altrà, 
TIE E medefimamente fpero: del’ miglio-, e delle cofe, che io fono per rac 
cogliere. Sappiate poi, che io piantai poso meno di trè milla viti, 
le quali. allevo ad un: certo. modo. contrario. quafi: a: tutti gli altri, che 
ne: allevano:;: di. maniera: che ne ho fatto.tirare la più parte ,. che a 
quelto Febbrajocompirono trè anni folamente, ‘che per verità, quanti 
le veggono»così grandi:,. e:cariche di.vua-,. fi maravigliano:, giudicando, 
che: pochi: maffari appena: in: fette anni: l’aveffero ridotte a.cotale ftato. 
COR....Benchè io- abbia. più volte letto Columella:, ed.altri Auto= 
ri antichi; nondimeno- non mi moftraron mai fecreto., o modo. di piane 
— tare, ed'allèvare viti, che facelfero vua. in. capo di: trè anni. 
SOL cui GIO; BAT. Non fi può negare , che. Columella nonfia Mato il più 
Lastra por famofo: Autore dell' Agricoltura. di tutti gli altri antichi.;. nondimeno 
| buoni agri fe egli ritornalfe: al mondo», io: fon certifimo-, che loderebbe le miglia= 
co'tirimolasa. di Brefciani per gran valenti in. quefta: profeffione.. 
ti Breftia= . — Ditemi, vi prego, dove. fi trova. un paefe così grande come que- 
Pr fto, il quale: effendo per natura.fterile, fia fatto parer fertile dalla gran» 
diffima coppia dei lavoratori. indaftriofi che. in. lui fi trovano? 
| COR. Non folamente.è fterile ( come. dite ) per effere delle quata 
CLe il Bre: tro: parti le trè. occupate. da? monti.,. colli ,. valli.; e laghi; ma ancora 
Siena er quia che è piana ,-non:è più della quarta parte, che faccia lini.,, e le 
è fertile. altre trè fono piuttofto fterili ,. che fertili; di maniera che tutta quel. 
più di fe:la parte, che veramente fi può: chiamare. fertile è, non. è più. delle fee 
di l'uno. dici l'una di tutto. il: paefe.. | | 
GIO; BAT. Avvengache- voi: dite il' vero ;: nientedimeno per effere: 
abitato da tante migliaja di perfone, fe ne debbono. raccogliere il lor 
mecefsario vivere:, è forza. anso., che fiano: molto indufltriofe ;. come none 
pure ;.non mancando quelle», che coltivano tutto il piano , ma:eziandio tute. 
ve quell’altre, che abitano perle montagne, e valli, che fono. di afsai mag= 


gior numero (per raccogliere appena il. vivere. per trè meli) lavorano tale. 
| ui BREDEe: 
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mente quei fiti, che fi poffono coltivare , che fanno ftupire AI il Condazioa 
mondo. E chi non fi ftupirebbe grandemente vedendo quelle. genti a ira 
coltivare beniffimo quei luoghi, che fono per la maggior parte certi: tivan'i (tuoi 
ffimi folamente coi zapponi; portando le carpelle di legno ferrate fot= difficili del 
to i piedi di ponte aguzze; acciocchè non cadano da quei bricchi 3€ nofiro pae: 
fi ficchino.il collo con tutta la vita loro? fe. i 
COR. Siccome non è dubbio alcuno, che nei paefi montuofi naf> 
cono più genti, e vivono più longo tempo per cagion dell’ acre così 
aprico , e per l’efercizio continuo dell’ afcendere, e difcendere, che 
non fanno nei piani; così è forza, che quanto più crefcono , fiano ane “i 
“cor ‘maggiormente coltivati. E però pofliamo dire, che ’l noltro pae- 
fe non fi può domandare fertile, come per natura fi trova il Padova 
no, ed altri di quefto feliciffimo (tato , ma folamente ( come avete 
detto ) per la gran moltitudine di genti, che tattavia và crefcendo le 
quali fono sforzate a coltivarlo così bene, comefi vede; perchè altra= 
mente ( come dite ) non raccoglierebbono da vivere. E che quefto fia 
«vero , cel moftrano più fcritture , ed alcuni pochiffimi Brefciani, che 1 
vivono ancora , i quali viddero, quanto era egli ben lavorato avanti la pj quanta 
grandiflima peftilenza del 1477. Per la quale vi rimafe così poca gen- rovina fe 
te , che una gran parte del paefe venne a pafcoli, a bofchi, a lame, Zagran pe. 
ed a. palude per non effervi chi lo coltivaffe, nè chi teneffe i vafiji fe. del 
ponti, i canali, gli argini, le palate, ed altri foftegni dell'ordine , 1427. 
acciocchè le acque non lo paludaffero. Come da poi di tempo in rem- 
po» fecondo che fono ampliate le genti in numero, anno ridotto tut= 
te\quelle cofe coi monti ; colli , valli , e piano al primoftato, e tut- 6%, guondo 
to fempre con grandiffime indultrie, con infinite fpefe, con incredibi. at 6: 
li arti. Di maniera che fi potrebbe dire, che quando nafce un Bref= Brefciano ; 
ciano, € fpecialmente un nobile, nafce eziandio un’ Agricoltore; poi. mafce arco 
chè fi vede, che il Cielo largamente c' infonde l’ intelligenza del ve. #” agricola 
ro coltivare la terra. di: di 
GIO. BAT. Veramente io non fo, dove fia un'altro paefe così do- Vada 
tato dal Signor' Iddio, com'e quefto: il quale non tanto ha il piano, CECI 
che s' irriga beniffimo quafi tutto, ed i colli abbondanti di grani, di bevan- gio 4 noi 
de, e di frutti; ma ancora ha i monti copiofi di pafcoli , di bofchi, e di ve- Brefciani 1 
ne minerali , che fi colano per ridurle in ferri, ed acciari dagli affaifimi po- 
poli, i quali ( come ho anco detto ) per non raccogliere la quarta parte del 
loro vivere, vengono a comprate i frumenti , i migli, edi vini dal no» 
ftrano piano. E per verità la maggior parte delle noltre ricchezze dipendo- 4 dann 
«no dalla gran quantità dei danari , che vengono portati dai pacfi alieni, fsi Cra 
parte per li detti ferri, ed acciari lavorati, e da lavorare ; e parte ancora %gs ci rende 
‘per la gran coppia dei lini, che fono condotti altrove. Che fe quefto if nofira 
‘ paefe avelle un fiume navigabile , tengo ca per fermo, che FaShee pace» 
| b 3 upe- 
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fuperiore a quello , che fu dato da Dio al popolo d°Ifraele. E tanto 
più fi potrebbe dire quefto, quanto chel noftro raccoglie non folo di 
tutte le icofe, che egli raccoglieva a quel tempo , ma ancora dell’al- 
tro, come ampiamente fi può vedere. i Jia 
COR. Voi dite una cofa, che mi è dura da credere, perciocchè 
ho fempre ftimato, che quel paefe fia ilfiore di quantifi trovanofot= 
to il Cielo. i 
Che' IBref» GIO. BAT. Siccome fi Jegge nel libro Deuteronomio all’ ottavo 
ciano rac: capo, che il detto popolo vi troverebbe frumento , orzo ) vino ; oglio, 
SE pi, mele , fichi, pomi , pietre di ferro, ed acque in abbondanza ; così 
non facea queto è dotato di fimili cofe , e ne ha di più, come fono i lini, 
la terra dii migli , le caftagne , ed altre rendite. E fe pura quel tempo era fin- 
promiffios golare di fertilità, è da penfare, che tutto fofse per divina Providena 
NE è za, e non per la grandiffima induftria del ben coltivare , come vien 
fatto al noftro.. | 
COR. Quanto più può ftareciò, che dite, tanto maggiormente fia- 
Cheentrata mo obbligati alla gran bontà di Dio; poichè ci fa abbondardi tanti 
cavano ?eccellenti lavoratori, che fan parer quefto paefe così raro al mondo. 
asa dat È però non è maraviglia, fe i noftri liluftriffimi Signori l’ amano fopra ogni 
"Brefciamo.4 altro dello Stato, e fe ne cavano ogni anno non meno di ducati. du- 
molti teffi- cento trentamilla. Paefe poi famofo per più cagioni, a tutto il mon- 
monj dellado: Come di ciò poffonobeniffimo atteftare i Cardinali, gli Arcivelco» 
ot dei vi, i Vefcovi, ed altri Prelati noftri, che fono ftati appreflo dei pri= 
refciatti . mi Signori Criftiani, | | 
GIO. BAT. Ci mancano forfe i tanti altri degni teltimonj prati» 
ci, quali fimilmente poflono riferire di quefta fama 5 attefochè come 
valorofi Capitani, non folamente hanno fervito , e fervono ai noftri {- 
luftriffimi Signori, ma ancora a' fommi Pontefici , a Carlo Imperatore, 
al Rè di Francia, a quello de' Romani; al Duca di Fiorenza, al Du» 
ca di Ferrara, a quel di Parma, ed alla Repubblica di Genova. 
Lode della COR. Veramente la noftra Patria è molto degna di quefta fama; sì 
iii A per darfi all’ arme, ed allelettere , come perchè non meno efaltal’arte della 
al Agri benedetta Agricoltura di quello , che faccano i nobiliffimi Romani antichi. 
edl'ara; GIO. BAT. Mi piace , che voi chiamate l’ Agricoltura per benedetta; 
—_— attefoch'ella veramente è la più fanta , la più dilettevole , la più onorevo= 
le, e la più utile a tutti di qualfivoglia arte; perciocchè è quella, che 
Quanto è dà ilvivere a tutt’ il mondo . Santa poi , perchè l'uomo; che con farti fe 
benedetta, Ne diletta , mai non fta in ozio ; conciofliachè non' è ora del giorno , che 
fanta t'nonvi fia qualche cofa neceffaria per occuparfi dentro. Laonde è da crede- 
.«igricoltu re, chel Signore Iddio difegnaffe al noftro primo padre Adamo quefto 
ra. efercizio , acciocchè non peccafle per .cagion di ozio, come forfe pec- 
cò nel terreftre Paradifo , Come fempre fi è vedutò , che Venice 
+ triarchi 
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triarchi , e fanti Padri, che abitavano negli eremis ebbero il favorar C5oi sont + 
la terra per cofa faluberrima al corpo y ed all'anima. Oltrachè fe voi Pedrif di! 
leggerete il Teltamento vecchio, e nuovo, ritroverete, che ’l grandeld- lestarano. 
dio per onorar maggiormente 1 Agricoltura, non tanto più volte fi è nai sa 
affomigliato all’ Agricoltore $ ma ancora infinite fiate ha nominato di- Zuanto Dio 
verfamente ; villa , terra; pofleflioni , campi, vigne, oliveti , osti, giar- } ba onora» 
dini, prati, monti, colli, valli, felve, campagne, fiumi, irrigare , ta. 
arare; feminare , vagare , zappare, fegare , mietere , battere, palare, cri. 

‘vellare, Iettamare , piantare , fterpare, e potare, tagliare y ed incalma« 

re. Senzachè ha detto aratri, womeri, erpici, carri; gioghi ftimuli, 

raltri, falci; pale y vanghe , zappe; fecuri, ed altri ftromenti necefla. 

7) a quefta così Criftiana profeffione, come alla fua infinita Sapienza pa» 

reva effer benefizio a quelle benedette anime, a cui egli predicava, o 
‘ragionava . 

Volendo poi conofcere, fe l'Agricoltura è dilettevole, ed onore- Quanto fe 
vole, poflfiamo fpecchiarfi nella vita di Manio Curio Dentato, di Quin- Rate 
to Cincinato, di Cartone Cenforino , di Scipione Affricano , di Dio- ba 
cleziano Imperatore, e di altri infiniti Romani. I quali benchè foffe- gli piatte 
‘ro ricchiffimi, e grandiffimi, nondimeno non curarono lafciare le loro # Agricot4 
grandezze per godere le delizie di quefta non mai abbaltanza lodata tura. 
Agricoltura, la quale è tanto più pronta nel rendere buoni raccolti a 
coloro , che l’amano daddovero , quanto più ufano buona diligenza 
nel coltivar la terra conì buon giudizio. E che quefto fia vero , leg 
gete Magone, Varrone; Celfo, Tremelio, Virgilio, Columella, Pal- 
ladio , Coftantino , Crefcenzio; ed altri Autori; poichè diffufamente 
chiarifcono tutto il mondo , che non fi può trovare forte alcuna di gua- 

‘dagno più onefto, e, più largo , nè più certo, né più ftabile , nè 
‘più dilettevole è o più degno d’ ogni perfona nobile , e libe- 
ra; di quel , che è col mezzo di quefta divina arte, la qual fco- 
pre beniffimo la grandiffima cecità dei miferi mortali. 1 quali conti- 
nuamente travagliano , fudano, e ftentano, ed alle volte crepano per 
* farfi ricchi con modi illeciti, e pericolofiffimi al corpo ; e più dell 
anima: Non curandofi di arricchir&f-piuttofto con quefta piùcevoliffima , 
ed onoratiffima Agricoltura , per la quale ne vien fempre beneficato l' 
uomo , e glorificato Dio. o) 
‘© quanto certamente fono ciechi quei mercanti, che travagliofa= Cze meglio 
“mente vanno d’ogni tempo perterra , per mare; per MONTI, € per bofchi farebbono è 
con infiniti pericoli della vita, e facoltà; bramofi di guadagnare i vinti, ame 5 
o trenta per cento 3 per la qualcagione non lafciano quella dolorofa profef- ELA 
fione, e non fi donano a queft'altra, la quale non folamente rende i ide 
venti e trenta per Cento, ma quafi fempre più di Cento per trenta? 
©. Che diremo poidi tanti infelicifoldati, iquali , per l'avidità di una 
3 FRS Bb 4° paga; 
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Wellainfe- PIga: O per la fperanza di guadagnare con far prigioni , 0 faccheggia= 
Zicia dere qualche terra, ovver rubbare, e sforzare dove allogiano ) non pare 
foldati» lando mai degli uomini d’ onore ) vanno ad ogni guerra ingiulta; po» 
nendo il corpo a mille pericoli di morte ogn'ora; :e co) dare l’ani= 
mia nelle branche del Demonio? Pazziffimi veramente ; conciaffiachè laf- 
ciano quefto certo, giufto, e ficuro guadagno per feguir quello , che 
D& cibi è incerto , illecito , e pericolofo. | 
corteggiani In quefto medefimo errore ‘non vi fono parimente i fafcinati cor- 
ecclefiatti. teggiani ecclefiaftici ? I quali*[ parlando folamente dei cattivi, e non 
ci, înai dei buoni ) per più anni ftentano nelle corti dei gran Prelati, e 
« non già per divenire buoni religiofi; perciocchè a quefto, non vi pen- 
fano mai, ma folamente per avere un qualche benefizio, o piuttofto a 
loro malefizio $ per trionfare fecondo la intenzione loro 3 non confi- 
derando mai, che tali entrate fono patrimonj di poveri. Che fe quelti 
ciechi di fpirito attendeffero a quella. dilettevoliffima Agricoltura , 
non penerebbono tanto per acquiltare i beni d'altri; e manco mori- 
rebbono fopra la paglia con pericolo ‘anco dell'eterno fuoco. 
COR. Io mi ftupifco del tanti, e tanti, che s'invefcano in quelti 
beni ? attefochè per più centinaja d’anni fi davano per forzaa quei fo- 
li, che fantamente gli amminiftravano . | 
“GIO. BAT. Fra quefta grandiffima caterva di ciechi, grandemen- 
De fafeìè te fono anfiofi di roba , non fo fe piuttofto dobbiamo piangere, che 
natî alcbîe ridere l' infelicità de’ fafcinati, alloppiati, incantati, maleficiati, ovve- 
miti, to pazzi, anzi del tutto pazziffimi alchimifti. I quali non mai guada- 
gnano i trenta , o vinti, o dieci per cento come fanno i buoni mere 
canti: ma piuttofto ogni volta che fi pongono a congelare, o fiffare 
Mercurio, o fare il fognatiffimo lapis, ovver altre cofe fecondo i lor 
linguaggi, fempre fempre perdono i trenta, i quaranta, ed i cinquan= 
ta per cento. Ifcufandofi poi con dare la colpa; ota ai recipienti, ora 
alle boccie , ora ai cogirioli, ed ora al troppo lento, o all’ ecceffivo 
fuoco. E quantunque tuttodì veggano quefta lor gran rovina, nondi= 
meno i mefchini mai mai non ceffano, e manco fi fgomentano;. anzi | 
ogn'ora più fi oftinano di perfeverare fempre in quefta così gran fre= | 
nefia, tenendo per cofa certa di trovare finalmente quel loro modo di 
ferfi i più ricchi di tutto il mondo. "MO dita pn i 
© Veramente non mi maraviglio, fe molti ricchi, o gran Signori fi |. 
porgono a fpendere, ed a fpendere per provare fe quefta fcioccheria 
foffe mai cofa buona; ma ben mi ftupifco di berbieri , calzolari , far= | 
ti, ed altri plebei, i quali vi fpendono non folamente ciò , che gua» | 
dagnano alla giornata, ma ftudiano; allegano, e difputano tra loro i ‘ 
fecreti di Ariftotile , di Ermone, di Gebero, di Arnaldo, di Rimon= | 
_ do, e-d’altri Autori dottiflimi , che longamente anno a fotto | 
da TO O GI OI RE 
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figure di quella così gran follia, per dar pafto a quefti innumerabili 
chimerifti. I quali tantofto , che anno aflaggiato una fol propofizione 
di quefti filofofi naturali; non penfano, nè fanno mai altro, che fan- 
talticare quello, che doyean fare, quando con le loro provifioni fa- 
ranno fanta quantità d’oro , quanta fapran defiderare. Dico, che il po- 
vero lor cervello alle volte vola tanto alto, che mirano, di diftrug- 
gere il potentifiimo Turco, l’invicibil Sofino, ed il grandifiimo Cane 
con' gli altri Signori di tutto il mondo. E’ ben vero, che come final- 
mente quefti miferi infenfati fi veggono efsere divenuti ‘poveri daddo- 
vero , fi mettono a fare de’foffiftici, o tofare le monete, o farne di 
falfe. Laonde non è poi maraviglia, fe fono caftigati dalla giuftizia uma- 
na, e forfe dalla divina. Sicchè per finire; beati loro fe in cambio di 
tale cecità fi occupaffero in quefta vera alchimia dell’ Agricoltura, la 
quale tanto piace a Dio, ed a tutto il mondo : poichè maffimamente 
non nuoce a niuno, e giova a tutti. De 
COR. O quante volte io mi fon pofto con gagliardi fondamenti 
a voler rimover’ alcuni miei amici da quefte vane opinioni » ma veden=. 
doli non men’incurabili di quell’ altra fetta ; che và ogni giovedì in 
ftregocio (come fi dice ) al monte Tonale, i quali muojono in quel 
così efecrabile errore, non fo poi finalmente, che fare, fe non piane. 
gerli come morti. pad 
GIO. BAT. Pofciachè abbiamo ragionato allai di quefte perdute De contens 
genti, voglio ritornare a narrarvi i gran piaceri, che di tempo initem- ti cherendo 
po prendo nella: mia cariffima Agricoltura. si al 2 Agricole 
COR. Mi piace, che voi parliate di quefto, e che lafciate tutti !#4. 
quelli cervelli frenetici nelle lor pazzie. | 
GIO. BAT. Primamente dico; che mi compiaccio molto 3 quane ») ». 
do veggo un ben’arare ) un buon feminare» un vero nafcere., eunbel. | ti 
lo crefcere di ftagione , fin'al perfetto fine. . OTO "prraftinti Pa 
Non è un gran traftullo, quando io miro un’eccellenté Agricolto= 
re , il quale abbia prima ben nettato, ben carrettato, e ben'ordinato 
un campo, e che poi fi pone ad ararlo più volte per longo , e pertra- 
verfo con buoi ben'ammaeftrati, facendo non pure fempre le arature 
dritte, fpeffe e ben fondate ( fuori quando fi femina ; perchè all’ ora 
bafta coprire i grani con trè,, 0 quattro dita di terra ) ma ancora 
erpicando beniflimo 3 e feminando con buona: femenza fecondo il bi- 
fogno®.. Pa TRE SQRT L dela uit Ada 
— Che cofa è poi vedere il mio Caftaldo; quando ha fotto.di fe più lavo= 
ratori. per piantare viti, e farle zappare, nettare, potare, ordinare, € 
ingraflare fecondo le qualità dei tempi, e bifogni loro ? Facendo ancora 
piantare opj 5 onizzi, falici, pioppe, olmi, mori, noci, per giufto fi. 
lo o che fi pongono nei luoghi dei cavati, Oltrachè PFenGo GIAAFO 
gia palo - 
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fpaffo:, quando egli fi fa drizzare vie, quadrare campi , fcavezzare tore 
nature 5 carrettare cavedagne, uguagliare prati, fare ponti; argini » 
‘canali, e chiaviche per adacquare; ovvero quando fa cavare , o cura= 
re foffi , fariole, dugali, ed altri vafi. E qual maggior contento pof- 
fo avere; chie vedere a mietere biade, e farle battere? tagliare miglî 
e farli trebbiare? fterpare liniy e farli lavorare ? cavare legumi, e farli 
__——itolare? fegare prati, e fargli infenilare ? fcalvare arbori , e fargli infafli- 
Le como nare? vendemmiare vue, e farle bene feiegliere ? e raccogliere frutti e fare 
ili lî confervare ? Senzachè io piglio gran foddifazione nel far bollir diver= 
giardini e famente i vini, facendo li bianchi, vermigli, dolci, garbi , piccanti» 
dalle api; puri, € con acqua. Similmente mi; è di gran contento il raccogliere. i 
diverfi frutti del giardino, perchè fenza quelli, che non fono di con- 

ferva, ne raccoglio anco all’ autunno non poca fomma; che conferv 
verdi Ia maggior parte dell’anno. Ed oltrachè ne raccoglio de coto- 
gni in copia, de’ quali fi fa in cafa delle cotognates ‘gieli, ed altre 
cofe , 0 anco tal quantità di api, che mi danno tanto mele , che pof= 
fo condire più frutti, e veriderne a decina di fcudi. Che fe foffe vi» 
vo mio avo, il quale era eccellente Agricoltore; ed economico raro, 
io fon certo , che direbbe, che ho ben imparato quel fuo ricordo; che 
Derto so Più volte foleva dire. Egli è non poca infamia a ciafcun cittadino , 
sando; che dimora in Villa; quando compra col danaro cofa è che egli può 
Dar) aver tiel fuo podere, e però poffo dire con verità, che oltra la liber- 
tà, la tranquillità, l'allegria, i grandi n s e molte comodità, 


di cantare; e gorgheggiare fecondo le loro naturali voci; dimoftran= 
dofi l’ allegria interiore , che tuttavia fentono in quefto opaco luogo . Are 
monia certamente fogvillima, e perfettilfima per eccitare ogni bell' in- 
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telletto alla confiderazione della inefplicabile bontà del grand’ Iddio s 
da quale non cella mai di donarci infiniti beni in quefta frale vita, co- 
“me caparra degl’incomprenfibili premj di quell’altra perpetua. 

Ora che voi Meffer Cornelio mi avete così amorevolmente af- 
coltato, ditemi wi prego 5 ho io forfe cagione di abbandonare quefte 
mie comodità ; € quefte mie tranquillità , per ritornare negl’antrichi, 
e nei travaglj, che io ho avuti nella noftra Città ? fon certiffimo, che 
l’amore, che mi portate, non mi configlierà mai quefto. 

COR. O quanto mi fate veder la via di viver felice, fe però fi 
può viver felice in queto sì fatto mondo. Confeffo, che pur ora ho 
intefo quel bel difcorfo , 0 grave fentenza del divin Platone, quando 
diffe : Eflendo la vita rulticale maeftra, e come un'efempio della dili- 
genza , della giuftizia, e della parfimonia , non fi può trovare in que- 
fto mondo cofa più utile, più dolce ; più dilettevole , 0 più fanta , 
che venirfene alla villa, dove l’uomo fta lontano dagli od), dalle in- 
vidie , dalle calunnie, dalle cupidità , e dalle ambizioni, fumo, om- 
bre, e favori falfi di quefto mondo; ftando che fono fempre piene d' 
affanni, di rammarichi, e di tormenti infiniti. E per tanto io giudi- 
cherei , che fteflero bene fopra la porta di quefto giardino quattro ver= 
fi, che vidi l’anno paffato paffando per una willetta in valle Pullicel- 
la.del Veronefe fopra una portetta d’un cittadino, donde comprefi , 
ch'egli foffe di quei pochi, che fanno vivere in quefto mondo , i qua= 
di , fe ben mi ricordo, credo, che dicano così, © 


Felice il cittadin, che ftaffi in villa, di Veli da 
Sol per ben coltivare i propri campi ; ae, 
Con quella purità dei Padri antichi, spa ngi 


Spettando fempre il fin di gire al Ciclo. 
GIO. BAT. Dappoichè quefti verfi fono il proprio intento mio , 

vi prometto anco , che in breve faranno pofti dove avete detto. - 
COR. Se voi farete quelto tanto più, farann’uno fpecchio a mole 
ti nobili di feguire la vita, che tenete. Che Iddio volefle, che foffe 
imitata non pure dai Brefciani, ma da tutt'il mondo ; perciocchè non 
vi farebbe da temer la giulizia per conto dei misfattis anzi fi gode- 
rebbe la preziofa libertà è con le comodità di poter’ ogn’uno andare, fta= 
te, fare, e vivere a fuo modo fenza fofpetto, che alcuno degli igno- 
ranti gli ghignafe dietro alle fpalle s facendofi beffe tuttavia per eflere 
diflfimili alla vita toro, Che quanto più confidero quefte.cofe tanto cer- 
te; io vò fuor di me, poichè fiamo tanto pazzi, che per uno che fi 
ponga a vivere in quefta così lieta, così pacifica, € così onorata via, 

che non ve ne fiano a migliaja . LSLINENE? | 

.__ GIO. BAT. Sempre fu così generalmente dell'uomo 3 come ben 
dille il divin Petrarca, E veggio’l meglio; ed al peggior ga 
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AVVISI INTORNO ALL’ECONOMICA 
DELLA,VILIA., 


e ORN. Mi refta folamente di chiedervi una cofa di 


SI non poca importanza innanzi iche mi parta da voi; 


Della eco- {Kn 
nomica del’ ‘= 
la villa. Hei 


2 
però vi prego, che mi diciate i modi, che deve te» 


Come)? può GIO. BAT. Siccome è bene a battere il frumento, che va femi- 
far belpa nato quanto piuttofto fi puote, per eflere più atto a nafcere ; così quello 
me. è megliore per far buon pane; che non è quell’ altro, che tardamente 
fi. fa fuori delle cove. ll quale fia anco netto di pietrelle , di fab- 

bia; di terra, e di cattive fementi. d’erbe, e fpecialmente l’oglio , 
quacciola , giottoni, e veccia, la quale fa. fempre il pane bruno ; gre- 

ve; e talmente maccato, che mai non crefce. E poi fi pone ben cris 

vellato al Sole fopra i lenzuoli, e fi frega così caldo con le mani be- 

niffimo per cavargli maggiormente la polvere, e dappoi fi fpruzza leg- 
giermente d’acqua con una fcopetta , e fi manda all'ora al molino per 

Luna crefcente; facendolo macinare con buone pietre ben’ ordinate, e 
che refti bene fcagliato. Cimando parimente la farina con buratto fot» 

tile, per far bel pane per la.tavola del patrone, ed il refto per quei, 

che fervono, o per li poveri,che vengon’alla porta. Ufando anco ogni 
diligenza nel dargli.l’ acqua temperata. E volendo il pane faporito, fia 

fatta la palta dura, e gramolata fin tanto, che ella fi gonfia, e gitta 

Reti 1 e dappoi fia tagliata in paltoni, e menata ancora un po- 

co innanzi che {i parta in pani; i quali fiano ftagionati nel lievito ; 

e poi col fuoco, finchè reftano bene ordinati, ir 0 
COR. Non iodate voi, che ’l pane fia anco alquanto falato? 

GIO. RAT. Quefto sì; a cui piace, falando però folamente quell’ 

acqua, che vi vuole innanzi; che fi ponga al fuoco.; perciocchè non fo» 

lo refterà faporito, ma ancora farà più fano, e diverrà più gonfio. 

Che /£ ten- Poi fta bene l'aver in cafa d'ogni tempo buoni vini, bianchi , 
_gano buoni rofli, grandi, mediocri, piccanti, faporiti,s dolci, ed anco delle ver= 
PEPE naccie nuove perfette, e delle vecchie rincapellate. ro Ri ada” - 
‘Altra cofe Ancora è bene a {tar fornito di zucchero , di miele., di oglio, di fafe, e 
affai che di buon’ aceto; perciocchè con quefte cinque cofe può fi comodarne 


perg; în molte, che fi mangiano, e condirne affai, che fi confervano. Avendo 
id AL Sa ” tt, PI non 
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som meno buon agrelto:, vin cotto’, fapore di buona vua., il quale fia: 
alquanto dura, e' non liquida». 

Parimente: fi: ftia' fempre ben guarnito di pepe, fpezie, garofani;. 
canella ,, gengero:, vua pafsa ;- zibebo:, brogne, marene, cappari , pie 
ftacchi, mandole, avellane’, moci,. olive, exftagne., compofla di peri ,. 
© di: pomi rugginenti, garbi d'ogni tempo. | 5 

COR. Come fi' può fire tal compofta per tutto l’anno? Leti ri 

i | dite pri ; n i ; 4 compoè 

GIO: BAT. Si pigliano-peri difpina fpiccati per Luna vecchia non fa da ogni 
molto maturi ,. ed’ in tempo: afciutto., e’ fi‘ pongono: interi, e netti d’ sempo.,. 
ogni: dif&tto.,, ne i valli con'tanto aceto:, che foprabbondi:, e coperti be= 0 
niffimo fi: tengono: in Îuogo frefeo.. PF quali tagliati per lungo in due 
pezzi, e mondati di fcorza, e di dentro, fi mettono nella caldaja con 
tanto aceto: ,, e mele, o- vin cotto: , clie balti, e ff fanno bolli 
re, finchè fono cottà,. ma non’ troppos e dappoi fi pongono con 
la: medefima conferva-, ma falati ,%e conci con garofani pefti , o altre 
buone fpezierie. E quel’ medefimo dico: nel fare quella dei pomi rug- 
ginenti , o d’ altra forte dura. E come quelta & finita:, fe ne può 
fare dell'altra, che fi conferva almeno per due mefi. 

«Similmente lodo a conciare dei fiori dei cedri. ,, delle foglie del Cofé affat 
dragone, e della citrona, col fale in aceto ,, ed anco del finocchio in che fi Doll 
ramufcelli co grani non molto: maturi, ed in feftuchi teneri. E non feno cun 
meno: condire col mele, o zucchero dei cedri, fcorze di melloni , dire.. 
colli di zucche, peri mofcatelli,, noci non mature con fcorza, perfi- 
ci, cocumeri, genochielli, feftuchi di latuche , radici di bugolofsa 
falvatica., boragine , ed altre cofe fecondo: I ufanza della famiglia . 

Avendo eziandio buona marinata, fucco, e gelo di cotogno ; e coto.. 
gnate diverfe al modo: noftro , ed' alla Genovefe... 

COR. Come fi fa quefta cotognata Genovefe. i ; 

GIO, BAT. Si mettono primamente i cotogni ben: maturi nel forno A far coi 
nella: padella fubito cavato il pane, e ficopre talmente , ch el calore pian Pinin 
piano li. cuoca beniffimo ;' e dappei eosà caldi levata la fcorza, fi net. fe. 
tano di dentro y e fi pone per ogni libra di quella pafta ben cotta; mezza di. 
zucchero buono dileguato ; mettendo ogni cofa-in una cazza ftagnata larga 
in fondo fopra il fuoco, e con un baftone mondo: fi mena di continuo tal 
materia attorno; finchè comincia a.diftaccarfi dalla cazza 5 e dappoi fi pone 
nelle fcatole all’ acre cosìfcoperta:, ma che'l Sole , o rugiada non vi giun»- 
gano , lafciandola-così finchè farà falda, benchè verrà ogni: ora più dura... 

Un altro modo-migliore fifa ancora coi medefimi. pomi mondati. dî 
fuori, i.quali fipongono-a-bollire in acqua, finchè fi aprono. E fattoli pafsa-. 
se per lo: fetaccio: netto,, per ogni quattro» libre ,. fe gli metteuna, e: 
mezza di zucchero bello; e fi' fa bollire tal compofizione al fuoco lena. 
to» nella. caaza., e fi rivolge con la fpatola di legno i e 

v ch' ella. 
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ch' ella fi diltacca dalla detta cazza. Vi fi pone poi quel mufchio; @ 
fpezie ; 0 cannella, o altre fpezierie fecorido che più piace . E fedac= 
ciato del zucchero: fopra d’una tavola fi fa di mano in mano in fuga» 
cette con un cerchio di fcatola,, e fi pongono al Sole; e fi rivolgono 
fpefse volte, finchè reftano bea croftate, ma che fempre fia fotto del 


pre 


zucchero ben macinato. ine hi 

Voi fapete , poichè ftando in Villa, e maflimamente in picciola com’ 
è quefta, non fi può aver carne fra la fettimana. È però fra benes 
che il cittadino fi fornifca il fabbato per tutti quefti giorni; chie fene 


. mangia; acciocchè venendo all’improvvifo degli amici a cafa pofsa ono- 


Per confer. 
var ogni 
carne l'e 


fate « 


Altro mo 
do per cori- 
 fervare la 
carne cotta. 


rarli. coni quella, e con capponi, pollaftri, pipioncelli, perfuti ; len- 
gue; fettine, falciccioni, ed altie cofe fimili, ch'egli avrà in cafa, 
Ma perchè è difficile il confervar Ie carni non falate al tempo del cal- 
do, però a confervarle per quattro, o cinque giorni, fi cuocono mez- 
zanamente 5 e fi pongono in quantità di farina , € péi non occorre a 
farle altro, quando'fi vogliono mangiare , che lavarle , e finirle di cuocere. 
COR. Mi piace meglio quefto ticordo, che metter quelle carni 
nell’ aceto; poichè con difficoltà fe le cava quell’odore, e fapore. 
| GIO. BAT. Anzichè quefto modo mi piace afsai ; quando fono 
pofti in olla di terra i pipioncelli pelati, aperti ben netti, e mezzi 
cotti, e falati alquanto, con gittarvi fop.a tanto aceto bianco, che fo- 
prabbondi. E come fi vogliono mangiare , fi pongona per un pezzo nell’ 
acqua tepida per cavarli quel poco di.fale, ed aceto. Poi cotti che 
fono ; fi €oriciarnio in guazzetto con buoni fapori ; e fpezierie ; o s'infari- 
fiano , € fi friggono con lardo; € petrofemiolo nella padella è Ed a que 
fto modo fi mangiano fin le offa. Il fimile fi fa delle lepri, conigli, 
capponi , e altri uccelli, e maffimamente quando fono buon mercato ; 
6 che fe ne ha alle volte abbondanza, ovvero che non fe mangiano , 
come occorre alla Quarefima. serà è 
COR. Non fi potrebbe per altri modi confervare 4 quei tempi 4 
per quattro o cinque giorni la carne cotte non falata ? i | 
GIO. BAT. Per chiarirvi di quefto , dico; chie per l'ordinario , 
compro ilfabbato un petto di vitello s e una lonza con un pezzo di fegato, 
e non fallo a pigliare un cofcietto di dodici , e più libre. 11 quale tagliato 
la Domenica di fera fottilmente in pezzi, com'è una mano, vi fi ponefo». 
pra del petrofemolo , 0 rofmarino s ocitronella 30 menta, pefta con lardo 
e con aglio : ma meglio è 1° uva pafsa s quando vi fono fpezie , e fale s e poi 
fi volgono in ritoletti di ino in uno in forma d’un’ovo ; e cucciti con filo ; 
fi mettono nella padella fopra il fuoco , e con tanto lardo, che tutte quefte 
polpette ( come noi chiaftziamo ) inondino beniffimo. È cotte che fono ; 
tion efsendovi foreftieri 3 le conferviamo afciutte nei piatti di terra in 
Iuogo frefco finoral giovedì s e qualche volta fino alla Pepica Ù 
| ero 
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Vero è, che durano anco meglio, fe fono cotte infilzateconlo fpedo ; 
per cuocerfi meglio , ed afciutte. 
COR, Che ordine fi deve tenere nell’ onorare anco gli amici all’ 
improvvifo, quando non vi è forte alcuna di carne cotta? Ni 
GIO. BAT. Si può cuocere nella padella carni confervate nell’ace- Mod' per 
to, e non avendone, fi poffono frigere anco col lardo più falumi, co. 00re”e He 
me fono lingue tagliate fottilmente , tettine di manze , carne di por- lui provife 
co verzelada , perfutti, falcizzoni, e conciare quefte cofe nei piatti con i 
aceto , oglio, fpecie, vua paffa, zucchero, fucco di limone, ponen- pes far fas 
do feco in tavola della compofta di peri, di meJloni, olive; fenocchi, pere delica « 
fior di cedri, falfa, e fapor d'uva, o d’ovi. Ma effendo verno , met- fo di ové 
tervi non meno della Sgt ta a , e degli ovi fritti con l’vua paffa.  freftdi. 
COR. Vorrei fapere, come fate quel fapore, che dite, e che mi + 
fate mangiare ogni pafto, il quale non pur'è delicato, ma rinfrefca , 
ed eftingue la fete più, che ogni altro cibo. 
GIO. BAT. Si batte prima talmente con uncucchiaro quella quan= 
tità di ovi frefchi, che fi vuol conciare, che le chiare, e rofloli paja= 
no una .cofa medefima, e poi fi pongano nella pignata, o laveggiolo fo« 
pra le braggie con tanti cucchiari di aceto biancho dentro , quanti .ovi 
fono , e quel zucchero fecondo che piacciono più dolci, e manco . 
Verò è, che l’vua paffa lo fa migliore, ed anco il fucco dilimone in 
luogo dell’aceto. E come comincia a bollire, fi muovono di continuo 
con una bacchettina netta, acciocchè non fi attacchino al fondo; non 
ceffando » finchè comincianoa pigliar corpo , ed all'ora fubito fi levano 
dal fuoco , e fi pongono nei piatti, fopra i quali fi mette dell’ altro 
zucchero( chi vuole ) e delle fpecie fine, ocanella. Vero è, che a farlo 
perfetto, e fpecialmente per gli ammalati, fi pigliano folamente i roffo= 
li frefchi, perchè fono di maggior nodrimento , e più delicati delle 
chiare; le quali» per efser frigide, fono anco difficili da digerire. E 
quefto fapore non folamente agl’infermi riacquifta il gufto , gl’ induce 
il fonno, rafsetta lo ftommaco, e gli è di buon nudrimento 3 ma anco- 
ra ai fani è più dilettevole fatto d’un giorno; o di due, che non è 
a mangiarlo caldo. Ma ficcome non è buono troppo cotto, così non 
efsendo a fufficienza cucinato non corrifponde al gufto, comequando è 
bene ordinato. 
COR. Certamente, che gli ovi furono fempre buona monizione 3 
perciocchè fi pofsono conciare a più modi , fecondo le ufanza del 
le cafe. | | i 
GIO. BAT. Nonè dubbio;che fi pofsono cuocere aperti nell’acqua,o A per 
nellatte , e poiconciarli nei piatti col zucchero ; fucco di limone ; e can- no s Si pol” 
nella con le fette di pane , e fenza. E non meno frigerli nella padella così, x gli ovi 
ed acconciargli al modo detto. Cuocendoli parimente nella DER in frefchi, 
; rittate 
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frittate ‘femplici, e con ifapori tagliati di citrona, falvia, rofmarinos 
:idragone, ed altre erbicine fimili, ovvero con l'aglio, oconle cipol- 
de: ma meglio è con l’vua palla , perchè reftano più delicate. Ben' è 
‘vero , che fono anco tanto migliori; quanto più fi conciano ‘con fpe- 
‘cie fine, cannella, zucchero, fucco di limone, ed acqua rofa. -Senza- 
chè fi pofsono accompagnare .con fucco di falvia , 0 ‘di menta, ‘o d’al- 
tre erbe faporite , per reftar verdi; e:ibuone » e maffimamente He fi con 
ciano più, e :meno con le dette fpezieric. E non menofi pofsono-con= 
«ciare gli ovi, pigliando :per ogni itrg, quattro ‘cucchiari di latte , e 
sbatterli ben vinfieme , finchè pajono una medefima «cofa. E polti così 
nei piatti coperti .coi tondi fopra le bornici, ‘0 ‘bragie , lafciarli cuo- 
cere. finchè fono divenuti in corpo je poi mettergli in tavola coperti 
di zucchero , e di cannella. E volendofi conciare gli ovi duri,-e mon 
di, fi fanno ‘bollire nella padella «con l’oglio , e come divengono roffi, 
fi pongono nei piatti, e pajono tante frittelle .. Qltrachè fi .conciano 
così duri, e mondi , ‘a-peftarli beniffimo , e :poi accompagnarli «con vua 
pafsa, zucchero, fpecie, o «cannella , «e ponerli nelli piatti , e reftano 
molto delicati . Acconciandoli :medefimamente così duri; e mondi, ta- 
gliandoli prima :per mezzo , e poi fi pigliano i rofsoli così cotti, effi 
peftano con maggiorana , o petrofemolo ) accompagnandoli con fpecie 
fine, e zucchero, con mettere le chiare mella padella «col butiro , e col 
vacuo di fopra, come fe fofsero tanti fcatolini, e s' empiono di quei 
rofsoli così pefti, ed accompagnati. E ftutati nella padella detta, fi 
lafciano .così per :un poco al fuoco potenté, e fi pongono nei piatti . 
Jo vi potrei dire ancora degli altri modi , che fi offervano nel concia- 
re gli.ovi, ma baftano quelti, per efsere i più facili, e più brevi di 
molti altri. 

COR. Benchè fi pofsa cuocere degli ‘ovi a più modi in tutti i 
giorni , però vorrei , che mi dicefte .dell’‘altre :cofe per onorare mede- 
fimamente nei giorni magri gli amici, come ‘ho detto. 

GIO. BAT. Non folamente fi pofsono fare più forti di torte, di 
‘offele, e di rafiolis ma ancora friggere delle frittelle a più modi, e 
del rofmarino, del dragone, della citrona', ‘delle fpinaccie , e della fal= 
via concia «col zucchero , poichè ella relta molto delicata . 

COR. Come fi concia ella così delicata? 

Ffiltre cofe GIO. BAT. Si pigliano iramufcelli ben teneri , ‘ben lavati, ed ine 

per onorare farinatis e fritti che fono. perfettamente nell’.oglio, fi levano dalla pa- 

gli amici» della bene afciutti, e fi conciano nei piatti così col zucchero ben tri- 

| to. E ftati .coperti per un paco, reftano talmente faporiti, che fi di-. 
| leguano in bocca, come ogni altro cibo delicatiffimo. 

Si può onorare ancora gli amici .con gli afparagi , astichiocchi , fa- 
we frefche s.rovajotti , majole , ed altri frutti verdi , € cotti ia abbon=. 

ante 
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dantemente ci fono conceffi di tempo in tempo. ba tai 
Sappiate poi, che non folamenteè cofa comoda l’ avere una buos 
na pefchiera , attefochè nei giorni magri, e graffi fi può mangiare pefci 
frefchi; ma anco un vivajo di lumache, come è il mio, il quale al 


tempo del freddo mi è di gran comodità , e di niuna fpefa. Senza- 


chè io fpero di comodarmi in un luogo per tenervi de’ conigli, de’ 
quali( per efler fpecie abbondantiffima) me ne potrò fervire fra tutto l’anno. 

Ora io non fo, fevi abbia foddisfatto , per non aver detto fe non 
le cofe, che afpettano al vivere onefto de’ pari noftris avendo taciuto 
quelle, che convengono alle tavole de’ grandi, ed alle altre de’ golo- 
fi, che non penfano mai in altro, che in trovare nuovicibi arteficiati. 

COR. Non folamente voi avete detto di più di quello, che ave- 
rei faputo defiderare , ma ancora vi refto obbligatiffimo nell’ avermi am- 
piamente fatto conofcere, quanta differenza è dal vivere nella villa , a 
quello, che fi fa nella Città. Cofa che fra pochî dì fpero di mette- 
re in pratica: dicano poi di me ciò, che vogliono coloro, che non 
fanno attaccarfi fe non al fuo peggio. E con voftra bucna grazia an- 
derò a montare a cavallo per andare a cena col Magnifico Cavalier Bor 
nato mio cugino al fuo belliffimo luogo di Molyina, per non effer mol= 
to lontano dal mio. 

GIO. BAT. Per aver più volte intefo , che quefto fito è molto 
ameno , e degno della fua abitazione, com’ egli fa una parte dell’an. 
no: non effendovi difcomodo, vi prego; che così in piede, mi dix 
ciate fuccintamente le fue qualità. i 

COR. Non è maraviglia fe queflo podere di trecento jugeri è co= 
sì grato al detto Cavaliere; poichè la natura l’ha: pofto in colle mol» 
to ameno, ed accomapagnato d' alcuni monti vaghi, i quali fono co- 
piofi di bofchi, di caftagne , e d'altri belli arbori; ne’ quali fi fanno 
delle caccie maravigliofe divlepri, cervi; cavriuoli, cinghiali , orfi , 
lupi, e volpi; pigliandovi ancor’a’ fuoi tempi diverfi uccelli con le re= 
ti, baleftre, archibugi, e fuocht?*Poi non folamente ella ha pofto 
quefto sì bel luogo nel centrod’ alcune belle ville abitate da molti nobili, e 
vicino alla noftra Città cinque miglia: ma ancor l’ha dotato d’aere 
purgatifimo, di terra fertile, di frutti preziofi, e d’vue perfette, che 
fanno vernaccie , e vini delicati, Oltrachè vi fa nafcer due fontane , 
che mai non ceffano di fcaturire acque limpidiflime, le quali paffano a 
canto della fua torre, e dell’altre abitazioni accomodate per lui ; e per 
li fuoi lavoratori, irrigando una buona parte di prati molto floridi , 
i quali fon'adornati cupiofamente de' migliori arbori fruttiferi, che fi 
poflano trovar nel paefe ; avendogli incalmati con le. proprie mani 
per aver pochi pari in quefta profeffione, e. per amar grandemen- 
te l’ arte dell’ Agricoltura , come uomo ben’ intendente di hi : 

si Ce 
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YE però non è-maraviglia, s'.egli non apprezza tanto ‘le altre fue poflei= 
‘fioni:( benchè fiano ‘maggiori, e fertili, e con belle fabbriche ( co- 
ume fa quefta così dilettevole. . sonda 

© «GIO. BAT. Poichè che mi avete divifato le doti di quelto ra- 
ro fito; mi farete raccomandato al Cavaliere . e gli direte che tofto 
farà tempo di fargli compagnia , avendo egli .d'andare ia far riverenza 
all’ Eccellentifs. Signor Duca di Parma; onde non folo potrò :conofce- 
‘re quel'si benigno, e giufto ‘Principe; ma ancora avrò :gran «contee 
ito a vederevi f{uoi difegni cominciati intorno ai gran giardini , che tut 
tavia va ‘ordinando .con gran bellezze. E fimilmente la fua bellifima, 
e rariffima fontana, che .gitta l’acqua altamente con ftupor grande di 
«quanti la vedono fabbricata .con mirabil’arte . A 
COR. Io foddisferò ad ognî cofa :molto volentieri» 


IL FINE DELLA VENTESIMA; 
E ULTIMA GIORNATA». 


sti 
SP, 


i | È 
aa & | 
spina ro ; 
iS 
x 
xe 
Rea 
” FRESTSLII DARA: 
i 
( j ki a per 
n v "i 
qui ; Gi » 
LET= 
3 —_ 


| vl ‘di DI ANS) A x & Lx. \ Lala 
LETTERE DELL’ AUTORE 
AGLI AMICI, E DEGLI AMICI A LUI, 
Intorno all’ Agricoltura , ed aî dilettì della Villa. 
AL MAGNIFICO, E MOLTO 
ECCELLENTE ORATORE 
Ra le onorate azioni s che voi Signor mio offervandi/s. ave= 
= te fempre moftrato: al mondo , quefta veramente è molto 
o degna: di lode, che ora fate s ritirandovi tuttavia dalle 
: grandeZze dove fiete afcefoy per ripofarvi in villa , € 
; fruin le delizie dell' Agricoltura y della quale fiete talmen= 
te vago 5 che non: conofcete maggior contento. E però non 
so —. è maravigliay fe converfate ogni ora più volontieri con 
nellî $ che l’apprezzano y e fe anco: mi chiedete con ila vofira amorevo= 
lima lettera i ragionamenti. fatti im dieci giorni per gli onorati noftri 
Cittadini: x M. Giovan Battifta: Avogadro Mi Vincenzo Maggio y e M: Cor= 
nelio Ducco im materia dell’ Agricoltura x e dell’ abitare in villa. Onde per 
nbidirvi s ve li mando 5 Sperando, che gindichiate quefti ragionamenti non 
effer vani , nè fenza frutto» Perciocchè defiderando l'uomo il bene , 0 che 
fe appielia alle coje s che fono dî piacere > com' è la-cacciay e l'uccellare;: 
oa cuelle z che Sono di utile yz com'è la robaz e è danari ; ovvero alle al= 
tre s che fono di reputazione x com’ è la vinto ye la fcienza . In quefti fi= 
milmente iroveremo' s che fi contengon gli Spal che fi godono invilla s l’ 
utilità » che rendongi campi s ela fama y che s° acquifa nel ben coltivarli. Ma: 
fe più oltra riguarderemo con purgato occhio quefti piaceri > uedremo, che fono 
accompagnati da maggior utile > che talora non fi penfa. Perché vera utilità 
& quella » che porta onefto contento all' animo noftro e maffime quando ci leva: 
È intelletto: a contemplar quelle cofe, che fan: È’ uomo felice eternamente » 
Venendo adungque prima alle cole > che fi ennaone nelle trò giornate ha lee 
i Cc 2 # 
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la villas dico, che non folamenté voi vedrete, qual fia (tata la vita di Mef. 
fer Giovan Battifta , mentre è dimorato in Brefcia, e quale è quella, che 
ora fi gode in villa con la converfazione degli amicî nella libertà, nella 
quiete , negli Spal , e nelle comodita, che vi ft trovano; maancora co- 
nofcerete chiaramente » ehe le ville fono il vero albergo degli animi gen- 
tilî, e quieti, e le Città una prigione degli uomini riffoft, ed ambiziofi. 
E veramente ciafcuno dovrebbe innamorarfi della villa, vedendo quefto 
gentiluomo nato di così nobil famiglia ( la quale più, che mai frorifce, e 
rifplende d' uomini firenui $ magnanimi s ed illufiri ) ricco di conveniente 
facoltà , nudrito $ ed avvezzo a cattive compagnie della Città, abbando- 
donar* ogni cofa con deliberazione di vivere fempre in villa elettafi come 
rerrefire paradifo. Che in vero , non fo, chi non doveffe averli una dol- 
ce invidia » vedendoli difpenfare coss ben' il tempo negli onefti piaceri in 
compagnia di fedeli amici s con fruir le foavità dell’ Ascricoltnra , nella 
quale talmente fi occupa nel far lavorare la poffeffione del Borgo, che la 
fa parere un bel giardino. Che s'egli non è il più eccellente degli altri 
Brefciani , che verfano in quefta profelfione s ft può almen dire, che pochi 
fiano , che ne fappiano di lui. E quefto lo vedrete nelle fette Giornate , 
che ampiamente trattana della medefima arte, dalle quali il voftro giudi- 
Zio, come ben intendente di lei  conofcerà, che egli ba detto cofe affai > 
cbe non fi trovano în alcun volume. © 33 EI aa 

Voî tra le altre ritroverete la vofira invenzione dell'utiliffimo viva 
To di viti , dal quale ne cavate ogni anno tanta copia di barbate , che a 
piantarle $ ed allevarle al modo voftro, ft caricano di vua il terzo anno 

Dappoiî non pur riconofcerete la via s che tenete nel provanare i mo- 
vi, e nel feminargli a migliaras ma come feminiate ancora la tanto da voi cele 
brata Medica > e quello , che offerviate mel farla nafcere fenza altre erbe, 
e nel raccogliere la fua femenza . Che per certo, ella ft vudchiamarla beata, poim 
che dopo sì-lungo camino (effende ftata prima trovata da* Romani, poi. conferva» 
ta lungo tempo da° Spagnuoli ) è venuta fotto alla voftra protezione. E però 
fommamente defidero , che î voftri ben creati figliuoli formifchino i loro fiudj , 
acciocchè ritornati 5 che faranno $ poffiate più leberamente perfeverare nel vo- 
stro bel fuburbano : perciocchè fon certo sche non vi fazierete di far nuove pro= 
ve s per arricchire ogn’ ora più la voftia amata Agricolturaz dove per giunta $ 
goderete ancora la voftra cariffîma Accademia s la:quale già diciotto anni è fia= 
ta partorita da voi innanzi d' ogn’ altra della Patria ; onde per effe» anco 
Ia più folenne , ba prodotto più numero de begli fpiriti con gran contento 
ylî voi , e di tutti gli aliri onorati gentiluomini l’ anno favorita». 

Che felicità farà poi la voftra, quando fra trè anni è detti figluuoli faranno de= 
gnamente dottorati nel voftro famofiffimo Collegio s e che voi abiterete nelle 
deligie della vera libertà , e quiete della villa? Filofofando con le doti dello 
anime vofiro nobitisfimo , ora nell' Agricoltura > cd ora nel il + ? Vic 
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benefici , che vi ha fatto 3 è fa tuttavia il grand'Iddio s fra? quali vî Vi 
nafcere di cafa delle più nobili , e più antiche della noftra Città alle cofe di 
pietà. Laonde non è maraviglia, Se fiete così amato daî poveri, riverito dai ric- 
chi , apprezzato daî grandi , defiderato dai Principi , e celebrato dai virtuofi.. 

|. Effendo adunque voi s patron mio vivuto fia) ora nelle travagliofe fatiche 
di quefto mondo , con aver più volte trafeorSo l'Italia, l’ Alemagna , la Fian- 
dia aC AGFRANENADEN COfE.dhi uo Vi ia ME una 
di . + +. miparequeftacola, che omai vi ripofiate , e che /pendiate 
quefto poco di tempo , che vi refta a gloria di quel Signore , che con tanto amo- 
re ci ha vedenti: godendota pace le voftre facoltà con la veftra cordialiffima 
conforte, e coi cari figlinoli, finchè verra quella , che ad ora ad ora afpettiamo 
a cavarci da quefta frale Jpoglia s per falire a quei celefi cuori, dove fi gode 
felicemente l’ eterna requie . E qui facendo fine molto mi raccomando , 

Dal Borgo di Poncarale , tl primo di Dicembre. 1558. 


«Agoftino Gallo ; 


AL MAG. ED ECCELL. GIURECONSULTO,;, 
M .MARCANTONIO PORCELAGA. 


SSA On è dubbio alcuno , Eccellente Dottore mio offervandiffimo , che 
GI generalmente tutti gli nomini bramano di viver felici in quefta 
ia bi ©it4, e mondimeno pochiffimi fono quelli , che fappiano trovar 
assist [q via di pervenire a quefto fine, perchè quanto più è vicer- 
cata s ora nelle ricchezze , ora negli onori, ed ora nelle grandezze di 
quefto mondo s tatito meno È ritrovato. E però mi allegro , perchè per 
voftre lettere bo întefo , che l'avete conofciuta ‘nelle dieci giornate dell’ 
«Agricoltura, e della villa, che vi mandai, perciocchè fpero è che tofto 
abbandonerete è curiofi libri, gli intricati offiej , il perigliofo giudicare , 
con le cofe faftidiofe della Repubblica , per ritirarvi alla villa , nella qua- 
le non fi trovano fimulazioni ; nè riffe; nè inimicizie, nè bagordìi, nè 
torniamenti s né comedie , nè tragedie , nè altre fuperfluità ; che difonora= 
no cos ante gli uomini , corrompono î giovani, diftruegono le fa= 
miglie , € crucciano tutti quelli, che conofcono a qual fine. la eran bontà 
dî Dio ci ba date le ricchezze. Che beato voi, mentre abiterete nei 
voftri bei luogi fuburbani, e negli altri accomodati, che avete 3 poichè 
con le doti del voftro candido animo, potrete fpeculare le belle profpet= 
zive de monti s le infinite vaghezze prodotte dalla terra, la purificazio- 
ne dell’aere , il fofiar de° venti, il cader delle pioggie , il lampeggiar de’ 
fulgori , lo fpaventar de’ tuoni , î colori degli archi il nafcimento dell’ 
«Aurora y il caminar del Sole , il minutamento della Luna , îl girare de’ 
pianeti s e la difpofizione delle fiele . Le quali cofe fono fcala per con- 
templare quel ben infinito , dal quale fiamo Stati creati per fruirlo dopo che 
ICE __ faremo 
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Saremo fuori di quefte-tantò miferie 5 che ci opprimono l' intelletto ; men 
tre'che fiamo in quefta sì calamitofa valle. © | ; 

«Non farete voi molto felice, quando col voftro bell' intelletto filofofe= 
vete nelle voftre ville, e che appreffo vedrete î cariffimi fratelli. continaa 
vare le loro profeffioni? Come ben'incammina il Magnifico Cavalier Vincena 
zo ‘oratore eloquentiffimo nella Repubblica , lo flrenuo Capitan Scipione nele 
la milizia y il diligente Meffer ‘Tefeo nell’ economica , il virtuofo Meffer 
«Aurelio nell’ ecclefiaftica s ed itdevoto Meffer Girolamo nella ferittura facra . 

»O quanto dovete ringraziare Iddio , avendovi fatti nafcere di così no- 
bile, ed antica famiglia, e fattivi figliuoli d' uno così ricco, e Magnif- 
co Cavaliere , felice memoria, Specchio veramente di pietà, per effere fta- 
to.fempre liberaliffimo a’ tutti î poveri. Vit 

Poi venendo voi alla villa , non folamente fo, che gufterete le deli 
zie, che dite aver comprefe nella lettera dell’ Eccellente Dottore Meffer Lo- 
dovico Moro , buona memoria, ma ancora lo imiterete , per effere ftato il 
primo, che ha fatto la via ai pari voftri , la quale effendo ftata conof- 
ciuta dagli eccellenti Dottor Meffer Giulio Fifogno, Meffer Nicolò Mag= 
gio, e Meffer Giovan Battifla Belafo , anno abbandonato gli ‘onori del Col- 
legio della Città, e la toga conBartolo, ed altri Autori , perciocchèé mag= 
giormente poffano fignoreggiare Je medefimi , e godere i comodi privile= 
gi della villa. 13, ia og 

| Che farà poî, quando fi vedranno degli altri Dottori , e forfe non po= 
chi a fare il fimile? Come Spero, che faranno gli eccellenti Meffer Prin= 
civalle; e Meffer Lodovico Barbifoni , Meffer Cefare Duce , e forfe anco 
Meller Vincenzo Stella, Paolo Bornato s e Meffer Elia Cauriolo. Mi diran- 
no alcuni, che meglio farebbe , che quefi sì onorati Dottori feguitaffero la 
loro profeffione $ poichè la fannò tanto giuRamente , perché nel configlia» 
re s nello avvocare , e nel giudicare per coloro , che han ragione , acqui= 
Sterebbono parimente le groffe facolta ai lor figlinoli . Ed io dico, che molto 
meglio farebbono ,.fe-gli allevaffero nel viver moderato , e procacciaffero 
arricchirli dî buona creanza , divaffai virtà, e farli medefimamente buoni 
«Agricoltorì è che farli ricchi di pofleffione , di palazzi, e d’ able ‘Supera 
flue comodità, per ofender dopo la‘\morte de’Padri, 1ddio, e fe medefimi nello fpen- 
dere malamente; 0 piuttofto confumarle in pochi di, come per molti efem= 
pi più volte abbiam veduto . Li 

“Sîcchè Magnifico Signor mio, refta folamente s che vi feabbiate pre 
fto dalla Città 3 e che venghiate alla villa piena di molti Jpaffi è di varîe como- 
dità se di gioconda libertà: Cofe certamente non conofciute fe non da quelli fpi- 
viti, che apprezzano ‘la ‘tranquillità dell’ animo > lo fludio de' buoni libri , 
laconverfaZione de' virtuofi , l'allegria del pefcare, la dolcezza d’ uccellare, 
edi tanti effetti dilettevoli dell’ Agricoltura , nella er Son certo , che vi 
eccuperete gentilmente , come cibo proprio, di quanti nobili[fimi fpiviti già furo- 

urti gi di | N0 3 


ia) | 407 

105 ed ora fono della wofra.sì onorata famiglia. E però non dirò altro 3 
eccetto che con defiderio afpetterò la buona nuova , che daddovero vi fia- 
se sbrigato dai viluppi della Città , eche fiate Stanziato nel dolce albergo 
della villa \ acciocché poi mi facciate degno di goder'î rari doni del vo= 
fio animo nobilifimo, fecondo che piacerà a Voftra Eccellenza , come quel 
fervitore fedelifimo , che le fui fempre , alla quale, quanto poffo, mi race 
comando. 

el Borgo di Poncarale s alli 8.d' Agolto: 1559. 

re J pui «Agoftino Gallo. 


CAL MAG. M. DIONISIO MAGGIO. 


reErchè furono fempre pochiffimî quegli uomini , che fapeffero pie 
(O 4 gliare il buon camino per goder quefto mondo, come cofa tran= 
ING fitoria 5 non poffo fare s che mon mi allegri molto , vedendo io 
2 per la voftra lettera, che vor l'avete ritrovato, e polo in ef=- 
fetto quei concetti , che fpeffe volte dicevate , mentre che eravate fotto 
al grave pefo delle lunghe, e penofe liti fatte per riacquiftare î voftri be- 
ni antichi. Che per verità non vidi mai gentil’ uomo così carico di tra= 
vaglj , e di fatiche, come fiete Stato voi in tutto il fiore della voftra gio» 
vanezza. Ma chi non dovrebbe aver invidia allo lato voftro , poiché via 
vete così lieto, ed accomodato in villa > elaltando la dolce Agricoltura 
più d‘ogn' altro cittadino ; come ben fe vede , che non folamente fiete fta= 
to vero: imitatore di Magone padre degli «Agricoltori, vendendo la voftra. 
bella cafa ( com’ eglr comanda ) per manco prezzodi quel ch° ella valeva, 
per sbrigarvi tofto dalla Città ; ma fate veder’al mondo , che la prodigalità ro= 
vina folo coloro , che malamente fpendone le loro facoltà , e non quegli altri $ 
che largamente le Spendono nella fantifima Agricoltura? Come ben fi ve= 
de , che per aver offervato quefto voi s avete anco in quattro anni dupplicate 
le voftre entrate $ fenzachè di tempo intempo, foche le crefcerete più affai 
O quanto avete fatto bene a levarvi ‘dalla fervità della Città, e ridurvi al= 
la libertà , e quiete, che tuttavia godete nella terra di Manerbio, villa vera= 
mente gratiffima per le fue vare doti, e belliffime qualità. Imperocchè è pefta 
quafi nel centro della pianura neftra , e fra mezzo di Brefcia , e Cremona nella 
Strada diritta di trenta miglia s\ed'in perfetto acre sie belliffimo fito 5 avendo 
eZiandio il vago fiume di Mella s il'quale non folamente ba fopra di fe il così al= 
to, elungocanale che conduce l° acqua del Molone , la quale ferve apiù nello 
adacquar’ i campi s e nel far girare i haoî molini ; ma ancora è accompagnato di 
amene valli , di belle cofttere s di morbidi praii, di fertili campi , di utili vigna= 
‘li, e di foltiffimi bofchetti . Le qualcofe tanto più fono degne dî mirare, quan= 
“#03 che fono potenti per movere ogni elevato ingegno a confiderare gl'infiniti be=. 
‘nefici è che c'impartifce continuamente il grand Iddio fenza alcun megito pi 
i dii a ce 4 Pei 
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._ Poi fr vede l'abbondanza; che quefta felice Villa produce di biade 
di migli , di fienî, e di vini. Ed oltrach' ella avvanza tette le altre nella 
quantità di lini belliimi, e di acque, che copiofamente irrigano tutto il 
Suo gran Territorio , e non meno accomodata dî buoni pefci , di lattefini , 
di carni , dî pollami, dî colombi ; ed’ altre cofe per le vivere, di manie 
ra che fi può dire effere piuttofto una picciola Città; che bella Villa, e 
maffimamente per effere abitata da migliaja di contadini, é di molti nobi= 
li cittadini , î quali fono amorevoli nel converfare , benigni nel ragionare 
offiziofi nel fervire, e difcrett nel comandare. E però niuno fi deve ma- 
vavigliare , fe l'avete eletta per voftro caro albergo, difpenfandovi ben® il 
tempo con gli amici virtnofi, con leggere buoni libri, e conlavoftra ca- 
ra Agricoltura. Laonde vi potete ftimar beato , sì perchè la Fortuna vi 
ha fatto nafcere di Magnifico Cavaliero , e Dottore di così antica famiglia, 
genitrice di tanti uomini onorati , fra î quali, non è datacere it Reveren= 
diffimo Vefcovo Berardo , eletto dalla noftra Città mel maille trecento per Si- 
gnore nello fpivituale, e neltemporale , come ancora , perchè la Natura vi ha 
dato un corpo:cosi benorganizzato, che non tanto frete pr nel negoziare s 
affabile nel parlare , paziente nell'aftoltare , arguto nel rifpondere,.e pronto nel 
Servire, quanto che fiete ancora conftante nelle avverfità, e umile nelle profperità. 
Pur adeflo io mi avveggo, che mon pigliai la penna pur ferivervi que- 
fie cole, ma per riponder Solamente alla voftra amorevole lettera y rela 
| quale voi trappaffate i termini de' meritò mici , lodando tanto ben le fette 
Giornate dell’ Agricoltura che ho avute dal voftro ben creato fervitore ; 
onde fono fiato in forfe di domandarvi le ‘trè della Villa y che ora. ho rie 
formate, e che mi chiedete com tanta inffanza. Nondimeno ho penfato di 
mandarvele , perchè fon ficuroy che v' infiammeranno maggiormente a pere 
feverare nella via, che tenete. Noltro Signor Iddio ve la profperi fino al 
Fne y acciocchè fiate /pecchio a tutti î nobili della noftra Città, vedendo- 
vi vivere da uomo libero, e non come fanno molti ; è quali per now 
pafcerfi d' aliro che di ambizione , flanno legati infelicemente fempre ale 
sarro del fuo trionfo. E con quello a voi mt raccomando. 
Del Borgo di Poncarale , alli 20. di Gennajo è 1560, 
# 
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Agofino Galla: 
ALMAG.M. ACOSTINO GALLO. 


aa molto obbligato alla mia Fortuna s ed alla cortefia di M. Andrea 

4 Arvivabene , che con l'avermi fatto veder una voftra lettera in mate= 

ria dell'Agricoltura,mi è Rata porta occafiome di riconofcervi per ami= 

co, e di offerirmivi per fervitore. Perciocchè avendo io difcorfo con 

ui dell'Agricoltura del Tatti nuovamente venuta in luce , e di alcune traduzio= 

ne fatte da moderni di Palladio y e di Crefeenzio , die che mi sii 
° Q 
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fo Autore; e quei traduttori non aver ritoccatò molte cofe > che cab 
bono effer per avventura defiderate dagli ftudiofi di quefta (cienza ; e che now 
ci poffono effer donati da altri , che da chi infieme con la teorica, aveffe 
congiunta una lunga efperienza di quefta nobilifima , ed utilifima arte + 
Sopra la qual cofa, M. Andrea mi diffe aver una lettera voftra conforme 
În tutto a quefta mia opinione : e mi pregò, che avendovi a ferivere ine 
torno a quefto particolare io gli faceffi grazia d' efporre più chiaramente ciò, 
che mi pareffe poter effer defiderato dai moderni «Agricoltori; finchè dan 
dovene notizia s egli poteffe con l'onorato voftro mezzo, per via della fua 
bella Rampa, far quefto benefizio al mondo : Dandomi a conofcere (il che 
ha fatto anco molto bene la voftra lettera ) che voi dotto, e pratico fie= 
te, avendo ai fiudi delle buone lettere aggiunto l’efperienza di quel Ara 
te con la coltivazione dei fruttuofi noftri poderi; e che da voi folo fi po- 
teva afpettare quefto univerfal giovamento. Non potendo pertanto deneg4» 
gare così onelta domanda all'amico; e tirato in parte dal defiderio del mio 
| proprio comodo , come quello , che mr diletto di Scienza, e profeffione,e 
ho bifogno d' impararla da’ più dotti, e pratici di me, mi fon lafcia- 
ro perfuadere d'efporvi brevemente quello ; che da me , e forfe da tutti 
gl’ intendenti potrebbe effer defiderato in quefta materia . Non perchè io 
creda , che a voî fia nafcofta alcuna di quefte cofe , che vi fia per dire, ma per 
Soddisfare a chi me l'ha domandato ye per ragionarne con mio diletto, e piacere. 
Dico adunque s che avendo fra è Latini per lafciar addietro tant’ altri 
«Autori Greci, e d’ altre nazioni Catone s Varrone, Virgilio, Columella, 
Palladio , Plinio , e di più moderni Crefcenzio , che quafi ba commentato 
eutti quefti altri , avendo ; dico , coftoro trattato dall’ arte dell’ Agricol- 
tura tanto celebre, e famofa in quei tempis e parlatone tanto efquifita= 
mente, ma con quei modi $ termini, e vocaboli, che fono propri della 
lingua , e ben'intefi da chine ba cognizione; defidererei, che qualche ele- 
vato Spirito italiano con una chiara, ed ampla traduzione di quefte dotti 
antichi , dichiarando tutti î luoghi difficili , amplificando , ed allungando i 
troppo firetti, e brevi , cd illufirando gli ofcuri, venifle rifcontrando tut= 
ti î nomi di qualunque cofa derta da loro, i numeri, e le loro mifure di 
robe , come de’ campi, coi nomi, e vocaboli noftri proprj here inteft da 
l italia tutta; e maffimamente tra il circuito di quelli nori MWufriffimi 
Signori; ove primieramente î libri fi fiampano , fi vendono , fi leggono , e 
fi pongono in operai pre etti; avendo conceduto Iddio ol tra gli altri Juoi rari 
doni a quefto feliciffimo Stato un paese tanto fruttuofo , e fertile s quanto ne ab- 
| bia ogni altra parte del mondo .\E vorrei, che con quefti dettiluomi , e Voca= 
boli noftri , egli fa.efe conofcere chiaramente quale , e quanto era l antico » e 
ufato da quei felici ingegni, e quale, e quanto fia il moderno , e che 
‘dobbiam ufar noî per imitare i loro precetti. Facendo anco Lere inten 
dere le Calende, None > cd Idi > che (ervong 6 molti propofiti d’ imper- 
| tanza : 
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sanza: non lafciando medefimamente la dicbiavazione de' SolRizj, Egquino= 


a efprimere: parendomi , che il tan di parola in parola fia cofa piut= 
tofto puerile , e vana, che fruttuofa. E quando pareffe a quefto elevato ins 


e 


Rettorica del famofifimo, e celebratiffimo Cavalcanti, E fe voi M. vAgoltino s 


prego 
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chetanto fapetè 5 è valete in quefta profeffione del culto de'capi farete degno, il 
mondo di così rara , e perfetta opera , riporterete egual premio.d’ immortal gloe 
ria: avendo infegnato a poter vivere , come quefti afaper ben parlare ; e fosfe 
maggiore per effere cofa più neceffaria , e più cara la vita delle parole. 
| «Afpetto adungue con grandefiderio quefta dotta, e copiofaz e chiara Agri= 
coltura del Gallo onor di Brefcia, Madre di tanti altrî famofi , ed elevati inge= 
gni. «Alla qual Città fi apparteneva a punto quefta nuova fama di aver infegna= 
to perfettamente quefta sì folenne arte z effendo ella oggidi la più fertile, e me 
aglio coltivata parte di tutta Italia. bio Ras 
Ritornando al propofito di quefia nuova amicizia contratta per così onora» 
10 mezzo con voi; Vi-offero tn Padova mia antica , ecara Patria tuttociò , che 
un’ amico di così picciolo affare 3 comeiosei trovo | può promettere di animo 
di volontà , ediforzea chi veramente ama ye offerva, Poi perché l’ adoperarvi 
così di fubito in quefto bifogno mio dia a voi efempj di comandarmi nelle occa= 
gioni voftre , efia.un fondamento della nofira amiflà, vi prego che vogliate 
Scrivermi un picciol trattato di ridurre î campi arativi, e piantati d’ arbori , e 
di vigne în prati 5 Ilche fo effer nel Brefciano molto ufitato, e per cofequenza 
benifftmo intefo. Del qual trattato voglio fervismiin quefli giorni (fe da voi 
Sarò così configliato ) detrarre a coltura dei prati certa quantità dei mei terreni - 
buoni ful Padovano s per mancarmi è pafcoli , e fieno , che tengo per uno det 
principali bifogni in quefta coltura. Pregandovi a degnarvi non folamente di 
rifpondermi quefia volta al prato della valle di Padova , dove abito , ma mol- 
te altre, che io ferivendovi da qui innanzi , vi farò forfe nojofo col valeimi 
cella voflra virtù , e comandatemi s che Dio vi doni grazia di condurie a felice 
fine quejta Leredetta , eda me molto defiderata Agricoltura ; e vi faccia d'ogw” 
altro voftro cefiderio lieto s ve contento 
Di Verezia alli 23, di Gennajo. 1560: l 
1° Giovan Battifia da Romano < 


AL MAG. MiGIO. BATT. DA ROMANO, 


EL ALA 


E DE grandiffimo contento mi è fata la voftra Lella, e dotta lettera s 
| DY 


E ) tI perche ficcome ella mi fa conofcere il voftro valore ; così mi da occa= 
CU 
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fione di farvi vedere, che è miei difcorfi (che già otto anni vo adunan- 
do ) fono molto lontani dalle cofe s che voi ricercate ; perciocché he 
Sempre attefo alla pura pratica de’viti utili dell’ Agricoltura; lafciando la ade 
ricazad altri più fublimi, ed eccellenti ingegni di quello, che conofco effe:e ? mio» 
E però non afteitate da me; che vi dichiari i nomi , inumeri , le mifure , le Ca- 
levi e Nore-Idi,Solftizi, Equinozi, Stelle e venti; dei quali gli Autori ce'elerri- 
mi ban trattato abbaftanza , e'dottamenie. Perciocchè PORTANZA f chebfe e) 
poco intencente di fimili cofe , per concenirfi folamente agli Lo Aa 
co quando cen le (ape, on perderei tempo a rametterte mella opera. mia 
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perchè non teputo tat fottiglieg®t èffer così neceffarie agli Agricoltori co 
me faranno è fecreti, che tuttavia vo notando. À 

Parimente non afpettate , che mi ponga a fciegliere îl fiore delle tan= 
te opere diverfamente feritte , 0 tradotte ; perchè dubiterei, che una gran 
parte non gioverebbe alla coltivazione moderna di quefti paeft , per effere 
molto lontana dai famoft Autori dî quei tempi. | | 

Quanto fia poi a quello , che vorrefte veder un Autore, che faceffe chia- 
va, € palefe la efperienza propria delle cofe, ch'egli traffe; dico, che 
( per la Iddio grazia ) di quante cofe, che fin'ora ho feritte, poche fo- 
no, che non fiano , 0 ftate fatte con le mie mani, o fatte fare a cento 
mio, o vedute fare da altri, ovvero ch' effe mi fiano flate accertate da uomini 
degni di fede , e che bo anco conofciuto , che fono da effere acute per veridiche . 

Sappiate ancora , che non tanto mi diffundo nello fcrivere il valore. 
degli Agricoltorî Brefciani , che generalmente fono eccellenti in quefta ce= 
celfa profeffione ; quanto anco miro fempre al notare molte cofe s che con 
lo Spender manco fi abbia maggior utile , che con lo fpender affai. 

Venendo poî a quello, che dite, mancarvi la paflura neceffaria per li 
Buoî , e cavalli, e che io vifoccorra con qualche trattato a propofito per 
pafcerlì 3 dico, che per adeffo vi mando quello del feminar la veccia, e ve= 
na infteme, per approffimarfi iltempo , che fervando l’ ordine , che dico , 
non Solamente vi darà gran copia di buona paffura a mezzo Maggio, fene 
Za adacquarla mai; ma ancora manterrà talmente graffi gli animali , che 
Sempre Î potran mandare alla beccheria. E trovandofi ben netto, e ben 
graffo quel terreno; vi fr potra anco Seminar all’ ora de’ fafoli ; o del mi- 
glio nel mefe feguente, ed a quefto modo avrete due raccolti ; fenzachè po- 
‘trete porvi non meno il frumento al fuo tempo. E volendo poî altre pa- 
fire, vi prometto dî mandare il trattato per Seminare + trifogho, ma 
ancora quello della Medica tanto commendata dagli antichi , la quale dura 
nei terreni qualificati a lei, i vinti, e trenta anni : fenzachè un jugero 
deve far le /pefe un’ anno a tre cavalli . E benchè quefte due forti di pa- 
Sura ricercano dell’ acqua per adacquarle nel tempo delle fecchezze , della 
quale voi fiete privo: nondimeno , flando che i voltri campi fono'( per 
quel , che dite )molto buoni , e di terrena ladino s ho per fermo , che riufcirane 
noconutilità, e maffimamente fe li farete ogni anno den coprire di buon ietame. 

| Poi a quel, che gite, che io vi rifponda adeffo, ea ogni altra vola 
ta, che mi fcriverete , di quefto non folamente non mancherò mai, ma e 
n'avrò tanto più obbligo , quanto maggiormente mi fcriverete s e mi chie= 
derete degli altri riti utili: perchè ftccome fon certo , che fempre guada= 
guerò cofe onorate dal voftro elegante file 5. così fpero s che col mio( ben- 
chè baffo ) vi moftrerò di quanta eccellenza. è la coltura de’ Brefciani. E 
con quefto molto mi raccomando . | et 

Dal Borgo di Poncarale allig.di Febbrajo 1560, Agoflino Gallo, 
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AL MAG. ED ECCELL ORATORE, 


M. VINCENZO STELLA: 


der le voffre lettere fcritte al ben creato, è dotto voftro figliuolo 
M. Onorio , fi può fperare s che îl Magnifico, ea eccellentiffitmo mM. 
Giacopo fia Collaterale : nondimeno io mi allegrerei affai più, quan= 
MARS doi noftri IMuArifs. Signori lo faceffero Cenfor generale con buona pro= 
vifione fopra i campi mal coltivati y' ed altri difordini di terra ferma ; percioc= 
ché non Jolamente egli avrebbe un carico onoratiffimo , e degno appunto del fuo 
genio ; ma ancora effi avrebbono grandiffimo contento vedendo, quanto per mez= 
zo del fuo valore abbonderebbono di paefe in paefe i Juoi fudditi di biade , di 
vini , ed’ altri fimili raccoltiz e quanti centinaja di migliaja di ducati cavereb»= 


bono di più ogni anno , fenza angareggiarli di cofa alcuna . 

Non farebbe un” ordine fantifimo , quande egli avefle di Città în Citta fot= 
to dî fe Vice Cenfori ben pratici , che di luogo in luogo intimaflero al principio 
di Gennajo a tutti quelli, che coltivano , 0 fanno coltivare malamente i fuoi 
poderi; che fe non li lavoraffero bene, loro foffe tolto la meta dell’ entrate 
Seguenti , applicandole al Fifco ; e quando non obediffiro , l’anno Seguente loro 
foffero tolti è frutti? E fe per cafo foffero ofinati anco îl terzo anno ine 
cantar poi î fuoi terreni fenza compaffione aleuna. > 0 0 0 

Ancora non farebbe cofa lodevole , fe quei medefimi Cenfori proteftaf- 
Jero ai mercadanti , che fe non lavoraffero fedelmente ( effendo pagati ) 
che’! primo ‘anno foffero ben flagellati , e paffato il feguente , non avendo 
lavorato fecondo le loro forze , che foffero mandati alla Galea . 

Qual’ utilità maggiore potrebbon' avere quei boniffimi Signori, quando 
face[fero quefto ? Poichè non avrebbono bifogno di biade aliene , anzi ne po- 
trebbono dare a i paefi d' altri Principi. Ed oltrachè crefcerebbono gran- 
demente il fuo Errario , avrebbono anco i primi anni quanti Galeotti lov 
bifognaf]ero per armare ogn’ grand’ armata fenza pagamento . 

Appreflo, qual maggior felicità potrebbon' aver quefti paefi , quando 
în poco tempo foffero metti d' uomini oziofi , € che î campi foffero ridotti 
quafi al pari de’ giardini? Vi giuro, che s'io vedeffi quefto, mi parrebbe 
di veder la feciliffima età di quelli nobilifimi Rom. è quali. apprezzavan 
‘talmente l° Agricoltura s che non pur facevan i Cenfori s che continuamen= 
te privavan tutti coloro de’ fuoî poderi s che li coltivavano malamente } ma 
facevano anco lavorare béniffimo tutti quei de’ Soldati, che non avevan s chi 
li coltivaffe', finchè ritornavan dalla guerra . , 

Non farebbe eziandio gran beneficio univerfale $ quando quefti Cenfo= 


ri faceffero dirizzare , ed affettare le firade torte, e male accomogate ?. 


Perochè ,- oltra il bel vedere > abbrevierebbono il camino ai viandanti . 
Parimente non farebbe gran beneficio , quando provedeffero alle tante 
| ACQUE 3 
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acque'y le quali per now effer dritte . fono cagione d' infiniti dammi a' pare 
sicolari per lo riparare y e per urtarfele l'un l'altro‘ addoffo ;' edi al pubblie 
CO quando pe quefto: TOMPONO' 3: e danneggiano i molti terreni come pir 
efperienza: fi vede È — i 1a GRERIITA 
Io potrei dire: fimilmente's. quando provedeffero a” molti ignoranti,. ed'a” 
tanti offinati , che non vogliono: contracambiate è lor capi fpeZzati con be= 
neficio» di' fe' flelfi:s e' de" wicini ;: fenzache non'vogliono accomodare’ del'trania 
fitare x; né: de vafi per adacquare se d' altre più: cofe yi onde’ poi vien dan= 
neggiato il' pubblico; ma perchè vi vorrebbe lunghi difcorfi ,. folamente: die 
rò:, che: mi piacerebbe, quando: voi Magnifico Compare conferifte gue C0= 
fe col. Mag. Mi Lodovico Lana ye col Mag. M. Antonio Baitello,. e co- 
me eccellenti Oratori» mandati coftà per cofe importanti dalla» Magnifica 
città trovafte coî voftri Jublimi ingegni guaieha via appreffo a: quelfapiena 
rifsi. Senato: di' venire: a: queto». Perciotchè io’ fon' certiffimo:,. che non' po- 
rrefte impetrare' il maggior benefizio a tutto quefto paefe ,: poichè. farefte' 
anco tutti tré cagione d' antiichilare glè oziofi:s. gli orgogliofi:, è fanguina= 
rj s-ed' altri miniftri di' Satanaffo', che difonorano'Iddio, infidianoi pacifici 3. 
rovinam le famiglie , infamano la Patria e contriflano î noftri: amorevo= 
liffimi Sig. vedendo:suttodì quanto è poco l' amor, chì è tra: noî. Perdonatemi: 
Mag. MiCompare’, siofon'trafcorfo nel dir'piw, che non penfava.Il'S.Iadiovi con 
fervifempre, e dia grazia a voi Mag. Ambafciatore ad ottener da quel Serenifs.. 
Principe le cofe giufte, che domandate. E con quefto a V.E.molto mi raccomando» 
°.. Dal Borgo di Poncawale valli 17. di Settembi. 1562, ion nn 
«Agoftino Gallo» 


&L MAG. M AGOSTINO GALLO. 


sceNIccome Voi M. Compare avete veduto per lalettera's ch' io ho fcritta a' 
& mio figlinolo squanto:fi [pera , che i noftri IuRri]. Signori diano il: 
CY a) grado del Collaterato al Mag. M..Giacopo noftro; così mi piae > che' 
sa oli auguriate piuttofto ,. che foffe eletto:all' onorato officiodella:Cenfo= 
tia foprat campi di terraferma 5 pe resocche y ancora ch’ egli fia di: tal prudeni 
Za, che ribfcirebbe in’ qualunque onorata imprefa 5 è cofa. certa » che farebbe 
cofe Aupende inquelta profeffione. Poi quanto a quello, che ricordare y che i0 
conferifca coi Magnifici miei Colimeghi , per qualivia fi potrebbe introdar quefta: 
sì gran domalida avanti ai quello eccelfo Senato, dico non'aver mancato, ma: pere 
chè quefti Iluftriffi Signori. (come prudentiffimi fono Sempre circonfpetti intore 
no alle novità s per orenonci pare di farne moto‘ alcuno’ si rifervando queSta cow 
fadi tanta importanza a confiderarla maggiormente ze proponerla por alla Ma- 
guifica: Città noftra: perchè effendo: fattibile: di' ottenerla, ella non manche= 
và di mandare Ambafciatori per impetiar fimil grazia da quefto: Serenif[. 
Principe, Fra queltomezzo vivere liccamente nel voftro bel Borgo; pr la 
Dora 


Pi IIS 
quoftra:cara Agricoltura col momeno di ferro s edi porma , ‘come fo sche tutte 
Uta mon mancate, se che fapete quantovi amo 3 :e.defidero.di farvi .cofa grata . 

Di Venezia > «alli 23. di Settomb. 1563. d4 
i Wincenzo Stella Dottore . 


AL MAG M AGOSTINO GALLO. 


[eso He la mia lettera , foritta già in laudesella villa vi fia :tantopiaciutaz 
19 pì chewi abbia indotto adefiderarela mia amicizia , ‘mi rallegro, e di 
9 (si .cotclto voftro gentile , e cortefe animo s vi ringrazio infinitamente, 

SSA nccettandovi molto volentieri con tutto 1 affetto del cuore, per mio 
maggiore » red ‘onorato amico . Solo mt duole , «che mon fi trovino in quelle 
«virtuofe qualita , che voi forfe dalla troppa benignità della voftra natura 
ingannato , vi date a credere. che fiano. Promettovi bene, che nel col- 
sivare con l'offeruanza, con la fede, e con gli uffici , la fincerità dell 
smmicizia , mi sforzerò di procedere di maniera., .chemon.abbiate.a giudicar= 
«mi «del tutto ‘indegno «dell’amore , «che per bontà vofira., e mon per merito 
«mio, vi degnate portarmi . «Quanto all' opera dell'agricoltura , «da voflra 
parte datemi «dal :R. P. F. Maffimiano ‘Taffoni , «dico che la ‘materia mi 
par’ effer .difpolta s e trattata icon diligenza. E fe :ben’ella non sè lingua 
molto îfquifitamente ‘Tofcana., efprime però è Juoi concetti in modo , «che 
sdalle Sincere sorecchie pazientemente può efjer cafcoltata . ‘Laonde ‘veggo, 
.che recando voi col Suo imezzo «al mondo utile s e piacere , la gloria, ed 
ammortalita del vofiro nome avete «guadagna to. Faccio fne, pregandovi 
«a veder volentieri queta rogzamia paftorella , ‘la quale în mio nome umil= 
«mente viene «a farvi riverenza , come al gran padre della villa , cd almae= 
firo dell’ Agricoltura . i i ta 

Di Ferrara, alli 3. dî Maggio. 1565. | 

1 Woftro buon®.amicò Alberto Lollio: 


AL MAG. M. ALBERTO LOLLIO. 


si Onfiderando s .che°l Stig. Iddio mt sha donato «grazia , «che «dopo I° 
\\l ‘occupazione.continua di.dodecî ‘anni , ‘e nella età.miadi feffantafeiz io 
AVV) abbia finita ye datafuori l'opera dell’ Agricoltura, e-dei piaceri del- 
srl la villa , bo da penfare ancora , «che quello , «che ‘ba fatto tl 'Rever. 
“Padre Maffiminiano nel prefentarvi ‘in mome mio quella , che a ‘lui -donaî 
€ benché non iavefle alcuna :commiffione da :me >) fia Stato ‘per «volere di 
Sua Macftà: :perciocchè non avrei :maî avuto sardirea farla. comparere în- 
umanzi al cofpetto ‘voftro , poichè coltra all’effer voi ‘bene intendente di tal’ 
‘arte ; fiete anco ‘moltofamofo ‘di ‘eloquenza , «e d'.altre rare virtà . E fe 


pur foffi caduto in fimil'errore , non avrei «almeno mancato «d' HOSORE, 
o” quarta 
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guarla con quattro vighe di mia mano 5 acciocchè în tutto non foffi giudix 
cato per mal creato. Ma poichè a lui è piaciuto di far quefto bel tratto 


. per la foverchia affezione , ch’ egli ha verfo di me, non poco me ne alle- 


legro per efJere fato cagione del favore, che mi avete fatto nello ferive= 
re s cd approvare con tanta benignità l’opera mia. La quale ancorché ab= 
bia da portare qualche utilità al mondo fecondo la pratica moderna, non 
però parmi, che meriti così facilmente di lafciarfi vedere fe non da per- 
Sone femplici, che (1 dilettino dell’ Agricoltura, e non dai pari voftriy i 
quali fono avvezzi folo a’ componimenti elegantiffimi come fra le tante bel- 
le cole vofire, che ft vedono per tutto ’l mondo, fi moftra da capo a' pie- 
di tutta la lettera Yariffima s la quale lauda la villa, e l' Agricoltura con 
sì mirabil’ arte , che quantunque io l’ abbia tante, e tante volte con gran 
diligenza letta , nondimeno per fcoprirmifi ogn’ ora più bella, mai non mi 
è baftato l’ animo di fervirmene pur d'una fola claufula per ornare la baf- 
fezza del mio file. Ma Spero con l'ajuto di Dio fra pochi mefi di man 
darvi daddovero l' operatalmente ampliata di cofe utili ; e riformata in par- 
te della fua rozzezza , che peravventuravi potrebbe piacere più che di 
prima. Ora non folamente vi ringrazio delle amorevoli[fime offerte , che mi 
fate fenz) alcun mio merito , offerendomi all’ incontro con tutto quel poco 
valore che in me fi trova: ma eziandio vi refto obbligato della voftra leg- 
giadriffima paftorella s la quale fin' ora è ftata molto lodata da uomini giu- 
dicioft: cofa, che non può eflere altramente , effendo riufcita da sì chiaro 
fonte, come il vofiro. Vi mando ancora io un frutto d' un Lettore della ne- 
Sira Accademia palefe , e un' altro della occulta; pregandoti , che vi de= 
guate di guftarli , e di ferivermi liberamente tutto quello ,, che ne fenti- 
res e fe in ciò paffo è termini della modefia , fcufimi la voftra innata 
umanità , che mi ha data la via larghiffima. | 
Del Borgo di Poncarale , alli 14. di Maggio , 1565, 


Voftrifs. fempre «Agoftin Gallo : 
‘AL MAG. M. AGOSTINO GALLO. 


"O ho veduto con mio grandiffimo piacere le dieci giornate dell'Agri- 

\(JS) coltura mandate nuovamente in luce da voi sì perché qucha ma- 
SN teria mi diletta fommamente , come a quella , che mi fono efercita= 
#99 ro molti anni ( mentre piacque alla mia fortuna) con infinito contento 
intorno a quefta profeffione : e sì per veder'efpreffo leggiadramente in quefta vo- 
Stra: bell'opera tutto quello, ch' io. andava defiderando negli «Autori anti 


\tichi , e moderni s i quali hanno ben tocco la forza dell’ arte ye li precetti yni= 


verfali di effa::ma non fono difcefi a î particolari, né fatto toccar con mano (il che 
fate voi)tutte de cofe narrate , conl'efperienza propria , la qual'è madre , e per= 
| i fetta 


fettamarfira di tutte l'arti. Onde 5 ficcomt a quelli fi deve molto per 
aver formato così bella figura sa voi folo è debito il colmo di tutti gli 
onori per averla condotta a tal perfezione , che non pare, che fe le polli. 
aggiunger cola alcuna. Sicché mi fon rallegrato doppiamente del benefi=- 
Zio, che nerijulta al mondoye della:fama, che ne ridondain voi; il qua 
le amo'gia tant anni al pari di me medefimo, e vi fono obbligato, quan= 
fo pud'effer un'amico all’ altro. Vero è,che's'avefte fatta qualche mene 
Zione in quefto voftro utile, ed'onorate libro dalla vita viltorale, 0 trafa: 
tando‘della dolcezza Sua y-0 infegnando, guanto è grande il guadagno,che: 
fi cava în diverfe cofe da ella, Sini hg giudicio) aggiunto tutto 
quell’ ornmamento,che potrebbe effer per aventura defiderato da qualche: 
cupido e curiofo intelletto. Onde per fpronarvi a così bel'corfo, come ge 
lofo della noftra gloria,e per mofirarvi, quanto ia abbia euffato , è gU=- 
fli quefta folitavia; e ritirata vita(alla quale mifon ridotto,poichè è pia=. 
ciuto alla mia forte di farmi abbandonare la mia dolce Agricoltura, e 
commerzio degli uomini) mi fon polto a ferivervi quello, ch'io ho confi= 
deratodai coftumidimolti paftorische fono per ue montize quello ch'ho: 
fentito raccontare d'alcuno di lore,circa la siocondità di queta vita,dell 
utilità , che fi cava dalle loro mandre, e da Ot fiore . Voi poi 
da quelto poco; che ve ne dirò (non volendovi effere tediofo con la troppa 
lunghezza » né potendo a fufficienza efprimere è veri piaceri di queta 
‘Ercera gente, î quali fi po[lorio vedere; e. molto meno quelli, che fentone 
dentro-di lor medefimî forfe maggiori degli altrifarete gindicio fe que= 
Sia profeffion paftorate contiene quella felicità, che vi dicose s'ella è de 
gna,che voi ne facciate memoria nella veftra lodatiffima opera. E comin 
ciando dalla dolcezza fuaynon vi pare giocondif ma cofa il viver lontano 
da tuiti gli firepitije rammarichi di quefto:travagliato, e mifero mondo: 
non fentendo mai né giorno, nè notte, nè di ftate; nè di verno, né per al= 
cun tempo , nè per alcun modo niente altro , che quiete , confolazione, e 
ripofo nell’animoye nel corpo?Il che avvtene beniffimo al paftore il quas 
le nel tempo della fate Subito che comincia ad appart: l'Alba nell'oriene 
te s ufcendo dalla cappannetta , e dal fuo duro-letto fuori , gode princi. 
palmente della foaviflima aria matutina y dell’ allegria del Cielo , e dele 
la vaga bellezza dell’ Aurora . E quivi palfesgiandos rivedendosed afe 
torniando il luogo s dove fi fon pofate le fue pecorelle | fi rallegra 
tutto nebrimirarle , e conofcerle falve;e fieure da ogni pericolo delle. 
paffate tenebre. Le quali, come fono fate munte da lui 30 dai fi= 
gliuoli ,0 famigli , e raffettata poi all'ora debita la povera mafferia 
Zia full' afinello prende la ufata arma nella feroce deftra , e ridota. 
taa guifa di faggio; e valorofo capitano tutta la Sua Schiera im una 
bel drappello , fi avvia paffo paffo con lei verfo qualche campagna, 
o ameno colle , dove egli fe îmagini di trovar buono , e fa- 
n0 


‘no.cibo per lei: E quivi fatto.alto, lafcia fatollarfi delle frefebe erbe ques 

Siemanfuete beftiole, guardandole,:circondandolese compiacendofi di ve=. 
derle tutte Sane pafceifi faporitamente fenza rumoresfenza nojaze fenza 

invidia alcuna Quindi:poi le conduce.a qualche:frefco rio,0 limpido fon= 

ite a'berey cd avtraftullarfi:‘E fe. il:soleè omai falito:tant' alto s‘che'feri- 

I te a terrayle:riduce:all'ombra-degli 


‘ca coi raggi fnvitroppo ardentemente'la terra 
‘opachi,ed ameni arborizle cui frondi moffe foavementesa guifa di concene 
‘toydalla frefca aura meridiana l’invitano‘a por mano alla Jua fampogna; 
con la quale (facendo a gara con é/fe ) trattiene il fuo greggeye fe mede= 
fimo con gli altri per ‘buono fpazio: Ed invaghito della Jua ifteffa armo= 
niay parendogli Ea fn dentrodi fetanto piacere 3 che 
‘nona invidiaadalcano fato: mortale. Paffato il.caldo fi drizza in piedez 
ed ordinate le fila dell' efercito Suo s-marchiarverfo «qualche altro'lato a 
pafcerlo convenientemente fino alla fera s ‘la qual fopravenuta fi muove 
‘pian piano verfo gli alloggiamentili quali prefto fi accomodano, facen= 
do nelimezzo della :campagna lontano della gente «co”fuoî ingegni ‘uno 
fieccato per ritenimento ye ficurezza degli animali s‘ ‘per fe s «e per gli 
altri-una cdfetta coperta di frondis& di rami d'alberi; dentro la quale s 
pofte prima intorno a-ripari le fentimelle de'fuoi fidi e feroci.cani s fen= 
Zaalcun penfiero ‘5° adagia ye dorme un quieto seripofatofonno. Nel 
«verno poi non mancano a'paftori altre dolcezze s «e ‘confolazioni , per= 
scrocchè.ritirati.dove dalle nevi , e da' ghiacci fiano ficuri i lor animati. 


vivoninfanta pace s ed intranquillo ozio , alieni da tutte le «curre, © 
penfieri schetanto travagliano.i miferi mortali , e quivi.contenti della 
lor forte s difpenfano parte del:tempo conla:lor:cara famiglivola , g0= 
dendo apprefJo il fuoco dolcemente dei frutti delle loro mandre , dalle 
«quali non. mancano mai:latte., formaggi s fioriti s:ricotte'butiri ; al che. 
fiaggiungono caftagne s‘noci , ed altrirufticani cibi tanto più grati dele 
le delicate s ‘e fontuofe vivande.de grandi , «e de Principi , «quanto fono 
acquiftati.coi lor onefti Judoriye “goduti fenza alcun fofpetto dî veleno in 
lunga pace allegramente. (E parte fi riducono ‘infiume fra loro amici 
paltori sove fi fanno il di.diverfi ginochi paftorali da.tener efercitati,r0 
buftis° Sani i corpize. gli animi lietiy'e giocondi; è la motte.talliora al fuon 
d'una dl so d'altro rufticanoiftrumento in:compagnia di molte vaghe 
paftorelle ed: efprimendo i lor rozzi amori s paffano «“oneltamente , € 
feftofamente il itempo.; in'fuoni sballi s giuoch?, ed altri piacevoli 
trattenimenti« ‘In'tanto crefce'la :mandra , € fi allevano? nuovi parti 
certafperanza s ‘efelice traftullo al prudente., «e buon paltore s Il Qua= 
dagno:del quale (persvenir.a quefi’altraparte)è poi sr onefto., e sì gran= 
desch'iolo (timo saffai più delle fuddette:contentezze se giose. Promamen- 
tevoi vedete sche ficcome l’Agricoltore vivese cava utilitade frutti della 
terra, così quefti Joftenta la.fua vita e guadagna de' parti se de’ frutti de' 


fuoî 


"9 


449 
Suot animali, cioè latte, furmaggi» agnelliz'e altro fenza penfiero:, 0 fti-. 
molo di avariziaze Jenzaferupolo alcuno di confcienzaslontani dai peri- 
‘coli del maree di tante ambiziofe s e-faticofé arti:s. che tengono infra=. 
frati , ed'inviluppati i.cervelli degl' infelici uomini del-mondo : E quefo 
| guadagno :comparte con.tanta prudenza,che.bafta per li bifogni di lut,e 


de’fuoi tutto-l’annofenza dubbio,.0 anfietà di'avere a cercareso mendicar 
cofa alcuna; e purchè non gli manchi,non fi cura di farne alcun avanzo » 
0 guadagni buoni, ed onefti degli Agricoltori s.e de'Paftori: le quai pro. 
feffioni:fono tanto unite, e congiunte infiemese tantoreciproche di beneve- 
lenza,e diamore, che l’una per l’altra fi mantiene e fi fa più bellain mo» 
do, che fi.poffono. chiamare compagne forelle;perciocché fitcome l’'Agri= 
coltura fi. moltia grata alla madre del perpetuo vittos.ch'ellacidonascon. 
abbellirla:, ed'accarezzarla da. tutti tempi, ed'ogni luogo; e giova con. 
la fua induRtria all'arte paftoralescosi la paftorale tenendo fotto la fua cu= 
Rodia e governo:quelle cofe, dalle quali depende il vero nudiimento, edil 
| proprio latte della terrayajuta fommamente l'Agricolturaze fe riceveda 
—quefti univerfal madre il viver Suo è tanto gratazche le rende. cofa, onde 
da madre iftefja fi faccia più graffa s 0.prenda maggior vigore. pet: poter 
meglio nutrire tutto.il'mondo. Sicché quefte due amorevoli forelle pro- 
dotte in un tempo, e da.uno ifteffo.luogo, fono fempre intente. all’ orna- 
mento ed al beneficio della madre, E feccome È Agricoltura ha cura del 
vitto: così quefta l'ha del veftito., e di parte del'vitto ancora ,. due cofe 
tabto.neceffarie all’ uomo , quanto ogm unfa ;.e-vede >. Ma: quefto. non. 
è.però.il'vero guadagno , che voglio moftrarvi: de affori ;- percioc-. 
«ché ve nè un'altro dîmaggiore importanza , come voi ft?ffo giudichere= 
te. Equeltot,ché ritravandofi effi lontani (come bo detto) da tutti gli 
Srepiti, travagli,ambizioni ,.e moleftie del mondo nella lor folitaria 3 e. 
bofcareccia vita s anno diverfe accafioni 3. e: comodità: di. conofcere Id= 
«dio, di amarlo ye di guardarfi fempre di offenderlo : ed: udite come: 
Sta.intento il paftore s mentre il gregge fuo va pafcendo per.li verdi 
prati,.e quivi o appoggiatoal fuo baftone ,. o:affifo in-terra.contem=. 
plà s e confidera gl’innumerabili benefici ricevuti da Dio 3. tra iquali il” 
principal è, che foffé fin da principio otdinato dalla Macefta fua di far 
«quel prato:, o quell'erhe , onde fi nutre il fuo armento 3 ovvero uno dei. 
/uod'armenti. altresì. Si. vede. attorno, colli , fafi' .arborî, fiumi; ec 
fonti, eva lodando Iddio ,. che non fia nè. colle 3 né Jaffoz.nà arbore ,. 
nè fiume s.nè fonte ..Confidera 3. ch’egliama tanto le pecore fue che. 
le provedeintutti i. tempi del cibo, del fonno, e d''ogn' altra. cola. 
neceflaria-, e guarda. da? pericoli, e da. tutti î contrarj 5. così vieneîn 
cognizione, che Iddio molto: più pietofo , e benigno paftore di tutti: 
gli altri, tiene la iffeffa cura di lu y del mondoze di tutte le cofecreate,., 
e.che fenza.li providenza fua nè efflo , nè i | Bregge 3 né tuttoccio che, 
fig a; Dea 2: 


nelce. 
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nafcesnon'potrebbe nè faprebbe mantenerfi. Cofe da fargli conofcere l'onz 
| mipotenza , e ‘bontà di Dio, e da farech'egli l’ami, riverifcayeitema, co» 
‘rmecho dettose- quanto egli può. Giange'la notte, va trafe penfando, che u 
“guardar il fuo armento da lupize d'altre fiere,gli convien.fare fleccatizri- 
pari, metter'bravì cani alla guardia di effoye:ch'egli Ria deftosevigilan- 
“te în afcoltare;e-provedere tutti i pericoli,e con quefto fteffo:penfiero co» 
-nofce, che per fimil modo 'bifogna ,-che'egli (i fortifichi;e munifca da gl’ 
‘inganni se dalle infidie del perpetuo-avverfario se che ponga fortifime 
guardie, ea éffo ifte[fo fiia pronto al guardarese provedere, che non:fiano 
“da coftui:sforzati î fenfi adar'affalto alla roccazove la ragion fta rinchiu- 
“fa:Infomma per'lo mezzo di queRa-dolcifima profeffione ‘egli vive in 
‘tutti itempi, ed triade Sa allegro, ficuro, contento. yse-felice. La 
“perfezione della qual-vita è bene fata conofciutased efercitata continua» 
«mente per tuttîi fecoli.da diverfe perfone eda-tutti quei,ch'anno volonta 
di sbrigarfi dai lacci;e dalle miferie delumondo,fenza:ch'io vi flia a race 
«contar con-proliffità è Patriarchi;i Profeti, e-î.tanti fantinomini, che la 
veleffero în quei primi tempi per norma. della vera:felicità montana. la 
«qual'è: tanto cercata da tuttimelle grandezze , e-pur:non.fi trova fe nor 
«an quefti:paffi, e ritirati efercizj.Ma:per conchiudere ye farvi:toccar 
«conmano l'eccellenza di quefta vitaynon vedete voi, che tutti i gover= 
;natori della più degna-e più nobil:-parte di noù fi chiamano:pafteri:Non fa- 
ipeteschefonnominatiPaftori iSacerdotiziPeJcovi iPatriarchi,epaftore fi 
«nomina îl Papa. Ma di più non:fi chiamò-Iddio fteffo Paftorè2EgofumPam= 
Stor-bonusy & cognofeoroves:meas. Non volfe egli.nafcere inun Prefe= 
«piotra:Paffori; ed.aPaftori fignificare principalmente ‘la «gloria Jua., 
«quando fu fatta la-grazia di udire dall’aAngelo quella: lietaye felice nuo= 
.-Va-della Nativitàdel noftro Saluatore?:Chi sissdegnerà adunque , -0 chi 


è 


«piuttofto non dovra.defederare.di effer paftore? Poichè paftori-fon tuttist 


» più flimatie maggiori-mofiri;espaftori tutti î contenti,e beatise da che Id= 
«dio medefimo fr degnò dinafcer:tra:Paftorizsevolle chiamarfi,ed efferPa- 


aftore?.O-vita carayvita dolce; vita'ficura . O vita utile svita fanta, vita 


ifelice... Dro mi dia. grazia, che-mi confervi ancora io tra quefti Paffori, 
«mentre la vitami durerà, esmorendo.miriduca:ne beati perpetui pafcolî 


: deliveros efommo:Paftore. Ma dove.m'ho lafciato-trafportar.tanto oltra 


+ dalla dolcezza di quefto ragionamento, che:contra l’ intento.dell’ animo 
mo vi bo-detto molto, più,che non avea penfato., e promeffovi ? benchè 
“non vi bo-detto la.millefima partedì quel, che io comprendo tuttodì dal 
‘le.manîere-dì, quefti bofcarecci nomini,e ch'io odo da lor-medefimi della 
ébor felicità 5» FI Ja quel, s.ch io provoze,feuto in me fieffo di 
| contentegza in quefta quieta, e-ritirata vsta js il che è tanto. che non 
, pollo:appena imaginarlomiznon che efprimenlo interamente Voi perda= 
«matemi della troppa lunghezza,la qual è caufata dal granASAGENO; che 
‘0 


| 
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ho dî perfuadervi, che vogliate nella voRira onorata opera dell’ Agricol 
tura far menzione (occorrendevi riftamparla) di quefta dolce, e falutife= 
ra vita paRorale 3 sì fee la materia è tanto conforme ; che non pare , 
che fi poffi trattar dell'una fenza l'altra perfettamente; onde vi accrefce= 
‘rà maggior onore: e sì ancora, perché innalzando quefta con le ali del vo- 
firo ingegno (il che non polo fare îo) infino al Cielo, come avere celebra 
tal'altra divinamente facciate conofcere al mondo,tutte l’altre vie da ri- 
trovare la vera felicità qua in terra effer vane fenza l'efercizio ye l'ufo 
‘di quefte due care amate, e dolci forelle . State fano, e tenetemi nel dume= 
ro di quei, che offervano le voftre vità. ©» pi 
| Da quefti noftrî monti non meno che quei dell' Arcadia felici ; 
il I. d’.Agofto 1565. pEr “i 


i 


Ù 


La voftra intenzione, ed'il-voRtro fine è frato,cd è con la fatica di mol. 


ajutato,come anco deve efferla principale intenzione di tutti gli eccellenti 
Scrittori . Ma perche non fi può perfettamante giovare ad alcuno, fe pri= 
madel fuo fiato , e di quanto bifogna non fi ha buona cognizione , poichè 
non tutti irimedj giovano a tutti ugualmente, anzi che quello ad'uno gio- 
va; affai volte ad un'altro noce, come fi vede, che lamedicina in uno fog- 
getto ad uno cagiona la fanità y e all’altro cagiona la morte, è neceffario 
adunque; chi vuole giovare all'ammalato, conofcer la cagione dello infer= 
mità , perchè in quefto confifte l' eccellenza del Medico , altramente 
volendovi giovare, gli daria notabil LR » e forfela morte. Quello che 
| Dd 3 più 
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più d'ogn'altra cola contamina È animo, diftrugge îl corpo,e confuma la 
roba ai gentiluomini Brefciani,e la ventofità, l’effer troppo gonfi, vani, 
leggieri, ambiziofts e in conclufione pieni di vento . E quelta ventofità è 
quella, che cagiona così grande leggierezza mefcolata con la pazzia del 
contendere, e dell’ammazzarfi per l’andar di fopra,e di fotto.per la fira= 
dasdella qual cofa, tuiti i foreftieri,e giudiciofiuomini fe ne ridono,e l’al- 
legano per una folenniffima vanità,ed eftrema pazzia . Perciocché, oltra 
che fifcaccia dall'anima ogni virtà, e bella creanza, carica ancor il cor= 
po di ferro, col farlo andare fempre armato,e patire affai altri incomodi, 
confumando ogni groffa facoltà nel nutrire tanti animalizche li accompa- 
gnano . Spendendo poî nelle liti , nelle prigioni » edin altri molti danni 
cagionati dall’ e[fer troppo gonfi,e troppo pieni di ventofità, Frà la mol- 
tacoppia dî frutti, che per infinita bontà di Dio produce la terra a be- 
nefizio degli uomini,per fcacciar la ventoftta.fopra tutti vi fono gli ane= 
fi, per effere perfettifimi a tale infermità fenza che per ogni altro rife 
petto fono molto buoni, e molto dilettevoli. Vorrei adunquesche nel prin- 
cipio del voftro Libro avefte trattato di quefto frutto così gentile , e co= 
simeceffario alla falute de’ nofiri Cittadini , infegnando a raccoglierne 
gran quantità ,e perfuadendo loro ad ufarli di continuoye fopra ogni cofa, 
facendo loro ben conofcere il lor Lifogno , ed în che male fiato fi trova= 
no s fe gli anefi non gli ajutano.Everamente quefto era foggetto per una 
Giornata intiera , poichè non potevate ricordar cofa ne più utile , ne più 
ueceflariasdico tanto che i voftri ricordi (per lo parer mio) non folamente 
non gioveranno , ma molti di quelli , il più delle volte noceranno . E ac= 
ciocché non reftiate fofpefo , che quefto non fia vero : voglio difcender al 
particolare ye farvi conofeere , che tutto è veriffimo. | | | 

Nel voftro Libro , vi fiete affaticato nel perfuadere ai gentiluomini 

Brefciani,che lafcino la Città,e vadino ad abitar la villa:fe vor intendete, 
che vi vadino così gonfie pieni di vento y come ora fi trovano, non po- 
tete dare il peggior ricordo,e oh lor medefimize per li contadini, che. vi 
abitanoPerciocche s dove nella Citta per riverenza de’ lor parenti, e de* 
Suoi maggiori , e perla tema dei Magi/trati , 0 per non trovare qualché 
altro più matto e più porente di effi loro, fono meno infolenti : în villa 
dove ceffano fimili riftretti, faranno infolentiffimi: Onde a dirvi în poche 
parole,non farebbe altro,che farli di poco modeftiCittadini diventare dif» 
folutiffimi . Non vedete voi, che nel Territorio, o quafî in ogni villa, vi 
é il luoTtranettose che in quelle dove ne fono due, Subito vengono alle 
arme traloro.E però fi vedesche fenza anefi fi fia male allaCitta,ma peg= 
gio alla villa . Voi avete fatto una bella fatica sedette molte cofe nuove 
intorno al far nafcere maggior quantità di frumento del folito : dato ij 

modo del confervarlo inerba se che non fia danneggiato da i barbelli , e 
dalle tarme nei granari , e anco che le viti non fiano rodotte dalle fanfo. 

gue. 
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gue : Ma che giova all’ uomo vano se gonfio l'avere tanti rimedj contra 
quelli piccioli animaletti,e non aver poi alcun rimedio contra quefti ani- 
malacci, che tuttodi egli tien apprefjo di fe I quali fempre lì mangiano, 
eli confumano ir pocbi dî mon folamente tutto il frumento,e le altre en= 
trate raccolte: ma diftruggono ancora tutte quelle, che fono in erba,e che 
fi femineranno per quattro anni.Cbevi fia poi gran copia di quefti bravi, 
che divorano l’entrate, e gli Rabili ai lor patroni, che fi gloriano tanto di 
quefti mangiaferristutta la Città vededi dì indi. E però liroena provede= 
re a quefte groffe tarme,e zaccaruole,ed a quefti sì gran galavroni, e bare 
belloni 5 ma ancor fi glorian fenza modo , quando fi veggono in gamba 
due baghe di tanta groffezza, che a pena poffono andare o ffara cavallo: 
facendo il bravo a cofto del patrone s il quale avendo ufato ogn indufiria 
per confervar 25 facchi di frumento,gli fpende poi tutti in fimili pazzie. 
Ivoftri ricordi fon buoni e belli , levata prima la venztofità; ma ftando 
quella non vi può effer cola nè buona sné bella. lo non poffo tacere una 
parola , che vi farà maravigliare , ed è certiffima : Che a i vani ye agli 
ambiziofi,non fi potendo fanar da quefta peSifera infermità , farebbe lor 
utile il non avere quantità di roba , né profperita di corpo;poichè la po 
vertà, e l'infermita molte volte fanno l’ifteffo effetto degli anefi, difgom- 
fiando itroppo gonfiati. Non vorrei gia, che voi dubitafie di non aver 
buona ifpedizione alla molta quantità degli aneft, fiimando che pochi 
fian coloro , che ne abbiano bifogno, e per quefto che andaRe freddo a_sì 
bell'imprefa:Siaté pur ficuro che la verità vi farà veder în contrario,poi= 
ché quafi ogn' uno patifce di quela infermitàsonde per maggior chiareg= 

a, voglio dirvi, tn che modo intendo quela materia.Io confidero, che vi 
Sono tre forti di ventofità, le quali per diftinguerle chiamiamo,una grofe 
Sa, l’altra mediocre, e l'altra fottile. La ventofità groffa è facil da cono= 
Scere, perchè ciafcuno la vede n coloro,che fpendono il Suo nel vefir fone 
| tuofo, nel mangiar deliziofo, nel pafcer cavalli,cani uomini bravise nell' 
edificar fenza difegno ; effendo poi negligenti nell' acquiftare s e nel con- 
Jervare, ma folleciti nel diffipare: penfando poco all' entrarme i debiti , € 
manco all’ ufcir di quelli; non eftinguendone mai un folo, fe prima non ne 
anno fatto un'altro maggiore: comprando fempre caro; e vendendo buon 
mercato, credendo che l’ onor fia vergognase quefta fia onore 3 procuran- 
do tutti gli onoratiffimi luoghi.fenza che mai abbiano fatto colà onorata, 
volendo effer fempre de’primi,e a meritare effer degli ultimi.E in conclue 
fione tutta la lor vita non è altro,che infolenza , vanità , pazzia, e leg- 
gereZZa; nè altro fine poffono avere fe non vergogna, confufione e pene 
timento. La ventofità mediocre, non è tanto groffa.quanto è la preceden= 
tese non écosìfottile, come fi trova la fuffeguente. Quefta è compagnata 
col viver politico, civile se con la prudenza umana , fotto della quale fi 
copre fempre,e fi-difende: Ede in du che pongono ogni lor cura nel 
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farfi fiimare, edonorare, aceiocché abbianle prime dignità, ci primi of- 
ficj. si umiliano per effer® efaltati , e fi dimoftrano fervitori per farfi pa 
troni. Lodato in prefenzacolur s che poi biafimano inabfenza. Ufano 
buone parole a tutti, ma fanno buoni fatti a pochi . E quefti credono po= 
terfervire a Dio, dal Mondo in un-tempoifteffo.s non confiderando, che 
lafua.infinita Sapienza ha detto: Ch*egli cimpoffibile fervir a tutti; e 
che amandone uno, bifo gna aver in odio l’altro. Siccome con la verità , e 
con gli effettì non fi può fervire,ed amar tutti due,poichè con uno fimula,e 
con l° altro vien amato daddovero. Colui che in apparenzaferve al Mon 
do, accommodandofi così nel veftire, quanto în altre fue azioni (che però 
non fian di peccato) al viver univerfale, per poter meglio fervire al ‘Sig. 
daddovero,merita ogni laude, ed ogni onore;e di quefti fe ne parlerà nella 
terZafpecie.Ora diciamo mo di colorosche finnoi contrariozi.quali fervo= 
no a Dio în apparenzasecon gli effetti fervono al Mondo: Come noi vedia= 
mo, che non fervono a Dio, ma effi fi fervono di luis e della religione per 
averne utilità,e riputazione . Coftoro moftrano la religione , e la fantità 
con la lingua, e con le mani, eccetto quando fono fpinti dall'ambizione sla 
quala fevala virtù infieme conle buone ORAZIO svenendoalvoftro Fon= 
degodegli anefi vi pregosche gliene dateabbondantementeaccioché l'ambi- 
Zione infieme con la ventofità,cd il tanto defiderio di effer ffimati,ed ono - 
ratiz per l'avvenire fi fervono delMondo per fervir a Dio.La terza fpecie 
della ventofità è fottile, la quale è difficile da conofcere,ma affaî più diffi 
cile da fanare: perciocchè per fua diffefa ha fempre lo fcudo della fantita , 
edella vita (pirituale. Quelta è in una parte di celoro,che con la lingua , 
col veftire, e conle altre azioni efteriori fprezzano l'onor del mondo,e le 
commodità con tutti i piaceri: E qu eftî uomini fono di due forti. La pri- 
ma, Sono gl’Ipocrati sfimulatori,ribaldiffimi efceleratiffimi:I quali fono in 
apparenza fanti, ed in effitenza Diavoli. A coltoro dubito, che gli anefe 
gioverebbono poco, per effer ia loro ventofita accompagnata con molta: 
malizia, efcelerategza: nondimeno vi eforto a dargliene , ma affai, pere 
ciocchè, lentata l'ambizione; fi potriano riconofcere del lor errore. La fe= 
conda forte di quelli vomini;che con lealtà, e fincerità di cuore s anno ab- 
bandonato il Mondo sed ogni loro defiderio, per onorare ye glorificare il 
ima Iddio. E con queftiponeremocoloro sche interiormente anno ab. 
andonato veramente il Mondo,benché efteriormete pajono del Mondo;per= 
chè it Signorenon riguarda ai panni,né alle altre cole efteriòri,ma al cuore 
Solamente 3.i.quali meritano d'éffer amati , imitati ed avuti in quella più 
siverenza, che fi poffano avere. Ma non bifogna però, che mai ceffino di 
far buona guardia s che non entri in loro quella fottilifima ventofità , 
che tiene il nemico apparecchiata di continuo per fatli gonfiare , e per 
Suaderli, che fono fanti, e che poffono molto appreffo Dio. Quefta vento- 
fità (come ho detto ) è difficile da conofcere » difficiliima da curare ; 
ni bi 7 pere 
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perchè com'è entrata în loro,afanarli,bifognerà dar loro maggior quantità 
dianefi, e fempre de’ più perfetti . Eperò è di neceffità che fi confervino 
del tutto da quefta pefte,e dappoîchè anno fatto , quanto per loro poffone 
fare a onore se gloria del Signore ,. conofcano col cuore:e confelfino con 
la bocca,che fono inutili fervitori 3 e che dafe medefimi non meritano al= 
cun bene . E quefti foli non'avran bifogno di noftri anefi per fcacciare la 
ventofità , ma fi ben per confervarfi , e de* più fini 3 poichè il crudeliffi= 
mo nemico , non cela mai di battagliarli . Ed oltrache li gioverà il pi. 
gliarne fpeffe volte per confervarfi, faranno anco perfetto iftrumento per 
farvene efpedire buona quantità avendo virtà per fanare gli ammalati di 
quefta infermità. Sicchè non dubitate di non ritrovarvi buonofpazio 5 
anzi,che non potrete roccoglierne tati,chebafino;poichè ogni età,ogni fef= 
Sosogni ftato,e ogni condizione de'mortalizanno bifogno di queftamedicina .. 

Voi vedete prima î fanciulli, che appena fono nati, come de’ belli vefti= 
menti , effendo laudati s e prefenti agli altrî, quanto fe ne allegrano , e 
ne vanno gonfi , e delcontrario , quanto fe ne triftano , e piangono, e 
sutto queflo nafce dall'effir più , e meno eftimati ; il che non procede d' 
altro,che dalla ventofità . | 
|. L'adolefcenza, e l'età virile,é fempre gonfia nelle fefte , nelle pom 
pe sei bagordì , nei defideri degli onori e nelle pratiche , e congiure per 
averli : E quel ch' è peggio, le ingiurie, le inimicizie , le perJecuzioni ; 
le ferite , e le morti procedono dalla peftifera ventofità. 

Vi vefta la Vecchiezza , della quale il tanto ragionare , e lodare ilteme= 
po paffato , e biafimare il prefente , nonprocede d'altro, che dalla ven= 
tofità, anzi che quella maledicenza è cagionata da quefta maladetta 
radice , parendo che per l’ abbaffare , e biafimare altri (efpecialmene 
te della loro qualità e profeffione) effî s'inalzino , e debbano effer lodati . 
E fe tanto può la ventofità negli uomini , penfate poî, quanto debbe po- 
ser nelle donne , poiche in loro è veramente la fua perfetta abitazione : 
La quale s benchè ftia volontiera negli alti palazzi s e Range reali, ‘non 
fi fdegna però d' entrare nelle cafe di paglia , e nelle più vili abita= 
Zioni : onde a tutti loro fa paffare i termini dell’’onefto procedere. Nei 
principi cagiona de guerre, le oppreffioni de’ fudditi , le diftruzioni 
de' paefi, e negli altri il defiderio di fovrafiare ai Suoi eguali ufur= 
pando quello de’ vicinî , e deprimendo altri , per efaltare fe medefimi . 
Ma fappiate, che da quefto defiderio dello fiare fopra gli altri, pochi 
ne vanno efenti , dico n° anco i vefiri Agricoltori , è quali s° impegnano 
per molti anni , per averi più belli animali, che fiano nella villa. Vo= 
glio finirla, f° rché vedosche la cofa va troppo lungo. La ventofità fi cac- 
cia în ogni luogo, fotto alle berette, alle mitrie , ai capelliy aî capucci; e 
finalmente non lafcia luogo alcuno 3 dove non faccia prova per entrar- 
Di , accompagnandofi con ogni forte d' azioni : ora alla fcoperta , vi ora 
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mafcarata : nenta abito, è muta nome . Va dî nafcofio, che tal'ora è quafi 
invifibile, e tal’ora anco fi fa invifibile. Alle operazioni cattive, e repro- 
bate s'accompagna alla (coperta, e fenza mafcara effendo da tutti cono- 
Lciuta. Alle operazioni lodate da Dio,e biafimate dal Mondo s'accompa- 
gna în diverfe forti di abiti:ma non fono però tali , che fe l'uomo fa av- 
vertito nel guardarla con l'occhio fincero, non la conofca s enon fe ne lia 
beri. Iqualt abiti, e mafcare fono mille, e molto diverfe , come ne dirò 
alcane..Alle azioni del cercare e procurare le dignità ed i magiftrati,que= 
fia ventofità s'accompagna con l'abito dell' amore della Patria , oconl 
abito del timore,che effi non cadano nelle mani de*ribaldi. Alle operazio- 
ni delle liti, e delle contenzioni, s' accompagna con l'abito della giuftizia 
d' offervare il grado loro, di temere,che non invitino altri a farli peggios 
enon voler nodrire la infolenza . Poi alla operazione del' perdonare del 
fare vendetta ella s° accompagna con l'abito dell'onore, della fcontentez- 
za de'parenti,e degli amici: dicendo,che così fanno gli altri,che fono pru= 
denti, e che tutti non poffono effer Cietini, ne Cappuccini, e quefti efempi 
vi baftino. Poiché farebbe troppo longo il commemorare con quanti abi- 
ti,emafcare , quefta mala beftia della ventofità s° accompagna cow le 0= 
perazioni di tutti quelli , che fa credono efJere fapienti e di-viver ben al 
mondo, Io ho-chiamata quefta ventofità mediocre, perciocchè non è tanto 
groffa, che facilmente fra da tutti conolciuta: anzi che la maggior parte 
degli uomini (per non avvertirle) reftanofempre ingannati da lei . Né 
anco è tantofottile, che volendo l’uomo aprire gli occhi, e ffare attento; 
non la veda,.e conofca molto bene: perché alle operazioni, che fono per 
natura buone, e fante,ella s'accompagna:con la vefte della fantità di una: 
vita efemplarese d’ un'riformatore dî coflumt, acciocchè fia ammirata, e 
lodata da tutti. Quefta ventofità È tanto fottile , e santo difficile da cono» 
feere,che non fole alle volte inganna: è buoniyma ancogl'ifteffische la fug= 
gonoi Oltrach' è tanto arditase sfacciata,che non lafcia alcuna buona ope= 
ra sche non faccia prova d’accompagnarfi fecose continuarla con lafciarn 
il Mondo;collofprezzar gli onori col far limofine, col digiunaresconl’o- 
rare, conlacaftità se verginità, conla vita religiofa ye fevera, con la 
pazienza ye perfeveranza nel benese finalmente non lafcia pure una Jola 
vive, chì ella non fe le voglia mefcolare , dico fino conl' umiltà, ch' è 
tantofua capital nemica . n; 

Di due cofe mi maraviglio grandemente. L'una è,che quella ifteffa ope- 
rafanta dî voler effere libero da ogni ambizione,e la diligenza grandedi 
fcacciare ogni forte di ventofità,non è ficura dall'ieffa ambizione,ne del- 
lamedefima ventofità. E l'altra è, che quefte due maladette pefti, offendo- 
noi mortali non folamente nel tempo della vita,ma ancora nell’arto-della 
morte facendo venir l'uomo in tanta pazzia, che per morir cofantemene 
te (effendo riputato di gran cuore) muor menosche Criffianamente,e refta 
eternamente dannato Io 
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Jo mî for difefo più di quel.ch'era il mio volere sper farvi in parte co- 


| nofcere, quanto il Mondo, e particolarmente la noftra Città abbia bifogno 


di rimedio a tanto male. E però abbracciate allegramente quefta così ne- 


| cellariaimprefa, poichè farà ornamento grande al voftro libro, e d' inff- 


nita utilità alli voftri compatrioti , ed anco a voî di molta fodisfazione . 

Ho lafciato nell'ultimo quello, che più importa, cioé sa che modo f 
debbono fare quefti anefi. Se io ho bene offervato il voftro procedere. Voi 
avete fatto l’offizio e di buon Agricoltore s e di eccellente Medico , mo- 


Arando la via di raccoglieregran copia di frutti,ed îl mododi ufarli e per 


cibo, e per medicina . Il mio ricorao non debbe punto deviare da quefto 
ibell'ordine 3 e.tanto più , perche non effendo gli anefi ben preparati , non 
-produrrano quei buoni effetti sche fi defideraze la tanta fatica refteràfenz®- 
«alcun frutto. Bifogna adunque pitpararfi a queto modo. Che primamen- 
te liano in infofione quanto più fi può nella perfetta cognizione di Dio , 
e di fe medefimo . Perciocchè , quanto più vi faranno , tanto più facil= 


«mente fcaccièranno ogni forte di ventofità. Se quefto mio ricordo vi pia- 


[ 


ce ne reftocontentiffimo se feanconò , accettate almeno il mio buon 
animo, e conofcete;che non ho perdonato alla fatica per foddisfarvi è 

Di Venezia alli 13. di Gennajo. 1563. Il voftro Cavalier . . + 

AL MAG. M. AGOSTIN GALLO. 

MIDP} Ra tutte l'altre grazie fingolari , che più volte mifiano venu- 
DZxg te nell'effermi io trovato con lEccellentiffimo Signor Marche- 
SAB £ noftro di Soragna , flimoche quefta ultimamente mi occor- 
i SY reffe fingolariffima,e giocondiffima, quando effendo io con fua 
Eccellenza venuto a Verola dall’ Illuftrifimo Signor Ranuccio di Gamba- 
rafuo nuovo cognato ; ebbi occafione di godervi quivi alcuni dì , che vi 
ci trovafte prefente. Nel qual tempo tanto maggiore fi fece la contentez- 
za mia, quanto vedendo effer voi accarezzato,ed onorato per amor della 
vofra molta virtà, da S.Eccellenza se da quegli Hufrifimisi ‘gNOri,C0M= 
prefi doppiamente i valori, e l'umanità voftra 3 poichè vi voltafte ad ab= 
bracciarmi , ed a farmi partecipe de’voftri cortefi affetti je de îvoftri 
fecondi ragionamenti: i.quali accom, agnati dalla bontà della voffra na- 
tura, mi vi fecero prigione,e vaghiffimo di fiarvi ogni ora appre[fo.Per= 
ciochè fe folamente l eloquenza «dell'uomo dotto, e fecondoè una catena, 
che firinge gl’animi degli afcoltanti; che dovrà poi effer quello dell ‘uomo 
dotto ed eloquente sche fecondo la diffinizior dell'Oratore, fia anco pieno 
di bontà, ed abbia i coftumi nobilifimi,e facilifimi? Per la qual cola ve- 
nuto a Soragna, come che io avefli più, e più volte prima letto il voftro 
celliffimo libro , tornaî nondimeno a pigliarlo sed avendo innanzi a gli 
occhi l'afpetto voftro venerabile, ‘ela bontà propria di gentiluomo 
Cattolico, mi mifi a rileggerlo avvidamente $ e con infinito diletto ; 
poiché con più affezione fi leggono l’ opere di ‘colui, che di prefenza , 
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e d'amore conofciuto è che di chi per fola fama abbiano notizia: ed in 
quefta lezione , venni a confiderare, che fe Socrate Platone sed Arifto» 


tilesper averci moftrato le virtà morali s meritarono fiatuese d'effer chia- | 


mati Semidei, molto maggiormente fiete degno voi di fimili onori $ per 
avere feritto con tanta facilità di file $ il vero modo di coltivare i cam- 
pis e mo/trato al mondo con la contemplazione del voftro mirabile intel 


letto s quanto l'Aere sela Natura, vera miniftra della divina Provi- | 
denza s poffano operare. Perciocchè voiinfegnando col mezzo delle loda= 
tifime veftre viglie almondo l’efercizio della fanta Agricoltura, così ce= 


lebrata da tanti uomini Illuftri , non pure apportateil ben vivere al ge- 
nere umano , ma ancola falute a*corpi sel elevazione all intelletto per 
‘ contemplar le cofe prodotte da fua divina Machà, con sì mifteriofo,edin= 
fallibile ordine, onde nafce la confiderazione dell'incomprefibil fapienza, 
ed onnipotenza del granPadre eterno,e confeguentemente la venerazione, 
l'ofervanza, il timorese l'amor d'effo, l’aftrazion dalle opere non buone, 
_egli effetti delle buone , col mezzo delle quali avendo la Santa Sede per 
«guida , e fcorta, fi camina, e fi perviene a quell’ ultima beatitudine, e rie 
pofo,.chefolo deve effer dall'uomo bramato e ricercato . A quefto modo., 
‘ Signor Gallo et pr le corone, che foleano anticamente effer date, 0 
"a'trionfanti, o a'liberatori delle città, e de*cittadini, 0 ad altri fimili,per= 
ché col vero modo di coltivar la terra, che da voi dinfegnato, voi libera- 
te le intiere provincie,non che le città,dalla povertà , e dalla fame, ed a 
infiniti sche marcivano nello ozio, retti gli eferciti de cattivi penfieri, con 
queftofantoefercizio infegnate aurionfare contra ilmondo,e contra la'car- 
ne. Inche tanto maggior riefce la gloria vofra > quanto voi fiete tato il 
primo, di quefta età , che nella noftra lingua abbia avuto ardimento di 
tentar così difficile, ed animofa imprefa,e della quale così felicemente fia 
venuto al fine. Talchè con ogni verità felici poffono chiamarfi gli uomi» 
_ni di quefli tempi, ch’anno avuto grazia dall’altiffimo Dio di vedere e di 
godere un gentiluomo tanto fruttuofo;ed utile al mondo: e feliciffimo ve- 
ramentemitengoto,ch'ho avuto donodira gionarsedicontraere fretta amiî= 
cizia con così virtuofo s edonorato foggetto. Ma all’ ora mi terrò, quatt= 
do dalla voftra bontà farò adoperato in qualche Suo fervizias nel qual 
Son certo, che niun farà più ufficiofo di me; fecondo che niun è più pronto 
n amari , nè per effer più diligente in ferviri. 
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Sto mi conofcefli in qualche parte degno ; vi pregherei, che mi facefte” 


grazia di baciar le mani în nome mio a tutti quei nobiliimi fpiviti dell’ 
«Accademia Occolta s continua produtrice di frutti s che totalmente rie- 
Scono contrarj al nome loro: e che faceffe lor fede s ch'îo atutti, ed a cia- 
Scuno fon fervitore affezionatifs. ma perchè me ne conofco indegno , però 
reftandomi col defiderio di fervirvi e d’ cffer da voi amato ; non v' affati= 
cherò più ; e vi ponzherò lunga vita ye felicità d' ogni voftro difegno. 
Di 


pra del voftro'bell'i 
roftra amor rev 


Te | mi è | per'quanto. voftrainnata bon= 
«tà, ma n a i: in me fiano queli evi er foverchio ‘amo- | 
ire vi date. ur TI j otato ‘d'alcuma cofa,per® 
«la quale polfa al Mo la:gloria al Signore Iddio , il 
«quale fe degnia lle; ma coltivar la terra, 
. che io ho ego iii i altri pacfi Na | 


ifta, per impatarle s eperm 
«afpettate da me rifpofta a imi 
adl mio ball 0 ftile<Vi promesto! be 
-voftra nobii Mima natura, e ci 
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Tebe M. Tomafo. Porcacchi,il 
«tera; ma come ci ridurremo f 
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